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BOLOGNA.  TIPI  FAVA  B  OABAONANI 


n  Qiaatino  volgare  del  buon  secolo  è  li- 
bro ornai  abbandonato,  certamente  perchò 
manca  un*  edizione  che  invogli  a  leggerlo. 
Egli  fu  stampato  la  prima  volta  in  foglio 
da  Giovanni  di  Colonia  e  Giovanni  Gher- 
retzem  suo  compagno,  Venezia  1477,  e  qui- 
vi pure  altre  quattro  in  8.^,  cioò  da  Nicolò 
Zoppino  nel  1524,  da  Gregorio  De  Gregori 
nel  1526,  da  Pietro  Nicoli  ni  da  Sabio  nel 
1535,  e  da  Pietro  Bernardino  De  Bindoni 
nel  1542,  e  dopo  si  rapido  succedersi  di 
edizioni  non  si  è  più  pensato  a  riprodurlo, 
quasi  che  elle  fossero  state  assai  al  biso- 
gno degli  studiosi  delle  buone  lettere  ita* 
liane  e  si  trovassero  facilmente;  che  per 
contrario  son  elleno  divenute  piuttosto  ra- 
re, e  rarissima  fuor  misura  quella  prima. 
Ma  le  vere  ragioni  che  V  hanno  fotto  por- 
re in  non  cale,  sono,  a  mio  avviso,  queste 
tre  principalmente,  e  Tuna  che  parmi  vada 
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innanzi  ali*  altre,  sta  nel  non  avere  cotale 
volgarizzamento  avuto  V  onore  d*  essere  ci- 
tato dagli  Accademici  della  Crusca,  ben- 
ché nel  fatto  della  lingua  non  sia  punto 
inferiore  alle  scritture  degli  altri  trecenti- 
sti; r  altra  ò  che  essendo  quelle  edizioni 
molto  guaste  e  in  più  luoghi  nulla  intelli- 
gibili,  e  richiedendosi  per  ciò  non  piccola 
fatica  a  volerle  ridurre  a  sufficiente  lezio- 
ne, nessuno  ha  fin  qua  avuto  T  animo  di 
pigliarsela  ;  anzi  se  alcuno  ne  fosse  venuto 
in  desiderio,  forae  per  la  ragione  prealle- 
gata se  n'è  rimasto;  la  terza  infine  che 
essendo  usciti  in  luce  neir  ultima  metà 
del  secolo  XVI  due  altri  volgarizzamenti 
delle  Storie  di  Giustino  alquanto  più  accu- 
rati nella  interpretazione,  vo*dire  quello 
di  Tommaso  Porcacchi  impresso  dal  Gio- 
lito in  Venezia  Tanno  1562,  e  quello  di 
Bartolomeo  Zucchi  da  Monza  impresso  si- 
milmente in  Venezia  dal  Muschio  V  anno 
1590,  sonosi  posti  innanzi  a  quel  primo,  e 
sì  r  hanno  sbandito. 

Ma  se  il  volgarizzamento  del  trecentista 
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è  nn  po'  saperato  dagli  altri  due  pel  diyi- 
sato  rispetto,  egli  poi  Tinceli  di  gran  lan- 
ga  nella  purezza  della  lingua,  e  nella  sem- 
plicità ed  eleganza  dello  stile,  doti  tutto 
sue  proprie.  I  quali  pregi  avvisando,  e  in 
uno  r  utilità  che  sarebbene  venuta  a  chi 
intende  agli  studi  di  nostra  favella,  il  por- 
gerli e  mostrarli  nel  modo  piii  acconcio, 
mi  hanno  confortato  a  farne  una  novella 
edizione,  procacciando  che  in  accuratezza 
vantaggiasse  più  che  fosse  possibile  le  al> 
tre.  Del  quale  buono  rìnscimento  non  affi- 
dandomi le  stampe  ho  avuto  ricorso  ai  Co- 
dici, i  quali  certamente  non  ne  iscarseggia- 
no;  poiché  i  Bibliografi  ne  hanno  dato 
contezza  di  sette,  che  sono  il  Riccardiano, 
il  Liaurenziano  o  Mediceo,  il  Gaddiano,  il 
Chìsiano  di  Roma,  quello  di  casa  Palearì 
a  Pavia,  quello  della  Regia  Biblioteca  Pa- 
rigina, e  il  Casilini-Torelli  di  Rovigo,  ere- 
ditato dal  Nobil  Uomo  Sig.  Francesco  de 
Lardi.  Per  questa,  dirò  cosi,  dovizia  di  Co- 
dici non  mi  è  stato  fatica  averne  qualcuno 
anche  de*  più  antichi,  e  mercè  le  cure  del- 
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r  illastre  Preside  delia  R.  Commissione 
peresti  di  lingua  nelle  Provincie  dell*  E- 
milia,  Sig.  Gomm.  Francesco  Zambrìni,  ho 
ottenuta  fedelissima  copia  dei  due  primi, 
cioè  del  Riccardiano  segnato  col  N.®  1522, 
e  del  Laurenziano  plut.  89  inf.  N.**  51.  Del 
quale  sussidio  oltremodo  lieto,  preso  in 
esso  fidanza  della  migliore  riuscita,  mi  sono 
dato  incontanente  air  opera,  ma  non  appe- 
na postovi  mano  che  ho  avuto  ben  onde 
sconfortarmene. 

Imperocché  esaminando  que*  Codici  e  col- 
lazionandoli con  le  stampe,  se  in  alcune 
parti  li  trovava  migliori,  neir  altre  piii  im- 
portanti trovavali  simili;  e  ciò  facevami 
fede  che  le  stampe,  tranne  qualche  varian- 
te il  più  delle  volte  di  poco  o  nessun  mo- 
mento e  gli  errori  tipografici,  non  erano 
che  semplici  copie  dei  Codici,  occorrendo 
sì  in  questi  come  in  quelle  le  stesse  stes- 
sissime  mende,  poste  quando  in  ommissio- 
ni,  quando  in  aggiunte,  quando  in  non 
retta  collocazione  delle  parole,  quando  in 
false  interpretazioni,   quando   in    corrotte 
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lexioni  Tenute  dai  guasto  del  testo  latino 
donde  traalatò  il  volgarizzatore,  quando  in* 
fine  dallo  arbitrio  degli  ansanueAsi.  Ma 
tntto  che  non  abbia  acorte  tra  le  stampe 
e  i  Godici  sostanziali  differenze,  nondimeno 
li  ho  preferiti  per  essere  più  antichi  e  per 
essere  un  pò*  meglio  nella  divisione  dei 
periodi  o  nella  punteggiatura,  essendo  pes- 
sima generalmente  nelle  stampe,  cotal  che 
questa  edizione  del  Giustino  volgare  è  con- 
dotta su  quelli  e  specialmente  sul  Riccar- 
diano.  Non  ho  tuttavia  trascurato  affatto 
le  stampe;  che  qualora  mi  offerissero  una 
lezione  migliore,  Tho  accettata,  o  intro- 
docendola  nel  testo,  o  vero  ponendola  in 
nota:  lo  che  è  stato  rarissimamente. 

E  stando  co^  le  cose  come  ho  detto, 
era  necessario  che  in  questa  novella  im- 
pressione del  volgarizzamento  le  mende  so- 
pradette fossero  tolte  via,  se  non  del  tutto, 
almeno  in  gran  parte,  e  fossene  migliora- 
ta la  lezione.  Ma  a  conseguire  questo  fine 
mi  è  parso  che  nulla  meglio  potesse  gio- 
varmi quanto   la  scorta   del   testo    latino. 
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Né  mi  soao  inganaato  :  imperocché  in  ogni 
difficoltà  di  casi  ella  mi  è  stata  fidissima 
del  pari  ed*  efficacissima  aiutatrice  ;  e  deb- 
bo confessare  che  senza  lei  nulla  di  buono 
avrei  potato  operare.  Ella  mi  ha  dato  po- 
tere di  riempiere  le  lacune,  di  sbandire  le 
aggiunte  o  glossemi,  di  più  accuratamente 
dividere  i  periodi,  di  radri  zzare  la  lezione 
ove  fosse  torta,  di  sanarla  ove  fosse  cor- 
rotta, di  ridurla,  in  una  parola,  a  quel  me- 
glio che  è  concesso  in  simili  casi,  ed  a 
tale  che  il  lettore  non  divenissene  schivo, 
anzi  se  ne  innamorasse.  Le  edizioni  del 
testo  latino  da  me  consultate  per  la  esecu- 
zione del  lavoro  sono  state,  primieramente 
quella  magnifica  in  fol.^  di  Nicolò  lenson, 
Venezia  1470,  T  Aldina  in  S.""  Venezia  1522, 
e  le  migliori  moderne,  tra  le  quali  quella 
di  C.  E.  Frotscher  corredata  di  ^ae  volu- 
mi di  note  Lipsia  1827,  e  la  curata  da 
Giusto  leep,  escita  nel  1859  pure  a  Lipsia 
pei  tipi  di  B.  G.  Teubner;  edizione  pre- 
geTolissima    per   la  moltitudine   delle    va- 
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rianti  che  T  accompagnano,  prese  da  nove 
Codici  e  por  la  correzione  dei  nomi  proprii. 
In  questo  lavoro  io  non  mi  sono  arbi- 
trato di  niente  ;  che  tutto  ciò  che  non  ap- 
partiene al  yolgarizzatore,  ho  chiuso  tra 
parentesi  quadre,  e  consiste  quando  in  ag- 
giunte che  riempiono  le  lacune  lasciate  dal 
▼olgarizzatore  o  dagli  amanuensi,  quando 
io  miglioramenti  nella  lezione.  Questi  sono 
accompagnati  da  un  numero  corrispondente 
ad  una  nota,  nella  quale  contengonsi  le  ra- 
gioni dell*  operato.  Alle  aggiunte  ho  om- 
messe  le  note,  per  non  riuscire  soverchio  ; 
e  cosi  alla  mutata  collocazione  delle  pa- 
role, non  di  rado  richiesta  dal  senso,  ed 
alla  correzione  de*  nomi  proprii  spessissi- 
mo corrotti,  la  quale  ho  fatta  liberamente 
seguendo  per  lo  più  le  edizioni  moderne 
del  testo  latino,  e  talvolta  la  edizione  prin- 
cipe del  Tolgarizzamento.  Non  tutte  però 
le  note  riduconsi  alle  sopradette;  che  altri 
numeri  intramezzati  nel  testo  richiamano 
altre  note,  le  quali  recano  le  varianti  spe- 
cialmente del  Codice  Laurenziano,  ma  non 
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tutte  e  sol  quelle  che  mi  è  parao  possano 
meritare  il  pregio  d' essere  conosciute/Tra 
queste  tutte  note  aveane  pur  mischiato  un 
numero  piuttosto  grande  pli  altre,  le  quali 
rivolgessero  e  fermassero  l'attenzione  del 
lettore  sulle  yoci  e  i  modi  che  si  incon- 
trano nel  volgarizzamento.  Ma  cosi  intra- 
mischiate non  affacciandosi  subito;  anzi 
alcun  potendo  passarle  inosservate,  ho  cre- 
duto sceverarle  e  farne  un  corpo  dispartito 
a  somiglianza  di  piccolo  dizionario,  che  ve- 
nisse immediatamente  dopo  quelle.  Il  quale 
piccolo  dizionario  poi  ho  creduto  com- 
porre non  solamente  de'  modi  e  delle  vo- 
ci non  registrate  o  mancanti  o  scarse  di 
esempi,  massime  nel  senso  in  cui  sono  a- 
doperate,  o  vero  che  non  ne  hanno  se  non 
di  poesia,  o  vero  che  non  ne  hanno  di 
scrittore  antico,  ma  di  modi  eziandio  e  vo- 
ci che  certo  non  ne  difettano;  e  ciò  non 
tanto  perchè  gli  esempi  ne  siano  migliori, 
che  pure  talvolta  sono,  quanto  perchè  es- 
sendo molto  maggior  numero  ed  avendo 
confronto,  ti  parano    davanti    costretta   in 
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piccolo  spazio,  acciò  che  tu  possa  io  bre- 
Te  compreaderla,  tutta  la  schiera  delle  pro- 
ve convìnceoti  esaere  la  lingua  del  volga- 
rizzatore similissima  a  quella  de*  principali 
scrittori  del  buon  secolo.  Senza  che  avendo 
io  assai  volte  aggiunto  agli  esempi  il  cor- 
rispondente latino,  si  avrà  ancora  in  quel- 
la un  saggio  del  modo  col  quale  il  trecen- 
tista traslatò  nel  volgar  nostro  lo  scrittore 
latino:  il  quale  modo  sarà  indubitatamente 
trovato  in  molte  parti  assai  buono,  e  de- 
gno d*  essere  studiato  e  imitato  da  quelli 
che  intendono  a  volgarizzare  le  opere  la- 
tine. Le  note  poi  e  *l  dizionario  ho  collo- 
cato alla  fine  dell*  Opera  subito  dopo  ai 
Prologhi  delle  Istorie  Filippiche  di  Trogo 
Pompeio,  i  quali  tanto  nei  Codici  che  nelle 
stampe  leggonsi  in  capo  de*  libri  del  com- 
pendio  di  Giustino,  ivi  posti  dal  volgariz- 
zatore siccome  argomenti;  ma  non  bene: 
imperocché  il  più  delle  volte  non  corri- 
spendono  esattamente  alle  materie  in  quelli 
trattate.  Onde  ò  stato  necessario  torli  via, 
e  congiunti    tutti  in   un  corpo  li  ho  fatti 
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succedere  immediatamente  al  compendio, 
estimando  esaere  quivi  il  loro  luogo:  chò 
alla  lettura  di  questo  seguendo  subito  la> 
lettura  di  quelli,  essendo  fresca  la  memo- 
ria delle  cose  contenute  nel  Compendio, 
colgonsi  di  fatto,  per  quanto  concede  la 
pochezza  di  que*  Prologhi,  le  differenze  tra 
r  Opera  originale  di  Trogo ,  come  tutti 
sanno,  perduta,  e  la  medesima  abbreviata 
da  Giustino.  E  da  poi  che  ne  ho  diviso  i 
Libri  in  Capitoli  imitando  le  edizioni  del 
testo  latino  fatte  nel  passato  e  nel  presen- 
te secolo,  ho  a  ciascuno  dei  sopradetti  Pro- 
loghi sostituito  un  sommario  di  essi  capi- 
toli come  nella  edizione  di  Giovanni  Man- 
frò,  Padova  1722  e  in  quella  di  Frotscher. 
Chi  fosse  il  volgarizzatore  io  non  so 
dire,  tutto  che  certi  tengano  per  congettu- 
ra  e  certi  per  approvato  essere  leronimu 
Squarzafico  Alessandrino,  argomentandolo 
dair  epistola  dedicatoria  di  lui  posta  in  fi- 
ne della  edizione  prìncipe,  del  volgarizza- 
mento: la  qual  cosa  qualor  fosse,  questo 
non  dovrebbe    più    aggiudicarsi  al    secolo 


XIII 

XIV,  ma  si  air  ultima  metà  del  XV,  nella 
quale  fioriva  lo  Sqiiarzafico.  Se  non  che 
rinostre  De  Vit  in  una  sua  preziosa  Me- 
moria, nella  quale  descrive  il  Codice  Gasi- 
lini-Torelli ,  impressa  nel  1849  a  Rovigo 
pei  tipi  di  Vincenzo  Longo,  ha  confutato 
questo  errore,  dimostrando  per  invincibili 
argomenti  non  potersi  da  quella  dedica- 
zione, nò  dalle  alti*e  opere  dello  Squai*zafico, 
trarre  eh* egli  fosse  Fautore  del  volgariz- 
zamento, ma  semplicemente  V  editore.  Oltre 
a  questo  il  De  Vit  non  è  alieno  dal  crede- 
re .che  il  volgarizzatore  fosse  della  prima 
metà  del  trecento  deducendolo  dalla  forma 
del  carattere  onde  ò  scrìtto  il  Codice  so- 
pradetto e  dalla  lingua.  E  ognuno  potrà 
avere  un  testimonio  della  bontà  di  que- 
st*  ultima  prova  leggendo  il  volgarizza- 
mento ;  e  la  considerazione  anche  solo  del- 
Tuso  non  infì^uente  che  in  esso  incon* 
trasi  di  elli  per  egliy  basta  a  dircelo  molto 
antico.  Laonde  ò  indubitato  che  lo  Squar- 
zafico  non  ne  fu  autore.  Ma  non  basta 
confutare  un  errore  e  mostrare  ad  occhio 
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la  verità,  acciò  che  ella  entri  negli  animi  ; 
chò  quello  per  affondato  che  sia,  mai  non 
affoga;  anzi  viene  continuamente  a  galla, 
a  8Ò  traendo  e  chi  ha  discorso  e  chi  ne 
va  senza.  Ciò  dico  perchò  sebbene  il  De 
Vit  abbia  &tto  toccare  con  mano  Terro- 
re, nondimeno  si  persiste  in  esso.  E  ne 
ha  dato  prova  convincentissima  I.  0.  T. 
Qraesse  nel  Volume  III  del  suo  Dtc^tòn- 
naire  Bibliographìque  impresso  a  Parigi 
nel  1852,  ove  a  pag,  514  dando  contezza 
del  volgarizzamento  in  discorso  recalo  sen- 
za riservo  di  sorta  allo  Squarzafico.  Ma 
non  ò  gran  £&tto,  poichò  le  cose  italiane 
0  non  sono  lette  dalli  strani,  o  se  lette,  non 
intese  sufScien temente  e  non  di  rado  giù* 
dicate  a  grande  casaccio.  Air  ultimo  sicco- 
me il  documento  della  contesa  è  tutto  nel- 
la suddetta  dedicazione,  cosi  essendo  a  po- 
chi conosciuta  per  la  molta  rarità  della 
edizione  del  1477,  ho  stimato  far  cosa  gra- 
ta a*  Bibliografi  riprodurla  subito  dopo  que- 
ste due  parole  di  prefazione,  acciò  che  o- 
gnuno  leggendola  e  ben  considerandone  il 
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contenuto,  non  che  il  dettato  e  T  ortogra- 
fia, possa  far  ragione   se   sia  lecito  non 
dirò  tenere,  ma  congettarare  essere  stato 
Sqoarzafico  T  autore  del  Tolgarìzzamento. 
Se  quest*  opera   tornerà   utile   alli   stu- 
diosi di  nostra  lingua   ed   a*  Lessicografi, 
utile  del  pari  tornerà  a   chi  si    pone  agli 
stadi  della  storia.  Il  compendio  di  Giustino 
è  per  consenso  dei   dotti    r^putato  come 
fondamento  e  inizio  di  tali   studi.  Egli  ci 
ha  conservate  non  poche  memorie  storiche, 
spmalmente  asiatiche,  che  invano  cerche- 
resti in  altri  libri  :  onde  meritamente  è  te- 
nuto un  fonte  storico.  Egli  ti  fa  una  mol- 
titudine di  vivissime  pitture  di  casi  e  del- 
l'umana   fortuna,  dalle   quali   traggonsi  i 
più  savii  ammaestramenti  di   prudenza  ci- 
vile. Abbilo  dunque  caro,  o  Lettore,  e  sta 
sano. 

Bologna,  20  Dicembre  1879. 

L.  Calori. 


Hieronymo  Squarzafìco  Alexandrino  al 
magnifico  et  generoso  Mesa.  Nicolò  di  Cam- 
pobasso et  di  Tremule  dignissimo  Conte, 
et  di  r  arte  militare  imperatore  egregio  sa- 
lute manda.  *  Soleva  dire,  magnifico  conte, 
quello  sapiente  huomo  di  Archita  Tarentino, 
secundo  che  scripse  Cato,  nessuna  magio- 
re  peste  agli  huomini  può  ter  esser  data  che 
la  voluptate  et  libidine.  Noi  in  verìtade 
questa  preclarissima  sententia  aprovamo 
esser  vera. -Et  a  questo  ne  pare  merita- 
mente di  poterli  aggiungere,  che  nulla 
cosa  conti*a  di  questo  meglio  non  se  li  può 
opponere  che  la  doctrìna  et  eiruditione  del- 
le lettere  per  le  quale  a  li  boni  exempli 
si  viSne  de  Thistorie.  Che  in  veritade  in 
lora  si  cognosce  perfectamente  ogni  arte 
piii  valere  quanto  eli*  è  congiunta  cun  li 
exempli.  Questo  è  che  molti  sapientissimi 

•  Ho  dovuto  sciof;liere   le   molte   sigle   di  questa 
dedicazione,  mancando  l' occorrente  per  conservarle 
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hnomini  rhistorìa  maestra  et  parente  di 
la  natura  1*  anno  appellata.  Quanto  dì  fede 
et  di  auctoritate  ella  ae  sia  nel  foro,  ne  le 
corte,  nelli  comitij  tncto  il  giorno  si  vede  : 
che  per  inaitatione  de  le  cose  degne  da  li 
nostri  predecessori  iacte  siamo  d*uno  pro- 
prio ardore  spenti  a  la  iusticia,  fortitudine, 
temperantia,  fede  et  pìetate.  Et  tu  che  tn- 
cto il  giorno  per  le  re  publiche  sei  versato, 
chiaro  il  vedi.  Tanta  forza  è  la  memoria 
de  le  cose  bene  adoperate,  che  molte  volte 
di  grandi  haomini  si  venghano  ad  imitare, 
come  Fabio  Pericle,  Cato  Curio,  Gesaro  A- 
lexandro,  Pelopida  Trasibulo.  Per  questo 
è  che  li  nostri  magiori  V  imagi  ne  di  So- 
crate, Platone,  et  di  Aristotele,  et  di  molti 
altri  tenevano  non  solamente  in  tabule  et 
vasi  depicte,  ma  nelle  publiche  piaze,  et 
ne  li  templi  le  collocaveno.  In  tale  che  per 
quelli  admirandi  facti  gli  fnsseno  exemplo 
a  la  via  de  le  virtude.  Per  questo  bene  De- 
metrio Phalerìo  consigliava  Ptolomeo  Phi- 
ladelpho  che  mai   li  libri   de  Thistorie  si 

II 
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sciogliesse  di  mano.  Egli  sono  (  come  dice 
Horatto  de  li  esemplari  greci  )  da  rivoltar* 
segli  per  mano  il  giorno  colla  nocte;  per 
che  da  quelli  altro  che  bene  non  possiamo 
havere.  Per  questo  aduncha  Io  habbio  sti- 
mato essere  bono  di  consigliare  a  li  opti- 
mi marcadanti  lohanne  da  Colonia,  et  lo- 
hanoe  Qherretzem  suo  carissimo  compagno, 
eh*  egli  non  vuoglino  negare  di  fare  impri- 
mere Instino  in  la  nostra  vernacula  lingua 
ellegantissimamente  tradncto.  Et  loro  come 
benigni,  et  degni  d*  ogni  laude,  questo  non 
anno  pretermesso  apresso  agli  in  numera- 
bili volumi  di  lustiniano  cun  li  Pontificali, 
et  di  la  sacra  Theologia  cun  tucti  gli  boni, 
et  utili  volumi,  che  ne  V  arte  de  V  huma- 
nitade  si  puosseuo  usare,  anno  cun  li  suoi 
denari  producti  in  luce  cun  molti  libri  in- 
cogniti. Che  veramente  costoro  non  mino- 
re laude  anno  acquistato  di  Andronicho 
Rhodio,  il  quale  tucti  li  libri  di  Aristotele, 
et  di  Theophrasto,  che  per  la  magiore 
parte  erano  sparsi,  se  gli  ridusse  insieme, 
et  da  quelli  sono  pervenuti  questi   puochi 
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qoali  noi  al  presente  ha  verno  ;  et  gli  man- 
dò a  Roma  ne  la  bibltotecha  quale  have- 
▼a  ordinato  Siila,  poscia  che  quella  di  A* 
thene  a?ea  spogliata.  Et  la  cara  di  quella 
al  doctissimo  hnomo  M.  Varrone  fu  data 
per  consiglio  di  Asynio  PoUione,  et  la  sua 
imagine  ivi  gli  fu  scalpita.  Et  non  mancho 
honore  secando  il  mio  iudicio  mentono  co- 
storo che  il  Magno  Pompeio,  per  la  coro- 
na quale  ebbe  navale  per   hayere   vinto  li 
Pyrati.  Se  questi  aduncha  per  essere  stato 
proposto  de  la  Bibliotecha  Romana,  et  1*  al- 
'  tro  per  bavere  di  Aristotele  et  di  Theo- 
phraato  ricolti  li  volami,  anno  tanto  merì- 
tato,  quale  laude  aduncha  si  darà  a  costo- 
ro che  tutta  la  macchina  (  cosi  dico  )  do*  li- 
bri, che  in  qaa  et  in  là  erano  dispersi,  an- 
no rìdncta  in  ano  corpo,  al  modo  di  Escu- 
lapio  che  il  lacerato  Ipolito  si  ridusse  vivo 
nel  pristino  stato?  Non  una,  ma  mille  co- 
rone e  statue  mirìtarebbeno ,  s*el   tempo 
presente  fusse  tale  che  si  dasesse  premio, 
et  Jaade  a  la  virtnde.  Ma   testò  ò   laudata 
(come  dice  luveoale)  et  poi  si  ne  sta  fre- 
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sca.  Et  ora  mai  venendo  a  la  prima  i uten- 
ti one,  dico  che  vedendo  questa  opera  di 
Instino  continere  la  narratione  di  tante 
gueiTe,  di  mutatione  di  signiorie,  tante 
misserie  di  la  conditione  humana  si  gli  ve- 
dano che  facilmente  a  noi  dimostra  non 
dovere  ponere  speranza  in  questi  fragili,  et 
caduchi  beni,  con  li  quali  ne  alusingba  ai 
modo  d*una  esca  questo  fragile  et  cadu- 
co seculo.  SI  che  a  noi  si  hayemo  il  dricto 
sentimento  se  ne  insegna  che  queste  no« 
stre  varie  et  fluxe  opinione  si  dovemo  re- 
stringere; et  in  questi  fitlaci  beni  di  la 
fortuna  non  prestare  pensiero.  Ma  più  to- 
sto pensare  di  fare  tali  effecti,  che  possia- 
mo venire  a  li  premij  di  T  etema  salute, 
et  di  fama  immortale.  Questo  consideran- 
do il  egregio  historico  Trogo  Pompeìo,  huo- 
mo  di  grande  eloquentia,  et  non  di  mi- 
nore ingegno,  mosso  per  emulatione  di 
gloria,  et  per  dare  ammaestramento  a  li 
futuri  scrìpse  in  quaranta  e  quattro  Libri 
rhistorie  greche;  et  non  solo  quelle,  ma 
di  tucto  il  muudo,   si  può  dire:    cosa  ve- 
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ramente  degna  et  di   grande   fatigba,  per 
r  anima  et  pel  corpo,  come  dice  esso  In- 
stino. Et  ò   cosa   in  veritade  da  dolere  a 
tncti,  che  tanto   degno  laToro  a  noi   non 
sia  possnto  pervenire,  nò  tucto  nò  in  parte. 
Et  come  se  sia  perduto   mai   in  nessuno 
luogo  ho  possnto  trovare,  s*  el  non   fasse 
quello  che  la  piìi  parte  degli   hnomini  di- 
cano, che  tanto  bene,  et  ornatamente  la- 
stino  si  r  à  abreviato ,  che  per  quello  suo 
polli  te  Epythoma  1*  immensa  Opera  di  Tro- 
go  se  sia  manchata.  Et  ò  cosa  certo   ma- 
ravigliossa,  che  pura  nno  piccolo  fragmen- 
to  si  ne  possa  trovare.  Noi  veramente  non 
possiamo  ùxe  che  V  Opera  di  Instino  non 
commendiamo  si  come  degna  et  excellente, 
si  come  nulla  altra  abreviatione,  che  ten- 
gha  la  greca  et  latina  lingua,  exceptuan- 
do  Lucio  Floro,  dil  quale  al   mio   iudicio 
pio  pollitamente  non  si  potrebbe   dire,  et 
con  lui  Instino  di  par  segho  giostra.  Conte- 
oeado  aduncha  io  so  questo  libro  tante  mu- 
tafa'ooe  di  cose,  a  chui  meglio  di  te  il  poteva 
intitnlare,  il  quale  io  sappio  che  la  mag- 


Qui  coMiNaA.  il  proemio  di  Giustino 
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Avendo  molti  Romani,  uomini  [anche]  di 
consolare  «leguità,  translatati  i  fatti  di  Ro- 
ma in  istoria  di  greco  et  istrano  lingaag- 
gio,  Tro^o  Pompeio,  uomo  d*  antica  elo- 
quenzia,  dilettatosi  o  d*  emulazione  di  glo- 
ria, 0  vero  di  fare  varia  e  nuova  ^  opera, 
compose  in  lingua  latina  le  storie  greche 
e  ancora  di  tutto  il  mondo ,  acciò  che  po- 
tendosi leggere  le  nostre  cose  in  lingua 
greca,  le  greche  [anco]  si  potessono  leg- 
gere nella  nostra.  E  certo  elli  prese  fatica 
grande  e  per  V  animo  e  per  lo  corpo  '.  E 
[se  ad]  alcuni  autori,  scrìvendo  li  fatti  di 
singnlari  re  o  di  singularì  popoli,  pare  la 
sua  opera  di  grande  fatica  ^  non  dee  dun- 
que*  parere  a  noi  che  [Trogo]  Pompeio 
abbia  assalito  il  mondo  con  quella  auda- 
cia che  fé  Ercule,  contenendosi  nei  suoi 
librì  le  cose  fatte  per  tutti  i  tempi  da  tutti 


ì  re,  da  tutte  le  uazioni  e  da  tutti  i  po- 
poli? E  quelle,  le  quali  li  storìci  Greci 
tolsero  intra  so  di  spaili  tamen  te  ^  come  a 
ciascuno  piacque,  e  lasciate  quelle  cose 
che  erano  sanza  frutto,  Trogo  Pompeio 
tutte  le  pose  insieme,  divise  per  tempi  e 
partite  per  ordine^.  Dunque  in  quel  tem- 
po che  io  era  [ozioso^]  in  Roma,  trassi 
in  XLniI  libri  (perchè  tanti  furono  i  suoi) 
tutte  quelle  cose  che  erano  degne  d*  es- 
sere sapute;  e  lasciando  quelle  che  non 
erano  dilettevoli  a  saperle,  e  per  esemplo 
non  erano  necessarie,  ò  fatta  opera  brieve, 
quasi  come  di  fiori  ^;  acciò  che  quelli  che 
sanno  la  lingua  greca  [abbino  in  che  ri- 
sovvenirsene],  e  quelli  che  non  la  sanno, 
abbino  in  che  imparare.  La  quale  opera 
ò  mandata  a  te  ^,  non  tanto  pei*chò  tu  im- 
pari, quanto  perchè  tu  la  corregga:  e  in- 
sieme io  ti  rendo  ragione  del  mio  ozio, 
del  quale  Cato  pensa  che  si  debba  rendere 
ragione.  Perchè  a  me  basta  per  questo 
tempo  il  tuo  iudicio,  del  quale  averò  testi- 
monianza d*  industria  appresso  a  quelli  che 
deono  venire,  quando  si  partirà  la  invidia 
dai  biasimatori. 


Qll  COMINCIA  IL  PRIMO  LIBRO  DI  GIUSTINO 
IST0RI0GRA.FO ,  ABBREVI  ATORE  DI  TrOGO 
POMPEIO. 


Sonamafio  dei  Oapitoli 

I.  —  Come  da  pHndpio  la  Signoria  delti 
Assirii  fu  appresso  di  Nino,  il  quale  sog- 
giogò i  popoli  di  luUo  r  Oriente. 

II.  —  Come  a  Nino  succedette  Semira' 
mis,  sua  donna,  la  quale  fece  grandi  cose 
in  città  e  in  oste,  e  per  che  cagione  ella 
fusse  morta  da  Ninia  suo  figliuolo:  lo  quale, 
preso  da  poi  la  signoria,  invecchiò  tra  mol- 
titudine di  femine,  e  hsciandosi  di  rado  ve- 
dere, 1  successori  ne  seguirò  lo  esemplo,  dan- 
do risposta  alle  sue  genti  per  messi, 

in.  —  Come  Sardanapalo  fu  V  ultimo 
re  delti  Assirii,  et  ArbcUto  eletto  re  mutò  lo 
imperio  di  Assiria  in  Media. 

IV.  —  Come  AstiagSy  re  di  Media,  temen- 
do per  un  mal  segno  di  essere  disposto  di 
signoìia  da  Ciro  suo  nipote^  lo  die  appena 
nato  ad  Arpago  che  r  uccidesse,  ma  elli 
>wn  facendo   il  crudele  comandamento,  lo 


gittò  vìa  e  raccolto  da  uno  pastore^  Ciro  fu 
salvo. 

V.  —  Come  Ciro  si  portasse  nella  pueri- 
zia e  nella  adolescentia,  e  quale  ammoni- 
mento  elio  avesse  da  Arpago, 

VI.  —  Come  Ciro  meritasse  mollo  nobil- 
mente a  Sibari  eh'  elio  s'aveva  preso  a  com- 
pagno di  guerra;  e  come  togliesse  il  regno 
ad  Astiage  suo  avolo, 

VII.  —  Come  Ciro  vincesse  Creso  e  scon- 
figgesse i  Lidii  e  tenesse  Creso  astutamente 
a  st*a  baUa,  e  quale  fosse  la  fortuna  di 
Candaulo. 

Vili.  —  Come  la  guerra  di  Ciro  con  fi 
Tartari  incominciò  felicemente  e  fini  lui^ 
tuosamente, 

IX.  —  Come  a  Citv  succedesse  Cambi- 
se  ,  il  quale  andato  con  V  oste  in  EgiUo 
guastò  li  templi  de  li  Iddei;  poi  ordinò  la 
morte  di  Mergi  suo  fratello  e  suo  legitti- 
mo successore,  e  in  quel  mezzo  si  trafisse 
con  lo  suo  coltello.  Come  li  Magi  piglias- 
sero ad  inganno  il  regno;  e  come  Ostane, 
giovato  dalli  altri  principi,  togliesse  di  mez- 
zo li  Magi, 

X.  Come  7  cavallo  di  Dario  sbraiendo 
air  ora  debita  innanzi  alti  altri  per  iscal^- 
trimento  del  suo  guardiano,  fu  cagione 
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che  7  suo  signore  fosse  dalU  compagni  sa- 
iutak)  incontanenie  re  di  Persia;  e  come 
Dario  di  poi  si  facesse  a  moglie  la  figliuo- 
la di  Ciro,  e  alf  ulUmo  ponesse  campo  a 
Baàilonia,  la  queUe  li  fu  tradita  insieme 
(x>ir  oste  da  Zopiro. 


Capitolo  I. 

Dal  principio  de*  fatti  del  mondo  la  u- 
gDorìa  [delle  coee  e]  delli  nomini  fìi  ap- 
preMO  di  re,  i  quali  non  erano  levati  ad 
aliena  di  maestà  per  favori  di  popoli,  ma 
per  la  conosciuta  virtù  fra  i  bnoni  >^.  E 
non  erano  costretti  i  popoli  per  alcune 
leggi:  ma  la  volontà  dei  re  era  in  luogo 
delle  leggi.  Et  era  usanza  di  difendere  i 
•noi  confini  più  che  d'allargarli:  e  fini- 
vasi  il  r^no  di  ciascuno  nella  sua  pa- 
tria^'. Nino,  re  delli  Assirìi,  prima  di  tutti 
per  nuova  cupidità  di  signoria  mutò  1*  an- 
tica usanza  e  costume  quasi  di  tutti  i  pas- 
sati. E  costui  prima  mosse  guerra  ai  vici- 
ni, e  domò  i  popoli,  ancora  rozzi  a  fare 
reststeoza,  infino  alli  confini  di  [Libia  '*]. 
E  prima  certamente  furono  più  antichi  per 
tempo  Vessore  >',  re  d*  Egitto,  e  Tanao,  re 
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di  Tartaria:  de' quali  Tuno  andò  infino  a 
Ponto,  Taltro  infino  in  Egitto.  Ma  questi  fa- 
cevano guerra  a  quelli  da  lunga,  e  non  ai 
vicini  ;  e  non  cercavano  gloria  a  sé,  ma  ai 
suoi  popoli,  e  contenti  della  vittoria,  non 
curavano  della  signoria.  Ma  Nino,  conti- 
nuando nella  possessione,  fermò  la  gran- 
dezza deir  acquistata  signoria.  Dunque  poi 
eh*  elio  ebbe  vinti  quelli  d' appresso,  ragù- 
nate  tutte  le  sue  forze,  passando  allì  altri 
più  possente,  et  essendo  ciascuna  vittoria 
d*  appresso  strumento  di  quella  che  doveva 
seguire,  soggiogò  i  popoli  di  tutto  V  Orien- 
te. E  la  ultima  guerra  fu  con  Zoi^oastre, 
ve  di  fìattro,  il  quale  si  dice  che  fu  il  pri- 
mo trovato^  deir  arte  d*  indovinare,  e  che 
trovò  prima  diligentissimamente  il  princi- 
pio del  mondo,  e  il  movimento  delle  stelle. 
E  morto  questo,  morì  Nino,'  lasciando  dopo 
so  Ninia  suo  figliuolo  [ancor]  fanciullo,  e 
Semiramis  sua  moglie  ^*. 

Gap.  il  —  Questa  non  ardita  di  dare 
la  signoria  al  figliuolo,  perchè  era  giovi- 
netto, e  non  ardita  di  reggere  palesemente 
tante  e  si  potenti  nazioni,  appena  ubbidenti 
pazientemente  ad  uno  uomo,  non  che  ad 
,  una  femina ,  trasformò  so  nell*  abito  del 
fanciullo,  e  il  figliuolo  nel   suo.  Et   erano 
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ambedue  di  mezzana  grandezza,  e  la  voce 
igoalmente  sottile,  e    le    membra  del  fi- 
gliuolo e  della  madre  somiglievoli  ^^.  Dna- 
que  ella  si  vesti  le  gambe  e  le  braccia,  e 
in  capo  la   mitrìa^^,  et  acciò   che  nelle 
nuove  vestimenta   non   paresse  [nascosta] 
alcuna  malizia,  comandò  che  *1  popolo  si 
vestisse  di  simiglievoli  ornamenti  ;  la  quale 
usanza  di  vestire  ritenne  di  poi  tutta  quel» 
la  gente.  E  così  da  prima  [mentendo  >7]  sé 
esaere  maschio,  fa  creduto  ch'ella  fosse  il 
fanciullo.  E  da  poi  fece  grandi  cose  :  per  la 
grandezza   delle  quali  poi    eh*  ella   pensò 
avere  soperchiato  l'odio,. manifestò  quello 
ch'ella  era,  e  lo  inganno  ch'ella  avea  fat- 
to. E  per   questo   non   perde   la  signoria, 
ma  più  fece  maravigliare;  perchè  non  so- 
lamente ella  femina  avanzava  l' altre  femi- 
oe,  ma  ancora  avanzava  li  uomini.  E  que- 
sta edificò   Babillonia,  e   murò   quella  di 
pietre  cotte   con    arena  e  pegola,  [o  vero 
bitume]  la  quale  materia  [qua  e  là]  si  truo- 
^  io  [quelli  luoghi  ribollendo  della  terra]^'. 
E  fece  dirizzare  statue  e  molte  altre  cose 
Cimose  furono  fatte  per  questa  femina.  Per- 
chè non  contenta  di  difendere  i  confini  del 
regno  aquistato  per  lo  marito,  aggiunse  al- 
^  sua  signoria  Etiopia.  E  mosse  guerra  a 
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quelli  d' India,  nella  quale  non  entrò  se  non 
ella  e  Alessandro  Magno  i^  E  finalmente 
volendo  giacere  col  figliuolo,  elio  la  uccise, 
avendo  tenuto  il  regno  dopo  Nino  XXXII 
anni  ^.  Ninia  suo  figliuolo,  contento  del- 
r  imperio  acquistato  da  suo  padre  e  da  sua 
madre,  lasciò  Io  esercizio  della  guerra,  e 
come  s*  elio  fosse  stato  femina  avendo  cam- 
biato colla  madre,  rade  volte  era  veduto 
dalli  uomini;  e  cosi  invecchiò  con  molti- 
tudine di  femine.  E  i  suoi  successori,  se- 
guendo suo  esemplo,  davano  le  risposte 
alle  genti  per  messi.  E  durò  lo  imperio 
delli  Assirii,  i  quali  poi  furono  chiamati 
Sirii,  MCCC  anni. 

Gap.  III.  —  E  V  ultimo  re  appresso  di 
quelli  fu  Sardanapalo,  uomo  più  corrotto 
che  una  femina.  E  non  essendo  stato  pei"- 
messo  innanzi  ad  alcuno  uomo  vederlo, 
uno  suo  prefetto,  vicario  in  Media,  chia- 
mato per  nome  Arbatto  *^  avendo  ottenu- 
to con  grande  fatica  intrare  da  lui,  trovol- 
lo  tra  grande  brigata  di  puttane  filare  con 
una  rocca  [la  porpora],  et  istando  in  abito 
di  femina  avanzava  tutte  le  femine  in  mor- 
bidezza del  corpo  e  in  lascivia  delli  occhi, 
e  partiva  le  fusa  '*  tra  quelle  fanciulle.  Le 
quali  cose  vedute  per  quello  prefetto,  sde- 


l,  3-4.  9 

gnato  che  a  si  fatto  uomo  tanti  uomini 
fossero  suggetti,  e  che  quelli  che  maneg- 
giavano i  ferri,  ubhidissono  ad  uno  che 
maneggiava  la  lana,  uscì  fuori,  e  disse  ai 
compagni  quello  che  elli  avea  veduto,  e 
aggiunse:  €  che  non  potea  ubbidire  a  co- 

>  lui  che  volea  innanzi  essere  femina  che 

>  uomo  >.  B  fu  fatto  il  trattato,  e  levato 
il  romore  contro  a   Sardanapalo.  Il   quale 
come  lo  udì,  non  attese  a  difendere  lo  re- 
gno come   uomo,  ma  come  sogliono  fare 
le  femine  per  paura   della   morte,  guardò 
prima  dov*ello  si  potesse  nascondere;  poi 
incontanente  con  pochi  e  disordinati   uscì 
a   fare  difesa.  E  vinto   si    tornò  in  casa, 
dove  fatto   un   monte  di   legne,  e   messo 
fuoco  dentro,  gittossi  nel  fuoco  colle  sue 
gioie,  solamente  in  questo  seguendo  animo 
d*  uomo.  Dopo  quello  fu  fatto  re  Arbatto, 
il  quale  lo  aveva  morto,  e   che    era  stato 
prefetto  in  Media.  B  questo  mutò  lo  im- 
perio d'Assiria  in  Media. 

Gap.  IV.  —  B  da  poi  dopo  molti  re  per 
ordine  di  successione  lo  regno  pervenne  ad 
Astiage.  E  costui  vide  in  sogno  che  del 
corpo  della  figliuola,  la  quale  sola  elio  a- 
vea,  nasceva  una  vite,  i  cui  pampani  fa- 
cevano ombra  a  tutta  Asia.  Dimandati  Tin- 
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dovini,  rispuosero:  <  che  di  quella  figlìuo- 
»  la  dovea  nascere  uno  nipote,  la  cui  gt*an- 
»  dezza  per  lo  sogno  era  significata,  e  che 
»  per  quello  Astiage  doveva  perdere  il  re- 
»  gno  ».  Impaurito  di  questa  risposta,  mari- 
tò sua  figliuola,  non  a  gentile  uomo  né  a 
cittadino,  acciò  che  V  animo  de*  nipoti  non 
si  insuperbisse  per  la  nobilita  del  padre 
né  della  madre;  anzi  la  maritò  ad  uno  di 
oscura  gente  di  Persia,  chiamato  Gambise, 
uomo  di  bassa  condizione.  E  non  avendo 
messa  giuso  la  paura  del  sogno,  fece  ve- 
nire a  sé  la  figliuola,  essendo  ella  gravida, 
acciò  che  in  presenza  dell*  avolo  fosse 
morto  quello  che  ella  partorisse.  Nato  il  fan- 
ciullo, fu  dato  ad  Arpago,  [amico]  e  secreta- 
no del  re,  che  V  uccidesse.  Costui  temendo 
che  dopo  [la  morte  del]  re  il  regno  venisse 
alla  figliuola,  perché  Astiage  non  aveva  al- 
cuno maschio,  acciò  che  ella  non  facesse  ven- 
detta del  figliuolo  contro  a  lui,  non  aven- 
dola potuta  fare  contro  al  padre,  diede  il 
fanciullo  ad  uno  pastore  dei  re  che  il  por- 
tasse vìa.  E  a  caso  in  quel  tempo  era  nato 
un  fanciullo  al  pastore.  Dunque  la  moglie, 
udito  che  *1  fanciullo  del  re  era  stato  gittato 
via,  sollecitò  con  sommi  prieghi  e  che  elio  le 
»  fosse  portato  e  ch'elio  le  fosse  mostrato». 
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Per  li  cui  prieghi  moiiso  il  pastoia,  toraato 
neliaseWa,  trovò  presso  al  fanciullo  una 
[csgoa''],  che  li  dava  la  tetta,  e  che  il  di- 
feoden  dalle  fiere  e  dalli  uccelli.  E  mosso 
elio  da  misericordia,  per  la  quale  elio  ave- 
va veduta  mossa  [anche]  la  cagna ,  portò 
il  fanciullo  alla  stalla ,  seguendolo  quella 
cagna  cupidamente.  Il  quale  come  la  mo* 
glie  r ebbe  in  mano,  il  fanciullo  s'allegrò, 
come  se  la  conoscesse.  Et  era  in  quello 
tanto  figore,  e  mostrò  tanta  allegrezza  con 
lusinghe,  che  la  moglie  pregò  il  pastore 
<  che  portasse  suo  figliuolo  in  luogo  di 
»  quello,  e  lasciassela  nuti*icare  quello  fan* 
*  cittllo,  0  [per]  fortuna  che  il  facesse  [di 

>  lui],  0  [per]  isperanza  che  ella  ne  piglias- 

>  se  >.  E  cosi  mutata  la  condizione  de*  ian> 
ciuUi,  questo  fu  nutricato  per  figliuolo  del 
pastore,  e  quello  iii  gittato  per  lo  nipote 
del  re.  E  da  poi  la  sua  balia  fu  chiamata 
Spaco  *^  perchè  quelli  di  Persia  chiamano 
cosi  [la  cagna  •*]. 

Gap.  V.  —  e  il  fanciullo  poi  essendo 
beilo  fu  chiamato  Giro  tra  i  pastori.  Poi 
inooataneDte  eletto  per  sorte  re  tra  li  al- 
tri'^ fanciulli,  giucando  e  battendo  elio 
per  sollazzo  quelli  che  fallavano,  fu  fatta 
lamentanza  al  ra  dai  padrì  de'  fanciulli, 
sdegnandosi  quelli  che   uno    servo  del  re 


12  I,  5. 

battesse  i  nobili.  E  il  re  mandato  per  quel- 
lo fanciullo,  e  esaminatolo,  rispose,  non 
mutato  punto  in  volto  €  che  avea  fatto  co- 
me re  ».  E  maravigliandosi  il  re  della  fer^ 
mezza  di  quelli,  tornelli  a  memoria  il  so- 
gno e  la  sposizione.  E  cognobbe  suo  ni- 
pote, accordandosi  insieme  il  volto  e  la  so- 
miglianza e  *1  tempo  eh*  elio  fu  gìttato,  e 
la  confessione  del  pastore.  E  perchò  li  pa- 
reva che  il  sogno  fosse  compiuto,  essendo 
elio  istato  re  tra  i  pastori,  pose  giù  lo  rio 
animo  solamente  verso  lui.  Ma  da  poi  o- 
dioso  contro  ad  Arpago  suo  amico,  fece 
uccidera  el  suo  figliuolo  per  vendetta  del 
salvato  nipote,  e  diedelo  a  mangiare  a  suo 
padre.  Arpago  allora  non  mostrando  il  dolo- 
re, indugiò  rodio  contro  il  ra'?  infino  eh* el- 
io avesse  destro  di  fare  la  vendetta.  E  pas- 
sato da  poi  alcuno  tempo  e  Ciro  essendo  cre- 
sciuto, ammaestrato  dal  dolore  della  mor- 
te del  figliuolo,  scrissegli  €  come  suo  avolo 
»  lo  avea  fatto  nascere  di  Persia*^:  come 
>  elio  avea  comandato  eh*  elio  fosse  morto, 
»  essendo  fisincìullo:  come  per  lui  elio  era 
»  campato  '^  e  per  questo,  caduto  in  odio 
»  del  re,  avea  perduto  suo  figliuolo.  E  con- 
»  fortandolo  eh*  elio  apparecchiasse  gente, 
»  e  entrasse  in  via,  la  quale  era  piana  ad 
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>  essere  re  »  e  promiseli  il  paseo  ad  an- 
dare io  Media.  E  perchè  nolli  potè  ^  man- 
dare la  lettera  "{ialesemente,  essendo  guar- 
dati da  ogni  parte  i  passi  [dalla  gente] 
del  re,  mise  la  lettera  in  corpo  ad  una 
lievre  [sTentrata]  e  mandoUa  in  Persia  a 
Ciro  per  nno  fidato  serro,  e  dielli  le  reti, 
acciò  che  sotto  vista  di  cacciatore  lo  in- 
ganno atease  meglio  nascosto. 

Gap.  vi.  —  Ciro  come  ebbe  letta  la  let- 
tera, avendo  vedute  quelle  medesime  cose 
in  BOgDO,  era  stato  ammaestrato  eh*  elio  to- 
gliesse per  compagno  il  primo  uomo  eh*  el- 
io trovasse  il  dì  seguente.  Dunque  la  mat- 
tina per  tempo  andato  in  villa,  scontrò 
UDO  servo  chiamato  per  nome  Sibari ,  il 
quale  fuggiva  di  prigione  d*  uno  di  Media. 
E  domandato  di  che  gente  fosse,  com*eUo 
odi  eh*  elio  '<  era  di  Persia,  trasseli  i  fer- 
ri, e  tolselo  per  compagno,  e  tornò  a  Per- 
sepoli.  B  chiamato  il  popolo,  comandò  <  che 

>  lotti  fossero  apparecchiati  colle  mannaie, 
»  e  tagliassero  una  selva  eh*  era  intomo 
»  alla  via  >.  La  qnal  cosa  avendo  quello  ^* 
(atto  gagliardamente,  invitogli  per  lo  dì 
seguente  a  mangiare.  Poi  vedendo  quelli 
più  allegri  dopo  *1  convito,  domandogli 
4  qnal  condizione  di  vita  elli  elleggessero 
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»  per  sempre,  o  la  fatica  del  di  dinanzi,  o 
»  il  diletto  del  dì  presente  ».  E  com'elli  rì- 
Bpuosero^  [tutti  a  un  grido]  €  el  diletto 

>  del  di  presente  »  disse  «  infino  che  voi 
»  sarete  servi   de*Medii,  avrete   la   fatica 

>  del  di  passato,  ma  se  voi  mi  seguite,  a- 
»  vrete  lo  presente  diletto  ».  Allegrati  tutti, 
elio  andò  in  oste  contro  ai  Medi.  Astiage 
avendo  dimenticato  quello  eh*  elio  avea 
fatto  ad  Arpago,  commise  a  lui  la  capita- 
nanza  della  guen*a^:  il  quale  incontanen- 
te per  patti  ^  condusse  a  Giro  1*  oste  che 
era  sotto  lui,  e  con  malvagità  vendicò  la 
ci*udeltà  del  re.  La  qual  cosa  come  Astia- 
ge udì,  rannata  gente  da  ogni  parte,  an- 
dò in  Persia:  e  tornato  prestamente  alla 
battaglia,  combattendo  elio  puose  parte 
dell'oste  dalle  spalle  de* suoi,  e  comandò 
che  quelli  uccidessero  qualunque  volgesse 
le  spalle  ai  nimici:  e  disse  alli  suoi 
»  eh*  elli  non  averebbono  meno  valenti  uo- 
»  mini  di  dietro  che  dinanzi  ;  e  però  guar- 
»  dassono,  se  elli  no  voleano  combattere  con 
»  quelli  di  dietro,  o  con  quelli  dinanzi  ». 
!  suoi  dopo  questa  necessità  di  combattere 
presono  grande  animo.  E  quelli  di  Persia, 
essendo  soperchiati,  cessandosi  a  poco  a 
poco,  le  madri,  le  sorelle  e  le  mogli  se  li 
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fecero  incontro:  pregai^onli  <  ch^eUi  tor- 

>  D3S8ero  a  combattere».  lodagiaodo  quelli, 
dlle  s'alzarono  i  panni,  e  mostraronglì 
r  uscio  da  tornare  onde  ellino  erano  ve- 
noti,  domandandoli   €  se  ellino  volevano 

>  fuggire  nel  corpo  delle   madri,  o   delle 

>  mogli?  »  E  cacciati  indietro  con  questa 
^«rgogna,  tornarono  alla  battaglia:  e  ca- 
rìcatin  addosso  ai  ni  mici,  costrinsero  a  fug- 
gire quelli,  dai  quali  prima  erano  cacciati. 
In  quella  battaglia  fu  pi-eso  Astiage:  al 
qoale  Ciro  non  tolse  alcuna  cosa  se  non 
il  regno;  e  fece  conti-a  a  lui  come  nipote 
e  non  come  vincitore.  E  fecelo  signore  so- 
pra la  gente  delli  Ircani:  perchò  elio  non 
▼else  tornare  in  Media.  E  questo  fue  il 
fine  dello  imperio  de*  Medii,  i  quali  regna- 
rono GCCXL  anni  ^. 

Gap.  vii.  —  Nel  comincia  mento' del  re- 
gno Ciro  fece  proposito  ^  di  Persia  Si  ba- 
ri, compagno  alle  cose  cominciate,  il  qua- 
le secondo  la  visione  della  notte,  elio  avea 
liberato  dalla  prigione,  e  avevalo  avuto  per 
compagno  ad  ogni  cosa,  e  diedegU  per  mo- 
glie una  sua  sorella.  Ma  le  cittadi,  cb*  e- 
rano  state  tributarie  di  quelli  di  Media, 
pensando  avere  mutata  condizione  avendo 
mutata  signorìa,  si  ribellarono  a  Ciro:  la 
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qaal  cosa  [li]  fu  cagioae  e  prìDcipio  di 
molte  gneiTe.  Domate  da  poi  alcune,  facen- 
do guerra  contro  a  quelli  di  Babillonia, 
Creso  re  di  Lidia,  la  cui  possanza  e  ric- 
chezza in  quel  tempo  erano  grandissime, 
andò  in  aintorio  di  quelli  di  Babillonia  ;  e 
poi  vinto  e  sconfitto  fuggi  nel  regno.  Giro 
dopo  la  vittoria,  ordinate  le  cose  in  Babil- 
lonia, passò  coir  oste  in  Lidia.  E  in  quello 
luogo  sanza  alcuna  fatica  sconGsse  Toste 
di  Creso,  lo  quale  era  percosso  dalla  scia- 
gura della  prima  battaglia:  Creso  fu  pre- 
so. Ma  quanto  la  guerra  fu  di  meno  peri- 
colo, tanto  la  vittoria  fu  più  benigna.  A  Cre- 
so fu  perdonata  la  vita  e  lasciato  parte 
del  patrimonio;  e  fugli^  conceduto  Bara- 
gon^  città:  nella  quale  se  elio  non  tene- 
va vita  di  re,  almeno  tenevala  prossima 
[alla]  maestà  di  re.  E  questa  benignità  non 
fu  meno  utile  al  vincitore  che  al  vinto: 
perrhò  saputo  per  tutta  la  Grecia  che  guer- 
ra era  mossa  contro  a  Creso,  da  ogni  par- 
te si  movevano  aiutorìi,  come  ad  ammor- 
tare comune  fuoco:  tanto  amore  avevano 
tutte  le  cittadi  a  Creso.  E  avrebbe  Giro 
avuto  gran  guerra  dai  Greci,  s*  elio  avesse 
usata  alcuna  crudeltà  contro  a  Creso.  Pas- 
sato poi  alcuno  tempo  e  Ciro  essendo  oc- 
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capato  da  altre  guerre,  quelli  di  Lidia  si 
ribellarono:  i  quali  Tinti  da  capo,  falli  toU 
te  *  r  armi  e  i  cavalli,  e  furono  costretti 
tenere  taverne  e  bordelli,  e  fare  tìIì  arti. 
B  cosi  quella  gente  ingegnosa,  potente  e 
gagliarda  per  lo  tempo  passato,  perdo  T  an- 
tica virtù,  invilita  in  lascivia  e  in  lussuria. 
E  r  ozio  e  la  pig^zia  soperchiò  quelli  ca- 
dati in  lussuria,  i  quali,  innanzi  a  Giro, 
le  battaglie  aveano  &tto  invincibili.  Et  era- 
no  stati  innanzi  a  Creso  molti  re  in  Lidia 
da  farce  memoria  per  varie  fortune:  ma 
non  fu  alcuno  di  quelli  simile  alla  fortuna 
di  Candaulo.  Costui  solea  lodare  la  moglie 
ad  ogni  uomo,  nella  quale  elio  periva  per 
la  sua  bellezza,  e  non  [era]  contento  di 
SQO  diletto  tacitamente,  se  elio  non  dieea 
palesemente  quello  che  si  dee  tacere  della 
moglie,  come  se  fosse  fallo  tacere  della 
bellezza.  Finalmente,  acciò  che  elio  facesse 
fede  di  quello  che  elio  diceva,  mostrò  quel- 
la ignuda  a  Oige  suo  compagno.  La  qual 
cosa  come  fu  fatta,  fece  suo  nimico  lo  a- 
raico,  stimolato  dallo  adulterio  della  mo- 
glie, e  alienò  da  so  la  moglie,  quasi  aven- 
do dato  lo  amore  ad  altri.  Perchè  in  pic- 
colo tempo  da  poi,  la  moi*te  di  Candaulo 
tee  pagamento  di  nozze,  e  la  moglie,  dota- 
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ta  dei  sangue  del  marito,  diede  ali*  adulte- 
ro il  regno  del  marito  e  so  medesima. 

Gap.  Vili.  —  Ciro,  avendo  vinta  Asia  e 
ridotto  a  sua  signoria  tutto  V  oriente,  con- 
dusse la  guerra  in  Tai*taria.  E  in  quel  tem- 
po era  una  reina  in  Scizia,  chiamata  per 
nome  Tamiri^',  la  quale  non  a  modo  di 
femina  impaurita  per  l'andata  dei  ni  mici, 
potendo  vietare  il  passo  al  fiume  Oasse, 
lasciogli  passare,  pensando  che  la  battaglia 
fosse  a  lei  più  leggera  intra  i  confini  del 
suo  regno,  e  che  il  fuggire  fosse  più  fati- 
coso al  suo  nimico  per  lo  passare  dei  fiu- 
me. Dunque  Giro  avendo  passato  colla  sua 
gente,  fatto  alquanto  più  innanzi  in  Isci- 
zia,  pose  campo.  Poi  il  dì  seguente,  mo- 
strando temere,  abbandonò  il  campo  e  la- 
sciò abbondantemente  ^^  vino  e  vittuvaglia. 
La  qual  cosa  udendo  la  reina,  mandò  un 
suo  figliuolo  giovinetto  con  la  terza  parie 
della  sua  gente  a  perseguirlo.  E  conrellt 
arrivarono  al  campo  di  Giro,  il  giovinetto 
ignorante  de*  fatti  dell'  arme,  come  s*  elio 
fosse  andato  a  mangiare  e  non  a  combat- 
tere, lasciato  li  nimici,  lasciò  quelli  bar- 
bari caricarsi  di  vino.  E  più  tosto  i  Tar- 
tari sono  vinti  dal  vino  che  dai  nemici.  E 
conosciute*^  tutte   queste   cose   Giro,   tor- 
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nato  dì  notte,  assali  e  vinse  qDeJJi^e  totti 
li  accise  col  figliaolo  della  reina.  Perduto 
Tamirì  ri  grande  oste  e  *1  figliaolo,  del 
quale  più  era  da  dolora,  non  isparse  il  do* 
lore  della  morte  del  figliaolo  in  lacriaie, 
ma  attese  a  consolarsi  tatto  colla  vendetta. 
E  assali  con  simile  inganno  i  nimici  alle- 
gri della  nuova  vittoria;  di  che  mostran- 
do paara  per  la  ricevuta  sconfitta,  [quasi] 
cessandosi  **  condusse  Giro  a  luogo  stretto. 
E  in  quel  luogo,  messi  aguati  dalle  monta- 
gne, fece  morire  ducento  mila  di  quelli  di 
Perùa  con  lo  suo  re  insieme.  Nella  quale 
vittoria  avenne  maravigliosa  cosa,  che  non 
ne  rimase  messo  di  cosi  grande  sconfitta. 
La  testa  di  Ciro  fu  [tagliata]  e  gettata  ^ 
in  ano  otre  pieno  di  sangue  umano  di  co- 
mandamento della  reina,  dicendo  ella  que- 
ste parole:  «  Saziati  del  sangue  del  quale 
»  to  se*  stato  assetato  e  del  quale  non  ti 
>  potesti  mai  saziare  ».  Ciro  regnò  XXX 
anni  maraviglioso  di  prosperità  non  sola- 
mente dal  principio  del  suo  regnare  ma 
continuamente. 

Gap.  IX.  —  E  a  Ini  fu  successore  Cam- 
bise  suo  figliaolo,  il  quale  aggiunse  allo  im- 
perio del  padre  Egitto.  Ma  dispiacendoli 
li  sacrificii  di  quelli  d*  Egitto,  fece  guasta- 
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re  i  templi  di  Àpis  e  delli  altri  Dei,  e  man- 
dò Toste  a  fare  guastare  lo  nobilissimo 
tempio  de  Ammone;  il  quale  oste,  gravato 
da  tempesta  di  tempo  e  dalle  montagne 
del  sabbione,  morì.  Da  poi  vide  in  sogno 
che  Mergi^  suo  fratello  doveva  regnare. 
Del  qual  sogno  impaurito,  non  dubitò,  dopo 
il  sacrilegio,  commettere  la  morte  del  fra- 
tello.  Et  era  fatica  riguardare  i  suoi  a  co- 
lui, il  quale  dispregiando  la  religione  avea 
furiato  contro  air  Iddei.  E  a  quello  sì  cru- 
dele ufficio  aveva  eletto  uno  [mago]  di  Per- 
sia suo  amico,  chiamato  per  nome  Come- 
te. E  in  quel  mezzo  elio  medesimo  tratto 
fuori  il  coltello,  e  percossosi  nel  fianco 
gravemente,  mori  ;  e  portò  pena  della  mor- 
te del  fratello,  eh* elio  avea  ordinata,  o 
vero  del  commesso  sacrilegio.  E  udita  la 
morte  di  costui  da  quello  che  andava  ad 
uccidere  il  fratello,  tosto  compiè  lo  co- 
mandamento. E  moi*to  Mergi ,  al  quale 
veniva  il  regno,  fece  re  Oropaste  suo  fra- 
tello. Et  era  suo  fratello  bello  e  per  le 
membra  molto  somiglievole  a  quello,  in- 
tanto che  niuno  pensava  allo  'nganno.  E 
oosì  Oropaste  fu  fatto  re  in  luogo  di 
Mergi.  La  qual  cosa  pertanto  fu  più  oc- 
culta, che  appresso  quelli  di  Persia    lo  re 
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in  forma  di  maestà   stava   Dascosto.  Dun- 
que i  tiranni  del  re  ^,  aedo  che  acquiatas- 
»ooo  la  benivoleaza  del  popolo,  tolaono  via 
per  ispazio  di  tre   anni    la   cavalcata  e  *1 
trìbaio,  aedo  che  ellìno  l^giennente  fer- 
muserò  con  la  cortesia  il  regno,  il  quale 
elii  avevano^   aquistato   con   lo  *nganno. 
La  qual  cosa  prima  fu  sospetta  ad  Ostani, 
uomo  nobile  e  nd   pensieri  sottilissimo. 
Dunque  per  messi  domandò  alla  figlinola  ^^ 
la  quale  era  tra  le  puttane  del  re  <  se  quel- 
lo che  era  re,  era  lo  figlinolo  di  Ciro  >.  Ella 
rìspuose  :  «  eh*  ella  per  so  noUo  poteva  sa- 
»  pere,  uè  non  ne  poteva  domandare  Tal- 
>  tre,  perch^elle  stavano^  tutte  separate  ». 
Allora  elio  T  ammaestrò  eh*  ella  li  cercasi 
se  il  capo,  ma  quando  elio  dormisse,  per- 
chè Gambise  avea  fatto  tagliare  ambedue 
li  orecchi  ad  Oropaste.  Fatto  quello  eerto ^* 
dalla  figliuola  che  il  re  non  avea  orecchie, 
contò  il  fatto  ai  prìncipi  di  Persia,  e   ce- 
stri nseli  per  sacramento,  stimolando  quelli 
alla  morte  del   fittizio  re.  E   furono  sola- 
mente sette  quelli  che  consentirono  al  trat- 
tato, i  quali,  aedo  che  alcuno  non  avesse 
spazio  di  penterd   e  per  questo   rivelasse 
il  trattato,  andarono  alla  casa  del  re   col- 
Tarmi  sotto,  e   in    quel   luo^o   uccidendo 
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quelli  che  li  venivano  incontro,  arrivarono 
ai  reali  ^\  ai  quali  non  mancò  animo  a  di- 
fendersi, perohò  colle  spade  in  mano  uc- 
cisono  prima  due  di  quelli  del  trattato.  E 
pur  finalmente  quelli  furono  soperchiati  dai 
più  :  de*  quali  Gohria  tenendo  abbracciato 
[Oropaste]  ^^  indugiando  i  compagni,  per- 
chè temevano  uccidere  lui  in  luogo  del  re, 
perchè  elli  erano  in  luogo  oscuro,  Oobria 
gridò  che  elli  1*  uccidessero  ^^  con  lui  in- 
sieme. E  nondimeno  la  fortuna  T  aiutò; 
perchè  il  re  fu  morto,  e  quello  rimase  salvo. 
Gap.  X.  —  Morto  quelli,  fu  gran  gloria 
del  diliberato ^  regno;  ma  fu  molto  mag- 
gior gloria  eh' elli  si  poterono  accordare, 
dubitando  elli  di  [chi]  fare  re.  Et  erano  el 
pari  in  nobilita  e  in  virtù,  eh*  era  faticosa 
cosa  al  popolo  fare  elezione  di  quelli  per 
la  parità.  Dunque  elli  medesimi  trovarono 
il  modo  per  lo  quale  elli  commetteasono 
la  sentenzia  di  so  alla  religione  e  alla  for- 
tuna. E  patteggiaro  intra  so,  che  il  di  or- 
dinato menassono  tutti  i  cavalli  per  tempo, 
nello  levare  del  sole,  dinanzi  al  palazzo 
del  re;  e  quello  fosse  re,  lo  cui  cavallo 
sbraisse  prima  innanzi  lo  levare  del  sole. 
Perohò  quelli  di  Pereia  credono  che  il  soie 
sia  uno  Iddio,  e  dicono  che  i  cavalli  sono 
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coQsecrati  a  quello  Iddio.  Era  tra  ì  con- 
ginrati  Dario,  figlinolo  di  lataspe,  al  quale 
il  guardiano  del  suo  cavallo,  il  quale  era 
dinderoao  che  il  suo  signore  fosse  re,  dis- 
se: €  che  se  la  indugia  [della  vittoria]  sta- 

>  va  per  quello,  non   gli   era   alcuna  fii- 

>  tica  ».  Poi  la  notte  dinanzi  air  ordina- 
to di  menò  lo  cavallo  a  quello  luogo  di- 
potato,  e  ivi  li  die  una  cavalla,  pensando 
che  per  lo  appetito  della  lussuria  dovesse 
esaere  quello  che  avenne.  11  di  seguente^ 
essendo  tutti  ragunati  insieme  ali*  ora  de- 
bita, il  cavallo  di  Dario,  conosciuto  il  luo- 
go, per  disiderìo  della  cavalla  incontanente 
sbral,  e  istando  11  altri  cavalli  cheti,  quel- 
lo primo  diede  la  vittoria  al  suo  signore. 
E  udito  lo  augurio  li  altri  ebbono  tanta  pa- 
zienza ^,  che  incontanente  smontati  da  ca- 
vallo, salutarono  Dario  per  loro  re.  E  il 
popolo  tutto  segui  il  giudi  ciò  de*  principi 
confermando  quello  re.  E  cosi  il  regno  di 
Penia,  ricoverato  per  la  virtù  di  sette  no- 
bilissimi uomini,  per  si  lieve  cagione  fu 
conferito  ad  uno.  Et  è  incredibile  che  elli 
fossero  si  costanti  sotto  Dario,  avendo  ri- 
coverato il  regno  collo  pericolo  della  mor- 
te. [Ben  è  vero]  che  oltre  F  aspetto  e  la 
▼irtù  degna  di  quella   signoria,  Dario  era 
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[anche]  etato  congianto  per  parentado  ai 
primi  t*e.  Dunque  primieramente  ^^  elio  tol- 
se  per  moglie  una  figliuola  del  re  Ciro,  e 
confermò  la  sua  signorìa  per  lo  matrimo- 
nio reale,  acciò  che  non  paresse  tramutata 
ad  uno  stranio,  ma  tornata  nella  gente  di 
Ciro.  Poi  passato  alcuno  tempo,  avendo  ri- 
bellato^ li  Assirii,  e  presa  Babillonia,  et 
essendo  faticosa  cosa  racquistarla ,  avendo 
il  re  gran  dolore,  Zopiro,  uno  de*  sette  ^^ 
si  fece  tutto  rompere  di  botti  in  casa; 
dare  fedite  per  lo  naso  e  per  le  orecchie 
e  ^  per  li  labbri  ;  e  così,  non  sappiendo 
questo  il  re,  si  presentò  a  lui.  Maraviglia- 
to Dario,  domandò  chi  fosse  stato  V  autore 
di  quella  [sì]  brutta  ingiuria;  quelli  piena- 
mente glie  le  disse,  e  manifestolli  sua  in- 
tenzione. E  [accordatosi  con  lui  de*  fatti 
avvenire]  andò  come  fuggitivo  in  Babillo- 
nia, dove  mosti'ando  al  popolo  il  suo  cor- 
po stracciato,  e  lamentandosi  €  della  cru- 
»  deità  del  re,  dal  quale  elio  era  stato 
»  vinto  nello  aquistare  del  regno  ^i ,  non 
•  per  virtii,  ma  per  fortuna,  e  non  per 
»  sentenzia  denomini,  ma  per  lo  anitrire 
>  d*  uno  cavallo,  confortò  quelli  che  pi- 
«  gliassero  esemplo  dalli  amici ,  e  eh*  elli 
»  8i  guardassero  dai  ni  mici.  E  coufortoUi 
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>  ch'elli  non  si  fidassono  più  delie  mura 

>  che  delle  armi,  e  ch^  elli  volessono  fare 
»  gaerra  con  lui  infino  che  Tira  era   fre- 

>  sca  ».  La  prodezza  e  la  nobilita  dì  quel- 
lo uomo  era  manifesta  a  tutti:  e  non  du- 
bitavano di  sua  lealtà,  avendo  per  sicurtà 
le  iogiurìe  e  i  segni  delle  fedite  del  corpo. 
E  a  romore  di  popolo  fu  fatto  capitano, 
e  con  poca  gente,  una  volta  e  due  fuggen- 
do a  studio  quelli  di  Persia,  elio  tornò  con 
vittoria.  E  finalmente  [essendoli]  data  tutta 
r  oste,  [tradilla  a  Dario  ^*  J,  e  ridusse  tutta 
la  terra  in  sua  podestà.  Poi  Dario  mosse 
guerra  ai  Tartari,  la  quale  si  dirà  nel  se- 
guente libro. 


LIBRO  li. 
Sommario  dei  Capitoli 

I.  —  Come  atesse  pHncipio  e  qttanto 
fosse  antica  la  geneì^asione  duelli  Tartari,  e 
coHì  ellino  contendessero  colli  Egizii  per  lo 
vanto  deir  antichità, 

II.  —  Come  fosse  confinala  Tartaria,  e 
qua*  costumi  avessono  i  suoi  abikUori:  e 
come  menassero  le  moglie  e    li  figliuoli  su 
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carri,  da  loro  usati  per  case,  e  come  osser- 
vassety)  giustUia,  temperanzia,  e  coniinen^ 
zia  dello  altrui 

HI.  —  Come  li  Tartan  fossono  molto 
prodi  e  valenti,  e  fugassero  gli  Egizii  e  si 
facessoiìo  Asia  tributaria» 

IV.  —  Come  le  Amazoni  originassotto 
dalli  Tartari  e  quali  fossero  le  loro  reine 
e  le  loro  gesta. 

V.  —  Come  li  Tartari  facessero  guerra 
contro  alli  servi,  t  quali  elli  vinsono  non 
colle  armi,  ma  col  mostrar  loro  le  àoUe; 
e  come  Dario  movesse  lor  guerra,  e  di  poi 
alli  Jonii  et  alU  Ateniesi. 

VI.  —  Come  avesse  principio  la  nazione 
de  Ili  Ateniesi,  e  qual  fosse  il  loro  vanto, 
la  loro  industria,  le  loro  arti  et  %  loro   re. 

VII.  —  Come  la  ReptdfbUca  Ateniese  fosse 
fermata  per  le  leggi  di  Solone,  e  per  lo  suo 
infingere  pazzo. 

Vili.  —  Come  Pisistrato  dopo  li  forti 
suoi  fatti  contr*  a*  Megaresi  pigliasse  per  in- 
ganno la  signoria,  e  tenessela  per  ispazio 
di  XXXIII  anni. 

IX.  —  Come  Ippia,  figliuolo  di  Pisistra- 
to, bandeggiato  della  patria,  menasse  Coste 
di  Persia  in  Grecia  ;  et  indi  si  facesse  quel- 
la  celebre  battaglia  di  Maratona,  nella  qua* 
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le  furono  rtnit  li  Persi  dalli  Ateniesi  co- 
pUanati  da  Milziade, 

X.  —  Cerne  per  canore  del  regno  discoT' 
dastero  tra  loro  i  figliuoli  di  Dario,  e  Serse 
rifacesse  con  oste  poderosissima  la  guerra 
contro  alli  Greci, 

XL  —  Come  a  Termopile  Leonida  re 
delti  Spartani  con  piccola  mano  di  valorosi 
tagliasse  gran  parte  delCoste  Persa. 

XII.  —  Come  Temistocle  allo  stretto  paS" 
so  di  Salcanina  vincesse  per  maestria  l*  o- 
ste  Persa,  la  quale  dopo  grande  uccisio- 
ne si  dà  alla  fuga, 

Xm.  —  Come  V  oste  di  Persia  fosse  asse- 
gnaSa  a  Mardonio,  e  Serse  miserabilmente 
fuggisse  su  'n  una  barca  pescarecda,  e  cO' 
me  sua  oste  fosse  consumata  dalla  fame, 

XIV.  —  Come  Mardonio,  essendo  con 
roste  in  Beozia,  fosse  vinto  a  Platea  dal- 
l'oste  Greca,  e  quasi  in  quel  mezzo  tem^ 
pò  si  combattesse  felicemente  in  Asia  contro 
a  quelli  di  Persia. 

XV.  -*  Come  li  Ateniesi,  dettisi  li  ^^ar- 
toni,  rifaeessino  la  loro  città  ;  e  li  Spartani 
rubassono  li  confini  delli  Persi;  e  come 
r  oste  di  Serse  fosse  novellamente  rotta  per 
mare  e  per  terra  dalli  Greci  guidati  da 
Citnone. 
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Capitolo  L 

Discri  vendo  le  cose  fatte  in  Tartarìa;  le 
quali  furono  assai  grandi  e  magnìfiche, 
deesi  toccare  il  principio  da  suo  comincia- 
mento.  Perchè  quelli  non  ebbono  meno  no- 
bile principio  che  mansueta  signoria:  e 
non  furono  più  famosi  per  la  prodezza 
delli  uomini  che  per  quella  delle  femine. 
Certamente  com*  elli  acquistarono  il  regno 
di  Partia  e  dei  Battriani,  le  sue  femine 
acquistarono  lo  regno  delli  Amazon i  :  et  è 
al  postutto  incerto  a  quelli  che  considera- 
no le  cose  fatte  dalli  uomini  e  dalle  don- 
ne, se  appresso  di  quella  gente  i  maschi 
0  le  femine  furono  piii  valenti.  La  na- 
zione de*  Tartari  sempre  fu  tenuta  anti- 
chissima, benchò  lungamente  sia  stato  con- 
tenzione della  antichità  ti*a  i  Tartari  e  li 
Egizii,  dicendo  li  Egizii  :  «  che  al  comin- 
»  ciamento  delle  cose  alcune  terre  arde- 
»  vano  per  troppo  calore  del  sole,  e  alcu- 
»  ne  erano  ghiacciate  per  troppa  asprezza 
»  di  freddo;  intanto  che  non  ch'elle  po- 
»  tessero  da  prima  generare  uomini,  non 
»  pott>ano  ricevere  nò  conservare  i  fore- 
p  stieri,  innanzi  che  fossero  trovate  le  ve- 
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stimenta  contro  al  caldo,  o  vero  il  fred- 
do, 0  vero  innanzi  che  fossero  trovati  i  ri- 
m€dii  contro  alla  malizia  de*  luoghi.  E- 
gitto  sempre  fu  sì  temperato  che  i  suoi 
abitatori  non  erano  soperchiati  da  trop- 
po freddo  di  verno,  nò  da  troppo  calore 
del  sole^;  e    la  terra  era  si   fmttevole 
delle  cose  eh*  ella  produce  per  uso  doUi 
nomini,  che  niun*  altra  era  più.  Dunque 
per  ragione  dovea  parere  che  gli  uomini 
prima  nascessero  in  quello   luogo,  dove 
prima  si   potavano    nutricare   >.  Ma  i 
Tartari  per  contrario  non  pensavano  «  che 
la  temperanza  del  cielo   fiacesse   alcuna 
pmova  della   vecchiezza.  E   certamente 
quando  la   natura  da   prima   distinse  il 
crescere  del  freddo  e  del  caldo  nelle  re- 
gioni, incontanente   generò  gli   animali 
secondo  che  portavano  i  luoghi,  ma  [e- 
ziaodio]  le  maniere   delli   alberi  e  delle 
biade  furono  variate  secondo  la  [condi- 
zione delle   regioni  •  ].  E  quanto    V  aere 
è  piii  aspro  ai  Tartari   che  alli   Egizii, 
tanto  i  corpi  e  V  ingegni  sono  più  duri. 
Ancora  se  quelle  che  sono  al   presente, 
parti  del   mondo,   furono   alcuna   volta 
unite;  o  [se]   al   cominciamento   [delle 
cose]  lo  affondare  deir  acque  tenne  ogni 
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»  cosa  nascosta;  o  [se]  lo  fuoco,  che  fa 
»  principio  del  mondo,  tenne  ogni  cosa,  i 
»  Tartari  sono  più  eccellenti  per  [Kuno  e 
»  r  altro  ^]  principio.  Perchè  se  il  fuoco 
»  possedè  in  prima  tutte  le  cose,  e  spe- 
»  gnendosi  a  poco  a  poco  diede  sito  alla 
»  terra,  niuna  parte  fu  prima  partita  dal 
»  fuoco  per  V  asprezssa  del  verno  che  la 
»  settentrionale  ;  intanto  che  ancora  niuna 
»  n'è  più  aspra  per  lo  freddo:  Egitto  e 
»  tutto  r  Oriente,  [assai  tardi]  temperato  ^, 
»  eziandio  al  presente  arde  per  lo  aspro 
»  calore  del  sole  E  se  tutta  la  terra  già 
»  fu  sotto  acqua,  certamente  quelle  par- 
»  ti  che  sono^  più  alte,  prima  rimasero 
»  secche,  e  discoiTendo^  Tacque,  la  più 
»  bassa  parte  della  terra  rimase  più  lun- 
»  gamente  occupata.  E  quanto  alcuna  par- 
»  te  della  terra  rimase  più  tosto  secca, 
»  tanto  più  tosto  quella  cominciò  a  gene- 
»  rare  animali.  E  certamente  la  Tartaria  ^ 
»  è  in  tanto  più  alta  di  tutte  le  terre,  che 
»  tutti  i  fiumi,  che  nascono  in  quella,  di- 
»  scorrono  nel  mare  [della  Tana,  o  vero 
»  Meotide],  poi  in  Ponto  e  nel  mare  d*E- 
»  gitto.  Ma  lo  Egitto,  lo  quale  è  fortifica- 
>  to  per  sollecitudine  e  spesa  di  tanti  re 
»  e  di  tanti  tempi,  e  riparato  di  tanti  edi- 
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>  ficii  contro  allo  impeto  delle  diacorrenti 

>  acqae,  tagliato  con  tante  fosse,  acciò  che 
»  r  acque  sieno  ricevute  con  queste  e  con 
»  quelli  sieno  tenute  da  lungi,  nondimeno 

>  non  si  può  lavorare  se  non  quando  è 
»  Becco  il  Nilo;  e' non  si  potrebbe  vedere 
»  [r ultimo]  per   antichità  delli  nomini;  e 

>  per  li   laTorìerì  di  re.  o  vero  del  Nilo, 

>  il  quale  conduce  nuova  terra,  par^  [anzi] 
»  freschissimo'  ».  Dunque  essendo  vinti  li 
Bgizii  da  questi  argomenti,  pare  che  i  Tar- 
Uri  sieno  più  antichi. 

Gap.  n.  —  E  la  Tartaria  distendendosi 
verso  r  Oriente,  è  da  uno  lato  confinata 
da  Ponto,  dall*  altro  lato  dai  monti  Kifei: 
dal  tergo  ha  Asia  e  *1  fiume  Fasi,  e  mol- 
to si  distende  per  lungo  e  per  traverso.  Li 
abitatori  non  hanno  intra  so  alcuni  con- 
fini, perchò  non  lavorano  la  terra;  e  non 
hanno  case,  nò  abitazione  ferma,  ma  sem- 
pre pascono  armenti  e  bestiame,  usati  d*  er- 
rare per  luoghi  disabitati.  Menano  con  se- 
co le  mogli  e  i  figliuoli  in  carri ,  i  quali 
elli  usano  in  luogo  di  case,  coperti  di 
cuoio  per  lo  freddo  e  per  la  piova.  Fanno 
giustizia  non  per  legge,  ma  per  la  discre- 
zione delU  uomini.  E  appresso  di  quelli 
niuno  peccato  ò   più   grave   che  *l    furto: 
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perchè  non  avendo  case,  ma  istando  con 
li  armenti  per  le  selve,  se  li  fosse  licito 
furare,  non  li  rimarrebbe  alcuna  cosa.  Non 
disiderano  oro  nò  argento,  come  li  altri 
nomini.  Mangiano  latte  e  mele.  Non  usano 
lana  né  panni:  e  benché  elli  siano  mole- 
stati dai  continui  freddi,  usano  [solamen- 
te] pelli  di  fiere  e  d*  altri  animali.  E  que- 
sta continenza  di  costumi  ha  insegnato 
giustizia  a  quelli,  non  desiderando  elli  al- 
cuna cosa  deir  altrui.  E  certamente  la  cu- 
pidità delle  ricchezze  è  dov^elle  s*  usano. 
E  volesse  Iddio  che  li  altri  uomini  aves- 
sono  simile  temperanza  e  simile  continen- 
za® dell'altrui:  perchè  certamente  non  si 
continuerebbe  per  tutti  i  paesi  e  per  sì 
lunghi  tempi  tante  guerre,  e  lo  ferro  e 
Parme  non  farebbono  morire  più  uomini 
che  le  condizioni  della  natura.  E  pare  ma- 
ravigliosa  cosa  che  al  postutto  la  natura 
dia  loro  ^^  quello  che  i  Greci  non  possono 
acquistare  per  lunga  dottrina  e  ammaestra- 
mento di  savi  filosafl,  e  che  i  coltivati  co- 
stumi sieno  avanzati  per  comparazione  dai 
non  costumati  barbari.  Tanto  fa  più  [pro- 
fittoci]  jn  quelli  il  non  conoscere  i  vlzii, 
quanto  in  questi  il  conoscere  delle  virtù. 
Gap.  III.  —  Tre  volte  elli   acquistarono 
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lo  operìo  d*  ÀBÌa,  essendo  olii  perpetua- 
mente 0  non  toccati  o  non  vinti  dall*  al- 
tni  signorìa.  Ytiaperosaniente  cacciarono 
i)iTar(arìa  Dario  re  di  Persia:  tagliaro 
Ciro  con  tutta  sua  oste:  per  simile  modo 
dispersero  Zopirione,  capitano  d'Alessan- 
(irò  Magno,  con  tutta  sua  gente.  Elli  adi- 
rono la  possanza  de"  Romani  e  non  se  ne 
^nfortarono  '*.  Elli  fermarono  ^^  lo  impe- 
no de'  Parti  e  de*  Battrì.  Sono  gente  aspra 
alle  etiche  e  in  battaglia:  sono  forti  uo- 
Qìdì  del  corpo  :  non  corano  perdere  qaello 
fbe  acquistano '^:  vincendo  non  desidera- 
no alcuna  cosa  se  non  la  gloria.  Vessore  '^ 
^  à'  Egitto  foe  il  primo  che  mosse  guer- 
ra ai  Tartari,  avendo  mandato  in  prima 
alcQoi  imbascìadorì,  i  quali  dicessono  ai 
nemici  eh'  elli  ubbidissero  alle  sue  leggi. 
Ma  i  Tartari,  certificati  dai  vicini  dell*  an- 
data del  re,  risposono  alli  ambasciadorì 
<  che  ai  maravigliavano   che   il  re  di  sì 

>  ricco  popolo  pigliasse  [scempiatamente] 
»  aspra  guerra  contro  ai  poveri,  e  che  el- 
'  lo  dovea  [piti]  temere   a   casa  **:  che  *1 

>  fine  della  guerra   era   dubbioso ,  e  che 

>  della  vittoria  non  li  può  seguire  alcuno 

>  premio,  e  che  i  danni  erano   manifesti. 

>  Dunque  i  Tartari   non    aspetterebbono 
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>  eh'  elio  andasse  a  loro ,  dovendo  egliao 
»  molto  più  desiderare  de*  ni  mici  ;  e  che 
»  ellino  di  volontà  anderebbono  incontro 
»  alla  preda  »  E  non  indugiarono  quello 
ch'eli!  avevano  detto.  I  quali  come  il  re 
sentì  andare  a  lui  con  tanta  prestezza,  voi- 
sesi  a  fuggire,  lasciando  Toste  con  tutto 
r  apparecchiamento,  e  tornò  impaurito  nel 
regno.  I  Tartai'i,  vedendo  Egitto  difeso  per 
li  paludi,  tornarono  per  Asia,  e  fecero  quel- 
la tributaria  di  piccolo  trebuto,  e  più  per 
titolo  di  signoria  che  per  premio  di  vitto- 
ria. E  stati  XV  anni  a  soggiogare  Asia,  fu- 
rono richiamati  dalle  mogli  per  ambascia- 
dori,  dinunziandoli  €  che  s'elli  non  tor- 
»  nassono  a  casa,  elle  farebbono  figliuoli 
»  con  li  vicini,  e  non  comporterebbono 
»  che  la  generazione  de*  Tartari  mancasse 
»  per  le  f emine  ».  E  fu  Asia  tribù  tana  a 
quelli  per  ispazio  di  mille  cinquecento  an- 
ni, e  pose  fine  di  pagare  il  tributo  Nino 
re  delli  Assirii. 

Gap.  IV.  —  Ma  in  quel  mezzo  tempo 
appresso  deTartari  due  reali  giovani,  Uino 
e  Scolopito,  per  trattato'^  de* maggioi'enti 
furono  cacciati  di  casa,  i  quali  menando 
con  seco  gran  moltitudine  di  giovani  po- 
serai in   Cappadocia    presso  al   fiume  Ter- 
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modonU,  e  presero  i  campi    Temiscirìi.  E 
in  quello  luogo  usati  [per  molti  anni]  ru- 
bare i  Ticini,  per  trattato  de*  popoli   furo* 
no  [aguatati  e]  tagliati.  Le  mogli  di  quelli 
vedendosi  essere  cacciate  e  vedove,  pigliaro- 
no arme;  e  prima  difendendo  il  loro  ^*  ter- 
reno, poi  facendo  guerra,  ardirono  per  ma- 
raviglioso  esemplo  di  tutti  i  tempi  fare  loi-o 
republica  sanza  i  mariti,  mettendo  giù  1*  a- 
oimo  di  rimaritarsi  ai  vicini;  perchè   non 
sarebbe  stato   chiamato   matrimonio,   ma 
serritù.  E  già  elle  si  difendevano  e  regge- 
vano '^  dispregiando  avere  marito.  E  acciò 
che  r  una   non  paresse  *^  avere  [più]  van- 
taggio deir  altra,  uccisero   quelli  [uomini] 
che  erano   rimasi  a  casa;  e  [più]   fecero 
vendetta  de*  morti  mariti  colla  morte  de*  vi- 
cini. Poi  per  forza  avuta  la  pace,  acciò  che 
non  mancasse  loro  schiatta,  cominciarono 
a  lossariare  colli  vicini.  E  se  nascevano  al- 
cuni maschi,  uccidevanli,  e  le  femine  eser- 
citavano ne'  loro  costumi ,   non    tenendole 
in  ozio,  ne  in  arte  di   lana;  ma  in  arme, 
e  in  cavalli  e  caccie.  E  quando  erano  fan- 
ciulle, le  scottavano  le  tette  destre,  acciò  che 
non  le  impacciassero   a   trarre   coli*  arco  : 
onde  elle  sono  chiamate  Amazoni.  Queste 
ebbero  due  rei  ne,  Marpessa  e  Lampedo,  le 
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quali  avendo  divisa  sua  gente  [in  due  parti] 
e  già  famose  in  possanza,  facevano  guerra 
a  vicenda  sollecitamente  difendendo  il  loro 
paese.  E  acciò  che  loro  prosperità  avesse 
aatorità,  diceano  che  erano  figliuole  di  Mar- 
te. Dunqae  avendo  soggiogata  la  maggior 
parte  di  Europa,  pigliarono  eziandio  alcu- 
ne parti  d*Asia.  E  in  quella  avendo  edifi- 
cate Efeso  e  molte  altre  cittadi,  rimanda- 
rono a  casa  parte  delfoste  con  gran  pre- 
da. L* altre,  eh* erano  rimase  a  guardare 
lo  *mperio  d*  Asia,  furono  morte  con  Mar 
pessa  reina  dal  concorao  [delli  *']  bai'harì. 
In  luogo  di  quella  succede  nel  regno  Ori- 
zia  sua  figliuola:  la  quale,  oltre  alla  sin- 
gulare  scienza  di  battaglie,  fue  somma- 
mente maravigliosa  per  la  osservanza**  di 
perpetua  virginità.  Per  le  virtù  di  questa 
le  Amazoni  accrescerono  tanto  loro  gloria 
e  loro  nominanza  che  il  re  Euristeo  co- 
mandò ad  Ercole,  lo  quale  li  era  obbliga- 
to di  fare  XII  guerre*^,  eh* elio  li  portas- 
se le  armi  della  reina  delle  Amazoni,  co- 
me cosa  quasi  impossibile.  Andato  dun- 
que con  nove  galee  a  quelle,  non  prove- 
dute, e  accompagnato  dai  principi  dei  Gre- 
ci assaline  subito.  E  in  quel  tempo  regge- 
vano lo   regno   dell*  Amazoni   due   sorelle 
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Antiope  e  Orìzia;  ma  Orìzia  faceva  guerra 
di  faori.  Dunque  come  Ercole  arrivò  allo 
lido  delle  Amazon! ,  Antiope  reina  non  a- 
spettando  ntmicì,  non  avea  gran  moltitu- 
dine. Per  la  qnal  cosa  avenne  che  alcune, 
mosse  da  subito  tumulto,  pigliarono  le  ar« 
mi,  e  leggiermente  furono  vinte.  E  molte 
oe  furono  prese  e  molte  morte.  E  tra*  que- 
ste furono  prese  due  sorelle  di  Antiope, 
Melanippe  da  Ercole,  e  Ippolita  da  Teseo. 
E  Teseo  per  ristoro  della  servitù*^  tolse 
per  moglie  Ippolita,  e  di  quella  generò  Ip- 
polito. Ercole,  dopo  la  vittoria,  rendè  alla 
sorella  Melanippe,  la  quale  elio  avea  pre- 
sa, e  per  taglia  di  quella  elio  tolse  le  ar- 
mi della  reina.  E  così,  avuta  vittoria  '^  tor. 
nò  al  re.  Ma  Orìzia,  poi  che  ebbe  saputo 
la  gaerra  eh'  era  stata  fatta  alle  sorelle,  e 
che  *I  prenci  pe  d*  Atene  avea  menato  via 
una  di  quelle,  confortò  le  compagne  alla 
vendetta,  dicendo  :  «  che  indarno  era  vinto 

>  il  mare  di  Ponto  e  Asia,  se  elle  consen- 
»  tirano  non  solamente  alle  guerre,  ma  al- 

>  le  rapine  de*  Greci  ».  Poi  domandò  aiu- 
torio  a  Sagilo,  re  di  Tartaria,  e  mostrolli 
<  eh'  elle  erano  della  generazione  de*  Tar- 
»  tari:  mostrolli  [la occisione]  delli  uomini, 
»  [la]  necessità  [delle  aimi'^],  le   cagioni 
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»  della  guerra;  e  che  elle  gli  avevano  se- 
»  guiti  con  la  virtù,  acciò  che  i  Tartari 
»  non  paressono  avei*e  più  vili  le  femine 
»  che  li  uomini  ».  Quelli  ^^  mosso  per  glo- 
ria della  sua  gente,  mandò  in  aiuto  rio  di 
quelle  Panasagoro  suo  figliuolo  con  gran 
gente  da  cavallo.  E  nata  discordia  innanzi 
alla  battaglia,  elle  furono  abbandonate  dai 
suoi  aiutorii  e  furono  vinte  dalli  Ateniesi: 
e  nondimeno  furono  ricettate  nel  campo 
di  suoi  amici  ^,  per  lo  aiu torio  de^  quali 
non  toccate  dalli  altri,  elle  tornarono  nel 
loro  regno.  Dopo  Orizia  Pentestlea  pigliò 
lo  regno:  la  cui  virtù  fu  grande  ammae- 
stramento nelle  battaglie  di  Troia  tra  i 
fortissimi  uomini  venendo  ella  in  loro  aiu* 
torio  contro  ai  Greci.  Morta  da  poi  Pen- 
tesilea,  e  perduto  il  suo  oste,  alcune,  che 
erano  rimase  nel  regno,  difendendosi  con 
fatica,  durarono  infino  al  tempo  d^Alessan- 
dro  Magno.  Minitia  o  vero  Talestri,  reina 
di  quelle,  stata  con  Alessandro  XIII  dì  per 
averne  figliuoli,  tornata  nel  regno,  peri  con 
tutta  la  nominanza  del  regno  delle  Ama- 
zon! 

Gap.  V.  —  E  i  Tartari  nella  terza  guen^a 
d*  Asia  essendo  stati  sanza  le  mogli  e  i  fi- 
gliuoli  otto  anni,  furono  ricevuti  a  casa  con 
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ia  gaerra  de*  servi.  Perchè  le  mogli  stanche 
del  lungo  aspettare,  non  pensando  eh*  elli 
stessero  per  gaerra,  ma  che  elH  fossero 
tatti  morti,  tolsero  per  mariti  i  serri  la- 
sciati a  guardia*'  delle  bestie:  i  qnali  te- 
nerano  di  fuori  quelli  ^  tornati  con  vit- 
toria, come  forestieri.  Colli  quali  essendo 
stata  varia  vittoria,  i  Tartari  furono  am- 
maestrati mutare  il  modo  di  combattere, 
ricordandosi  che  elli  non  combattevano 
colli  nimici,  ma  colli  servi,  e  che  non  li 
dovevono  vincere  colle  armi,  ma  con  ra- 
gione 1  di  signori:  e  che  le  botte,  e  non 
le  armi  li  doveano  impaurire ,  e  che  la- 
sciate le  armi,  dovevano  apparecchiare 
▼ei^he  e  scoreggiate  e  altri  strumenti 
da  £ire  paura  ai  servi.  E  lodata  da  tutti 
la  diliberazione,  armati  come  era  ordinato, 
poiché  elli  arrivarono  ai  nimici,  non  pen- 
sandolo quelli,  furono  loro  mostrate  le  bot- 
te; e  impauri ronli  si  che  li  vinsono  con 
la  paura  delle  botte,  non  avendoli  potuti 
vincere  colle  armi,  e  misonsi  in  fugga  non 
come  vinti  nimici,  ma  come  serri  fuggi- 
tivi. E  quelli  che  poterono  essere  presi, 
farono  posti  in  croce,  e  le  femine,  essen- 
do male  provedute,  finirono  loro  vita  uo- 
cidenHosi,  parte'  con  ferro ,  e  parte  appio- 
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candosi.  Da  poi  i  Tartari  stettero  in  pace 
infino  al  tempo  di  lantiro  re.  E  a  costai 
Dario  re  di  Persia;  com*  ò  detto  di  sopra, 
perchè  non  [u*]  ebbe  la  figliuola  per  mo* 
glie,  mosse  guerra:  e  con  settecento  mi- 
gliaia d' uomini  armati  entrato  in  Tarta- 
ria,  non  potendo  venire  coi  nimica  a  bat- 
taglia, e  temendo  che,  rotto  il  ponte  del 
Danubio^,  li  fosse  vietato  il  tornare  indie- 
tro, tornò  con  paura,  avendo  perduti  LXXX 
migliaia  d* nomini:  la  qual  perdita  non 
fu  annoverata  tra  i  danni,  perchè  abonda- 
va  di  grande  moltitudine.  Poi  elio  ^  domò 
Asia  e  Macedonia;  vinse  li  lonìi  in  nava- 
le battaglia.  Poi  saputo  che  li  Ateniesi 
aveano  dato  aiuto  alli  lonii  contro  a  lui, 
converti  tutto  il  furore  della  guerra  con- 
tro alli  Ateniesi. 

Ca.p.  vi.  —  E  perchè  noi  siamo  venati 
alle  guen*e  delli  Ateniesi,  le  quali  non 
solamente  furono  oltre  alla  speranza  di 
farle,  ma  eziandio  oltre  al  credere  delle 
cose  &tte;  e  poi  che  semo  venuti  ai  [loro] 
fatti,  i  quali  furono  maggiori  in  effetti 
ch*elii  non  desideravano,  è  da  toccare  in 
poche  parole  il  principio  [di  loro  terra]: 
perchè  elli  non  crebbono  in  grande  altez- 
za da  vile   principio,  come  V  altre  genti. 
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[Imperò  che]  quelli  soli  »i  gloriarono,  ol- 
tre il  crescere,  della  saa  orìgine.  E  certa- 
mente quella  terra  non  ebbe  principio  di 
forestieri,  né  da  adananza  di  popolo  rac- 
colto da  ogni  parte;  ma  sono  nati  in  quel* 
U  terra  eh*  elli  abitano,  et  è  la  loro  sedia 
io  quello  luogo  dov*  elli  nacquono  ^*.  E  li 
primi  insegnarono  Taso  della  lana,  deiro- 
lio.  del  vino,  [et  ancora]  d*  arare  e  semi- 
nare il  formento  a  quelli  che  mangiavano 
ghiande.  Certamente  le  lettere  e  la  eloqneu- 
zia  e  r  ordine  della  civile  disciplina  è  ad 
Atene  come  in  uno  tempio.  E  innanzi  al 
tempo  di  Deucalione  elli  ebbero  Cecrope 
per  re:  il  quale,  come  ogni  antichità  ò 
piena  di  favole,  elli  dissero  eh*  elli  aveva 
doppia  forma;  perchè  elio  congiunse  pri- 
ma il  maschio  colla  femina  per  matrimo- 
Dio.  E  a  questo  fu  successore  Cranao,  la 
coi  figliuola  Attìs  diede  nome  alla  regio- 
ne. E  dopo  questo  regnò  Amfittionide:  il 
quale  primo  consacrò  la  città  ^  a  Minerva, 
e  pose  nome  alla  città  Atene.  E  al  tempo 
di  quello  uno  diluvio  d*  acqua  annegò  la 
maggior  parte  de"  popoli  di  Grecia.  E  cam- 
parono quelli  che  fuggirono  alle  monta- 
gne, 0  vero  quelli  che  fugarono  in  nave 
a  Deucalione  re  di  Tessaglia:  il  quale  per 
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questa  cagione  si  dice  eh*  elio  fu  prìucipio 
della  umana  generazione.  Poi  per  ordine 
di  successione  il  regno  discese  ad  Erecteo, 
sotto  e\  quale  fu  trovato  il  seminare  del 
formento  da  Trittolemo  presso  a  Eleusina: 
ad  onore  del  quale  [benefìcio]  furono  tro- 
vate feste  [o  vero  misteri]  di  notte'*.  Poi 
Egeo,  padre  di  Teseo,  tenne  il  regno  di 
Atene,  dal  quale  partendosi  Medea  per  di- 
vorzio, essendo  cresciuto  il  figliastro,  andò 
a  Coleo  con  Medo  suo  figliuolo,  il  quale 
ella  aveva  avuto  di  Egeo.  Dopo  Egeo  fu 
re  Teseo,  e  poi  Demofoonte  suo  figliuolo, 
il  quale  andò  in  aiutorio  de*  Oraci  contro 
ai  Troiani.  Erano  [per]  antiche  [ingiurìe] 
discordie  [et  odii  occulti]  tra  li  Ateniesi 
e  i  Doriensi,  e  [questi  volendosene  vendi- 
care con  guerra],  cercato  dalli  Dei  il  fine 
della  guerra,  fu  risposto  €  che  i  Doriensi 
»  sarebbono  vincitori,  snelli  non  uccides- 
»  sono  il  i*e  delli  Ateniesi  ».  Et  essendo 
venuti  a  battaglia  sopra  ad  ogni  ^  cosa 
fu  comandato  ai  cavalieri  che  elli  riguar- 
dassino^  il  re.  E  in  quel  tempo  quelli 
d'Atene  aveano  per  re  Codro:  il  quale  a- 
vendo  saputa  la  risposta  delli  Dei  '^  e  lo 
comandamento  dei  nimici,  mutato  abito  di 
re,  stracciato,  con  un   fascio   di    sermenti 


n,  G-7.  43 

in  oollOf  andò  nel  campo  de'  nemici  :  e  in 
quello  laogo  fa  morto  da  uno  cavaliere, 
il  quale  in  una  brigata  ^  elio  ad  aatozia 
avea fedito  con  una  falce.  Conosciuto  ch'el- 
io era  il  re,  i  Dorienai  ai  partirono  sanza 
battaglia.  E  cosi  li  Ateniesi  per  virtù  del 
sao  re,  il  quale  era  voluto  morire  per  salate 
•Iella  patria,  erano  liberati  dalla  guerra. 

C&p.  VII.  —  Dopo  Codro  non  fu  alcuno 
re  ad  Atene:  la  qual  cosa  è  attribuita  alla 
memoria  del  suo  nome.  Et  era  commessa 
r amministrazione  della  republica  d'anno  in 
anno  ad  i  magistrati  ^'.  Ma  ancora  la  cit- 
tà non  aveva  alcune  leggi,  perché  la  vo- 
lontà dei  re  era  in  luogo  di  leggi.  Dun- 
que fu  eletto  Solone,  uomo  maraviglioso 
in  giostizia,  il  qaale  edificò  quasi  una  nuo- 
va città  per  leggi ,  e  indusse  tanta  concoi*^ 
dia  tra  il  popolo  e  il  senato,  che,  essendo 
ordinato  alcuna  cosa,  la  quale  piacesse  al- 
l' uno  e  dispiacesse  air  altro,  da  ciascuno 
«Ho  acqnifttava  [iguale]  benivolenza.  E  tra 
r  altre  cose  maravigliose  di  quello  uomo  è 
fatto  menzione,  che  tra  li  Ateniesi  e  i 
Megarensi  [essendo  ^]  stata  discordia  [per 
la  possessione]  dell'isola  di  Salamina,  [e 
fatta  guerra]  con  gran  perìcolo;  e  dopo 
molte  sconfitte  [essendo]  pena  capitale  tra 
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li  Ateniesi  se  alcuno  pronunziasse  legge 
di  ricoyerare  quella  isola:  Solone  dunque 
pensando  poco  giovare  alla  republica  se 
elio  tacesse,  od  offendere  se  elio  favellas- 
se, subito  s' infinse  essere  matto,  et  essen- 
doli [per  la  matteria]  perdonato  non  sola- 
mente se  elio  dicesse  [le  cose  divietate],  ma 
eziandio  se  [le]  facesse,  in  vituperoso  abi- 
to a  modo  di  smanioso  andò  in  palazzo,  e 
correndo  molti  uomini,  acciò  che  M  suo 
consiglio  fusse  meno  conosciuto,  comin- 
ciò a  consigliare  il  popolo  in  versi  quello 
ch'elio  [vietava^],  e  in  tanto  mosse  li  a- 
nimi  di  tutti,  che  incontanente  fa  dilibe- 
rato guerra  contro  ad  i  Megarensi^^.  E 
vinti  li  nimici,  risola  tornò  alli  Ateniesi. 
C\p.  Vili.  —  In  quel  mezzo  i  M^arensi 
ricordandosi  della  guerra  ch*elli  avevano 
fatta  contro  li  Ateniesi,  e  come  elli  T ave- 
vano abbandonata,  acciò  che  elli  non  sti 
paressono  essere  mossi  indarno,  intrarono 
in  nave  per  pigliai^  le  donne  delli  Ate- 
niesi nel  sacrificio  di  Eleusi  in  tempo  di 
notte.  La  qual  cosa  saputa,  Pisistrato,  du- 
ca delli  Ateniesi,  si  mise  in  aguato  con 
gente  giovane,  e  comandò  che  le  donne 
nello  assalire  dei  nimici  gridando  al  modo 
usato  facessono  il  suo  sacrificio,  acciò  che 
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i  Dtmici  non  si  accorgano  che  eììi  siano  ^ 
sentiti;  e  sconfisse  i  Megarensi  non  prò* 
vedati,  essendo  asciti  delle  navi.  Poi,  mes- 
se nelle  prese  navi  le  donne,  acciò  eh*  elle 
paressero^  prese,  andò  a  M^:ara.  Quelli, 
ooDOseinte  le  navi,  e  vedenda  la  preda  per 
la  qnale  i  suoi  erano  andati,  uscirono  fuo- 
ri incontro  ai  suoi  verso  '1  porto.  I  qnali 
essendo  morti,  poco  mancò  a  Pisistrato  di 
torre  la  città.  E  cosi  i  Megarensi  colli 
moi^  inganni  diedero  vettoria  ai  nemici. 
Ma  Pisistrato,  quasi  come  se  elio  avesse 
vinto  a  sé,  e  non  alla  patria,  per  inganno 
pigliò  la  tirannia:  perchò,  di  volontà  es- 
tendo battato  in  casa,  collo  stracciato  cor- 
po andò  in  piazza,  e  chiamato  il  consi- 
glio, mostrò  le  piaghe  al  popolo,  e  lamen- 
tassi della  crudeltà  de' principi,  dai  quali 
elio  disse  avere  sostenute  quelle  botte,  e 
^ggivgneva  lacrime  alle  parole.  E  la  cre- 
dala moltitudine  s*  accese  per  la  odiosa 
orazione,  dicendo  elio  «  sé  essere  in  odio 
>  al  senato  per  lo  amore  del  popolo  »,  e 
ottenne  avere  soldati  a  guardia  di  sé;  per 
li  qnali  avendo  presa  la  signoria  tennela 
XXXni  anni. 

Gap.  IX.  —  Dopo   la   morte  di  quello, 
Diocle,  uno  de*  suoi  figliuoli,  fii  morto  da 
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uno  fratello  d'  una  fanciulla,  la  quale  elio 
aveva  sforzata.  L*  altro,  chiamato  per  nome 
Ippia,  tenendo  la  signorìa  del  padre,  co- 
mandò che  fosse  preso  quello  che  aveva 
morto  il  fratello  :  il  quale  essendo  costret- 
to per  tormenti  manifestare  quelli  che  ave 
vano  [innanzi]  saputa  ^^  la  morte  del  fra- 
tello, nominò  tutti  li  amici  del  tiranno:  i 
quali  essendo  morti,  il  tiranno  domandò 
€  se  alcun  altro  Tavea  saputo  »,  rispose 
«  che  non  avanzava  alcuno  eh*  elio  volesse 
»  che  morisse,  se  non  lo  tiranno  ^  >.  Per 
la  qual  parola  dopo  la  vendetta  della  vio- 
lenza della  sorella  mosti'ò  sé  essere  vinci- 
tore del  tiranno.  E  per  la  virtii  di  quello 
ammaestrata  la  città  di  sua  libertà^  cac- 
ciò Ippia  del  regno,  e  tennelo  in  esilio.  Il 
quale,  andato  in  Persia,  profersesi  per  gui- 
da^* a  Dario,  il  quale  moveva  guenra  allì 
Ateniesi,  come  è  detto  di  sopra,  e  contro 
alla  sua  patria.  Dunque  li  Ateniesi,  udito 
lo  venimento^'  di  Dario,  domandaro  aiu- 
torio  dai  Lacedemoni,  i  quali  allora  erano 
loro  amici.  I  quali ,  com*  elli  vedero  es- 
sere tenuti  quattro  di  per  indugia  di  reli- 
gione, non  aspettato  Taiutorio,  uscirono 
fuori  alla  battaglia  nei  campi  Maratoni  con 
dieci  mila  uomini  di  suoi  cittadini  armati 
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e  mille  PUteensi  di  loro  aiutorìo  incontro 
ai  nimid,  i  quali  erano  secento  milia.  Mil- 
ziade era  capitano  della  guerra  et  era  ca- 
gione che  non  a*  aspettasse  1*  aiutorìo  :  il 
quale  avea  presa  speranza,  che  più  valesse 
la  prestezza  che  lo  aiatorìo.  Dunque  con 
gran  prestezza  elio  andato  alla  battaglia, 
intanto  che  essendo  uno  mìglio  tra  Tuno 
oste  e  r  altro,  con  prestissimo  corso  in- 
nanzi al  trarre  delle  saette  furono  alle  ma- 
ni. E  non  mancò  prosperità  allo  ardire: 
perchè  combatterono  con  tanta  prodezza, 
che  da  una  parte  parevano  valenti  uomini, 
e  dall*  altra  pareano  pecore.  Vinti  quelli 
ài  Persia  fuggirono  alle  navi ,  delle  quali 
molte  affondarono,  molte  ^  furono  prese. 
In  qnella  battaglia  fu  tanta  pi'odezza  di 
ciascuno,  che  parrebbe  faticoso  giudicio 
chi  fosse  prima  da  lodare.  E  nondimeno 
apparve  intra  li  altri  la  gloria  di  Temisto- 
cle giovinetto,  nel  quale  si  mostrò  già  il 
segno  della  futura  [degnitàdi  capitano^]. 
Et  eziandio  [è]  stata  fatta  famosa  per  quelli 
che  anno  scrìtta  [Tistorìa],  la  glorìa  di 
Cinegiro  cavaliere  Ateniese:  il  quale  in 
quella  sconfitta^  avendo  morti  molti,  et 
avendo  incalciati  molti  fuggenti  alle  navi, 
tenne  ferma  colla  destra  mano  una   nave 
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caricata,  e  non  la  lasciò  inAno  che  non  li 
fu  tagliata  la  mano.  E  allora  avendo  per- 
duta quella,  pigliò  la  nave  con  la  mano 
BÌnistra,  la  quale  ancora  perduta,  finalmen- 
te tenne  la  nave  colli  denti.  E  fu  in  quel- 
lo tanta  virtù,  che  non  affaticato  della  moi^ 
te  di  tanti  ;  non  vinto  [dell']  avere  perduto 
due  mani;  finalmente  tagliato,  combattè 
con  li  denti,  come  rabbiosa  fiera.  E  in 
quella  battaglia  perirono  per  morte  e  che 
8*  annegarono ,  CC  migliaja  di  quelli  di 
Pei*sia.  E  fu  morto  Ippia  tiranno  d^  Atene, 
autore  e  cagione  di  quella  guerra,  facendo 
riddei  vendetta  della  patria. 

Gap.  X.  —  E  in  quel  mezzo  rifacendo 
Dario  oste,  facendo  elio  lo  apparecchia- 
mento morì,  e  lasciò  molti  fanciulli,  nati 
essendo  elio  re,  e  innanzi  eh*  elio  fosse  re. 
E  di  quelli  Àriemene,  maggiore  figliuolo, 
avea  per  la  età  preso  il  regno:  [la]  quale 
ragione,  e  P  ordine  del  nascere  e  la  [stes- 
sa]  natura  die  alle  gentil.  Ma  Serse  cer- 
tamente contrariava  non  per  T ordine,  ma 
per  la  felicità  del  nascere  «  perchè  Arie- 
»  mene  era  nato  innanzi,  ma  essendo  Da- 
»  rio  ancora  uomo  privato:  e  Serse  era 
»  nato,  essendo  elio  re.  E  diceva  che  i  fra- 
»  telli,  i  quali  erano  stati  generati  innan- 
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zi,  poteTano  difendere  quello  patrimonio, 
il  qiule  Dario  aveva  in  quel  tempo,  ma 
che  ellino  non  potevano  acquistare  il  re- 
gno: e  diceva  bò  essere  quello  che  il  pa- 
dre, essendo  già  re,  avea  generato.  An- 
cori ag*giugnea  che  Arìemene  era  stato 
geoerato  non  solamente  di  privato  pa- 
dre, ma  eziandio  di  privata  madre,  e  an- 
cora di  privato  avolo  per    parte  di  ma- 
dre; ma  che  elio  era  nato  di  madre  rei- 
na,  e  mai  non  avea   veduto  suo   padre, 
K  non  re  ;  e  che  per  parte  di   sua  ma- 
dna  Ciro  era  stato   suo  avolo ,  il   quale 
non  avea  avuto  per  eredità  il  regno,  anzi 
io  area  acquistato  :  e  se  il   padre  gli  a- 
Tesse  lasciati  in  uguale  ^^   ragione,  elio 
nondimeno  vincerebbe  per  ragione  di  sua 
inadre  e  di  suo  avolo  ».  E  questa  discor- 
>lia  di  conaune  concordia   elli  portaro  ad 
Artaferne  suo  barbano,  come  ad   amiche- 
vole gindice.  11  quale  Artaferne,  conosciuta 
la  qnistione  a  casa,  mise  innanzi  Serse.  E 
fn  in  tanto  la  contenzione  a  modo  di  fra- 
telli, che  quel  che  vinse,  non  se  n*  allegrò, 
e  quel  che  perdo,  non  se  ne  dolse.  E   du- 
rando ia  contenzione  ^  elli  mandavano  do- 
ni r  ODO  air  altro,  e  facevano  intra  so  non 
solamente  all^^gri   conviti,  ma  fidandosi  ^^ 
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Tuno  deir altro:  e  la  sentenzia  fii  ganza 
testimoni  e  san 741  rampogne.  E  con  tanta 
temperanza  quelli  fratelli  partivano  il  gran- 
dissimo regno  intra  so,  con  quanta  al  pre- 
sente si  partono  piccoli  patrimonii.  Dunque 
Serse  ordinò  la  guerra  cominciata  dal  pa- 
dre contro  ai  Greci  ^  per  ispazio  di  cin- 
que anni.  La  quale  come  Demarato,  re  di 
Lacodemonia,  seppe,  il  quale  era  in  esilio 
appresso  di  Serse,  più  amichevole  alla  pa- 
tria dopo  la  fuga  che  al  re  dopo  li  rice- 
vuti beneficii,  acciò  che  non  fossono  assa- 
liti [li  suoi]  non  guardandosi,  scrìsse  ogni 
cosa  al  suo  magistrato  in  tavole  di  legno, 
e  menato  su  cera,  coperse  le  lettere,  acciò 
che  0  la  scrittura  sanza  coperta  non  ap- 
paresse  ^*,  0  vero  la  fi*esca  cera  non  mani- 
festasse lo  *nganno.  Poi  le  die  a  portare 
ad  uno  fidato  servo,  e  comandolli  ch'elio 
rappresentasse  al  magistrato  delli  Sparta- 
ni. Le  quali,  poi  che  furono  portate,  U 
cosa  fu  più  di  in  questione,  perchè  non 
vedeano  scritto  alcuna  cosa,  e  pensavano 
che  non  fossero  mandate  indarno;  e  pen- 
savano che  la  cosa  fosse  tanto  maggioi^, 
quanto  ella  era  più  secreta.  E  stando  elli- 
no  in  pensiero,  la  sorella  del  re  Leonida 
trovò  il   consiglio  di    quello   che  scrivea. 
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Duoqae,  rasa  Via  la  cera,  foe  manifestata 
la  deliberaùone    della    graerra.   Già  Serse 
avea  armati  settecento  mila  di  qnelli   del 
regno,  e  d'aiutorio  trecento  mila;  si   che 
non  sanza  cagione  fu  manifesto  che  i  fia- 
mi  furono  seccati  dal  suo  oste  ^  ;  e  dicesi 
appena  tutta  la  Grecia  avere   potuto  rice- 
Tere  tatto  V  esercito.  E  dicesi  eh*  elio  ebbe 
dieci  volte  C  milia  navi  per  numero  ^.  E  a 
quella  sì  grande  oste   mancava    capitano  : 
perchè  se  si  guarda  chi  era  il  re,  loderà  le 
ricchezze  ^,  non  lo  capitano,  la  [copia  del* 
le]  quali  fu  si  grande  nel   suo  regno  che 
seccandosi  ì  fiumi  per  la  moltitudine,  avan- 
zavano [tuttavia]  le  ricchezze  del  re.  Et  el« 
lo  sempre  fu  veduto  lo  primo  a  fuggire,  e 
ultimo  a  combattere;  timido  ai  pericoli;  in 
luogo  sicuro   superbo;  finalmente   innanzi 
lo  sperimento   della   guerra   avea   fidanza 
della  sua  possanza  come  signore  della  na- 
tura, e  spianava  i  monti  e  agguagliava  le 
valli.  E  copria  alcuni  mari  di  ponti  ;  alcu- 
ni faceva  brievi  a  navicare. 

C\p.  XI.  —  La  cui   entrata   in    Grecia 
com^ella  fu  paurosa,  cosi   la    partita   fu 
vile  e  brutta.   Perchè   come  Leonida,  re 
delli  Spartani,  prese  il  passo  di  Termopi- 
le ^  con  quattro  mila  cavalieri,  Serse ,  di- 
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spregiando  ì  pochi,  comandò  «  pigliare  la 
»  battaglia  quelli  i  parenti  [de*]  quali  erano 
»  stati  aiorti  nella  battaglia  di  Maratona  >  : 
i  quali  pensando  fare  vendetta  de'  suoi,  fo- 
rono  princìpio  della  sconfìtta:  poi  seguen- 
do disutile  moltitudine,  la  sconfitta  fu  mag- 
giore. E  combatterono  in  quello  luogo  per 
ispazio  di  tre  di  con  dolore  e  inJegnazione 
di  quelli  di  Persia.  El  quarto  di  essendo 
contato  a  Leonida  che  XX  mila  nemici 
aveano  presa  la  somma  cima  del  poggio, 
confortò  i  compagni  €  cho  si  partissono, 
»  e  che  ellino  si  conservassino  a  migliora 
»  tempo  per  la  patria,  dicendo,  che  elli 
»  colli  suoi  Spartani  proverebbe  sua  for- 
»  tuna:  e  che  elio  era  tenuto  alla  patria 
»  in  più  che  alla  vita;  e  che  li  altri  si 
»  conservassono  a  difendere  la  Grecia  ». 
Udito  il  comandamento  del  re,  tutti  gli  al- 
trì  si  partirono  e  rimasero  soli  i  Lacede- 
moni. Nel  cominciamento  di  questa  guerra 
cercando  risposta  dal  tempio  di  Febo  ^  a- 
veano  udito  che  «  convenia  perire  il  re 
»  delli  Spartani,  o  vero  la  città  ».  E  per 
questo  il  re  Leonida,  quando  andò  alla  bat- 
taglia, aveva  si  confortati  i  suoi  eh*  elli  sa- 
pevano andare  quello  disposto  a  morire. 
E  per  questo  avea  preso  il  passo  ^,  acciò 
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che  con  pochi  o  elio  vincesse  con  mag^o* 
re  glorffl,  0  vero  perisse  con  minore  dan- 
no della  repubblica.  Dunque  lasciati  i  com- 
pagni, confortò  li  Spartani  «  che  si  rìcor- 

>  (lassono  che,  come  che  elli  combaites-- 
»  sino,  doTeano  perire,  e  che  guardassi  no 

>  non  [parer]  stare  più  forte  che  ellì  com- 

>  battino  e   che   ellino    non   aspettasseno 

>  d'essere  circondati  dai  nimici,  ma,  come 
»  la  notte  li  desse  spazio,  assalissero  quelli 

>  sicuri  e  allegri  ;  e  che   in  niuno    luogo 

>  poteriano  essere  vincitori  con  piii  loda  «* 
»  che  perire  nel  campo  de*  nemici  ».*E  non 
era  fatica  [disporre  ^]  quelli  che  erano  di- 
sposti a  morire.  Incontanente  presero  le 
armi,  e  sei  cento  uomini^  entrarono  nel 
campo  di  CCCCC  mila,  e  incontanente  cer- 
carono la  tenda  del  re  per  morire  con  quel- 
Io,  0  se  ellino  fossono  soperchiati,  almeno 
morìssono  nella  sedia  di  quello.  Per  tutto 
il  campo  si  levò  il  romore.  Li  Spartani, 
poi  che  non  trovarono  il  re,  vincendo,  di- 
scorsero per  tutto  il  campo,  uccidendo  e 
abbattendo  ogni  cosa,  come  quelli  che  sa- 
pevano 8è  combattere  non  per  i spettanza  di 
rittoria,  ma  per  vendetta  della  sua  morte  '*. 
E  durò  la  battaglia  dal  principio  della  not- 
te ìnfino  alla  maggiore  parte  del  dì.  Final- 
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mente  non  vinti,  ma  stanchi  vincendo,  fu- 
rono morti  tra  grande  sconfìtta  di  morti 
nemici.  Serse  fedito  di  due  piaghe  nella 
battaglia  di  terra  diliberò  provare  sua  for- 
tuna per  mare. 

Gap.  XII.  —  Ma  Temistocle  capitano 
delli  Ateniesi,  come  s*  accorse  che  li  lonii, 
per  li  quali  era  cominciata  la  guerra  con 
quelli  di  Pelala,  erano  venuti  con  loro  navi 
in  aiutorio  del  re,  diliberò  trarli  a  sua  par- 
te. E  non  avendo  spazio  di  favellar  loro, 
fece  scrivere  parole  per  li  sassi  nello  luo- 
go dov*elU  doveano  arrivare,  le  quali  di- 
cevano: €  0  lonii  che  matterà  vi  muove? 
»  Che  peccato  è  quello  che  voi  pensate? 
»  Pensate  voi  fare  guerra  a  quelli,  i  quali 
»  già  furono  vostro  principio,  e  al  presen- 
»  te  fanno  la  vostra  vendetta  ?  Edificammo 

>  noi  la  vostra  terra  per  quelli'*  che  do- 

>  vessono  guastare  la  nostra?  E  se  questa 
»  non  fosse  stata  la  cagione  di  fare  guer- 
»  ra  prima  con  Dario,  e  ai  presente  con 
»  Serse  che  essendo  voi  '^  suoi  contrarli 
»  non  vi  abbandonassimo  ?  Perchè  non  pas- 
»  sate  voi  di  [vostro]  assedio'^  in  questo 
»  nostro  campo?  E  se  questo  non  vi  pare 
»  assai  sicuro,  partitevi  come  sarà  comin- 
»  ciata  la  battaglia,  io  vel  consentirò;  ri- 


II,  12.  55 

>  tenete  i  remi  ^,  e  partitevi  della   batta- 

>  glia  >.  E  innanzi  della  navale  battaglia 
Serse  avea  mandati  quattro  mila  cavalieri 
armati  a  Delfo  a  guastare  al  postutto  il 
tempio  d*  Apollo,  quasi  come  s*  elio  non 
facesse  solamente  guerra  con  li  uomini, 
nu  enandio  con  li  immortali  Iddii.  La  qual 
Mgata  tutta  perì  per  piova  e  per  folgori, 
acciò  eh*  elio  conoscesse  che  ninna  forza 
di  uomini  basta  contro  alli  Dei.  Da  poi 
elio  affocò  "  Tespiada,  e  Platea,  e  Atene  ", 
eh*  erano  vote  di  gente;  e  perchè  elio 
oca  potea  furiare  conttx)  alli  uomini  con 
lo  ferro,  furiava  contro  alli  edificii  con  lo 
iìioco^.  B  li  Ateniesi  dopo  alla  battaglia 
da  Maratona,  avendoli  insegniato  Temisto- 
cle che  quella  vittoria  di  quelli  di  Persia 
DOQ  era  il  fine  della  guerra,  ma  era  ca- 
gione di  maggiore  battaglia,  aveano  fatto 
docento  navi.  Dunque  sopravenendo  Serse, 
e  quelli  domandando  consiglio  nel  tempio  di 
Delfo,  avevano  avuto  per  risposta  che  «  el- 

>  lino  attendessono   alla   sua   salute   con 

>  mura  di  legno  >.  Temistocle  disse:  «  che 
*  la  sua  difesa  era  con  le  navi  ;  e  confor- 

>  tolli  essere  rìtenitori  della  patria,  dicen- 

>  do,  che  la  cittadinanza  e   la  città   non 
»  8ta  nelli  edificii,  ma  nei  cittadini.  Dun- 
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»  qud  meglio  era  commettere  la  sua  salu- 
»  te  nelle  navi  che  nella  città,  e  che  ezian- 
»  dio  Iddio  era  di  quella  opinione  ».  Dun- 
que lodato  quel  consiglio,  [lasciata  la  cit- 
tà] mandarono  le  mogli  e  i  figliuoli  eoa 
le  loro  cose  di  gran  valore  a  nascoste  iso- 
le, et  elli  annati  entraro  in  nave.  E  T  al- 
tre città  seguirò  lo  esemplo  delli  Ateniesi. 
Dunque*^  essendo  raunata  tutta  Tarmata 
delli  amici,  [etj  essendo  disposti  alla  bat- 
taglia navale,  avendo  presa  l'entrata  del 
mare  di  Sala  mina,  acciò  che  non  fossono 
circondati  da  la  moltitudine,  nacque  discor* 
dia  tra  i  principi  delle  cittadi,  i  quali  vo- 
lendo lasciare  la  guerra  e  tornare  a  difen- 
dere le  sue  cose,  temendo  Temistocle  che 
la  possanza  menomasse  per  lo  partire 
de*  compagni,  e'  per  un  fido  servo  mandò 
a  dire  a  Serse  €  ch'elio  potea  leggiermen- 
»  te  pigliare  Grecia  ragunata  tutta  in  uno 
»  luogo.  K  se  elli  volessi  andare  cercando 
»  i  suoi  nimici,  i  quali  già  si  volevano 
»  partire  alle  loro  cittadi,  sarebbeli  mag- 
»  giore  fatica^  ».  E  con  questo  inganno 
condusse  il  re  a  dare  il  segno  della  bat- 
taglia. 1  Greci,  impacciati  per  la  venuta 
de'  nimici,  pigliarono  la  battaglia  colle  ap- 
parecchiate forze.  In  quel  mezzo  il  re,  co- 
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me  rìgoardatore  *^  della  aspettata  batta- 
gJia,  rimase  allo  Udo  con  pai*te  *'  delle  na- 
vi. Àrtemeaia  reina  de  AlLcamaso,  la  qua- 
le era  andata  in  aiutorìo  di  Serse,  combat- 
teva asprissimamente  tra  i  primi  capitani. 
<  E  certamente  tu  avresti  veduta  virile 
»  audacia  nella  detta  reina  come  in  uomo 

>  panra  di  femina  >.  Et  essendo  la  batta- 
glia in  dubbio,  li  lenii  secondo  il  coman- 
dameoto  di  Temistocle,  cominciaro  a  poco 
a  poco  di  rìtirai'si  della  battaglia:  il  ces- 
s^amento  de*  quali  invili  li  animi  delli  al- 
tri. Dunque  quelli  di  Persia,  vedendoli  fug- 
gire, furono  cacciati; poi  incontanente  vinli, 
foroDO  messi  in  fugga.  Nella  qual  paura  ^ 
molte  navi  furono  prese,  molte  furono  af- 
foodate,  e  le  piii  non  temendo  meno  la 
cnideltà  del  re  che  *1  nemico,  fuggirono 
a  casa. 

Gap.  XIII.  —  Mardonio  favellò  a  Serse, 
smarrito  e  sanza  consiglio  per  questa  scon- 
fitta, e  confortoUo  «  che  elio  tornasse  nel 

>  regno,  acciò  che  la  nominanza  della  scon- 

>  fitta'  levandosi  maggiore  secondo  V  usan- 

>  za  noQ  movesse  alcuna  discordia:  e  di- 

>  cendo  che  elli   li    lasciasse   CCC   mila 

>  d*  nomini  armati  et  eletti  di  tutta  sua 
»  gente,  colli  quali  o    con  sua   gloria  elli 
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»  domerebbe  tutta  la  Grecia;  o,  se  avre- 
>  nisse  altrimenti,  sanza  sna  infamia  da- 
»  rebbe  luogo  ai  nemici  >.  Lodato  il  con- 
siglio, Mardonio  rìraase  coir  oste;  e  il  re 
8*  apparecchiava  a  partirsi  coir  altra  gente 
a  tornare^  nel  regno.  I  Greci,  udito  che 
il  re  se  ne  fuggiva,  fecero  consiglio  di  rom- 
pere il  ponte,  il  quale  quello  avea  fatto  ad 
Àbido,  come  signore  del  mare,  acciò  che 
essendoli  guasta  la  vìa,  elio  fosse  disperso 
coir  oste,  o  vero  che  elio  vinto,  disperan- 
dosi  di  vittoria,  fosse  costretto  ad  addo 
mandare  pace.  Ma  Temistocle  temendo  che 
i  nemici  serrati  volgessero  la  disperazione 
in  prodezza,  e  che  ellino  si  facessero  la 
via  con  lo  ferro,  la  quale  elli  non  avesse- 
ro per  altro  modo,  dicendo:  <  che  rima- 
»  nevano  assai  nimici  in  Grecia,  e  che,  ri- 
»  tenendoli,  non  bisogniava  accrescere  il 
»  numero  di  quelli  »;  non  potendo  vin- 
cere li  altri  con  lo  senno,  mandò  a  Serse 
quel  medesimo  servo,  e  feceli  a  ssapere  la 
deliberazione,  acciò  che  fuggendo  subito, 
elio  pigliasse  il  passo.  Quello,  impaurito 
della  ambasciata,  consegnò  i  cavalieri  ai  ca- 
pitani, e  con  pochi  andò  ad  Abido.  E  in 
quello  luogo  essendo  guasto  il  ponte  per 
le  fortune  del    verno,  pauroso    passò  con 
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una  barca  di  pescatori.  Et  era  una  cosa*^ 
degoa  di  derisione  e  da  gnardare,  stiman- 
do la  condizione  umana  nella  varietà  delle 
fose*,  vedere  in  picciola  nave  quello  na- 
^^sto,  il  quale  poco  dinanzi  poco  meno 
pigliava  tutto  il  mare  ;  eziandio  san  za  ogni 
servigio  di  famigli,  i  cui  osti  per  la  mol- 
titudine erano  gravi  alla  terra.  E  la  gente 
da  pie,  la  quale  elio  avea  assegnata  ai  con- 
'lacitorì,  non  ebbe  piii  felice  camino:  por- 
<*bè  alla  continua  fatica  fu  aggiunta  la  fa- 
me, non  abbiendo  ella  per  la  paura  alcuno 
riposo.  Poi  [il  disagio  ^]  di  molti  dì  fece 
infermità;  et  erano  tanti  quelli  che  mori- 
vano, che  le  vie  erano  piene  di  corpi  mor* 
ti;  e  li  uccelli  e  le  bestie,  chiamati  dalla 
corrazione,  seguivano  1*  oste. 

Cip.  XIV.  —  In  quel  mezzo  Mardonio 
io  Grecia  vinse  Olinto,  e  stimolava  quelli 
f'he  reggevano  Atene ,  promettendo  di  ri- 
&re  migliore  la  guasta  terra.  Ma  poi  che 
elio  vide  che  per  ni  uno  pregio  elli  non 
volevano  vendere  la  libertà,  messo  fuoco 
nei  luoghi  eh*  elio  avea  cominciato  a  ri- 
Cure,  condusse  la  gente  in  Beozia.  'E  a  quel 
luogo  il  segui  r  oste  de*  Greci,  il  qual  era 
da  C  mila  uomini,  e  in  quello  luogo  com- 
batterono. Ma  non  si  mutò  la  fortuna  del 
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re  per  lo  capitano.  Perchè,  Tinto  Mardo* 
nio,  fuggi  con  pochi,  come  se  elio  fosse 
caduto  in  mare^.  E  il  campo  pieno  delle 
reali  ricchezze  fu  preso.  Onde  premiera* 
mente  la  superfluità  delle  ricchezze,  aven- 
do partito  fra  so  V  oro  di  Persia,  prese  i 
Greci.  E  a  caso  in  quel  di,  nel  quale  la 
gente  di  Mardonio  fu  dispersa,  eziandio  in 
navale  battaglia  fu  combattuto  contro  a 
quelli  di  Persia  in  Asia  sotto  il  monte  Mi- 
cale.  E  in  quel  luogo,  innanzi  che  elli  ve- 
nissero alle  mani  stando  Tarmate  appa- 
recchiate, la  nominanza  venne  ad  ambedue 
li  osti  che  i  Giteci  aveano  vinto,  e  che  la 
gente  di  Mardonio  era  morta.  E  andò  la 
nominanza  si  prestamente  che  essendo 
stata  la  battaglia  la  mattina  in  Beozia, 
fue  annunziata  di  mezzo  di  in  Asia,  per 
tanti  mari,  e  per  si  lungo  spazio,  in  si 
brieve  tempo,  la  vittoria.  Compiuta  la  vit- 
toria, trattando  de'  premi i  delle  cittadi,  per 
lo  giudicio  di  tutti,  la  virtù  deili  Ateniesi 
fu  messa  innanzi.  E  iva.  i  capitani  Temi- 
stocle fu  giudicato  prenci  pe  per  testimo- 
nianza delle  cittadi,  il  quale  accrebbe  la 
gloria  della  sua  patria. 

Gap.  XV.  —  Adunque   li    Ateniesi  cre- 
sciuti di  premii  e   di  gloria   di    battaglie, 
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di  QUOTO  %'  affaticaro  di  fare  la  loro  città. 
£  avendo  preso  mag^ore  circuito,  comin- 
ciaro  essere  sospetti  ai  Lacedemoni ,  pen- 
sando  dirittamente,  quanto  accrescimento 
dovesse  dare  la  edificata  città  a  quelli ,  i 
qosli  il  gaaatare  della  città  area  tanto  ac- 
cresciuti. Danqne  elli  mandarono  ambascia- 
dori,  i  quali  ammonissero  qaellì  €  che  elli 

>  Don  edificassero  edificii  e  ricetto  ai  ne- 

>  mici  per  la  futura  guerra  >.  Temistocle, 
come  lide  che  quelli  aveano  inTidia  alla 
speranza  della  grandezza  della  città,  non 
pensando  fare  sprovedutamente  ^^,  rispose 
alli  ambasciadori  €  che  anderebbono  a  La- 
»  cedemonia  alcuni  a  consigliarsi  di  quel- 
»  lo*®  fatto  con  loro  ».  E  cosi  licenziati  i 
Lacedemonii,  confortò  i  suoi  «  che  solle- 
*  citassero  il  lavorio  ».  Poi  dopo  alcuno 
spazio  ^^  andò  per  ambasciadore,  e  alcuna 
volta  mostrandosi  infermo  per  camino,  al- 
cuna volta  biasimando  la  tardezza  de*  com- 
pari, sanza  i  quali  non  potea  fare  [di 
giure]  alcuna  cosa,  di  di  in  di  cercava 
spazio  a  compiere  V  opera.  E  in  quel  mez- 
zo fa  detto  a  quelli  di  Spartia  che  lo  la- 
vorio delti  Ateniesi  si  affrettava:  per  la 
qoal  cosa  nuovamente  mandare  ambascia- 
dori  a  vedere  il   fatto.  Allora   Temistocle 
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scrìsse  al  magistrato  delli  Ateniesi  per  uno 
serro  €  eh*  elli  rìtenessero  li  ambasciatori, 
»  e  che  elli  tenessero  il  pegno  ^,  acciò 
»  che  non  fosse   fatto   con  tra  lui    alcuna 

>  molestia  ».  Poi  andò  nel  consiglio  dei 
Lacedemoni,  e  disseli  e  che  Atene  era  pe^ 
»  fattamente  fortificata,  e  che  già  potea 
»  sostenere  la  guerra  non  solamente  col- 
»  le  armi,  ma  eziandio  colle  mura.  E   8« 

>  per  quello  elli  deliberavano  contro  a 
»  lui  alcuna  cosa  di  crudeltà,  i  suoi  am- 
»  basciadori  erano  ritenuti  per  pegno  dì 
»  quello  ad  Atene  ».  Poi  riprese  quelli 
gravemente  dicendo  e  che  elli  cercasse- 
»  no  possanza  nella  virtù  loro  e  non  nel- 
»  la  debolezza  de*  compagni  ».  E  cosi  la- 
sciato, fue  ricevuto  dai  suoi  cittadini,  co- 
me se  elio  avesse  triunfato  delli  Spartani. 
Da  poi  li  Spartani,  acciò  che  non  si  cor- 
rompesse la  loro  possanza  per  ozio,  e  ac- 
ciò che  elli  facessero  vendetta  della  guer- 
ra, la  quale  due  volte  quelli  di  Persia  a- 
veano  fatta  in  Grecia,  subito  entrarono  nel 
paese  di  quelli,  guastandolo.  E  tolsero  per 
capitano  del  suo  oste  e  di  quello  de*  com- 
pagni Pausania,  il  quale  desiderando  per 
pagamento  della  capitananza^  lo  regno 
di    Grecia,    a   tradimento    patteggiò   torre 
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per  moglie  la  figliuola  di  Serse,  renden- 
<loli  i  pregion'u  acciò  che  la  fé  del  re  per 
alcuno  Benrigio  Vi  fosse  obligata.  Ancora 
elio  scrisse  a  Serse  «    oh*  elli    facesse  ne- 

>  ridere  tutti  i  messi  eh*  elio  li  mandasse, 

>  acciò  che  la  cosa  non  si  manifestasse  ^ 

>  per  lo  favellare  delli  nomini  ».  Ma  Ari- 
stide, capitano  delli  Ateniesi,  compagno 
della  guerra,  ovviando  alla  intenzione  del 
compagno  insieme  e  consigliando  savia- 
mente al  fatto,  fé  manifesto  il  trattato  del 
tradimento.  E  non  molto  da  poi  Pansania 
accasato,  fa  dannato.  Dunque  Serse,  ve- 
dendo pÌQvicato  lo  *nganno  del  tradimento, 
di  DQoro  ricominciò  la  guerra.  E  i  Greci 
fecero  capitano  Cimone  Ateniese  figliuolo 
di  Milziade,  sotto  il  quale  capitano  era 
jftato  combattuto  appresso  Maratona  ®*.  E  le 
opere  di  quel  giovane  mostrare  la  gran- 
dezza della  futura  sua  pietà.  Perchè  elio 
ricomperò  il  padre  dopo  la  morte,  e  se- 
pellillo,  il  quale  era  stato  messo  in  pre- 
Rione,  e  in  quella  era  morto  per  peccato 
di  mala  ragione  ^,  essendo  entrato  in  pre- 
gione  ^  in  luogo  di  quello.  E  nella  guerra 
non  ingannò  la  opinione  di  quelli  che  Io 
elessero,  perchè  non  essendo  elio  minore 
del  padre*  in  virtù,  vinse  Serse  in   bat- 
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taglia  navale,  e  costrìnselo  con  paura  to^ 
nare  nel  regno. 

LIBRO  IH. 
Sommario  dei  Oapitoli 

I.  —  Come  Serse  fosse  perfidcanenie  mor» 
io  da  Artabano  suo  prefetto,  e  di  poi  Arta- 
bano  da  Ariaserse  figliuolo  di  quello. 

II.  —  Come  per  emulazione  ira  Alene  e 
Lacedemonia  tutta  Grecia  si  dividesse  in 
due  parti  combattenti  Vuna  contro  f  altra: 
e  come  Licurgo  restituì  il  regno  a  Carìlh 
suo  nipote,  e  compose  le  leggi  alli  Spartani 

III.  —  Come  Licurgo^  composto  che  ebbe 
le  leggi  alla  Repubblica  di  aporia,  fingesse 
esserne  stato  autore  Apolline  Delfico,  acciò 
che  diligentemente  si  osseroassino  e  non  si 
mutassono, 

IV.  —  Come  per  amore  delle  vergini 
sforzate  fosse  mossa  guerra  alli  Messenii; 
e  li  Partenii  con  Falanto  andassono  a  cer- 
carsi una  sedia,  et  anHvati  in  Italia  si  pò- 
nessono  nella  città  di  Taranto, 

V.  Come  li  Messenii  pagassero  le  pene 
delli  loro  misfatti,  e  rifacessero  guerra,  e 
fossono  finalmente  superati. 
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VI.  —  Come  li  Messemi  rifacessero  V  o- 
^  la  terza  volta,  et  i  Pehponnesii  fossero 
mandati  dai  LacedemonU  a  fare  guerra  alU 
k\mm^  nella  quede  la  toarietà  de*  casi  e 
Me  usàk  jparve  con  ìnolU  aspetti, 

VII.  —  Come  fu  rotta  la  tritgua  della 
paci  e  U  Spartani  fossero  oppressati  dalla 
tiriù  di  Pericle.  Meriti  egregii  di  lui  tn- 
r'rso  la  Rtpubblicfu  La  pace  novellamene 
<e  «mdKa  e  violala:  donde  la  guerra  di 
CùnSa, 


Capitolo  L 

Serse  re  di  Persia,  ionanzi  paura  delle 
genti,  avendo  aciaguratamente  fatto  gaerra 
•D  Grecia,  cominciò  eziandio  essere  in  di- 
spregio ai  suoi.  E  certameate  Àrtabano  suo 
prt^fetto,  mancando  continuamente  la  mae- 
stà reale ,  condotto  da  speranza  d*  e8f<ei*e 
re,  entrò  la  sera  in  casa  del  re  con  sette 
roboBtissimi  figliuoli,  nella  quale  per  Ta- 
mista  sempre  elio  poteva  entrare.  Avendo 
morto  il  re,  elio  assali  i  figliuoli  di  quello 
con  inganoo,  i  quali  taceano  resistenza 
alla  sua  intenzione.  Et  essendo  più  sicuro 
di  Artaserse,  il  quale  era  molto  giovinetto, 

5 
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che  il  fanciullo  crescìò,  e  che  elio  ammini- 
strò la  tutela  di  quello,  compose  le  leggi 
alli  Spartani,  i  quali  non  le  avevano.  E 
non  fa.  più  famoso  per  lo  trovare  di  quelle 
che  per  lo  osservarle  ^  ;  perchè  egli  non  fé 
ce  alcuna  legge  per  altri,  la  quale  elli  primo 
non  osservassi.  Confermò  il  popolo  ad  ub- 
bidienza di  re,  e  i  re  alla  giustizia  dello 
imperio.  Confortò  ogni  uomo  a  temperan- 
za, pensando  la  fatica  della  milizia  essere 
più  leggiera  per  continua  usanza  di  tem- 
peranza. Comandò  che  ogni  cosa  si  com- 
perasse per  compensazione  di  mercatanzia, 
e  non  per  danari.  Tolse  via  oro  e  argento, 
come  materia  di  tutti  i  vizii. 

Cap.  III.  —  Divise  r  amministrazione 
della  repubblica  per  ordini:  lasciò  ai  re' 
la  possanza  delle  guerre;  [ai]  magistrati 
i  giudicii, e  i  successori  per  anni';  al  se- 
nato la  guardia  delle  leggi;  al  popolo  di 
eleggere*  il  senato,  o  vero  di  creare  che 
magistrato  elli  volesse.  Divise  i  campi  di 
tutti  tra  ogni  uomo  ugualmente,  acciò  che 
essendo  iguali  ì  patrimonii,  V  uno  non  fos- 
se più  possente  che  V  altro.  Comandò  ohe 
tutti  mangiassero  in  publici  conviti,  acciò 
che  le  licchezze,  o  la  lussuria  d'alcuno 
non    fosse   nascosta.  Ai   giovani  non  era 
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coDeednto  che  portaasono  '^  se    non  una 
Tttta  in  tutto  V  anno,  e  che  V  ano  non  an- 
dasse più  ornato  che  V  altro,  e  non  man- 
giane più  dUicate  TÌvande,  acciò   che  per 
esemplo  non   si   converti  ssono    in  vizio.  I 
lancinUi  piccolini  ^'  voleva  che  si  nntricas- 
SODO  in  villa,  e  non  in  città^  acciò  che  el- 
lioo  consamasaero  i  prìmi  anni  in  fare  al- 
dina coaa,  e  a£Faiicandosi,  e  non   in  dilet- 
ti:  [e  ordinò]  che   elli    dormissono  sansa 
Ietto,  mangiassero  sanza   minestra,  e   che 
elli  non  tomassono  alla  città,  se  non  quan- 
di elli  fosRono  fatti  uomini.  Comandò  che 
le  fancinlle  si  maritassono  sanza  dota,  ac> 
ciò  che  li  nomini  cercassono  moglie  e  non 
danari,  e  che  i  mariti  tenessero  più  strette 
le  mogli  non  essendo  ohligati  per  le  dote  >*. 
Volse  che  fosse  fatto  grande  onore  alli  vec- 
chi secondo  il  grado  della  etade.  e  non  per 
possanza,  nò  per  ricchezza;   e   certamente 
in  niuno  luogo  è  fatto  più  onore  alla  vec- 
chiezza. E  perchè  queste  cose  li  parevano 
dnre  da  prima  per  li  lascivi  costumi,  finse 
«  che  Apollo  Delfico  era  autore  delle   sue 
>  leggi,  dicendo,  che  di  comandamento  di 
»  quello  Jdio  elio  le  aveva   avute  del   suo 
p  t<>inpIo  »  acciò  che  la  paura  della  reli- 
gione vincesse  lo  rincrescimento   della  u- 
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sanza  ^^.  Poi,  acciò  che  elio  £eicesse  eterne 
le  sue  leggi,  obligò  la  città  per  sacrameQ- 
io  '^,  che  eli!  non  muterebbono  alcuna  co- 
sa delle  sae  leggi  infino  ch'elio  non  tor- 
nasse; e  finse  che  andava  al  tempio  di 
Delfo  a  domandare  se  alle  sue  leggi  era 
da  aggiugnere  o  da  mutare  alcuna  cosa  >^. 
E  andò  in  Creta,  e  in  quello  luogo  stette 
perpetualmente  in  esilio,  e  morendo  co- 
mandò «  che  le  sue  ossa  fossero  gittate 
»  in  mare  »  acciò  non  fossero  riportate 
in  Lacedemonia,  e  per  quello  elli  non  pen- 
sassero se  essere  assolti  dal  sacramento  *^. 
e  mutassero  le  leggi. 

Cap.  IV.  —  E  per  quelli  costumi  la  cit- 
tà in  si  brieve  spazio  ci*escè  si  che  moven- 
do guerra  alli  Messenii,  per  le  sforzate  sue 
vergini  nel  [solenne]  sacrifìcio  [di  quelli], 
costrinsei*si  con  gravissima  lega  €  non  ter- 
»  nare,  se  elli  non  vincessero  Messenia»; 
tanto  promettevano  a  so  di  sua  potenzia, 
0  vero  di  fortuna.  La  qual  cosa  fu  pren- 
ci pio  e  cagione  della  discordia  de*  Greci, 
e  della  guerra  intra  loro.  Dunque  essendo 
elli  17  stati  contro  alla  sua  prosunzione  in 
assedio  [della  città]  X  anni,  et  essendo  ri- 
chiamati dalle  lamentanze  delle  mogli  dopo 
h\    lunga    vedovità,  temendo    più   nuocere 
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a  lè  che  a'  Messenii  in  si  ÌUDga  perseve- 
raDu  di  gaerra,  perchè  quanti  ne  moriva- 
00,  taoti  ne  nascevano  delle  donne  di  quel- 
li'f  et  elli  sosteneyano  il  danno  della  gaer- 
1^  e  per  la  sua  assenzia  non  ne  nasceva- 
DO  alcQQÌ  delle  loro  donne;  dunque  elli 
elessero  alcuni  delli  loro  giovani ,  i  quali 
erano  andati  dopo  il  sacramento  ali*  oste, 
e  Duuidarono  quelli  a  Sparta ,  e  diederli 
liceozia  eli*  elU  lussuriassero  mischiatamen- 
te  con  tutte  le  loro  femine,  pensando  che 
elle  ingravidassero  più  tosto,  se  elle  si  pro- 
vaasono  ad  una  ad  una  con  più  uomini.  E 
quelli,  i  quali  nacquero  di  quelle,  furono 
chiamati  Partenii  per  la  vituperosa  infa- 
mia della  madre  ''.  I  quali  com*  elli  ai-ri- 
varo  ad  età  di  XXX  anni  per  paura  di 
povertà,  e  perchè  non  aveano  padre,  del 
quale  elli  sperassero  patrimonio,  tolsero 
per  capitano  Falanto,  figliuolo  di  Arato, 
il  quale  era  stato  consigliatore  alli  Spar- 
tani di  rimandare  quei  giovani  a  casa  a 
&re  figliuoli,  acciò  che  come  il  padre  era 
stato  cagione  che  elli  nascessero,  così  a- 
Tessero  questo  autore  di  sua  speranza  e 
di  sua  dignità.  Dunque  non  togliendo  co- 
rniate dalle  madrì,  dello  adultero  delle  quali 
li  parea  avere  infamia,  andarono  a  cercare 
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sedia.  Et  essendo  menati  lungamente  e  per 
vani  casi,  finalmente  arrivarono  in  Italia; 
e  presa  la  terra  di  Taranto,  cacciati  li  an- 
tichi abitatori,  posero  sedia  in  quello  luo- 
go. Ma  dopo  molti  anni  Falanto,  loro  ca- 
pitano, turbato  per  discordia  andò  a  Brun- 
dttsio  in  esilio,  dove  li  antichi  di  Taranto, 
cacciati  di  casa  loro,  erano  andati.  Quello 
morendo  pregò  €  che  elli  pestassero  le  sue 
»  ossa  e  r  ultime  reliquie,  e  che  elli  di 
»  nascoso  curassono  spargere  quelle  ^  nel* 
»  la  piazza  di  Taranto,  e   per  quel  modo 

>  potrebbono  ricoverare  la  loro  terra,  se- 

>  condo  la  risposta  d'  Apollo  a  Delfo  >. 
Quelli  pensando  che  elli  per  sua  vendetta 
avesse  manifestata  la  distruzione  de*  suoi 
cittadini,  ubbidirono  alle  sue  parole.  Ma 
la  risposta  dello  oracolo  avea  altra  senten- 
za. Avea  promesso  perpetuità  della  (erra 
per  quello,  e  non  perdita.  E  così  per  con- 
siglio del  bandeggiato  capitano,  e  per  ser- 
vigio dei  ni  mici  '*  fu  fondata  perpetua- 
mente la  possessione  di  Taranto  per  li 
Partenii:  per  la  ricordanza  del  qual  bene- 
ficio elli  di  termi  naro  divini  onori  a  Fa- 
lauto. 

Ckp,  V.  —  In   quel    mezzo  i   Messenìi, 
non  potendo  essere  vinti  per  pradezza.  fu 
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rono  Tinti  per  inganno.  Da  poi  per  ispa- 
Bo  di  LXXX  anni  avendo  soatenoto  gra- 
TÌ  botte  di  servitù  e  spesse  volte  pregiooi 
e  li  altri  mali  della  persa  ten*a,  dopo  lun- 
ga paiienza  di  mali,  rifecero  la  guerra.  R 
per  questo  i  Lacedemoni  più  pronti  corse- 
ro ad  arme,  perchè  li  parea  combattere 
coQtro  ai  serri.  Dunque  aguzzando  li  ani- 
mi ''da  una  parte  la  *ngiurìa,  dair  altra 
[la]  non  degna  cosa,  i  Lacedemoni!  avendo 
cercato  al  tempio  di  Delfo  del  fine  della 
guerra,  fuUi  risposto  che  elli  togliesaeno*^ 
per  capitano  della  guerra  uno  Ateniese. 
G  certo  come  li  Ateniesi  seppero  la  rispo- 
sta, mandaro  per  dispregio  delli  Spartani, 
Tirteo  poeta,  zoppo  d^uno  piò:  il  quale 
scooiitto  in  tre  battaglie  misse  li  Spartani 
io  tanta  disperazione  che  elli  fecero  fran- 
chi i  loro  servi  ^  per  rifare  T  oste,  e  pro- 
miserli  le  mogli  dì  quelli  **  eh'  erano  stati 
'Aorti,  acciò  che  elli  no  non  solamente  sue- 
cedeesoDO  al  numero  de'  perduti  cittadini  ; 
nta  eziandio  alla  dignità.  Ma  quelli  ohe 
reggievano  i  Lacedemoni,  acciò  che  com- 
battendo contro  alla  fortuna  non  dessero 
niaggiore  afflizione  alla  città,  volsero  tor- 
nare indietro  Toste;  [e  arebbonlo  fatto] 
8«  non  fosse  stato  Tirteo,  il  quale  avendo 
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composti  versi,  recitò  quelli  air  oste  in  con- 
siglio *^  nei  quali  versi  elio  avea  com- 
preso confortarli  a  prodezza,  consolarli 
de*  danni,  consigliargli  della  battaglia.  Dun- 
que elio  '^  mise  tanto  ardore  nei  cavalieri, 
che  non  curavano  di  campai*e,  ma  d*esse- 
i*e  [morendo]  sepelliti.  Poi  sì  legarono  al 
binacelo  destro  scritto  il  suo  nome  e  quel- 
lo de*  padri,  acciò  che  se  tutti  perissono 
nella  battaglia  e  per  lo  stare  [i  corpi]  nel 
campo  [uno  spazio  di  tempo]  non  Tosso- 
no conosciuti  [alle  fattezze],  potessero  es- 
sere sepelliti  per  lo  indizio  della  scrittura. 
Vedendo  quelli  i  quali  reggevano,  cosi  ani- 
moso r  oste,  procurarono  che  i  ni  mici  lo 
sapessero.  E  quello  non  impauri  i  Messenii, 
ma  presero  [iguale]  invidia''.  Dunque  elli 
corsero'^  [a  combattere]  con  animi  così 
grandi  che  rade  volte  mai  fu  battaglia  con 
più  sangue.  E  [nondimeno]  i  Lacedemonii 
ebbero  fìoalmente  vittoria. 

Gap.  vi.  —  Poi  passato  alcuno  tempo 
i  Messenii,  rifecero  Toste  la  terza  volta: 
[in  contrario]  de*  quali  si  diedono  [in  aiu- 
torio]  [alli]  Lacedemonii,  tra  li  altri  loro 
amici,  li  Ateniesi,  de*  quali  avendo  sospet- 
ta la  fé,  mostraro  che  elli  non  avessero 
bisogno,  e  licenziarli  della  guerra.  Li  A  te- 


Ili,  6.  75 

niesif  avendolo   per   male,  mandarono   ad 
Atene  la  moneta,  che  era  raunata  a  Delo  ^, 
di  tolta  la  Grecia  per  fare  la  spesa  della 
guerra  di  Persia,  acciò  che  i  Lacedemooii, 
mancando  dalla  amistà  di  compagnia,  [non] 
rubassero  quella.  E  anco  i  Lacedemonii  '^ 
Don  posaro:  i  quali  essendo  occupati  dal- 
la  guerra  ^  de*  Messenii,  mandarono  i  Pe- 
loponnensi  a  fare  guerra  al  lì  Ateniesi.  Et 
avendo  ellì  mandato  in  quel  tempo  alcune 
navi  in  Egitto,  li  Ateniesi  erano  più  forti, 
e   perciò  [i  Lacedemonii]  combattendo  in 
navale  battaglia,  furono  vinti  leggiermente. 
Poi  passato  alcuno  tempo,  poi  che  i  suoi 
furono  tornati,  ri&tti  dell*  armata  e  di  forti 
cavalieri,  rifeciono   battaglia.  E  già  i  La- 
cedemoni, lasciati  i  Messenii,  aveano  volta 
la  guerra  contro    alli   Ateniesi.  E  lunga- 
mente la  vittoria  fu  varia.  Finalmente  con 
ignale  battaglia  si  parti  ^  ciascuna  parte. 
Poi  richiamati  i    Lacedemoni   alla   guerra 
de' Messenii,  acciò  ch*elli  non   lasciassero 
quel  tempo   indarno   alli  Ateniesi,  patteg- 
giarono con    li  Tebanì  di    restituirli  ^  la 
signoria  dì   Beozia,  la   quale   elli   aveano 
perduta  al   tempo  della   guerra  di  Persia, 
acciò  che  eili  pigliassono  la  guerra  con  li 
Ateniesi.  Et  era  tanto  il  furore  delli  Spar- 
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tani  che,  essendo  impacciati  in  due  guer- 
re, non  rifiutarono  pigliare  la  terza,  pure 
che  elli  acquistassero  nimici^  ai  loro  ni- 
mici.  Dunque  li  Ateniesi  contro  a  tanto 
furore  di  guerra  fecero  due  capitani,  Pe- 
ricle, uomo  dì  singulare  virtii,  e  Sofocle, 
scrittore  di  tragedie^.  I  quali,  avendo  di- 
visa r  oste,  guastarono  il  paese  delli  Spar 
tani,  e  acquistarono  molte  cittadi  in  [A* 
caia]  alio  imperio  delli  Ateniesi. 

Gap.  vii.  —  I  Lacedemoni,  impauriti  di 
quelli  danni  ^,  dimandarono  pace  per  i spa- 
zio di  XXX  anni  :  ma  la  nimistà  non  com- 
portò sì  lungo  spazio.  Perchè  in  capo  di 
XV  anni  rotta  la  pace  con  dispregio  delli 
Iddei  e  delli  uomini  assalirono  guastando 
il  paese  delli  Ateniesi.  E,  acciò  che  non 
paressero  avere  più  tosto  cercata  ruberìa'* 
che  battaglia,  invitaro  li  nimici  a  combat- 
tere. Ma  li  Ateniesi,  per  consiglio  di  Pe- 
ricle loro  capitano,  indugiarono  in  tempo 
di  vendetta  la  *ngiurìa  della  ruberìa,  pen- 
sando la  battaglia  essere  indarno,  potendo 
fare  la  vendetta  del  nimico  sanza  perìcolo. 
Poi  passati  alcuni  dì,  intrarono  in  nave,  e, 
non  sentendosi  ^  i  Lacedemoni!,  rubarono 
tutto  il  paese  di  Sparta,  e  tolsero  molte 
più  cose  che  elli   non   aveano    perdute;  si 
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che  ftl  postutto  in  comparazione  de*  danni 
molto  era  maggiore  la  vendetta  che  la  'n- 
giarìa.  E  questa  cavalcata  di  Pericle  fu 
tenuta  molto  famosa:  ma  molto  fa  più  &• 
moso  lo  dispregiare  del  propio  ^  patrimo- 
nio. Perchè  i  nemici  aveano  lasciate  le  sue 
possessioni  e  non  toccate  nella  ruberìa,  a- 
Tendo  rubati  tutti  li  altri,  sperando  farse- 
lo amico,  0  acquistarli  perìcolo  per  invi- 
<iia,  0  infamia  *^  per  sospetto  che  elio  fos- 
se traditore.  La  qual  cosa  avendo  innanzi 
proredato  Pericle,  avealo  detto  al  popolo, 
^  per  faggire  la  invidia  avea  donate  le 
<)«tt6  possessioni  alla  ropublica;  e  cosi  on- 
àe  era  stato  cercato  pericolo  di  quello , 
Acquistò  grandissima  gloria.  Da  poi  pas* 
»ti  alenai  dì.  combatto  in  battaglia  nava- 
le; e  vinti  i  Lacedemoni  fuggirò.  E  da  poi 
non  h  fine,  che  alcuna  volta  per  terra  e 
alcuna  volta  per  mare  con  varia  fortuna 
di  battaglie  egli  sì  tagliarono  [a  vicenda^*], 
finalmente  stanchi  di  tanti  mali  fecero 
pace  per  L  anni:  la  quale  non  durò  se 
non  sei  anni.  Perch*  elli  facevano  rom- 
pere la  trìegoa,  chiamata  cosi  per  propio 
oome,  ai  collegati,  quasi  come  olii  meno 
si  spergiurassono ,  se  dessono  aiutorìo  ai 
compagni,  che  se  ellino  combattessono  in 
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manifesta  battaglia.  E  per  questo  la  guer- 
ra fa  tramutata  in  Sicilia:  della  quale  in- 
nanzi ch'io  dica,  è  da  dire  alcune  cose 
del  sito  di  Sicilia. 


LIBRO  IV. 
Sommario  dei  Capitoli 

I.  —  Cofne  Sicilia  fu  in  prima  coìigiun- 
la  con  Italia  ad  uno  stretto  passo,  e  qttal 
siane  la  ieì'ra,  e  quali  le  cose  >naramglio$e 
del  Monte  Etna,  di  Scilla  e  Cariddi. 

II.  —  Cotìie  Cicilia  fu  variamente  deno- 
minata, e  quali  ne  fossero  gli  antichi  abi- 
tatoH,  e  quanto  in  lei  abbondassero  li  ti- 
ranni, e  come  i  Cartaginesi  ne  tentassero 
lo  impeì'io. 

III.  —  Come  quelli  di  Reggio  fossero  op- 
pressati dalli  Imerensi  chiamati  in  loro  (liu- 
torio,  e  come  li  Ateniesi  cercassono  d'atr- 
re  la  signoria  di  Cicilia,  et  avessero  nelh 
loro  intrapresa  prospero  cominciaìììento. 

IV.  —  Come  i  Catiniensi  implorassero 
soccoì'so  dalli  Ateniesi,  e  li  Seracusani  chia- 
massero in  aiutorio  i  Lacedemonii,  E  come 
li  Greci  s'  abbocrassero  infra  lom^  p  la  guer- 
ra si  tramutasse  ia  Cicilia. 


IV,  1.  79 

V.  —  Come  Gilippo,  capitano  delU  La- 
cfdgmonii  vincesse  in  terra  e  in  mare  Vo* 
su  delli  Ateniesi  condotta  da  Demostene  e 
da  Nida,  e  come  Demostetie  si  difendeste 
dalla  pregione  uccidendosi,  e  Nida  accre^ 
sctsce  la  sconfitta  de*  suoi  colia  vergogna 
delia  pregione. 


Capitolo  I. 

Dioesi  che  Sicilia  già  era  congiunta  con 
Italia  ad  uno  stretto  passo,  e  eh*  ella  fq 
partita  come  dal  corpo  maggiore  per  lo 
percuotere  del  superno  mare,  il  quale  cor- 
re a  quello  luogo  con  tutto  lo  impeto  del- 
le onde.  Et  è  quella  terra  sottile  e  fragi- 
le', e  forata  in  caverne  e  buche,  intanto 
che  quasi  tutta  riceve  i  venti.  Et  ezian- 
dio a  produrre  fuoco  è  disposta,  e  a  nu- 
tricarlo per  naturale  materia  di  quella  ter- 
ra, parche  dentro  si  dice  eh"  ella  à  solfaro 
e  [bitumine  *]  :  la  qual  cosa  fa  che  combat- 
tendo  il  vento  con  lo  fuoco  dentro,  spesso 
e  in  più  luoghi  getta  fuori  alcuna  volta 
fiamma,  alcuna  volta  vapori,  e  alcuna  tu- 
rno. E  per  questo  dura  sì  lungamente  V  ar- 
'iore  del  monte  Etna.  E  quando  spira  più 
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aspro  veato  per  le  caveroe,  gitU  foori  mon- 
ti di  rena.  E  quel  [promontorio^]  d'Italia 
che  gli  ò  presso,  si  chiama  Reggio,  che 
in  lingua  greca  per  questo  nome  è  a  dire 
rottura.  E  non  è  maraviglia  se  T  antichità 
di  quel  luogo  è  favolosa,  nel  quale  concor- 
rono tante  marnvigliose  cose.  Primieramen- 
te perchè  in  ni  uno  altro  luogo  è  lo  mara 
caldo,  e  non  solamente  con  presto  furore, 
ma  eziandio  con  furioso,  e  non  solamente 
pauroso  a  quelli  che  *1  pruovano,  ma  ezian- 
dio a  quelli  che  *1  veggono  da  lungi.  Et 
è  tanto  la  battaglia  dell*  acque  correnti 
runa  contra  ali* altra ^  che  tu  vedresti  al- 
cune onde,  come  se  elle  fuggissono,  anda- 
re  sotto,  alcune,  quasi  come  s*elle  aves- 
sero vinto,  levarsi  alte,  e  in  alcuno  luogo 
tu  udiresti  il  [romore  ^j  del  bollente  mai%. 
e  in  alcuno,  pianto  di  quello  discendente 
in  caverne  \  Anno  poi  a  quel  luogo  i 
vicini  e  perpetuali  fuochi  del  monte  Etna 
e  delle  isole  Eolie,  come  se  nel  mare'^  si 
nutrichi  il  fuoco.  E  non  sarebbe  potuto 
durare  altrimenti  in  si  stretti  termini  tan- 
ti secoli  si  grande  fuoco,  snello  non  fosse 
[eziandio]  nutricato  per  nutrimento  deU 
r  acqua.  Per  questo  le  favole  anno  trovato 
Scilla  e  Cariddi;  pe^  questo  si  ode  lo  ab- 
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baiare  de*  cani*:  per  questo  eonosi  pensate 
figure  mostnxose,  [mentrechè]  i   navicanti 
impauriti  \>€tv  lo  grande  rivolgere  delle  on- 
de del  mare  [credono]  che  1*  acqua   latri, 
la  quale  rompe  dove  lo  rivolgere^  la  tira. 
C  quella  medesima  cagione  eziandio  fa  il 
perpetuale  faoco  del    monte   Etna,  perchè 
quello  concorao  deir  acque   trae  con  seco 
a  fondo  il   preso   vento  *°,  e   tienlo   tanto 
soffocato  in  quello  luogo  in  fino  che  spar- 
to per  li  spirami  della  terra  accende  i  no- 
trìcamenti  del  fuoco.  E  già  la  vieinitA  [stes- 
sa] di  Sicilia  e  di  Italia,  [già]  V  altezza  dei 
promontori i  Ò  si  simile  che,  quanto  al  pre- 
sente elio  dà  d*  ammirazione  tanto  quanto 
diede  di  paura  alli  antichi,  i  quali  credea- 
no  che,  giugniendosi  insieme  i  promontorii 
o  poi  ricessandosi,  pigliassono  in  mezzo  e 
mandasaono  sotto  i  naviliì.  E  questo  non 
fa  posto  in  dolcezza  di  favola  >*  dalli  an- 
tichi, ma  per  paura  e  ammirazione  di  quel- 
li che    passavano.  Et   è   natura  di   quello 
luogo  che  tu  lo  giudichi  per  quelli  che  *l 
veggono  da  lungi,  un  profondo  di  mare,  e 
non  passo:  al  quale  come  tu  arrivi,  pensi 
i  pro/nontorii  partirai  e  [disgiugnerai*^],  i 
quali  innanzi  erano  stati  giunti. 
Cap.  il  —  E  Cicilia   prima  ebbe  nome 
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Trinacrìa  e  poi  fu  chiamata  Sicania^^  Q\i(^ 
sta  da  prima  fu  la  pati'ia  di  Ciclopi,  i 
quali,  poi  che  furano  morti,  [Cocalo  **]  pi- 
gliò il  regno.  Dopo  il  quale  ciascuna  città 
venne  a  signoria  di  tiranni,  de*  quali  niuna 
terra  fu  pili  abondevole.  K  del  numero  di 
quelli  Anassilao  colla  giustizia  combattei 
colla  cnideltà  delli  altri;  la  cui  tempei-an- 
zia  non  produsse  mezzano  frutto:  i)erché 
morendo,  lasciò  figliuoli  piccoli  fanciulli, 
e  commise  il  governo  di  quelli  a  Micito. 
8ei*vo  di  maravigliosa  fé:  e  aveano  tanto 
amore  a  quello  che  piii  tosto  voi  sono  ub- 
bidire ad  uno  servo  che  abbandonare  i  fi- 
gliuoli del  suo  signore;  e  i  maggiorenti 
della  città  smenticaudo  la  sua  dignità  com- 
portai no  la  maestà  del  regno  essere  am- 
ministrata per  uno  servo.  E  ancoi*»  i  Car- 
taginesi tentarono  lo  imi>erio  di  Cicilia;  e 
lungamente  combatterono  colli  tiranni  per 
varie  vittorie.  E  finalmente  vinti ,  avendo 
perduta  V  oste  e  Amilcare  loro  capitano, 
posaro  per  alcuno  tempo. 

Cap.  ih.  —  E  in  quel  mezzo  tempo  a- 
vendo  discordia  quelli  da  Reggio,  et  essen- 
do divisa  la  città  in  due  parti,  furon  [dal- 
r  una  delle  parti]  chiamati  in  aiutorìo  li 
antichi  da  Imera '*,  [i  quali]  cacciati   pii- 
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M  della  terra  quelU  contro  ai  quali  era- 
jtostAti  c\i\ainat\,  e    poi    uccisi    quelli  in 
cui  aiuto  erano    andati ,  presero    la  terra 
colle  mogli  e  coi  figUooli,  ardendo  a  fare 
peccato  da  non  assomigliarlo  ad  alcuna  ti* 
mm^^,  e  %\  fatto  che  sarebbe  stato  me- 
glio per  quelli  da  Reggio  essere  stati  vinti 
cbe  avere  vinto.  Perchè    o  eh*  elli  fossero 
stati  seni  ai  TÌncitorì  per  ragione  di  guer- 
ra, 0  che  di   necessità  avendo   perduta  la 
terra,  elli  fossono  andati  in  esilio,  non  sa- 
rebbono  stati  morii  e  tagliati  per  le  case 
e  [tra  li  altari  ^^].  e  non  arebbono  lasciata 
per  preda  la  patria  [con]  le  mogli  e  ì  fi- 
gliaoli  ai    crudelissimi   tiranni.  Quelli   dì 
Catania  [ancora]  essendo  soperchiati   dai 
Seracusani,  non  fidandosi  di  sua  possanza, 
dimandarono  aintorio  dalli  Ateniesi,  i  quali 
o  per  sollecitudine  di   maggiore   signoria, 
perchè  aveano  presa  Asia  e  Grecia,  o  per 
paura  dell* armata  poco  innanzi  fatta  da*  Se- 
racusani, acciò  che  quella  possanza  non  si 
congiugnesse  a  quella  di  Lacedemonia,  man- 
darono in  Cicilia  Laroponio  loro  capitano 
coli*  armata,  acciò  che  sotto  colore  di  dare 
aiutorio  ai  Catiniensi  cercassero  avere  la  si- 
gnoria di  Cicilia.  E  perchè   lo  primo  co- 
nùnciaraento  fne  prospero,  avendo  alcune 
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volte  sconfitto  i  nemici,  andarono  di  nuo- 
vo in  Cicilia  con  maggiore  armata  e  più 
forte  oste  sotto  Lachete  e  Canade  capita- 
ni. Ma  quelli  di  Catania  aveano  fatta  pa- 
ce colli  Seracusani,  e  rimandato  raìutorio 
delli  Ateniesi  o  ch'elli  l'avessero  fatto  per 
paara  di  quelli  o  per  rincrescimento  della 
gaerra. 

Cap.  IV.  —  Poi  passato  alcuno  tempo. 
non  essendo  servato  fedele  pace  dai  Sera- 
cusani, mandaro  nuovamente  ambasciado- 
ri  ad  Atene,  i  quali   in  brutte  vestimenta 
con  disornati  **  capelli  e  barba,  e  con  abi- 
to da  commuovere  a  misericordia,  intraro 
in  consiglio,  e  con  li    prieghi   aggiunsero 
lacrime  e  mossera  sì  lo  misericordioso  po- 
pola, che  furono  dannati  i  capitani  i  quali 
s'erano   partiti   con   lo   aiutorìo.  Dunque 
grande  armata  fue  apparecchiata,  e  furono 
fatti  capitani  Nicia  e  Alcibiade  e  Lamaco, 
e    tornarono   in  Cicilia  con  tanto   sforzo 
che  faceano  paura  a  quelli  in  cui  aiutorìo 
elli  erano  mandali.  Da  poi  in  poco  *^  tem- 
po richiamato  Alcibiade  per   alcuno  fallo. 
Nicia   e  Lamaco   combatterono   per  terra 
due  volte  a  piò  prosperamente.  Poi,  fatte 
fortezze  e  ancora  per  mare    poste   scorte, 
rinchiusero  e   assediarono  i  nemici   nella 


^  ▼  ^^.  U  quali  cose  come    farono    t&W»^  i 
'^^  '^ractisaai  domandarono  aintorìo  ai  Lace- 
^«okonu.  ^  da  quelli  fu  loro  mandato  solo 
Filippo,  \\  quale  uomo    valea   per   tutti  li 
aintohi.  Quello,  udito  [tra  via]  già  piega- 
re lo  stato  della    guerra^,  avendo   avuto 
varie  dello  sforzo  in  Grecia,  parte  in  Cici- 
lia, prese  [l  luoghi 'i]  necessarii  alla  guer- 
va.  Poi  vinto  due  volte,  venne   alle   mani 
la  terza,  e  morto  Laniaco,  misse  in  rotta 
i  nimici  e  liberò  li  amici  dallo  assedio.  Ma 
^sendosi  ritratti  li  Ateniesi  dalla  battaglia 
di   terra  alla   battaglia  navale,  [Gilippo] 
mandò  in  Lacedemonia  per  aintorìo  nava- 
le. La  qual  cosa,  come  fue   saputa,  quelli 
d' Atene  in  luogo  del  perduto  capitano  man- 
iiarono  Demostene  et  Eurìmedonta  con  mag- 
giore sforzo.  E  i  Peloponnesii  per  comune 
concordia  di  quelle  due  cittadi  mandarono 
grande  aintorìo  ai   Seracusani.  E  come  la 
guerra  di  Grecia  fosse  tramutata   in  Cici- 
lia, cosi  da  ciascuna   parte   con    sommo 
sforzo  si  combattea. 

Cap.  V.  —  Dunque  nella   prima  batta- 
glia navale  li  Ateniesi  furono  vinti,  e  per- 
Jerooo  il  campo    con  tutta  la   comune  e 
prìrata  pecunia.  Sopra  quelli  mali  essendo 
eziandio  vinti  per  terra,  allora  Demostene 
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cominciò  di  liberare  €  eh*  fìlli  si  partissono 

>  di  Cicilia,  infino  che  le  cose  benché  fos- 
»  sono  in  afflizione**,  non  fossono  [anco- 
»  vsì]  perdute;  e  che  non  era  da  perseve- 
»  rare  nella  guerra  male  fortunata:  e  [che] 

>  s*  aspettava  forse  a  casa  guerra  più  gra* 
»  ve  e  più  pericolosa,  alla  quale  convenia 

>  riserbare  quello  apparecchiamento  [della 
»  cittade]  ».  Nicla  o  eh'  elio  il  facesse  per 
vergogna  della  cosa  eh*  era  male  avvenata, 
0  per  la  mancata  speranza  de*  cittadini,  o 
vero  perchè  la  fortuna  lo  stimolasse,  con- 
tendea  di  rimanere.  Dunque  rifecero  la  bat- 
taglia navale  e  [li  animi  dal]  la  prima  for- 
tuna ritrassersi  a  speranza  di  combattere*^: 
ma  per  la  ignoranza  de*  capitani  assalendo 
[elli]  i  Seracusani,  i  quali  si  difendevano  per 
mare  in  luoghi  stretti,  furono  vinti  leg- 
giermente. Eurìmedonta,  capitano  nella  pri- 
ma schiera,  combattendo  con  somma  pro- 
dezza, fu  morto  primo,  e  fu  messo  fuoco 
in  XXX  navi,  nelle  quali  elio  era  capita- 
no. Demostene  e  Nicla  [  anch*  essi  ]  vinti 
missono  Toste  in  terra  pensando  più  sicu- 
ro il  fuggire  per  terra.  E  da  questi  furo- 
no lasciate  CXXX  navi,  le  quale  Gilip- 
pò  assalì,  e  poi  seguì  quelli:  e  fuggendo 
elliuo,  parte  ne  prese,  parte  n'  uccise.  De- 
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mostene  avendo  perduta  1*  oste  difesesi  dal* 
la  pregione  col  coltello  uccidendosi  di  pro- 
pia  volontà:  ma  Nicla,  ammaestrato  nou 
a  coDsigliarsi  ad  esemplo  di  Demostene  '^, 
a'^crescè  **  la  sconfìtta  de'  suoi  colla  ver- 
gogna della  pregione. 


LIBRO  V. 

Sommario  dei  OApitoll 

I.  —  Come  Alcibiade,  autot^e  del  fa  guer- 
ra sicula,  bandeggiato,  stimolasse  t  Larede- 
monti  a  muovere  guerra  alU  Ateniesi,  e  co- 
tne  Dario,  re  di  Persia,  s*  accostò  in  que- 
sta  guerra  ai  LacedemonH, 

II.  —  Come  Alcibiade  altoriasse  la  guer* 
iyi  mossa  contro  alla  patria,  et  insidiato 
ànlU  Lacedemoni,  sfuggisse  a  Tisafeme, 
e  mettesseli  tosto  in  briga. 

III.  —  Come  Alcibiade  mutasse  la  Re- 
pubblica dal  popolo  al  senato;  poi  fatta 
un  annata  andasse  contro  ai  LacedemonH. 

IV.  —  Come  Alcibiade  in  battaglia  na- 
rak  tinse  %  LacedemonH,  e  com*  elio  de- 
tifWato   dalli  suoi  tornò  ad  Atene,  dove 

tutti  festattdo  V  inrontraro  anche  con  onori 

/.  .  . 
inni. 
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V.  —  Come  X  Lacedeèiionii  aiuiati  dalli 
Persi  appressassero  Vosie  sparsa  delli  Ate- 
niesi in  Asia:  et  Alcibiade  pei  casi  diversi 
ietnendo  lo  impeto  del  popolo  tornasse  di 
volontà  in  esiho, 

VI.  —  Come  Cimone,  successore  di  Al- 
cibiade, rifatta  V  oste  con  istrani  e  serti  e 
bandeggiatif  amministrasse  infelicemente  la 
giieiTa,  e  supetxtto  in  battaglia  natale  ri- 
fuggisse ad  Evagora  re  di  Cipro. 

VII.- —  Come  grandemente  piangcsseiv 
e  luttassei'o  li  Ateniesi  alla  ruina  di  loiv 
oste  capitanata  da  Cimone. 

VITI.  —  Come  i  Lacedemoni  dopo  la  tu- 
toria pigliassero  Alene,  e  Lisandro  ne  mu- 
tasse lo  stato  della  Repubblica,  e  creasse 
trenta  tiranni,  e  in  quel  mesxo  tempo  fos- 
se morto  Alcibiade, 

IX.  —  Come  Teramene,  uno  delli  treniu 
tiranni,  uomo  moderato,  fosse  tolto  di  mes- 
so dalli  compa/jni,  e  come  Trasibulo  in- 
staurasse la  caduta  Repubblica,  e  tenuto 
alle  mani  uccidesse  Crizia  e  Ippomaco,  cru- 
delissimi dei  tiranni. 

X.  —  Come  Trasibulo  ripì^endesse  beni- 
gnamente i  popolani  che  fuggivatw  e  cac- 
ciasse della  città  i  tiranni  ritnasti,  e  come 
elli,  studiando  e  brigando  in  rifar  guerra. 
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pyssero  palesi  e  tagliati,  e  fosse  air  ultimo 
ferma  inttn  i  cittadini  la  oblivione  delle 
discordie. 

XI.  —  Come  dopo  la  morte  di  Dario, 
insieme  si  discordasseì^o  Artaserse  e  Ciro 
suoi  figliuoli  per  amore  del  regno,  e  V  un 
l'altro  nimicasse  imprima  occitUamente,  poi 
apertamente,  et  alfa  perfine  Artaserse^  mor- 
to il  fratello,  pigliasse  la  signoria. 


Capitolo  I. 

Faccendo  li  Ateniesi  guerra  ìd  Cicilia 
per  ispazio  di  due  anni  più  cupidamente 
che  felicemente,  in  quel  mezzo  Alcibiade 
suo  capitano^  il  quale  li  attizzava,  essendo 
partito  [da  Atena]  finse  cominciamento  di 
festivi  saciificii  a  Cerere,  i  quali  elio  prò- 
aunziò  non  essere  più  solenni  che  sotto 
iiilenzio.  E  richiamato  dalla  guerra  a  giù- 
dicio,  0  per  ia  coscienza,  o  eh*  elio  [non] 
comportasse  la  cosa  indegna,  condannato  * 
andò  in  esilio  ad  Elide.  Poi  conoscendo 
sé  non  solamente  dannato,  ma  eziandio 
maladetto  per  tutte  le  religioni  de*  sacer- 
doti, andò  in  Lacedemonia.  Et  in  quel  luo- 
go stimolò  il  re  di  quelli  a  fare  di  volon- 
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tà  guerra  alli  Ateniesi  turbati  per  la  av- 
versità della  guerra  di  Cicilia.  La  qual  co- 
sa come  fu  fatta,  tutti  i  popoli  di  Grecia 
corsero  insieme  come  a  spegnere  uno  co- 
mune fuoco:  tanto  odio  aveano  acquistato 
contro  a  sé  gli  Ateniesi  per  la  crudeltà 
della  disordinata  signoria.  Dario,  re  di 
Persia,  ricordandosi  dell'  odio  del  suo  avo- 
lo e  del  suo  padre  contro  a  quella  citta- 
(le  *,  fatto  compagnia  colli  Lacedemoni  per 
Tisafeme,  prefetto  di  Lidia,  promise  fare 
tutta  la  spesa  della  guen*a.  Et  era  questo 
[certamente]  titolo  di  combattere  colli  Gre- 
ci :  ma  secondo  verità  elio  temeva,  poi  che 
fossero  vinti  li  Ateniesi,  i  Lacedemoni  pas- 
sassero coir  oste  a  lui  '.  Dunque  chi  si  ma- 
ra vigilerà,  se  così  gloriose  ricchezze  delli 
Ateniesi  caddono  raunandosi  tutta  la  po- 
tenzia delli  orientali  a  sottomettere  una 
città?  E  nondimeno  non  perirò  vilmente 
nò  san  za  spargere  del  sangue,  ma  combat- 
tendo e  alcuna  volta  vincendo,  furono  piii 
tosto  disfatti  per  la  varietà  della  fortuna 
che  vinti.  Al  cominciamento  della  guerra 
tutti  i  loro  amici  li  smenticarono,  come 
addiviene  che  dove  la  fortuna  si  piega,  va 
eziandio  il  favore  delli  uomini. 
C\P.  II.  —  Alcibiade  eziandio   altoriava 


^^erra  mossa  contro     alla    patria  [oon] 

kr       litica  d'  uno   cavaliere  di  masnada,  ma 

m  opera  d\    capitano.  Perchè  tolto   oin- 

«^     navi  andò  in   Asia,   e  indusse  a  ribel- 

^^^^i  colla  atitorità.  del  suo  nome  le  citta- 
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ilibutarìe  alli  Ateniesi.  Perchè  elli  sa* 
^^tio  che  elio  era  famoso  a  casa  e  nollo 
^edeaao  fatto  minore  per  lo  esilio;  e  nollo 
^ed^no  tanto    primato  della   capitananza  ^ 
^^U  Ateniesi  quanto  tolto  dalli  Lacedemo- 
^1^  e  compensavano    la    apparecchiata  si- 
.^noria  colla  perduta.  Ma  la  virtù   d' Alci- 
^ — »iade  acquistò  pi  il  odio*  che  amistà  pres- 
i    Lacederaonii.  Dunque  i    maggiorenti 
vendo  mandato  ad  ucciderlo  a   tradimen- 
co  come  contrario  della  sua  gloiia,  saputo 
il   fatto  Alcibiade    dalla    moglie   di  Agi  de 
re,  colla  quale  esso  avea    commesso  adul- 
t«?no«,  fuggi  a  Tisaferne,  prefetto   del  re 
Dario,  al  quale  subito  per  lo  suo  officio  e 
per  cagione  d'  ubidirlo  elio  si  manifestò  ^. 
Et  era  quello  per   la  florida  etade,  per  la 
riverenza  della  bellezza,  e  non    meno    per 
la  eloquenzia  maraviglioso,  anco  tra  li  Ate- 
niesi; ma  era  migliore  a  trovare  amici  che 
a  ritenerli:  perchè  sotto  l'ombra  della  e- 
loquenzia  stavano  nascosti  viziosi  costumi. 
Dunque  elio  confortò  Tisaferne  €  che  non 
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»  desse  ^  si  gi*aDde  soldo  air  armata  de'La- 
»  cedemoni  ;  e  eh*  egli  era  da  chiamare  a 
»  parte  di  soldo  li  lonii,  [per  la]  libertà 
»  [de*]  quali,  dando  [ellino]  tributo  alli 
»  Ateniesi,  era  presa  la  guerra.  Ma  non 
»  era  da  dare  con  troppo  sforzo  aiatorìo 
*  alli  Lacedemoni  :  perch*  elio  dovea  consi- 
»  derare  che  s*  affaticava  per  T  altrui  Tit- 
»  toria,  e  non  per  la  sua;  e  perciò  soste* 

>  nere  la  guerra,  acciò  che  nolla  abban- 
»  donassero  per  povertà.  Perchè,  discor- 
»  dandosi  i  Greci,  il  re  di  Persia  poterà 
»  fare  la  pace  e  la  guerra;  e   che   elio  li 

>  poteva  vincere  colle  armi  di  quelli,  [se 
»  tale]  cosa  non  poteva  fare  colle  sue:  e 
»  che  compiuta  la  guerra,  incontanente 
»  elio  combattesse  colli  vincitori.  E  che 
»  Grecia  si  volea  abbattere  colla  guerra 
»  di  casa,  acciò  eh* ella  non  attenda  di 
»  fuori  ;  e  che  si  volea  fai^  uguale  la  pos- 
»  sanza  delle  parti,  e  sollevai  quelli  che 
»  erano  minori.  E  che  li  Spartani  noo  pò- 
»  serebbono  dopo  quella  vittoria,  perch*elli 
»  aveano  promesso  di  ricoverare  la  libertà 
»  di  Grecia  ».  Tisaferne  ebbe  care  le  pa- 
role. Dunque  elio  non  dava  la  [vittuaglia^] 
compiutamente;  e  non  mandò  tutta  Tar- 
mata del  re,  acciò    eh'  elio  non  li    facesse 
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avere  vittoria,  o  che  per  necessità  elji  non 
lasciassero  la  guerra. 

Gap.  ni.  «*  e  in  quei  mezzo  Alcibiade 
procuraTa  questo  per  li  suoi  cittadini:  al 
quale  essendo  andati  li  ambasciadori  delH 
.ateniesi  promise  loro  V  amistà  del  re,  se 
ellÌDO  motassono  la  repubblica  dal  popolo 
al  senato,  isperando  che  essendo  la  città 
in  concordia,  o  elio  sarebbe  eletto  capita- 
no della  gneiTa  da  tutti,  o  yero,  fatto  di- 
•icordia  fra  li  ordini,  elio  fosse  chiamato 
in  aintorio  dalFana  delle  parti.  Ma  sopra- 
stando il  pericolo  della  guerra  alli  Ate- 
niesi, elli  curarono  più  di  loro  salute  che 
di  loro  dignità.  Dunque  dì  consentimento 
del  popolo  la  signorìa  fu  tramutata  al  se- 
nato, el  quale  per  la  naturale  superbia  di 
quella  gente  diliberando  fare  crudeltà  con- 
tro al  popolo,  difendendo  ciascuno  la  sua 
potenzia  *^  con  tirannia,  Alcibiade  bandeg- 
giato  fu  richiamato  dalF  oste,  e  fu  fatto 
capitano  dell'armata.  E  incontanente  elio 
scrìsse  ad  Atene  <  che  incontanente  elio 
»  anderebbe  coli*  oste,  e  che  elio  terrebbe 

>  da*  quattrocento   le  ragioni   del   popolo, 

>  se  i  senatori  non  gitele  rendessero  ». 
l^er  quelle  lettere  impauriti  i  grandi  ten- 
taro  prima  di  dare  la  terra  ai    Lacedemo- 
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ni:  poi,  non  potendo  fare  questo,  partirei 
della  terra.  Dunque  Alcibiade,  essendo  li- 
berata la  patria  dal  male  **  dentro,  ordinò 
Tarmata  con  somma  sollecitudine,  e  cosi 
andò  alla  guerra  contro  ai  Lacedemoni. 

Gap.  IV.  —  [Già]  Mindaro  e  Famabazo, 
capitani  dei  Lacedemoni,  lo  aspettavano  [a 
Sesto]   apparecchiati   coir  armata.   Venati 
alla  battaglia,  li  Ateniesi  ebbero    vittoria. 
In  quella  battaglia  furono  morti   la  mag- 
gior parte  dell'oste  e  quasi  tutti  i  capitani 
[delli  nimici]:  furono  prese  LXXX  navi.  H 
passati    alcuni  di,  i    Lacedemoni,   avendo 
condotto  la  guerra  del  mare  alla  tetra,  fu- 
rono vinti  un*  altra  volta.  E  indeboliti  per 
quelli  mali  domandarono  pace:  e  avvenne 
che  elli  non  la  ebbero  per  opera  di  quelli 
ai  quali  quella  cosa  era  utile.  In  quel  mez- 
zo la  guerra  mossa  dai  Cartaginesi  contro 
ai  Ciciliani  fece  richiamare  a  casa  lo  aia- 
tono   di    quelli   di    Seracusa    Dalle  quali 
cose  abandonati    i    Lacedemoni ,  Alcibiade 
con  la  vittoriosa  armata  già  guastava  [l'A- 
sia i'];  e  combattuto  in  molti  luoghi,  e  in 
tutti    vincitore,  ricoverava   [le]   città   che 
s'erano  ribellate:  alcune  ne  pigliava  e  ag- 
giugnevale  allo   imperio   delli  Ateniesi.  E 
cosi  ricoverata    la  prima  gloria   in  navaW 
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battaglia,  et  eziandio  aggiunta  la  gloria 
della  sconfitta  per  terra ,  e  desiderato  dai 
suoi  cittadini,  tornò  ad  Atene.  E  in  tutte 
quelle  battaglie  furono  prese  OC.  navi  de'ni- 
mi<^i,  e  grande  preda.  E  al  tornare  delf  o- 
!^te  con  questo  trìunfo  uscì  fuori  tutta  la 
moltitudine  da  ogni  parte  sparta;  e  guar- 
davano tutti  i  cavalieri  e  in  ispezialtà  Al- 
cibiade. E  in  quella  tutta  la  città  volta, 
guaixiando,  stavano  sospesi,  quasi  com*  elio 
fosse  mandato  da  cielo  e  coni*  elli  vedesso- 
DO  la  [stessa]  Vittoria' 3.  Elli  lodavano  quel- 
lo eh*  elli  avea  fatto  per  la  patria ,  e  non 
meno  si  maravigliavano  di  quello  eh*  elio 
avea  Catto  essendo  in  esilio  contro  a  quel- 
la, scusandolo  oh*  elio  V  avea  fatto  irato  e 
iogiuriato.  E  maravigliavansi  essere  stata 
tanta  mutazione  in  un  uomo,  e  eh* elio 
fosse  stato  autore  di  guastare  si  gran  si- 
gnoria, e  da  capo  ricevuto  *^,  e  onde  elio 
l'avesse  fatto,  avere  ridotto  a  so  la  vitto- 
ria e  con  lui  fosse  '^  una  maravigliosa  in- 
chioazione  '^  di  fortuna.  Dunque  ellino  lo 
onora vono  con  tutti  li  onori  non  solamen- 
te umani,  ma  divini;  e  contendevano  con 
seco,  se  elli  lo  cacciaro  piii  vituperosamen- 
te, 0  se  ellino  lo  rìchiamarono  piii  onora- 
tamente. E  con  festa  li  portarono  incontro 
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li  Dei,  alla  maladizione  de' quali  elio  ere 
stato  sacrificato.  E  quello  al  quale  elli  a- 
veano  poco  innanzi  interdetto  ogni  aiuto- 
rio  umanOf  se  al  presente  avessero  potato, 
desideravano  porìo  in  cielo.  Purgavano  U 
vergognia  colli  onori  e  i  danni  coi  doni, 
le  bestemmie  colli  prieghi.  Non  anno  in 
bocca  r  avversa  battaglia  di  Cicilia,  ma  la 
vittoria  di  Grecia;  né  le  armate  Ai' elio 
perdo,  ma  quelle  ch'elio  à  acquistate;  e 
non  si  ricordavano  di  Seracusa,  ma  di  Io- 
nia e  di  Ellesponto.  E  così  Alcibiade  non 
fu  mai  mezzano  appresso  de' suoi  aè  in 
grazia  nò  in  ofiesa  ^7. 

Gap.  V.  —  E  facendosi  queste  cose  i 
Lacedemoni  facevano  capitano  dell'armata 
e  della  guerra  Lisandro,  e  Darìo,  re  di 
Pei*sia,  in  luogo  di  Tisaferne  fece  prefetto 
di  Lidia  e  di  Ionia  Gira  suo  figliuolo,  il 
quale  sovenne  di  soccorao  e  di  ricchezze 
i  Lacedemone  a  speranza  della  prima  for- 
tuna. Augumentati  adunque  di  possanza, 
assalirono  subito  [et]  aggravarono  Alci- 
biade andato  in  Asia  con  G  navi,  rubando 
elio  per  lo  sicuro  paese  i^,  ricco  per  lunga 
pace,  e  avendo  sparta  la  sua  gente^  non 
temendo  aguati  i^:  e  fu  sì  grande  la  scon- 
fìtta di  quelli,  perchè  erano  spartì,  che  in 
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qaella  battaglia  li  Ateniesi  ebbono  più 
(koQO  che  prima  elli  non  aveano  fatto.  E 
intanto  si  disperarono  li  Ateniesi  che  in- 
contanente mutarono  Alcibiade  in  Conone, 
pensando  non  essere  stati  vinti  per  fortu- 
na della  battaglia,  ma  per  inganno  del  ca- 
pitano,  appresso  del  quale  più  avesse  po- 
tuto la  prima  offesa  che  i  freschi  benificii  ; 
e  pensando  eh'  elio  avesse  fatto  tanto  nel- 
la prìma  battaglia,  acciò  eh*  elio  mostrasse 
ai  nimici  che  capitano  elli  aveano  dispre- 
giato, e  acciò  eh*  elio  vendesse  a*  suoi  più 
cara  la  vittoria^:  perchè  la  sottilìtÀ  dello 
ingegno  e  la  lascivia  de*  costumi  facevano 
credere  ogni  cosa  in  Alcibiade.  Adunque 
temendo  il  furore  della  moltitudine,  di  nuo- 
vo andò  di  volontà  in  esilio. 

Gap.  vi.  —  Dunque  Cenone  successore 
d*  Alcibiade  avendo  innanzi  alli  occhi  in 
cui  luogo  elio  era  succeduto,  apparecchiò 
Tarmata  con  grande  magistero:  ma  man- 
cava genti  alle  navi,  essendo  perduti  in  A- 
sia  tutti  i  valenti  uomini.  E  perciò  arma- 
rono i  vecchi  e  i  fanciulli,  e  adempievano 
il  nnnaero  dell!  uomini  sanza  fortezza  d'o- 
ste. Ma  la  debole  età  non  fece  grande  in- 
dugia alla  guerra:  in  ogni  luogo  furono 
morti,  o  fuggendo  furono   presi;  e   fu   si 
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grande  la  sconfitta  o  de*  morti  o  de*  presi, 
che  non  solamente  parea  perduto  lo  impe- 
rio delli  Ateniesi,  ma  eziandio  il  nome. 
Per  la  qnal  battaglia  avendo  perduto  ogni 
cosa,  e  yennti  a  disperazione  caddero  a 
tanta  miseria  che,  essendo  venuta  meno  U 
età  cavalieresca,  elli  davano  la  cittadinan- 
za ai  forestieri,  davano  libertà  ai  servi,  e 
a*  bandeggiati  davano  impunità.  E  da  que- 
sta adversìtà  delli  uomini*^  scritta  Toste, 
elli,  innanzi  signori  di  Grecia,  appena  di- 
fendevano [la  libertà].  E  pure  diliberarono 
di  provare  da  capo  la  fortuna  per  mare.  E 
fu  tanta  la  virtii  delli  animi,  che  disperan- 
dosi poco  innanzi  della  salute,  poco  da  poi 
non  si  disperavano  della  vittoria.  Ma  non 
aveano  cavalieri  che  difendessono  la  nomi- 
nanza delli  Ateniesi  ;  e  non  aveano  la  pos- 
sanza colla  quale  erano  usati  vincere;  e 
non  aveano  quella  scienza  di  milizia  in 
quelli  i  quali  non  erano  stati  in  oste", 
ma  in  pregione;  e  perciò  [furono]  tutti  o 
morti,  o  presi.  Gonone  suo  capitano,  es- 
sendo campato  solo,  temendo  la  crudeltà 
dei  cittadini,  andò  con  otto  navi  [ad  Eva- 
gora,  re  di  Cipro]. 

Cap.  vii.  —  Ma  il  capitano  de' Lacede- 
moni, avendo  avuta  vittoria,  istimolava  la 
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fortana  de*  mmici *^  e  mandò  in  Lacedemo- 
ni&  le  naV\  prese,  caricate  della  preda,  or- 
nate a  modo  à\  trianfo  ;  e  di  volontà  date 
ricevè  le  città  di    quelli  d*  Atene ,  le  qaali 
la  paura  della  dubbia  fortuna  della  guerra 
aveaìe  tenute  fedeli,  e  fecole  tributarie.  E 
non  lasdò  alli  Ateniesi  alcuna  altra  cosa 
che  la  soa  città.  Le  quali  cose  come  furono 
nnnziate  ad  Atene,  tutti  usciti  di  casa  di- 
acorreano  paurosi  per  la  terra;  e  doman- 
davaDO  r  uno  V  altro  chi  era  stato  messo 
della  novella.  E  non  si  stavano  in  casa  i 
fancialli  per  semplicità,  nò   i   vecchi   per 
debolezza,  né  le  femine  per  viltà:  in  tanto 
toccava  lo  sentimento  di  tanto  male   ogni 
etade.  Poi  si  raunarono   in   palazzo,  e  in 
quel  luogo   di    notte  piansero   la   publica 
fortuna:  e  alcuni  piangevano  i  fratelli,  al« 
cnni  i  padri,  alcuni  i  figliuoli,  e  altri  i  pa- 
rpoti,  e  altri   li  amici  che   sono  più   cari 
che  i  parenti,  e  mischiano  la  puMica  la- 
mentanza  colli   privati   casi  <  giudicando 
»  già  perire  sé  medesimi  e  la  patria,  e  piii 

>  misera  la    fortuna  di  quelli   eh*  erano 

>  campati  che  de'  morti.  E   ponevano  di- 

>  nanzi  a* suoi  occhi*'  l* assedio,  la  fame, 

>  e  l  superbi  nemici.  Già   ricordavano   la 
»  Tuina  della  città,  el  fuoco,  la   prigione. 
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»  e  la  misera  servitù,  repatando  al  pò- 
»  stutto  beata  la  prima  mina  di  quella  cit- 
»  tade,  la  quale  fu  solamente  delle  case, 
»  rimanente  salvi  i  padri  e  i  figliuoli.  E 
»  allora  non  aveano  come  prima  navi,  nel- 
»  le  quali  elli  potessero  fuggire,  [non  oste], 
»  per  la  virtù  [del  quale]  servati,  potes- 
»  sero  rifare  più  bella  terra  ». 

Gap.  Vili.  —  E  cosi  sopravvennero  i  ne- 
mici alla  terra  pianta  e  quasi  perdala.  E 
posto  lo  assedio  costrinsero  li  assediati 
colla  fame:  perchè  elli  sapevano  che  non 
gli  avanzava  molta  della  condotta  vittaa- 
glia  e  che  elli  no  non  aveano  provedato 
condurne.  Per  li  quali  mali  li  Ateniesi, 
rotti  dopo  lunga  fame  e  dopo  la  [conti- 
nua] morte  de'  suoi,  domandarono  pace.  La 
quale  s'ella  li  si  doveva  dare,  per  loogo 
spazio  fu  disputato  per  li  Lacedemoni  e 
per  li  suoi  collegati,  consigliando  molti 
che  fosse  finito  il  nome  delli  Ateniesi  e  la 
città  arsa  affatto.  Ma  li  Spartani  non  con- 
sentirono «  che  di  due  occhi  della  Grecia 
»  fosse  cavato  Tuno  »,  e  promisono  darli 
pace  «  snelli  gittassero  in  terra  il  muro 
»  verso  Pireo,  e  se  elli  li  dessero  tatte  le 
»  navi  che  li  restavano  e  se  la  republica 
»  togliesse  di  sé  medesima  XXX  rettori  ». 
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I  Lacedemoni  diedero  ad  ordinare  a  Lisan- 
dro quella  terra  cosi  arrendata  sotto  que- 
sti patti.  E  quello  anno  fa  maraviglioso 
per  la  vìncita  d*  Atene,  per  la  morte  di 
Dario  re  dì  Persia,  e  per  lo  esilio  di  Oio- 
nigio  re  di  Cicilia.  Mutato  lo  stato  d*  Ate- 
ne, eziandio  si  mutò  la  condizione  de*  cit- 
tadini. Furono  fatti  XXX  rettori  della  repu- 
blica,  i  quali  diventarono  XXX  tiranni  :  per^ 
che  elli  ordinarono  a  loro  obedienza  III  mila 
Miri  soldati  nel  principio  del  reggimento, 
quanti  cittadini  poco  manco  non  erano  a- 
vanzati  dì  tante  sconfitte.  E  come  quelli 
fossero  pochi  a  guardare  la  città,  tolsero 
(la  quelli  che  aveano  vinto,  VII  cento  ca- 
valieri. Poi  [incominciarono  le  morti  delli 
cittadini <^]  da  Alcibiade,  acciò  che  elio 
[da  capo  non]  assalisse  la  terra  sotto  spe* 
zie  di  liberarla.  Il  quale  trovato  che  elio 
era  andato  ad  Artaserse,  re  di  Persia,  man- 
darono subito  alcuni ,  i  quali  V  uccidesso- 
00.  Dai  quali  non  potendo  essere  morto 
manifestamente,  fue  serrato  vivo  nella  ca- 
meni dove  dormia  '^,  e  in  quella  fue  arso. 
Càp.  IX.  —  Liberati  ì  tiranni  da  quella 
ptora  del  vendicatore,  votavano  lo  resto  del- 
la misera  città  colla  morte  e  colla  ruberìa. 
La  qnal  cosa  comVUi  seppero  ch'ella  di  spia- 
eea  a*Teraraene,  uno  del  Dumero  di  quelli, 
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lui  [anche]  uccisero  per  fare  paura  a  tutti 
li  altri.  Dunque  di  tutta  la  città  foggia 
ogni  uomo,  e  tutta  Grecia  si  riempiea  delli 
Ateniesi  i  quali  fuggivano.  Lo  quale  rime- 
dio eziandio  fu  tolto  a  quelli  miseri;  per- 
chè di  comandamento  dei  Lacedemoni  le 
cittadi  non  ardivano  ricevere  quelli  i  qaalì 
fuggiano  :  di  che  elli  andavano  tutti  ad  Ar- 
go e  a  Tebe.  E  in  quel  luogo  non  sola- 
mente elli  stettero  sicuri,  ma  eziandio  fu- 
gli  fatta  speranza'^  di  ricoverare  la  Bua 
patria.  Tra  quelli  fuggiti  era  uno  valente 
uomo  e  a  casa  sua  gentile,  chiamato  per 
nome  Trasibolo,  il  quale  pensando  ardire 
alcuna  cosa,  eziandio  con  pericolo ,  per  U 
patria  e  per  la  salute  comune,  raccolti  di 
quelli  cacciati,  prese  uno  castello  alli  con 
fini  Attici,  detto  File.  E  non  mancava  il  h 
vore  d'alcune  cittadi,  le  quali  avevano  com 
passione  a  si  crudeli  casi.  Dunque  Ismenia 
principe  de*  Tebani,  benché  non  potesse  pa 
lesemente,  aiuta  vaio  almeno  particularmen 
te.  E  Lisia,  oratore  di  Seracusa,  cacciato  allo- 
ra *7  di  Seracusa,  mandò  a  sua  spesa  V  cento 
uomini  in  aiutorio  alla  patria  madre  della 
eloquenzia.  Dunque  fecero  aspra  battaglia  : 
ma  combattendosi  da  una  parte  per  la  pa- 
tria con  somma   prodezza,  dall* altra   per 
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Taltrai  BÌgnoria,  più  sicai-amente  furono 
Tinti  i  tiranni:  e  vinti  erano  rifbggiti  nel- 
la cittàk,  [alla]  qaale,  yota  colla  morte**, 
tolsero  eziandio  le  armi.  Poi  avendo  so- 
spetti li  Ateniesi  [di  tradimento]  cacciarli 
tatti  fuori  della  terra  e  facevano  stare  per 
li  rotti  muri  gente  forestiera,  la  quale  di- 
feodea  la  sua  signorìa  '^.  Da  poi  si  sfor- 
zarono corrompere  Traaibolo,  promettendo 
darli  parte  della  signoria.  La  qoal  cosa  non 
potendola  fare^,  domandarono  aiutorìo  ai 
Lacedemoni;  il  quale  avendo  avuto,  com- 
batterono da  capo.  E  in  quella  battaglia 
fa  morto  Crìzia  e  Ippomaco  molto  più  cru- 
deli di  tutti  i  tiranni. 

Gip.  X.  —  E  gli  altrì  vinti,  fuggendo 
il  loro  oste,  del  quale  la  maggiore  parte 
era  d' Ateniesi,  Trasibolo  g^idò  con  gran- 
de bocie  «  perchò  elli  fuggissono,  essendo 
»  elio  vincitore,  e  perchò  non  aiutino  lui 

>  più  tosto  di  fendi  tore  della  comune  libera 

>  tà?  E  che  ellino  considerino  che  quello 

>  è  oste  di  cittadini ,  e  non  di   nimici  ;  e 

>  che  elio  non  prese  V  armi  per  torre  al- 

>  cuna  cosa  ai  vinti,  ma  per  restituirli  le 

>  cose  tolte  ;  e  che  elio  non  facea  guerra 

>  alla  città,  anzi  ai  trenta  signori  ».  Poi 
[ricordando  loto   la  cognazione,  le  leggi, 
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la  comune  religione  e  la  vecchia  compa- 
gnia di  tante  guerre  3>  ],  pregoUi  €  eh*  elli 
»  avessero  misericordia  de*  bandeggiati  cit* 
»  tadini,  e  se  elli  erano  si  pazienti  seni, 
»  stessero  in  servitù,  e  a  lui  rendessero  la 
»  [patria  e  alla  patria  la]  libertà  ».  E  fu  tan- 
to movimento  per  quelle  parole,  che  tornato 
Toste  in  città  costrinse  paHirsi  della  terra  i 
trenta  tiranni,  e  andare  ad  Eleusina,  e  furo- 
no sostituiti  X,  i  quali  reggessero  la  repub- 
blica. I  quali  niente  impauriti  per  esemplo 
della  prima  signoria,  cominciarono  il  loro 
reggimento  per  quella  medesima  via  di  cru- 
deltà. E  facendosi  queste  cose,  fue  anun- 
ziato  a  Lacedemonia  che  li  Ateniesi  avea- 
no  furiato:  e  ad  aquetara  quelli  fu  man- 
dato Pausania  re:  il  quale  mosso  per  mi- 
sericordia del  bandeggiato  popolo  rìstitnl 
la  patria  ai  miseri  cittadini,  e  comandò  che 
i  dieci  tiranni  andassero  ad  Eleusina  da 
li  altri.  Per  le  quali  cose  essendo  fermata 
la  pace  ^,  passati  alcuni  di,  subito  i  tiran- 
ni non  meno  sdegnati  che  i  bandeggiati 
fossono  tornati,  che  del  loro  esilio,  quasi 
come  r  altrui  libertà  fosse  la  loro  servitù, 
mossero  guerra  contro  li  Ateniesi.  Ma  an- 
dati a  parlamento  com*elli  dovessero  pi- 
gliare la  signoria,  presi    per   inganno  fu- 
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rono  morti  come  bestie  sacrìficate  per  la 
pace.  II  popolo  eh*  elli  aveano  bandeggìato, 
tu  rìtomato  nella  terra.  E  cosi  la  città  di- 
serta per  molte  membra  fo  ridotta  final- 
mente in  uno  coi*po.  E  acciò  che  per  le 
cose  fatte  innanzi  non  nascesse  alcuna  di- 
scordia, tatti  8*obligarono  <  per  saramen- 
>  lo  avere  smenticate  ^^  le  *ngiurìe  ».  E  in 
quel  mezzo  i  Tebani  e  i  Corìntii  manda- 
rono ambasciadorì  ai  Lacedemoni],  i  quali 
domandassono  la  parte  della  preda  della 
comune  guerra  e  del  comune  pericolo.  Le 
quali  cose  [dinegate],  li  ambasciadorì  non 
dinanziarono  manifestamente  la  guerra  con- 
tro i  Lacedemoni  ^j  ma  tacitamente  piglia- 
rono tanta  ira  che  sotto  quella  si  potea 
conoscere  la  guen*a. 

CàP.  XI.  —  E  a  caso  in  quel  tempo 
mori  Dario,  re  di  Persia,  e  lasciò  il  regno 
ad  Artaserse,  suo  figliuolo,  e  per  legato 
lasciò  a  Ciro,  V  altro  figliuolo ,  le  cittadi, 
nelle  quali  elio  era  prefetto.  Ma  a  Ciro 
parea  ingiurìosa  la  sentenzia  del  padi'e,  e 
perciò  apparecchiava  occultamente  guerra 
contro  al  fratello.  La  qual  cosa  come  fu 
annunziata  ad  Artaserse,  mandò  per  lo  fra- 
tello, il  quale  si  mostrava  innocente  e  dis- 
simulava la  guerra,  e   legollo   con  catene 
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d*  oix)  :  e  ae  non  fosse  stata  la  madre,  areb- 
belo  morto  ^.  Dunque   lasciato  Ciro ,  elio 
cominciò  ad  apparecchiare  la  guerra  oca 
occultamente,  ma  palesemente  ^:  e  non  dis* 
simulandolo,  ma  dicendolo  palesemente'': 
e  da  ogni  parte  raunava  aiutorio.  I  Lace- 
demoni ricordandosi  che  sforzatamente  era- 
no stati  aiutati  da  lui,  infingendosi  contro 
a  chi  elio  apparecchi  fare  guerra  ^,  dilibe- 
raro  aiutare  Ciro ,  dov'  elio  n*  abbisognas- 
se ^  cercando  sua  amistà,  e  appresso  d*A^ 
taserse  perdonanza,  se  elio   avesse  vioto, 
non    avendo    di  terminato    manifestamente 
contro  a  lui  alcuna  cosa.  Ma  come  la  for- 
tuna condusse  ambedue  i  fratelli  a  batta- 
glia, Artaserse  prima  fue    fedito   dal  fra- 
tello ;  il  quale  essendo  fuggito  dal  pericolo 
fuggendo  il  cavallo,  Ciro  soperchiato  dalla 
gente  del  re  fue  morto.  E   così  Artaserse 
vincitore  ebbe  T  oste  e  la  preda  della  guer- 
ra di   suo  fratello.  E   in   quella   battaglia 
furono  X  mila  Greci  in  aiutorio  di  Ciro; 
i  quali  vinseix)    nella   schiera,  nella  quale 
elli  erano  stati.  E  dopo   la  morte  di  Ciro 
non  poterono   essere  vinti  da  si  grande 
oste,  nò  essere  presi  per  inganno.  E  tor* 
nando  tra  tante  indomabili  nazioni  e  bar- 
bare genti  per  al  lungo  spazio  di  camino, 
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colla  prodezza  si  difesero  iofioo  ai  confini 
della  loro  patina. 

LIBRO  VI. 

Sommario  dei  Capitoli 

I.  —  Come  i  Lacedemonii  desiderando 
la  signoria  di  tutta  r  Asia  muovessero  ffuet*- 
n  a  quelli  di  Persia,  e  lo  re  de*  Persi  eleg- 
gesse Conone  Ateniese  per  capitano  delC ar- 
mala. 

II.  ^  Conìe  i  Lacedemonii  mandassero 
m  Asia  per  capitano  di  loro  oste  Agesilao, 
e  come  Conone  facesse  molte  cose  con  gran- 
de prodezza  e  molte  con  grande  prosperità. 

III.  —  Come  Pisandro  e  Conone  com- 
ineUessero  battaglia  colle  loro  osti  intra  lo- 
ro, e  fosseì'o  sconfitti  i  Lacedemonii, 

IV.  —  Come  la  possanza  dei  Lacedemo- 
nii inchinasse,  e  i  Tebani  aiutoriando  li 
Ateniesi  muovessero  guerra  a  quelli  e  li 
rompessero;  et  Agesilao  richiamato  d'Asia, 
rifatta  la  battaglia,  togliesse  la  vittoria  ai 
Tebani. 

V.  —  Come  li  Ateniesi  mandarono  Ifi" 
Ciute  e  Conone   contro    ai  Lacedetnonii,  e 
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Atene  si  ristorasse  con  la  rubeì^a  dei  La- 
cedemomi. 

VI.  —  Come  alla  Grecia  fosse  denun- 
ciata la  pace  dal  re  di  Persia,  e  li  Lacede- 
monti  la  9\)mpessero  con  grate  loro  danno. 

VII.  —  Come  Lacedemonia,  assaltata  dalli 
Tebani,  fosse  animosamente  difesa  da  ]^ 
chi  vecchi,  et  i  giovani  Spartani  accesi  del- 
la prwìeiza  loro  e  per  la  gloria  corresso' 
no  contro  ai  Tebani,  i  quali  bene  che  tin- 
cessero,  non  ebbero  lieta  vittoria,  essendo 
stato  Epaminonda  loro  capitano  gravemen- 
te fedito. 

VII!.  —  Come  per  la  fedita  pochi  dJ  da 
poi  Epaminonda  morisse,  e  con  la  sua  mor- 
te cadesse  la  forza  della  Repubblica  Tebana. 

IX.  -^  Come  per  la  morte  di  Epaminon- 
da la  virtii  delli  Ateniesi  cadesse  e  smil- 
mente  di  tuUa  Gi^ecia,  sopra  la  quale  Fi- 
lippo cominciò  a  pon*e  la  signoria  di  Ma- 
cedonia. 


Capitolo  I. 


I  Lacedemoni i ,  secondo  V  usanza  dello 
ingegno  umano,  quanto  più  avevano,  tanto 
più  desideravano.  Non  contenti  dello  acqui- 
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sto  delle  ricchezze  di  quelli  d*  Atene,  per 
le  quali  la  loro  possanza  era  duplicata,  co< 
minciarono  a  desiderare  la  signoria  di  tut« 
ta  TAsia,  et  era  la  maggiore  parte  di  quel- 
la sotto  lo  *niperìo  di  Persia.  Dunque  Der* 
nllide  eletto  capitano  a  quella  guerra,  ve- 
dendo dovere  combattere  contro  a  due  pre* 
fetti  di  Artaserse  re,  Famabazo  e  Tisafer- 
ne,  apparecchiati  colla  possanza  di  grandis- 
sime genti,  diliberò  fare  pace  coli*  uno.  E 
parendoli  Tiaafeme  piìi  atto  e  di  maggio- 
re industria,  e  più  ammaestrato  per  lo  tem- 
po passato  coi  cavalierì  di  Ciro,  chiamoUo 
a  parlamento,  e  fermato  le  condizioni,  non 
pigliò  la  guerra  ^.  Farnabazo  biasimò  quel- 
la cosa  appresso  al  comune  re  €  che  elio 

>  non  abbia  contrariato  colle  armi  ai  La- 

>  redemonii  intrati  in  Asia,  e  che  alle  spe- 

>  se  del  re  elio  abbia  nuti*icato  *  e  patteg- 
»  giato  con  quelli  indugiare  la  guerra,  co- 

>  me  se  *1  danno  tutto  non  pervenisse  alla 

>  somma  d*nna  signoria  >.  E  diceva  <  che 

>  era  indegna  cosa  non  seguire  la  guerra, 
»  ma  ricomperarsi,  e  cacciare  il  nimico  per 
»  pregio  e  non  colle  armi  ».  E  con  que- 
ste parole  confortò  il  re  indegnato  contro 
a  Tisafeme  €  che  in  luogo  di  quello  eleg- 

>  ga  Cooone  Ateniese  per  capitano  dell*  ar- 
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»  mata,  il  quale  era  in  esilio  in  Cipro. 
»  poi  eh*  elio  ei*a  partito  della  sua.  patria: 
»  6  certamente  bene  che  li  Ateniesi  fos- 
»  sero  disfatti,  nondimeno  avevano  la  o- 
»  sanza  del  navicare,  e  se  elli  dovesse  eleg- 
»  gere  alcuno,  non  lo  aveva  migliore'  >. 
Dunque,  mandato  a  Conona  V  cento  talen- 
ti, iulli  imposto  che  elio  facesse  una  a^ 
mata. 

Gap.  II.  —  Saputo  questo  dai  Lacede- 
moni dimandarono  per  ambasciadorì  aio- 
torio  di  guerra  per  mare  al  re  d*  Egitto, 
chiamato  Ercinione:  dal  quale  li  farono 
mandate^  C  navi,  e  VI  cento  migliaia  di 
moggia  di  formento.  E  da  altri  amici  raa- 
narono  grandi  aiutoriB.  Ma  non  aveano 
soflScente  capitano  a  tanto  oste  e  contro  a 
sì  grande  signore.  Dunque  domandando  i 
collegati  [a  suo  capitano  Agesilao,  in  quel- 
lo tempo  re  delli  Lacedemoni],  i  Lacede- 
moni per  la  risposta  del  tempio  di  Delfo, 
stettono  in  lunga  deliberazione  se  ellino 
lo  dovessono  porre  sopra  sì  grande  £aitto  ^: 
essendoli  dinunziato  «  fine  della  signo- 
»  ria  zoppicando  la  signoria  dei  re  »  e 
quello  era  zoppo  d*  uno  pie.  Finalmente 
deliberaro  che  era  meglio  che  il  re  andas- 
se [zoppo]  che  la  signoria  zoppicasse  per 
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-i^'      'ignote.  Dopo    \e   quali     co»e  eiJi  man- 
"^^^^  K^esvko  \xi   A.BÌa  con  grande  mol- 
*^i*d\i\ft,e  TiOTi  dirò  ìeggiertnente''  che  mai 
^i^DO  stati  a\tn  due  capitani  sì  bene  aggaa* 
^iatì:percliò  quasi  ellino  due  erano  d*una 
etade,  d'una    prodezza  «  d'*  uno    consìglio, 
d' Una  sapienza,  e  d*  una  gloria  di  cose  fatte. 
'^ì  quali  avendo  dato  la  fortuna  ogni  cosa 
^ti,  eUa  serrò  che  T  uno  non  vinse  V  al- 
tro. Dunque  ambedue  aveano   grande   ap- 
parecchiamento di  gueiTa  e  gran  cose  fat- 
te. Ma  la  discordia    de*  cavalieri  sopra  ven- 
ne a  Conone,  i  quali  i  prefetti  del  re  era- 
no usati  di  frodare  delle   paghe,  e  perchè 
elli  sotto  grande    capitano  pensavano  più 
grave  milizia,  con  maggiore  stanza  doman* 
davano  suo  debito.  Dunque  Gonone  aven- 
do lungamente  stimolato  indarno  il  i*e  per 
lettere,  finalmente   andò   a  lui.  E   non  lo 
potè  vedette  nò    favellargli,  non   volendolo 
adorare  secondo  T  usanza  di  quelli  di  Per- 
sia ;  Dondimenq  trattava  con  lui  per  messi, 
e  lamentavasi  e  che  la  guerra  del  ricchis- 
>  Simo  re  per  povertà  si    perdea;  e  che 
»  elio,  che  avea  Y  oste  pari  ai  nimici,  era 
»  "vinto  per  la  moneta,  della   quale   il  re 
»  era    vantaggiato;   e   eh'  elio   era   molto 
»  minore  di  quella  parte  di  possanza,  del- 
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»  la  quale  elio  era  molto  maggiore  >.  E 
domandava  «  eh'  elli  li  fosse  dato  uno  che 
»  facesse  la  spesa  ;  perchè  comandare  [ciò] 
>  a  molti  *  era  pericolosa  cosa  >.  Dato  la 
moneta,  tornò  air  armata:  e  non  indugiò 
alle  cose  eh*  elli  aveva  a  fare.  E  fece  mol- 
te cose  con  grande  prodezza,  e  molte  con 
grande  prosperità.  Guastava  il  paese  de' ni- 
mici,  vinceva  le  città;  e  abatteva  ogni  cosa 
quasi  come  una  tempesta.  Per  le  quali  cose 
impauriti  i  Lacedemoni  diliberaro  di  richia- 
mare d'Asia  Agesilao  a  difesa  della  patria. 
Gap.  III.  —  In  quel  mezzo  Pisandro,  la- 
sciato  capitano   nella   patria   da  Agesilao 
alla  sua  partita,  apparecchiò  grande  arma- 
ta con  somma  possanza  per  provare  la  fo^ 
tuna  della  battaglia.  E  ancora  Gonone,  il 
quale   prima   dovea  combattere   coir  oste 
de*  ni  mici,  con  grande   sollecitudine  ordi- 
nava i  suoi.  E  in  quella  battaglia  fu  som- 
ma pruova  non  solamente  di  capitani,  ma 
eziandio  di  popolari.  Perch^  eziandio  Co- 
none  non  solamente  combattea  per  quelli 
di  Persia,  ma   eziandio   per  la   patria.  E 
come  elio  era  stato   autore  della   perduta 
signoria  nella  aversità*  delli  Ateniesi,  co- 
sì volea  essere  tenuto  quello   che  rendea 
quella  medesima  cosa   alla  patria,  e  vìd- 
oendo  volea  ricoverare   la  patria,  la  qua- 
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^  essendo    alato  Tinto,  elio    avea   perdu- 
_    E  combatteva   più    maravi  filosamente, 
rchè  la  guerra  non  era  colla  gente  delli 


^^mesi,  ma    coUo    sforzo    dell*  altrui  [si 


^«^oria^^y  E  dovendo  elio  combattere  con 
^>erico\o  del  re,  vinceva  per  bene  della  pa- 
^v^a,  e  dovendo  acquistare  la  gloria,  la  qaa- 
\e  aveano  acquistata  i  primi  capitani  della 
sua  città  con  diverse  arti  >'  :  e  certamente 
^^^cendo  quelli  di  Persia,  elio  difendea  la 
V^tria,  e    facendo  elio    vincitori  quelli   di 
Persia,  elio  ristitaiva    la  patria.  E   Pisan- 
dro  eziandio,  perchè  ei*a  congiunto  ad  Age- 
silao, fu   invidioso  di   virtù;  e   sforza  vasi 
di  con  si  partire  dalle  cose  che  quello  a- 
vea  fatte,  nò  dallo  splendore  delia  sua  glo- 
ria, acciò  che   la  signorìa  acquistata  con 
tante  guerre   e  per  si  lunghi   tempi  non 
fosse  guasta  per  difetto  di  si  bri  ève  tem- 
po. E  quella  sollecitudine  aveano  tutti  i  re 
[di    Lacedemonia],  i   quali   erano   stimo- 
lati  da  maggiore   paura,  non   tanto   per 
non  perdere.  V  acquistate  ricchezze,  quanto 
perchè  li    Ateniesi    non  racquistassero   le 
primiere.  Ma  quanto  la  battaglia  fu  mag- 
giore, tanto  fu  piti    famosa  la   vittoria  di 
C\>none.   Vinti   i   Lacedemoni   missonsi   a 
fuggire.  Lo  sforzo  de'  ni  mi  ci  fu  menato  ad 
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Atene,  et  essendo  l'istituita  la  dignità  al 
popolo,  fu  tolta  via  la  condizione  della  ser- 
vitù. Furono  prese  [ancora]  molte  cittadi. 
Gap.  IV.  —  E  questo  fu  il  cominciamea- 
to  alli  Ateniesi  di  rifare  la  sua  potenzia  e 
ai  Lacedemonii  di  finire  la  sua'*:  pei^bè 
com*  elliuo  perderò  no  la  signorìa  e  la  pro- 
dezza, cominciarono  ad  essere  dispregiati 
dai  vicini.  Primieramente  i  Tebani,  aiuto- 
riando '^  li  Ateniesi,  mossono  guen'a  a 
quelli:  la  cui  città  per  lo  accrescimento 
de*  vicini,  per  la  virtù  d*  Epaminonda  sao 
duca,  prese  speranza  della  signorìa  di  Gre- 
cia. Dunque  elli  combatterono  per  terra  et 
[i  Lacedemoni]  ebbono  quella  medesima 
fortuna  che  elli  no  aveano  avuto  per  mare 
contro  a  Co  no  ne.  E  in  quella  battaglia  fa 
morto  Lisandro,  sotto  *1  quale  capitano  U 
Ateniesi  erano  stati  vinti  dai  Lacedemoni. 
E  Pausania,  il  quale  era  V  altro  capitano 
dei  Lacedemoni,  accusato  di  tradigione,  fu 
bandeggiato.  Dunque  i  Tebani  avendo  avu- 
to vittoria,  condussero  Toste  tutta  alla  cit- 
tà de' Lacedemoni ,  pensando  vincerla  leg- 
giermente ;  perchè  ellino  erano  abandonati 
da  tutti  li  amici.  La  qual  cosa  temendo  i 
Lacedemoni,  richiamarono  d*  Asia  Agesilao 
suo  re   a  di feu sione  della  patrìa,  il  quale 
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faceva  gran  cose  dov'  elio  era  :  perchè  el- 
lino  Don  aveano  fidanza  in  alcuno  capita- 
no, poiché  era  morto  Lisandro.  E  perchè 
Usua  tornata  era  tardi,  rifatto  Toste,  an- 
darono contro  ai  nemici.  Ma  quelli  che 
poco  innanzi  erano  stati  vinti,  non  aveva- 
no animo  né  forza  uguali  contro  ai  vinci- 
tori. E  nel  primo  venire  alle  mani  furono 
rotti.  E  già  dispersa  la  gente  de*  suoi,  so- 
pravenne  Agesilao  re,  il  quale  rifacendo 
U  battaglia  sanza  grande  fatica  con  li  ca- 
nlierì  indurati  in  molte  cavalcate  e  freschi, 
tolse  la  vittoria  ai  nemici  et  elio  fue  fe- 
dito gravemente. 

C&p.  V.  —  Le  quali  cose  sapute  li  Ate- 
Diesi  temendo  non  tornare  nella  prima  con- 
dizione di  servitù,  vincendo  i  Lacedemoni*^, 
elli  fecero  oste,  e  mandoronlo  in  aiutorio 
ai  Beozii  sotto  I  fiera  te  giovane  di  venti 
anni,  ma  uomo  di  grande  vista.  E  questo 
ebbe  maravigliosa  virtù  oltre  la  sua  eta- 
de  '^  E  non  ebbono  mai  li  Ateniesi  innan- 
zi a  lui,  tra  tanti  capitani  alcuno  di  mag- 
giore speranza,  0  vero  di  più  matura  gio- 
ventù. Il  quale  non  solamente  ebbe  V  arte 
del  capitano,  ma  eziandio  di  eloquenza.  Go- 
none  [ancora],  udito  che  Agesilao  era  tor- 
nato, tornò  d*  Asia  a  guastare  il  paese  dei 


118  VI,  7. 

eendo    alcuna   guerra    ne  V  una    paiie  né 
r altra,  quasi    come    di    consentimento  di 
ciascuno  fosse    triegua,  facendo   i  Lacede- 
moni! altre  guerre  con  li  vicini,  i  Tebani, 
avendo  Epanoinonda  per  loro  capitano,  pi- 
gliarono speranza  di  torli  la  sua  città.  Dun- 
que nel  princìpio  della  notte  tacitamente 
andarono  a  Lacedemonia,  e  non   poterono 
assalire  quelli  che   non    fossero  sentiti.  E 
certamente  li  antichi  e  li  altri  deboli   per 
la    etade   sentendo   la   venuta   dei  nimici. 
fecersi  incontro  in  su  le  porti  e  contro  a 
XV  mila  cavalieri  non  più  che  cento,  p'S 
di  debole    etade,  si    offersero   alla   difesa. 
Tanta  animosità  e  tanta  forza  dà  il  vede- 
tte la  patria  e  il  vedere  casa  sua.  e  tanto 
[più]  di  spirito  li  danno  li  suoi  passati  ri- 
cordandosi di  quelli  *•.  E  poi  ch*elli  vido- 
no  in  che  luogo  elli    stavano  e  quelli  che 
elli  difendevano,  diliberarono  o  di  [vince- 
re**] 0  di  morire.   Dunque   alcuni    vecchi 
sostennero  T  oste,  al  quale  non  poterò  es- 
sere pari  [giorni]  innanzi   tutti  i   giovani. 
E  in  questa   battaglia   furono    morti   due 
capitani  dei  nemici.  E  in  quel   mezzo   es- 
sendo saputa  la  venuta  d*  Agesilao ,  i  Te- 
bani si  partirono,  e  non  molta  indugia  fu 
alla  guerra.  Perchè  i  giovani  spartani  ac- 
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cesi  per  la  prodezza  dei  suoi  vecchi  e  per 
U  gloria  non  ai  potè  tenere  che  inconta' 
neote  non  fosae  ordinata  Toste.  E  rima- 
Deado  Ti  nei  tori  i  Tebani,  e  Epaminonda 
adoperando  non  solamente  ufficio  di  capi- 
tano, ma  di  fortissimo  cavaliere,  fa  fedito 
graremente.  La  qual  cosa  come  fu  udita, 
questi  per  dolore  pigliarono  paura  e  quelli 
per  allegrezza  si  maravigliare,  e  cosi  per 
consentimento  fu  fine  alla  battaglia. 

ChP.  Vili.  —  Pochi  di  da  poi  Epami- 
nonda morì:  collo  quale  eziandio  cadde  la 
forza  alla  republica.  Perchè  come  se  tu 
rompi  la  punta  alla  lancia,  togli  la  forza 
a  tutto  l'altro  ferro,  cosi,  morta  quella  spa- 
da della  republica,  la  forza  de*  Tebani  im- 
pigli, intanto  che  non  parea  eh*  ellino  aves- 
sero ^  perduto  quello,  ma  parea  che  ellino 
tottì  fossero  morti.  Perchè  innanzi  a  quel- 
lo capitano  non  ebbero  alcuna  memorabile 
vittoria,  né  da  poi  furono  nominati  per 
prodezza,  ma  per  isconfitte,  acciò  che  fos- 
se manifesto  alla  patria  che  con  quello 
nacque  e  mori  la  sua  gloria.  E  fue  incerto 
se  elio  fa  migliore  uomo  o  migliore  capi- 
tano ;  per  eh*  elio  non  cercò  mai  signoria 
per  sé,  ma  per  la  patria;  e  intanto  fue 
dispregiatore  dei  danari ,  che  alla  sua  se- 
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poltura  mancò  da  fure  le  spese*'.  E  non 
fu  più  cupido  di    gloria  che  di   danari.  E 
certamente  rifiutando  elio  ogni  cosa,  li  era 
dato   signoria.   Sostenea    li   onori   sì  clu^ 
e'  non  parea  **  andare  ornato ,  ma  ornare 
la  dignità.  E  fu  si  studioso  di  lettere  e  5!\ 
ammaesti^to  di  filosofia,  che  parea  man- 
vigliosa  cosa,  ond'  elio  fossi  sì  maravigliiv 
so  in  iscienza  militare,  essendo  uomo  nato 
tra  le  lettere.  E  non    discordò  la  ragione 
del  morire  da  quello    proponimento  di  vi- 
ta: perchè  riportato  nel  campo  mezzo  mor- 
to, ripigliò  spirito  e  voce,  e  domandò  d'u- 
na cosa  '5  da  quelli  che  li  stavano  intomo 
«  se  i  nemici  aveano   tolto    il    suo    scuvlo 
>  quando  elio    fu**  fedito  >.  Il  quale  co- 
ni' elio  udie  che  non    era    perduto ,  fecel>i 
portare,  e  baci  olio  come  compagnie   delU 
sua  gloria   e  delle    sue    fatiche.  E    ancori 
domandò  <  quali  aveano  vinto  >  e  com' el- 
io udì  i  Tebani,  disse  €  che  la  cosa  stava 
bene  >  e  così,  quasi  allegrandosi  colla  pa- 
tria, finì. 

Gap.  IX.  —  E  per  la  morte  di  quello 
eziandio  la  virtù  delli  Ateniesi  cadde.  Per- 
chè essendo  perduto  colui,  al  quale  ellì  «o- 
leano  avei*e  invidia*',  si  risolverono  in  pi- 
grizia e  in  viltà,  e   non    spendeano    come 


ì^Tìxna  la  rendita  del    comune   in    fare  ar- 
cate e  osti,  ma  in  feste,  e  in  fare  appa- 
^^^^hiamenti   di    giuochi.  E  onoravano   il 
Palazzo  con   nobilissimi  attori   e   poeti  vi- 
aitando  con   più   disidero  la   scena  che  '1 
campo,  e   lodando  più   quelli  che   compo- 
neano  versi  che  i  capitani.  E  allora  fu  co- 
minciato a  dividere  intra  U  popolo  de* cit- 
tadini le  gabelle  del    comune,  delle   quali 
prima  soleano  vivere  i  cavalieri  e  i  galeot- 
ti^. Per  le  quali  cose  avenne  che  il  no- 
me di  quelli  di  Macedonia,  brutto  e   non 
conosciuto  inoanzi,  apparve  tra  lo  ozio  dei 
Greci:  e  Filippo,  il  quale  stette  a  Tebe  tre 
anni  per  istadico  e  prese   magistero   della 
r/rtù  di    Epaminonda  e  di    Pelopida,  pose 
la  signoria  di  Macedonia  sopra   la  Grecia 
e  r  Asia,  coni*  uno  giogo  di  servitù. 


LIBRO  VII. 

Sommario  dei  Oapitoli 

I.  —  Come  Macedonia  e  7  popolo  suo 
trnpi'ima  si  chiamassono,  e  guaii  furono  i 
xwjt  primi  re(fi. 

II.  —    Conu!  Perdicca,  terso  re  di  Mare- 
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(Ionia,  avesse  nobile  vita,  e  alla  morte  ma- 
ravig Itosi  ammaestramenti,  e  come  fosse 
nobile  fortuna  quella  dello  infante  Aerop'j. 

III.  —  Come  li  ambasciadori  de*  Peìsi 
appresso  ad  Aminta  pagassino  la  pena  ùi 
loro  disonestade. 

IV.  —  Cotne  per  mezzanità  di  Bubaiy 
Perso  acessono  pace  li  Macedoni;  e  Amiti- 
ta  avolo  di  Alessandro  Maredonico  campas- 
se dalle  insidie  di  Euridice  sua  moglie. 

V.  —  Come  fossero  varii  li  casi  di  Fi- 
lippo Macedonico,  e  come  pei'  tradimento 
della  madre  tolto  di  messo  i  fratelli,  stimo- 
lato dal  popolo,  pigliasse  il  regno. 

VI.  —  Dice  delle  guerre,  del  matnmoniv, 
delli  visi  e  delle  virtudi  del  sopradetto  Fi- 
lippo, 


Capitolo  I. 

Macedonia  fu  chiamata  innanzi  Emazia 
dal  nome  di  Emazione  re,  del  qaale  appa* 
rieno  i  primi  esperimenti  '  di  virtù  in  quelli 
luoghi.  E  quello  ebbe  i stretti  confini  co- 
m'ello  ebbe  piccolo  accrescimento.  Il  po- 
polo era  chiamato  Pelasgi  e  il  paese  era 
chiamato  Bottia.  Ma  poi  per   la  vìrtìi  àfì 
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re  e  per  la  industria  della  gente,  tolto  pri- 
ma la  signorìa  ai  vicini  e  poi  ai  popoli  e 
alle  Dazioni,  fae  allungata  la  saa  signorìa 
infino  allì  confini  dello  estremo  oriente.  In 
la  regione  Peonia,  la  quale  al  presente  è 
parte  di  Macedonia,  si  dice  che  fu  re  Pe- 
iegono  padre  de  Asteropeo,  la  uomanza 
del  quale  avemo  udito  tra  i  famosissimi 
combattitorì  nella  guerra  di  Troia.  Dall*  al- 
tro lato  in  Europa  Euro  pò  tenne  il  regno. 
Ma  e  Carano  con  grande  moltitudine  di 
Greci  avendo  per  risposta  di  augurìo  dovere 
cercare  sedia  in  Macedonia,  essendo  anda- 
to in  Emazia,  pigliò  la  città  Edessa,  se- 
guendo elio  uno  armento  di  capre,  le  quali 
fuggivano  la  piova,  non  accorgendosene  i 
cittadini  per  la  grandezza  della  piova  e 
della  nebbia:  e  tornatoli  a  memorìa  lo  co- 
mandamento dello  Oracolo,  per  lo  quale  li 
era  stato  imposto  e  eh*  elio  dovesse  cerca- 
»  re  sedia  deir  imperio  a  guida  delle  ca- 
>  pre  »  fermò  la  sedia  del  regno.  E  poi 
per  religione  osservò  dov*  elio  andava  con 
oste,  torre  per  guida  innanzi  alle  'nsegne 
capre,  le  quali  elio  avea  avute  per  autorì  *  a 
fondare  il  regno.  E  chiamò  Egea  la  città 
Edessa  per  ricordanza  [del  beneficio  ^],  e  il 
popolo  Egeada.  E  cacciato  di  quello  luogo 
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Mida,  il  quale  [pur]  teane  parte  di  Mace- 
donia^, e  cacciati  li  altri  re,  rimase  solo 
in  luogo  di  tutti  ;  e  primieramente  raunate 
genti  di  varii  popoli  fece  di  Macedooiu 
quasi  un  corpo,  e  crescendo  il  regno  pose 
forti  fondamenti  delio  accrescere  di  quello. 
Gap.  il  —  Dopo  quello  regnò  Perdicra, 
il  quale  ebbe  nobile  vita,  e  alla  morte  ma- 
ravigliosi  ammaestramenti,  come  d*  una  di- 
vinità, perchè,  morendo  vecchio,  insegnò 
ad  Argeo  suo  figliuolo  il  luogo  dov'alio 
volea  essera  sepellito.  E  in  quel  luogo 
comandò  <  che  fossero  poste  non  solamea- 
»  te  le  sue  ossa ,  ma  eziandio  V  ossa  di 
»  quelli  che  succedessono  a  lui  nel  regno, 
»  indovinando  che  infino  che  in  quel  luogo 
:l^  fossero  poste  le  reliquie  de' suoi  disceo- 
»  ddoti,  lo  regno  durerebbe  nella  sua  £a- 
»  miglia  ».  E  credono  per  questa  super- 
stizione fosse  finita  la  schiatta  in  Alessan- 
dro, perch*  elio  mutò  luogo  alla  sepoltura. 
Argeo,  avendo  governato  il  regno  modesta- 
mente e  con  amore  de*  suoi  popoli,  lasciò 
successore  Filippo  suo  figliuolo,  il  quale 
morto  giovane  ordinò  suo  ereda  Aeropo 
suo  figliuolo,  molto  piccolo.  Ma  quelli 
di  Macedonia  aveano  continua  gueira  eoo 
quelli  di  Tracia  e  colli  [lUirii  *J,  per  li  qua- 
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li,  come  indurati  con  continuo  esercizio, 
ìmpaoriTano  i  vicini  colla  gloria  delle  lo- 
de delle  battaglie.  Dunque  li  niirii,  dispre- 
giando la  puerìzia  del  pupillo  re,  assaliro- 
no quelli  di  Macedonia.  I  quali  vinti  in 
battaglia,  tornarono  a  combattere  più  aspra- 
mente, mettendo  in  una  culla  innanzi  alla 
schiera •  il  suo  re;  come,  s'elli  fussero 
[dianzi]  stati  vinti,  perchè  combattendo 
non  avessero  avuto  presente  il  suo  re,  et 
edandio  com^elli  dovessero  vincere,  per- 
chè per  augurio  ellino  aveano  animo  di 
vincere,  et  insieme  aveano  compassione  del 
fanciullo,  il  quale,  se  ellino  perdeano,  di 
re  il  £su;eano  prigione.  Dunque,  cominciata 
la  battaglia,  sconfissono  gli  Illirii  con  gran- 
de mortalità;  e  mostraro  ai  nemici  che 
nella  prima  battaglia  era  mancato  ai  Ma- 
cedoni il  loro  re ,  ma  non  la  virtù.  E  a 
questo  fu  successore  Aminta,  il  quale  fu 
maravigliosamente  famoso  per  la  propria 
virtù  e  per  Alessandro  suo  figliuolo  di  no- 
bile gioventù.  Del  quale  Alessandro  furono 
si  grandi  ornamenti  per  natura  di  tutte  le 
virtù  che  eziandio  nella  battaglia  Olimpi- 
ca ?  elio  combattea  in  diverse  generazioni 
di  giuochi. 

Gap.  111.  —  E  in  quel  mezzo  Dario,  rft 
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di  Persia,  cacciato  di  Tartaria,  fuggendo 
vituperosamente,  acciò  che  non  fosse  te- 
nuto in  ogni  luogo  vituperato  con  danno 
della  sua  gente,  mandò  con  parte  di  quel- 
la Megabazo  a  soggiogare  Tracia  e  li  al 
tri  regni  di  quello  paese,  ai  quali  per  vile 
mutazione*  si  dovea  aggiugnere  Macedo- 
nia. Il  quale  Megabazo,  ubbidito  in  breve 
tempo  il  comandamento  del  re,  mandato 
ambasciadori  ad  Aminta  re  di  Macedonia, 
domandava  stadichi  per  pegno  di  futura 
pace.  E  li  ambasciadori  ricevuti  benigna- 
mente, crescendo  la  ebbrietà  tra  le  vivan- 
de, pregarono  Aminta  re  di  Macedonia 
€  che  aggiugnesse  la  dimestichezza  di  sua 
»  famiglia,  presentati  nel  convito  i  fi- 
»  gliuoli  e  le  figliuole  e  le  mogli  e  le 
>  nuore:  e  quello  era  fé  e  dimesticheiza 
»  dello  albergo  appresso  di  quelli  di  Per- 
»  sia  ».  Le  quali  com'elle  iìirono  presen- 
ti, toccando  lascivamente  quelli  le  figliuo- 
le de  Aminta,  Alessandro  pregò  suo  padre, 
per  rispetto  della  età  e  della  sua  gravità 
partirai  del  convito,  promettendo  onorare 
i  foi*e8tieri  con  giuochi.  Partito  elio,  poco 
dietro  chiamò  le  donne  fuori  del  convito, 
acciò  che  elle  s*  adornassono  più  festiva- 
mente, e  che  elle  tornassero  più  piacevoli. 
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In  luogo  delle  quali  in  abito  di  donne  elio 
pose  giovani  adornati,  e  comandò  a  quelli 
che  col  fent),  il  quale  ellino  aveano  sotto 
le  Testinenta,  panisseix)  la  disonestà  delli 
arabasciadorì.  E  cosi  morti  tutti,  Megaba- 
20, 000  sappiendo  il  fatto,  perchè  li  amba- 
viiadori  non  toi*navano,  mandò  in  Macedo- 
nia con  parte  dell*  oste  Bubare,  acciò  ch'el- 
io DOQ  andasse  in  si  piccola  battaglia,  di- 
sdegnando battaglia  di  si  vili  genti  per  non 
£ire  sua  vergogna.  Ma  Bubare  [anzi  la 
gnerra]  preso  dello  amore  della  figliuola 
ài  Amiota,  lasciato  guerra,  fece  nozze,  e, 
messe  giuao  le  nimichevoli  armi,  prese  la 
ra^one  del  parentado. 

Càp.  IV.  —  Poi  che  Bubare  si  parti  di 
Macedonia,  Àrainta  mori  :  e  ad  Alessandro 
^0  figlinolo  et  erede  valse  tanto  il  paren- 
tado di  Bubare  che  per  lui  elio  ebbe  pace 
non  solamente  per  Io  tempo  di  Dario,  ma 
eziandio  lo  conciliò  a  Serse,  intanto  che 
aTendo  presa  Grecia  come  una  tempesta, 
elio  li  donò  a  sua  signoria  tutto  il  paese 
che  é  tra  *1  monte  Olimpo  e  '1  monte  Emo. 
Et  elio  non  ampio  il  suo  regno  meno  colla 
su  virtù  che  per  la  cortesia  di  quelli  di 
Persia.  Poi  per  ordine  di  successione  il  re- 
^no  ili  Macedonia  pervenne  ad  Aminta  fi- 
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g^liuolo  di  Menelao  suo  fratello.  E  questo 
fu  maravìglioso  e  ornato  di  magisterìo  e 
di  tutte  virtù  di  capitano,  il  quale  ebbe  di 
Euridice  sua  moglie  tre  figliuoli,  Alessan- 
dro, Perdicca  e  Filippo  padre  del  Gran^»* 
Alessandro  Macedonico,  e  una  figlinola  Eu- 
ri one.  E  di  Gigea  altra  moglie  ebbe  Ar- 
chelao, Arìdeo  e  Menelao.  Poi  elli  ebbe 
gravi  guen*e  colli  Illirìi  e  colli  Olintii.  E 
sarebbe  stato  morto  per  tradimento  di  Ed* 
ridice  sua  moglie,  la  quale  avendo  promes- 
so torre  per  marito  il  genero,  cercava  uc- 
cidere il  marito  e  dare  allo  adultero  il  re- 
gno, 86  la  figliuola  non  avesse  manifestato 
lo  adulterio  della  madre  e  la  sua  delibera- 
zione. Passato  adunque  tanti  pericoli,  elio 
mori  vecchio,  lasciando  il  regno  ad  Ales- 
sandro suo  figliuolo  maggiore. 

Ca.p.  V.  —  Dunque  Alessandro  nel  pri- 
mo cominciamento  del  regno,  tolse  via  la 
guerra  con  li  Illirìi  dandoli  moneta  e  Fi- 
lippo suo  fratello  per  istadico.  Passando 
poi  alcuno  tempo,  per  quello  medesimo 
stadico  riconciliò  amistà  di  pace  con  li  Te- 
bani.  La  qual  cosa  diede  a  Filippo  gran- 
dissimo accrescimento  di  nobile  gioventù; 
perchè  tenuto  per  istadico  a  Tebe  per  lapa- 
zio di  tre  anni,  elio  mise  in  diposito  i  pri- 
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mi  ammaestramenti  della  puerizia*  nella 
cittÀ  di  severità  antica  e  nella  casa  di  Epa- 
minonda sommo  filosofo  e  sommo  capita- 
no. E  non  molto  di    poi  Alessandro  per 
tradimento  di  Euridice,  sua  madre,  morì: 
alla  quale,  trovata  al  peccato.  Aminta  per 
amore  de* figliuoli   aveva  perdonato,  non 
pensando  che  per  innanzi  ella  dovesse  fare 
morire  quelli.   E    Perdicca.   suo  fratello. 
per  simile  tradimento  fue   morto.   Et  era 
al  postutto  indegna  cosa  che  per  lussuria 
i  figiioolt   fossero   morti  da   la  madre,  la 
•loaie  per  amore  de'  suoi  figliuoli  era  sta- 
tà  campata  delle   pene  de*  suoi   peccati.  E 
parea  più   indegna    la  morte   di  Perdicca, 
perchè  il  piccolo   figliuolo  di   quello   non 
area  acquistato  misericordia  appresso  alla 
madre.  Dunque  Filippo  resse  lungamente 
non  come  re,  ma  come  tutore  del  pupillo. 
Nb  da  poi   che   sopravennero   piii   gravi 
{^'uerre,  e  lo  aspettare  lo  aiutorìo  del  fan- 
''iullo  era  taixlo,  constretto  dal  popolo  pi* 
-'liò  il  regno  *•. 

CkP.  VI.  —  E  coni*  elio  entroe  nella  si- 
.'Qoria,  ciascuno  prese  di  lui  grande  spe- 
ranza e  per  lo  suo  sapere,  il  quale  mo- 
nrava  lui  dovere  essere  grande  uomo,  e 
;vT  lo  antico    augurio  di  Macedonia,  per 
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lo  quale  era  predetto  e  che ,  uno  dei  fi- 
»  gliuoli  d' Amìnta  esaeodo  re,  lo  state  di 
»  Macedonia  sarebbe  in  sommo  fìorìra  >: 
alla  quale  speranza  la  scelerata  madre  area 
lasciato  costui.  Al  comincìamento  di  saoi 
fatti  *S  essendo  la  non  matura  etade  [di 
lui]  stimolata^*  da  una  parte  dalla  morte 
dei  suoi  fratelli  indegnamente  morti,  dal- 
r altra  dai  molti  nemici;  dairuna  dai  ti- 
more  del  tradimento,  dall* altra  dalla  spe- 
sa di  continua  guerra  e  dal  povero  regno  ^^: 
e  stimolandolo  le  molte  guerre  che  s'ac- 
cordavano in  un  tempo  di  diversi  luoghi 
quasi  in  una  lega  di  molte  genti  a  disfar*^ 
Macedonia;  e,  perchè  elio  non  poteva  ri- 
spondere a  tutti  pensando  rispondere  aii 
alcuna,  d'  alcune  fece  [per  patti]  con- 
cordia e  da  alcun*  altre  si  ricomperò;  ^ 
assalì  ciascuni  più  deboli ,  de*  quali  avuta 
vittoria,  fortificò  i  paurosi  animi  dei  ca- 
valieri, e  tolse  via  il  dispragio  dei  oimi- 
ci.  E  la  sua  prima  battaglia  fu  con  li  Ate- 
niesi, i  quali  vinti  per  inganno,  potendo 
ucciderli  tutti,  per  paura  di  più  grave  guer- 
ra lasciolli  andare  sanza  alcuna  taglia. 
Dopo  questi  volta  la  guerra  alli  Illirìi,  ac- 
cise molte  migliaia  di  quelli,  e  pigliò  La- 
rissa,  nobilissima  città.  Da  poi  non  aspt^t* 
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tato  Tinse  Tessalia  qoq  \yer  cupidità  di  ru- 
berìa, ma  perchè  disiderava  di  giugnere  al 
suo  oste  la  fortezza  dei  cavalieri  Tessalici. 
E  fece  un   corpo  di   cavalieri    e  di    gente 
da  pie  d*  uno  oste  invincìbile.  Le  quali  co- 
se avenendo  prosperamente,  tolse  per  mo- 
glie Olimpia,  figliuola  di  Neottolemo  re  di 
Molossi,  trattando  quello  parentado  il  fra- 
tello cugino,  Arriba,  re  di  Molossi,  [balio 
della  fanciulla],  il   quale  avea  per   moglie 
Troada,  sorella  di  Olimpia,  la  quale  fa  ca- 
gione a  lui  della  morte  e  di   tutti  i  mali. 
Perchè  sperando  elio  accrescere  il   regno 
per  Io  parentato  di  Filippo,  cacciato  prima 
da  lui  del  propio  regno,  invecchiò  in  esi- 
lio. E  fatte  cosi  quelle  cose,  Filippo,  non 
contento  torre  via  le  guerre  stimolava  quelli 
che  posavano.  E  combattendo  elio  Metona 
città,  una   saetta   tratta   dalle  mura   cavò 
rocchio  [destro]  del   re.  Per   la  quale  fe- 
dita elio  non  fu  piti   pigro   a  combattere, 
né  più  irato   contro   ai    nemici,  in    tanto 
^he,  dopo  alcuni  di,  domandando  i   ne- 
Olici  pace,  elio  gliele  die.  E  non  solamene 
^e  fu  temperato,  ma  umile   eziandio   con- 
tro a'[vinti]»<. 
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LIBRO  Vili. 
Sommario  dei  Oapitoll 

I.  ^  Come  tutte  le  ciOadi  di  Grecia  de- 
sideìxtssero  avere  signoria  e  tuUe  la  perdes- 
sero per  maestria  e  inganno  di  Filippo  re 
di  Macedonia  ;  e  per  che  cagione  i  Focensi 
con  r  aiuto  di  quelli  di  Lacedemonia  e  di 
Atene  facessero  guerra  alli  Tebani. 

II.  —  Come  I  Tebani  e  i  Tessali  eleg- 
gessono  per  loro  capitano  Filippo  a  fare 
guerra  contro  a*  Focensi,  e  come  li  Ateniesi 
provedessero,  per  quanto  poterono,  alla  co- 
mtme  salvezza  della  Grecia. 

III.  —  Come  Filippo  malmenasse  le  cit- 
tà collegate,  et  aggiugnesse  Cappadocia  a 
Macedonia,  e  disfacesse  quelli  di  Olinto, 
et  esercitasse  in  varii  modi  la  sua  ladro- 
neria, 

IV.  —  Come  Filippo  scaltramente  ingan- 
nasse li  Ateniesi,  li  Tessali,  li  Beoxii  e  li 
Focensi,  et  occupasse  lo  stretto  passo  di  Tei-- 
mopile, 

V.  —  Come  Filippo  isforzasse  i  Focensi 
ad  arrendersi,  e  ragunasse  tutti  li  altri 
Greci  sotto  regal  servitude. 
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VI.  —  Come  Filippo  facesse  di  molte 
genti  e  nazioni  uno  regno  e  uno  popolo,  e 
(j'jtemaas'f  ron  somma  ingiustizia. 


Capitolo  I. 

iMidorando  tutte  le  cittadi  di  Grecia  a- 
vere  signorìa,  tutte  la  perderono;  perchè, 
guastando  V  una  all'aitila  sanza  modo,  non 
Patirono  eh*  elle  perivano,  se  non  quando 
**Ile  farono  scoperchiate.  Perchè  Filippo,  i^ 
(li  Macedonia,  mettendo  aguato  alla  lihertà 
<ii  tutte,  come  d*iin  alto  luogo  ',  [e  in  quel- 
lo] notrìcando  la  discoixlia  delle  cittadi,  e 
dando  aintorio  ai  più  deholi,  ragunò  rotto 
la  regal  servitù  insieme  i  vinti  e  i  vinci- 
tori. E  di  quello  male  furon  cagione  e 
principio  i  Tebani,  i  quali  [preso  il  co- 
mando ']  comportando  la  prospera  fortuna 
con  debile  animo,  accasarono  nel  comune 
parlamento  di  Grecia  superbamente  i  La- 
cedemoni e  i  Pocensi  vinti  in  battaglia  co- 
m*elIino'  avessono  portata  poca  pena  per 
la  morte  e  per  la  rapina.  Et  era  lo  pec- 
cato imposto  ai  Lacedemoni  che  ellino  a- 
▼eano  presa  la  fortezza  dei  Tebani  in  tem* 
pò  di  triegua;  e  ai  Focensi  che  ellt  avea- 


134  Vili,  1-2. 

no   i*ubata    e    guasta   Beozia:   al   postutto 
quasi  come   dopo  [le  armi  e]  la  gueiTa  sì 
dovesse  conoscerò  [lo  peccato  di  ciascuni*] 
per  le  leggi.  E  dandosi  la  sentenzia  a  vo- 
lontà  dei    vincitori    furono   condannati  in 
tanta  moneta  quanta    ellino   non    poteano 
pagare.  Dunque  i  Focensi  essendo   privati 
delle  possessioni,  dei  figliuoli  e  delle  mo- 
gli, essendo  sanza  speranza,  con  Filomelo 
suo  capitano,  come  irati  contro  a  Dio,  pi- 
gliano a  Delfo  il  tempio  d*  Apollo.  Di  quel- 
lo luogo    fatti    ricchi  d' oro    e  d' argento, 
tolto  al  soldo  cavalieri,  mossero  gueiTS  ai 
Tebani.  E  benché  ogni    uomo   biasimasse 
per  lo  sacrilegio   quello    che  aveano  fatto 
i  Focensi,  nondimeno   più  odio    era  avuto 
ai  Tebani,  i  quali  li  aveano  indotti  a  quel- 
la necessità.  Dunque  a  quelli   fu   mandato 
aiutorio  dalli  Ateniesi  e  dai  Lacedemoni.  K 
nella  prima   battaglia    Filomelo    cacciò  di 
campo  i    Tebani.  Nella   seconda    battaglia 
primo  ^   tra   i  fortissimi    combattitori   fìie 
morto  combattendo,  e  portò   collo    malva- 
gio sangue  pena  dello  sacrilegio;  e  in  luo- 
go di  quello  fu  fatto    capitano  Onomarco. 
Gap.  II.  —  Contro  al  quale   i  Tebani  e 
i  Tessalìci  non   elessono   capitani  di    suoi 
cittadini,  perchò  non  potrebbono  avere  so- 
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^teooto^  la  potenzia  del  vincitore;  ma  tol- 
seno  per  capitano  Filippo   re  di   Macedo* 
nia,  e  di  volontà  sottentrarouo  ad  estrania 
^Ì£:norìa,Ia  quale  ellino  temevano  ne*  suoi. 
Duaqae  Filippo,  quasi  vendicatore  del  sa- 
crìlegio  e  non  de*  Tebani,  comandò  a  tutti 
i  cavalieri  che  pigliassono  ghirlande  d*  al- 
loro; e  così  quasi  a  guida  dello  Iddio  an- 
>iò  alla  battaglia.  I  Focensi.  vedute    le  *n- 
segne  dello  Iddio,  impauriti  per  la  coscien- 
za t\A  lor  peccato,  gittate  giù  le  armi,  fug- 
.girono,  e  portarono  pena  col  loro   sangue 
f  colla  loro  morte  della  sforzata^  religio- 
ne. Et  è  incredibile  quanta  gloria  dio  quel 
fatto  a  Filippo  appresso    d*  ogni    nazione. 
«  Quello  fu  tenuto  vendicatore  del  sacrile- 
»  gio,  e  vendicatore  della  religione  :  la  qual 
»  cosa  si  dovea  purgare  colla   forza  dello 

>  mondo,  e  solo  elio  era  degno  essere  sta- 

>  to  quello  il  quale  facesse  la  purgazione  *. 
»  E  fa   creduto  per   quello   eh*  elio   fosse 

>  prossimo  a  Dio,  per  lo  quale  la  maestà 

>  delli  Iddei  sia  stata  vendicata  ».  Ma  li 
Ateniesi,  udito  il  fine  della  battaglia,  acciò 
che  Filippo  non  passasse  in  Grecia,  piglia- 
rono il  passo  di  Termopile,  per  simile  ca- 
ifione  com*  ellino  aveano  preso  in  prima 
ptfr  la  venuta  di  quelli  di  Persia;  ma  non 
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fu  con  simile  virtù,  né  con  simile  cagioDe: 
perchè  allora  tu  per   la  libertà  di  Grecia, 
e  al  presente  per  lo  publico  sacrilegio;  al- 
lora per  difendere   i  templi    dalla   ruberìa 
de*  nimici,  al  presente  contro  ai  vendicatori 
dei  templi  per  difendere   i  nibatorì  ;  e  di- 
fendevano il  peccato,  il  quale  innanzi  alli 
altri  elli  doveano  vendicare  ;  non  rioordan- 
dosi  al  postutto  che  nei  dubbiosi  fatti  elli 
aveano  usato  quello   Iddio   per  autore  dei 
loro  consigli,  e  che  a  guida  di  quello  elli 
aveano  cominciate  '  cotante  guerre  con  vit* 
toria:  aveano  per  augurio  di  quello   vinte 
tante  cittadi  :  aveano   acquistata   tanta  si- 
gnoria per  terra  e  per  mare:  e  che  ninna 
COSA  mai  publica,  né  privata  aveano  fatto 
sanza  la  maestà  di  quello  Iddio.  E  avendo 
accettato  tanto  peccato  V  ingegni  amaestra- 
ti  d*  ogni  dottrina  e  informati    di   bellissi- 
me leggi,  ninno  da  poi  ^^  sarebbe   che  di 
ragione  non  li  potesse  riputare  barbari. 

Gap.  III.  —  Ma  Filippo  non  servò  mi- 
gliore fede  contro  alli  amici;  perchè  qua- 
si temendo  esser  vinto  dai  nemici  nel  pf^ 
cato  del  sacrilegio,  prese  per  forza  le  cit- 
tadi, delle  quali  poco  innanzi  elio  era  stato 
capitano,  le  quali  sotto  suo  augurio  erano 
andate  in  oste;  le  quali  allegrate  con  lui 
erano  state  sua   vittoria:  guastò    quelle  e 
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vendè  alio  Vranto  le  mogli  e  i  figliuoli  di 
tutti:  non  perdonò  ai  tempii  delli  immor- 
tali Iddei,  nò  alii  sacri  edifici  i* ,  non  al  li 
r^ei  delle  pabliche  e  delle  private  case,  nel- 
le quali  poco  innanzi  elio  era  smontato  '^ 
dimesticamente  :  in  tanto  eh*  elio  non  pa- 
rea  essere  stato  vendicatore  del  sacrilegio, 
quanto  parea  eh'  elio   avesse  acquistata  li- 
cenzia di   fare   i  sacrìlegii.   Poi  com*  elio 
avesse  fatto    bene,  passò    in    Cappadocia: 
love  facendo  guen*a  con  simile  malvagità, 
presi  e  morti  i  vicini  re  per  inganni,  ag- 
gÌQDse  al  regno  di  Macedonia  tutta  quella 
provincia.  Poi  per  torre  via    la   nomanza 
àeW  odio,  la  quale  elio  avea  più  che  li  al- 
tri re  di  quel  tempo,  mandò    per  li  i*egni 
*'  per  le  ricchissime   città  alcuni ,  i   quali 
m^ttessono  nominanza  che  Filippo  re  avea 
apparecchiata  molta  moneta  per  fare  nelle 
(ittà  muri,  tempii  e  edifici i,  acciò  che  per 
ii  banditori  sollecìtassono  quelli  che  andas- 
sono  a  torre  la  moneta.  I  quali   andati  in 
Macedonia,  ingannati  con  varie  indugie'*, 
temendo    la  violenza  del  re,  partironsi   di 
nascoso.  Da  poi  elio  assalì  li  Olintii,  per- 
<^hè  ellìno  aveano  ricettato  misericordtosa- 
irteote  due  suoi  fratelli,  avendone  elio  mor- 
to un  altro.  I  quali ,  nati  della  matrigna. 
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Filippo  desiilerava  fare  morire,  come  quelli 
che  aveano  parte  nel  regno  **.  E  per  que- 
sta cagione  dunque  elio  disfece  quella  cit- 
tà antica  e  nobile,  e  i  fratelli  mise  alla  \^<^ 
na  innanzi  deliberata,  e  insieme  fece  gran- 
de ruberìa  e  commise  lo  omicidio  de'  fratel- 
li. Poi  come  ogni  cosa  che  li  venisse  in  a- 
nimo,  li  fosse  lecita,  tolse  in  Tessaglia  [le 
cave  deir  oro]  e  in  Tracia  le  argentiere i*,  e 
acciò  che  non  lasciasse  alcuna  giustizia  o 
ragione  a  corrompere,  ordinò  corsali.  E  a- 
vendo  così  fatte  queste  cose,  avenne  a  ca- 
so che  due  fratelli,  re  di  Tracia,  non  per 
contemplazione  di  giustizia  di   quello,  ma 
temendo    insieme    non    essere   soperchiati 
Tuno  dall'altro,  fecerlo  giudice  della  loro 
discordia.  Ma  Filippo,  secondo   la  usaor^i 
del  suo  ingegno,  non  sentendolo  quelli  due 
fratelli,  con  ordinato  oste  andò  a  dare  la 
sentenzia  com*ello  andasse   a  combattere; 
e  caccioUi  ambedue  del  regno  non  a  modo 
di  giudice,  ma  con  inganno  e  con  peccato 
di  ladro. 

Gap.  IV.  —  Facendosi  le  dette  cose,  li 
ambasciadori  delli  Ateniesi  domandando 
pace,  andarono  a  lui.  1  quali  uditi,  elio 
mandò  ad  Atene  ambasciadori  colle  condi- 
zioni della  pace:  e  in  quello  luogo  per  ac- 
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concio  liì  ciascuna  parte  la  pace  fuo  fatta. 
E  (ii  tutte  le  città  di  Grecia,  non  per  amo- 
re  (ji  pace,  ma  per  paura  di  guerra  anda- 
ro  ambasci  adori.  Essendo  cruda  V  ira  '•, 
i  Tessalici  e  i  fìeozii   lo  pregarono  «  che 

>  elio  fosse  capitano  di  Grecia  contro  ai  Fo- 

>  censi  >  :  e  ardevano  in  tanto  odio  contro 
ii  Focensi  che  avendo  smenticate  le  sue 
^f^onfitte,  desideravano  più  tosto  perire  che 
niQ  disfare  quelli,  e  più  tosto  volevano 
'o:u portare  la  provata  crudeltà  di   Filippo 

he  perdonare  ai  loro  nimici.  E  per  con- 
trario i  Focensi  per  loro  ambasciadori  colli 
aiubasciadorì  del  li  Ateniesi  e  dei  Lacede- 
moni dimandavano  guerra,  della  quale  già 
tre  volte  elli  aveano  comperata  la  indugia. 
F.t  era  al  postutto  brutto  e  miserabile  spet- 
tacolo che  Grecia  [infino]  allora  donna  del 
inoDdo  per  possanza  e  per  degnità,  e  sem- 
K^  vincitrice  dei  re  e  delle  genti  e  anco- 
ra donna  di  molte  cittadi,  [stesse  a]  veg- 
^'hkre  air  altrui  sedia  ^7;  a  domandare  o  [a 
stornare  con]  preghiere  [la  guerra],  aven- 
'^0  posta  tutta  sua  speranza  in  aiutorio  al- 
trui: elli  vendicatori  del  mondo,  ridotti  per 
lì  loro  discordia  e  \iev  le  civili  battaglie  a 
tanto  che  [dì  volontà]  lusingassero  la  brut- 
ta parte  poco  innanzi  dei  suoi  servi:  e  che 
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in  ispezialità  i  Tebani  et  i  Lacedemoni  fa- 
cessero questo  invidiosi  innanzi  intra  i^è 
[per  amore  della  signoria],  poi  per  la  era- 
zia  del  signoreggiante.  Filippo  [in  questo 
mezzo]  esaminava  il  [fastigio  '*]  di  sì  gran- 
di cittadi  colla  difesa  della  sua  gloria,  e 
pensava  quale  [delle  due]  elio  riputa??? 
più  tosto  degna.  Dunque  udita  dispartita- 
mente  r  ambasciata  di  ciascuni,  promise, 
chiamata  Tuna  parte,  di  non  fare  guerra, 
e  costrinseli  per  sacramento  eh'  elli  non 
manifesterebbono  la  risposta  ad  alcuno.  E 
per  contrario  promise  all'  altra  parte  ch>l- 
li  anderebbe  e  darebbeli  aiutorio.  E  coman- 
dò a  ciascuno  che  non  facesse  apparec- 
chiamento di  guerra  e  che  non  temesse. 
E  così  per  varie  risposte  stando  tutti  si- 
curi, elio  pigliò  il  passo  di  Termopile. 

Gap.  V.  —  Allora  prìmieramente  i  Fo- 
cesi  accorgendosi  sé  essere  presi  per  in- 
ganno da  Filippo,  con  paura  presero  Tap 
mi,  ma  non  aveano  spazio  d' ordinare  oste, 
e  non  aveano  tempo  a  raunare  aiutorìi:  e 
Filippo  minacciava  disfarli  se  elli  non  s«* 
li  arrendessero.  Dunque  vinti  dalla  nicistà, 
promettendoli  elli  salute  **,  s'  erano  arren- 
duti.  Ma  elio  servò  quella  fé  della  promes- 
sa che  innanzi  elio   aveva   osservato   della 
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domandata  guerra.  Dunque  ellino  furono 
presi  e  morii  in  ogni  luogo;  e  non  lascia- 
vano i  figliuoli  ai  padri,  né  le  mogli  ai  nm- 
riti,  e  non  erano  lasciate  nei  tempii  le  ima- 
i^ni  deMoro  Iddii.  E  solamente  elli  ebbero 
Boa  consolazione  nella  loro  miseria,  che 
aveado  Filippo  ingannato  *^  i  compagni 
della  parte  della  preda  non  vidono  alcuna 
loro  cosa  appresso  ai  nemici  *^  Tornato 
nel  regno  menava,  come  i  pastori  le  bestie 
quando  per  luoghi  freddi,  quando  per  luo- 
ghi caldi,  li  popoli  e  le  cittadi  per  suo  di- 
letto come  [a  lui]  pareano  [dover]  essere 
menati  a  riempiere  terre  [o  a]  lasciare  cia- 
scuni luoghi.  E  in  ciascuno  luogo  era  mi- 
i^rabile  condizione  e  simile  ad  una  scon- 
fiUa.  E  certamente  quella  non  era  paura 
<ii  nemici^  e  non  discorreano  cavalieri  per 
le  cittadi;  non  era  romore  d*armi;  e  non 
era  rapina  dei  beni,  nò  delli  uomini  ;  ma 
era  una  trestizia  e  uno  pianto  nascosto, 
temendo  quelli  che  le  lagrime  fossono  re- 
putate ad  ingiuria,  e  non  mostrandole,  il 
dolore  era  maggiore,  e  perchò  non  era  li- 
«^ito  mostrarle,  elio  era  più  profondo.  E 
guardavano  alcuna  volta  le  sepolture  dei 
loro  passati,  alcuna  volta  le  antiche  case, 
alcuna  i  luoghi  dov*  elli  erano  stati    inge- 
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nerati  e  dov*elli  aveano  avuti  figliuoli,  a- 
vendo  compassioue  alla  loro  condizione 
ohe  elli  fossono  vivuti  fino  a  quel  dì;  al- 
cuna ai  figliuoli,  [perchè  non  erano  nati] 
dopo  a  quello  dì. 

Gap.  vi.  —  e  metteva  alcuni  popoli  con- 
tro ai  nemici  alle  confini  ;  alcuni  i>oi]ea 
alle  estremitadi  [del  regno];  alcuni  presi  per 
guerra  divise  a  crescere  le  cittadi.  E  cosi  di 
molte  genti  e  nazioni  fece  uno  regno  e  ano 
popolo.  Disposte  e  ordinate  le  cose  in  Mare- 
doni  a,  vinse  ad  inganno  i  Dardani  e  li  al- 
tri vicini.  Ma  non  si  astenne  da  offendere 
i  parenti;  perchè  elio  diliberò  di  cacciare ** 
del  regno  Arrìba,  re  di  Epiro,  congiaotn 
per  istrettissimo  parentado  ad  Olimpia  sua 
moglie  *3.  E  fece  portare  in  Macedonia  sot- 
to nome  di  Olimpia  sua  moglie,  Alessandro. 
suo  figliastro'*  e  fratello  di  Olimpia,  es- 
sendo elio  fanciullo  di  onesta  bellezza,  e 
con  ogni  sollecitudine  inducendolo  a  spt^ 
ranza  del  regno;  e  con  infinito  amore  in* 
dusselo  a  vituperoso  uso,  mostrando  farli 
maggiori  servìgi,  o  vero  per  vergogna  del- 
la sua  coscienza  o  per  beneficio  del  regno. 
E  come  quello  venne  ad  etade  di  XX  an- 
ni, tolse  il  regno  ad  Arrìba,  e  diello  a  quel 
giovane,  essendo  sceleralo  neir  uno  e  nel- 
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r altro:  perchè  non  servò  la  ragione  del 
parentado  in  colai  al  quale  elio  tolse  il  re- 
fnio,  e  fece  prima  disonesto  che  re  colui 
al  qaale  elio  diede  il  regno. 


LIBRO  IX. 

Sommarlo  dei  Capitoli 

I.  —  Cotne  Filippo  deliberasse  far  guer- 
ra a  tutta  la  Grecia,  e  in  acconcio  di  quel- 
la pensamìo  che  si  appartenesse  acquistare 
Bisamio,  assediasse  questa  città,  ma  riu- 
icissero  a  niente  i  suoi  sforzamenli, 

II.  —  Cotne  Filippo  fosse  ne*  suoi  desi- 
fimi  pei'  varii  modi  sfallito  dallo  re  dei 
Tartari:  di  che  elio  venne  alle  mani  con 
foro,  e  vinto  die  li  ebbe,  facesse  grande 
ruberia. 

ni  —  Come  li  Triballi  spogliorono  della 
preda  Filippo;  e  li  Ateniesi  e  li  Tebani 
furono  da  lui  vinti. 

IV.  —  Come  Filippo  servasse  fnodo  nel- 
'*  usare  la  vittoria  appresso  li  Ateniesi,  ma 
incrudeUsse  verso  li  Tebani,  e  come  i  Te- 
hani  che  erano  bandeggiati  dalla  loro  re- 
ftftbblica,  atessero  in  disjìregio  di  essere  dft 
lìti  assolti  e  restituiti. 
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V.  —  Come  Fil^po  comandasse  che  li 
ambasciadori  delle  greche  dttadi  si  ragù- 
nassero  a  Corinto,  e  facesse  apparecchia- 
mento di  guerra  contro  quelli  di  Penìa. 

VI.  —  Come  Filippo  in  quel  messo  che 
celebrava  le  nosse  della  figliuola,  colto  in 
luogo  stretto  fosse  morto  da  Pausanicu 

VII.  —  Cotne  fosse  opinione  aperti»:  in- 
nanzi saputa  la  ìnorte  Olimpia  sua  moglif 
e  Alessandro  suo  figliuolo. 

Vili.  —  Dice  delle  virtudi  e  delti  mzi  di 
Filippo,  e  mettelo  a  confronto  con  Aksp.in- 
dro  suo  figliuolo  e  successore. 


Capitolo  I. 

Essendo  tornato  Filippo  in  Grecia,  «olle- 
citato  guastare  alcune  cittadi,  e  conside- 
rando per  la  preda  di  poche  quanto  s^ 
rebbono  le  ricchezze  per  la  ruberia  di  tutte, 
diliberò  fare  gueri*a  a  tutta  la  Grecia.  E 
pensando  nobilmente  appartenersi  io  [ac- 
concio di]  quello  acquisto,  se  elio  rìdares- 
se  a  sua  signoria  [Bisanzio  ^]  nobile  città 
in  su  la  marina  per  ricetto  di  f^ua  gentt» 
per  terra  e  per  mai*e,  assediò  quella,  la 
quale  li  serrò  le  porte  '.  E  quella  terra  era 
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$t&ta  edificata  primieramente  da  Paasania 
re  delU  Spartani  et    era   istata   posseduta 
sette  anni:  da  poi  per  varie  vittorie  alca- 
na  folta  fa  sotto  la  signoria  delli  Lacede- 
moni, aleana  sotto   quella  delli  Ateniesi. 
Per  lo  quale  incerto  possedere  avenne  che, 
quasi  non  dandoli  aiotorìo  alcuno,  ella,  co- 
me sua  propia,  si  stava  [più  fermamente] 
sotto  sua  libertà.  Dunque   Filippo   stanco 
per  indugio  di  lango  assedio,  toglieva  mo- 
neta in  prestanza  di  ruberia  di  mare  '.  Dun- 
'iue,  prese  e   rubate  CLXX  navi  di   mer- 
osiotanzia,   [con  elle]   alquanto   confortò 
Cl^  anelanza  del]  la  stanca  povertà.  Da  poi, 
acciò  che  si  grande  oste  non  si  consumas- 
se per  lo  assedio   d*  una   cittade,   partito 
colli  valenti   uomini    vinse    molte   cittadi 
de*  Ghersonensi  ;  e  mandò  per  Alessandro, 
soo  figliuolo,  d*  età  di  diciotto  anni,  acciò 
olle  sotto  la  milizia  del  padre  elio  lascias- 
se ti  ammaestramenti  della  gioventii.  E  an- 
dò in  Tartaria  per  rubare,  acciò  che  a  mo- 
.  do  di  mercatante   elio    rifacesse  le  spese 
<^liii  guerra  coli'  altra  guerra. 

Cap.  n.  —  Et  in  quel   tempo  Atea  era 

'^  di  Tartaria,  il  quale,  essendo   gravato 

^la  guerra  dell'  Istriani,  domandò   aiuto- 

**o  a  Filippo  per  li  Apolloniensi ,   doven- 

10 
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dolo  fare  suo  succes&ore  nel  regno  de  Tar 
tari.  E  in  quel  mezzo  si  partì  il  re  del 
r  Istriani,  e  della  paura  della  guerra  e  del 
la  neceesità  dello  aiutorìo  lasciò  assolti  i 
Tartari.  Dunque  Atea,  rimandati  i  Mace- 
donici, mandò  a  dire  a  Filippo  «  che  non 
»  avea  domandato  suo  aiutorìo,  e  non  a- 
»  yea  promesso   adottarlo;  perchè  i  Tar- 

>  tari  non  abisognavano  di  quelli  di  Ma* 
»  cedonia  a  sua  vendetta,  dei  quali  elli 
»  erano  migliori  uomini,  et  elli  non  abi- 
»  sognava  di    erede,  essendo  vivo  soo  fi- 

>  gliuolo  ».  Filippo  avendo  udite  quell" 
parole  mandò  ambasciadorì  ad  Atea  di- 
mandando «  la  parte  della  spesa  dello  as- 
»  sedio,  acciò  che  non  fosse  costretto  [p«r 

>  inopia  lasciare  la  guerra].  La  qnal  cosa 
»  elio  dovea  fare  più  prontamente,  perche 
»  elio  non  avea  dato  a*  cavalierì   mandati 

>  in  suo  mutorìo   la  spesa  della   via  non 

>  che  il  pagamento  del  servigio  ».  Atea 
biasimando  V  asprezza  del  cielo  e  la  steri- 
lità della  terra,  per  la  quale  i  Tartari  dod 
sono  rìcchi  di  patrimonio,  anzi  appena  li 
notrìca,  rispose  e  che  non  avea  ricche £7.j 
»  alcune  per  le  quali  elio  contentasse  si 
»  grande  signora  ;  e  penserebbe  piti  ^  vitu- 
»  perosa  cosa  dare  il  poco  che   negare  il 
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tutto:  e  che  i  Tartari  si  Btimavano  pei* 
la  dar&zza  del  corpo  e  per  la  virtù  dello 
animo  ».  Per  le  quali   parole   schernito 
Filippo,  tolto  lo  assedio  da  Bisanzio,  con- 
erà la  guerra  contro  ai  Tartari,  mandato 
innanzi  ambasciadori  per  assicararli,  i  quali 
ignificassono  ad  Atea  €  che,  essendo  elio 
in  assedio   a    Bisanzio,  avea   promesso 
per  Toto  a  Ercole  una  statoa*,  la  quale 
elio  adomandava  andare  a  porre  al  por- 
to' dello   Istro    per  divozione  di   quello 
Iddio;  e  mandolli  a  dire  eh*  elio  andereb- 
be  come   amico   dei   Tartari  ».  Colui  li 
rìepaose  €  che  se   elio   volea   compiere  il 
voto,  mandasaeli    la   statua,  prometten- 
doli non  solamente  metterla  al  detto  luo- 
go, ma  eziandio   fargliele  conservare  ». 
Ma  soggiunse  <  che  non  comporterebbe  che 
r  oste  entrasse  nel  suo  terreno  :  e  se  fos- 
se posta  quella  statua  contro  alla  volon- 
tà dei  Tartari ,  cora*  elio    fosse   partito, 
sarebbe  tolta  via  e  convertito  lo  metallo 
di  quella  in  ferri  di  saette  ».  Per  quo- 
te parole   stimolati  li  animi  da  ciascuna 
parte,  vennono  a  battaglia,  e  furono  vinti 
i  Tartari  per   astuzia  di  Filippo,  essendo 
avantaggiati  quelli  di  prodezza  di  moltitu- 
>line  e  di    animosità.  E  furono   presi  XX 
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mila  di  fanciulli  e  di  femioe  e  grande  moi- 
titudine  di  bestiame,  ma  niente  trovarono 
nò  d*  oro  nò  d*  ariento.  E  allora  fa  creduto 
da  prima  che  i  Tartari  fossero  po?eri.  E 
furonne  mandate  in  Macedonia  XX  mila 
elette  cavalle  per  fare  figliuoli. 

Gap.  in.  —  Ma  tornando  di  Tartaria 
Filippo,  i  Triballi  li  si  fecero  incontro  e 
vietaronli  €  il  passo  se  elio  non  H  desi^e 
»  parte  della  preda  ».  R  per  questo  vi  fa 
parole  7,  e  poi  battaglia,  nella  quale  fu  :«) 
fedito  Filippo  in  una  coscia,  che  per  lo 
suo  corpo*  fue  morto  il  cavallo.  E  pen- 
sando ogni  uomo  che  elio  fosse  morto,  fìi 
perduta  la  preda.  E  cosi  la  ruberìa  de*  Tar 
tari,  come  maladetta,  fu  quasi  piena  di 
pianto  a  quelli  di  Macedonia.  Ma  poi  ch'el- 
io migliorò  primieramente  della  fedita. 
mosse  gueiTa  alli  Ateniesi;  la  quale  lun- 
gamente elio  avea  dissimulata.  Alli  quali 
s*  acostarono  i  Tebani,  temendo  che,  poi 
che  fossono  vinti  li  Ateniesi,  eUi  conver> 
tisse  a  loro  la  guerra  come  uno  vicino  in- 
cendio. Dunque,  fatta  la  lega  fra  quelle  due 
cittadi,  poco  innanzi  odiosissime  intra  sé. 
mandarono  ambasciadori  per  la  Grecia  f 
pensarono  «  cacciare  lo  nimico  di  tutti 
»  con  la  forza  di  tutti  ^,  pensando  che  Fi- 
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>  lippo  noQ  cessasse,  se  le  cose  li  segois- 

>  soQo'^  prospere  da  prima,  a*  elio  non 
»  domasse  tutta  la  Gi*ecia  ».  E  mosse  al- 
cune cittadi  accostarsi  colli  Ateniesi,  e  al- 
cune per  paura  della  guerra  s*  accostarono 
a  Filippo.  Et  essendo  Tenuti  a  battaglia, 
avendo  li  Ateniesi  maggiore  numero  di 
g^Qti,  furono  vinti  per  la  virtù  di  quelli 
di  Macedonia  indurata  per  le  continue  guer^ 
re;  ma  pure  non  s*  abbatterono  smentican- 
do  la  prima  gloria;  perchè  morendo  per  le 
contrarie  fedite  rimasero  tutti  per  li  luo- 
ghi i  quali  li  erano  stati  dati  dai  suoi  ca- 
pitani. E  quel  di  pose  fine  alla  [gloria  del- 
la] signorìa  ^^  di  tutta  la  Grecia  e  alla  sua 
antichissima  libertà. 

CàP.  IV.  —  E  maliziosamente  pel  vinci- 
tore 1*  non  fu  mostrato  allegrezza  di  quel- 
la vittoria.  E  finalmente  in  quel  di  Filippo 
non  fece  lo  usato  sacrificio,  e  nel  convito 
non  rìse,  e  non  lasciò  fare  giuochi  innan- 
zi alle  tavole,  e  non  si  mise  la  corona,  e 
non  fu  unto:  e  quanto  a  lui,  elio  vinse, 
si  che  ninno  giudicava  eh*  elio  avesse  vin- 
to. E  comandò  «  essere  chiamato  non  re 
»  di  Grecia,  ma  capitano  ».  Et  ebbe  tanta 
temperanza  tra  la  tacita  allegrezza  e  *1  do- 
lore dei  nimici  che  apprasso  i  suoi  non  pa- 
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rea  allegrarsi,  e  contro  ai  vinti  non  parve 
superbo.  Rimandò  alli  Ateniesi,  li  quali  li 
erano  stati  sommamente  nimici,  i  loro  pre- 
si sanza  alcuna  taglia,  e  i  moili  fece  se- 
pellire,  e  di  propia  volontà  confortoUi  che 
portassono  alle  sepolture  [de*  loro  passa- 
ti] quello  che  restava  dei  corpi.  E  oltre  a 
questo  mandò  ad  Atene  Alessandro  suo  fi- 
gliuolo con  Antipatro  suo  amico  a  fare 
pacie  e  a  contrarre  amistade.  Ma  dei  Te- 
bani  non  solamente  vendè  i  pregioni,  ma 
eziandio  i  corpi  dei  morti  alle  sepolture. 
E  i  principi  delle  cittadi  parte  ne  fece  a- 
mazzare  con  le  mannaie,  parte  ne  mandò 
in  esilio,  e  tolse  i  beni  d*  ogni  uomo.  E 
quelli,  eh*  erano  cacciati  per  dispetto,  tor- 
nolli  nella  patiia,  e  di  quelli  fece  CCC  giu- 
dici e  rettori  della  terra:  appresso  dei 
quali  essendo  domandati  i  più  possenti  che 
fosse  stato  cagione  d* averli*  bandeggiati, 
furono  di  tanta  constanzia  che  tutti,  rispo- 
sono  €  se  essere  stati  cagione,  e  che  me- 
»  glio  era  essere  dannati  colla  republica 
»  che  essere  restituiti  ».  E  fu  al  postutto 
maraviglioso  ardire  dando  sentenzia  delia 
loix)  vita  e  della  loro  morte;  et  ebbero  ia 
dispregio  d* essere  assolti  dai  loro  nimici, 
e  ritennero  la  libertà  colle  parole,  la  quale 
eiii  non  poterono  difendere  coi  fatti. 
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Gap.  V.  —  Essendo  quetate  le  cose  in 
Grecia,  Filippo  mandò  ambasciadori  a  tut- 
te le  città,  le  quali  andassero  a  Corinto  a 
fermare  lo  stato  sopra  le  presenti  cose.  E 
in  quel  luogo  fermò  la  legge  della  pace  a 
tutta  la  Grecia  secondo  i  menti  di  ciascu- 
na città;  e  di  tutte  elesse  uno  consiglio 
come  uno  senato.  E  solo  i  Lacedemoni  di- 
spregiarono le  leggi  e  *1  re,  pensando  quel- 
la e.«9ere  servitù,  non  pace,  la  quale  non 
^nvenisse  alle  cittadi,  ma  fosse  fatta  dal 
vincitore.  Poi  fu  posto  li  aiutorì  che  do- 
vea  dare  ciascuna  cittade,  o  che  elio  faces- 
se guerra  ad  alcuna  cittade,  o  che  alcuno 
facesse  guerra  a  lui''.  E  non  era  dubbio 
che  con  quelli  apparecchiamenti  elli  cer- 
casse fare  guerra  a  quelli  di  Persia.  E  fu 
la  somma  delli  aiutorìi  CG  mila  di  pedoni 
e  XV  mila  di  cavalieri.  E  oltre  a  questa 
somma  era  Toste  di  quelli  di  Macedonia 
^  quello  delle  domate  genti  barbare.  Nel 
cominciamento  della  primavera  mandò  tre 
ambasciadori  in  Asia  nel  paese  di  Persia, 
Parmenione,  Aminta  e  Attalo,  la  cui  sorella 
nuovamente  avea  tolta  per  moglie,  avendo 
cacciata  Olimpia  madre  d*  Alessandro  per 
sospetto  di  disonestà. 

CàP.  VI.  —  In  quel   mezzo,  raunandosi 
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li  aiutori  di  Grecia,  faceva  nozze  di  Cleo- 
patra 8ua  figliuola  e  di  Alessandro,  il  qaale 
elio  avea  fatto  re  di  Epiix).  Et  era  quello 
di  solenne  e  maraviglioso  d' apparecchia- 
roenti  per  la  grandezza  di  due  re,  cioè  di 
quello  che  maritaTa  la  fìgliaola,  e  di  quel- 
lo che  menava  moglie.  E  non  mancava  ma- 
gni ficenzia  di  giuochi,  ai  quali  andando 
per  vedere  Filippo  san  za  guardia  di  svla 
persona  in  mezzo  di  due  Alessandri,  cioè 
lo  figliuolo  e  '1  genero,  Pausania,  gentil 
giovane  di  Macedonia,  non  sospetto  ad  al- 
cuno, passando  per  luogo  stretto  Filippo, 
ucciselo  ;  e  fece  brutto  di  pianto  e  di  co^ 
rotto  il  di  diliberato  ad  allegrezza.  Costui 
nei  primi  anni  della  sua  puerìzia  essendo 
stato  sfoi^zato  vituperosamente  da  Attalo, 
avealo  per  grande  ingiuria  ;  alla  quale  e- 
ziandio  era  stata  aggiunta  questa  vergo- 
gna, che  Attalo  in  uno  convito,  essendo 
ebbro,  non  solamente  avea  sodisfatto  alla 
sua  lussuria,  ma  avealo  fatto  vituperare 
a'  compagni ,  come  una  vile  meretrice,  e 
avealo  fatto  dispregiare  ad  ogni  uomo  in- 
tra quelli  di  sua  età.  E  comportando  Pau- 
sania gravemente  quella  ingiuria,  piii  volte 
n*  avea  fatta  lamentanza  a  Filippo.  E  in- 
dugiando elio  e  menandolo  per  parole  eoa 
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dispregio,  e  ancora  redendo  [Pausaoia]  lo 
suo  aversario  onorato  di  capitananza,  voi- 
^  l'ira  contro  a  Filippo,  e  fece  la  ven- 
detta contro  al  malvagio  giudice,  la  quale 
DOQ  potea  fare  contro  allo  niiuico. 

Gap.  MI:  —  E  ancora  fu  creduto  ch'el- 
io fosse  mandato  da  Olimpia,  madre  d'  A- 
lessandro,  e  che  anco  Alessandro  sapesse 
la  morte  di  suo  padre'':  perchè  non  me- 
no Olimpia  si  dolea  essere  stata  cacciata 
e  messa  Cleopatra  innanzi  a  lei,  che  Pau- 
i«ania  si  dolesse  essera  stato  vituperato.  E 
Alessandro  avea  temuto  che  suo  fratello, 
nato  della  matrigna,  succedesse  nel  regno, 
e  per  questo  era  avvenuto  innanzi  in  uno 
coQTito  che  Alessandro  prima  avea  avute 
parole  con  Attalo  e  poi  con  suo  padre,  in- 
tanto che  col  coltello  ignudo  Filippo  per- 
segui quello,  e  gravemente  fu  ritenuto  per 
li  prieghi  delli  amici  eh* elio  non  uccides- 
^  il  figliuolo.  Per  la  qual  cosa  Alessandro 
/uggì  con  la  madre  in  Epiro  a  suo  bar- 
bano, e  poi  al  re  dello  Illirìo.  E  appena, 
mandando  per  lui  il  padre,  si  potè  aumi- 
liare contro  al  padre  sì  eh* elio  tornasse: 
alla  qual  cosa  fu  costretto  per  li  prieghi 
de*  parenti.  E  Olimpia  stimolava  a  guerra 
suo  fratello  Alessandro,  re  di  Epiro,  e  a- 
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vrebbe  ottenuto,  se  Filippo  non   lo  avesse 
dato  per  marito  a  sua  figliuola.  E  fu  cre- 
duto che  Pausania  fosse  indulto  per  que- 
sti stimoli  d' andare  a  sì   grande  fatto ,  il 
quale  si  lamentaya  non  essere  stato  fatta 
giustizia   della   sua  ingiuria.  Et  eziandio 
Olimpia   teneva   apparecchiati  i   caTalli  a 
Pausania  il  quale  fuggiva.  E  poi  ella,  udi- 
ta la  morte  del  re,  essendo  andata  alla  se- 
poltura  con    cagione  di    fare   suo  debito, 
pose   in   quella    notte  eh*  ella  arrivò,  una 
corona  d*  oro  in  testa  a  Pausania  il  quale 
era  apiccato  in  su  la  forca.  La  qual  cosa 
non  arebbe  ardito  fare  alcuno  altro,  essen- 
do vivo  il  figliuolo  di  Filippo.  E  dopo  po- 
chi dì,  ella  fece  spiccare  il  corpo  dello  uc- 
ciditore, e  fecelo  ardere  sopra  il  cenere  tli 
suo  marito,  e  in  uno   medesimo  luogo  la 
sepoltura,  e  fecelo  partefìce  della  annuale 
[memoria]  imposta  al  popolo  [da  religione]. 
E  poi  fece  apiccare  Cleopatra,  per  la  qual<» 
ella  em  stata  cacciata  dal  matrimonio  di  Fi- 
lippo, avendole  prima  fatto  uccidere  sua  fi- 
gliuola in  braccio.  E  [vedendola]  in  su  la 
forca,  [s'allegrava  del]  la  vendetta  [otte- 
nuta], alla  quale  ella  [si  era  affrettata]  per 
[lo  parricidio**^].  Ultimamente  consacrò  aJ 
Apollo  sotto  nome  di   Mirtali.<j  il  coltella. 
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col  quale  il  re  era  stato  morto;  e  Mirtalis 
era  stato  il  nome  di  Olimpia,  essendo  ella 
picoola  fanciulla.  Le  quali  cose  furono  fat- 
te sì  palesi  che  parea  ch'ella  non  temesse 
[dovere]  essere  lodato  quello  eh*  ella  avea 
fatto. 

CàP.  Vili.  —  Filippo  mori  in  età  di 
XfjVII  anni  essendo  stato  re  XXV  anni. 
Et  ebbe  Arideo  figliuolo  di  Larisea  gioco- 
lara  *',  il  quale  regnò  dopo  Alessandro.  Et 
fbbe  molli  altri  figliuoli  di  diverse  donne, 
secondo  la  usanza  dei  signori ,  de'  quali 
parte  ne  mori  naturalmente,  parte  furono 
morti  di  ferro.  Fu  re  più  sollecito  di  (atti 
d*  arme  che  di  fare  conviti  *^,  al  quale  le 
gi'andi  ricchezze  erano  cagione  di  guerre, 
et  era  più  sollecito  a  trovare  ricchezze  che 
a  tenerle.  E  così  sempre  rubando,  era  po- 
vero. Et  era  ugualmente  misericordioso  e 
crudele.  Non  curava  com^ello  vincesse,  pur- 
ché elio  fusse  vincitore.  Era  lusinghiero  di 
parole  e  traditore:  prometteva  più  che  non 
faceva:  era  maestro  di  [cose  gravi'*]  e  giuo- 
chi. Onorava  li  amici,  secondo  V  utilità  **  e 
non  secondo  benivolenza.  Mostrava  amistà 
a  quelli  eh*  elli  avea  in  odio;  seminava  odio 
tra  quelli  eh*  erano  in  concordia  ;  et  avea 
per  continua  usanza  cercare  amistà  da  eia- 
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scuna  parte.  Tra  queste  coso  avea  mara- 
vigliosa  eloquenzia,  e  piena  di  sottilità  e 
li*  arte,  in  tanto  che  non  mancava  allo  or- 
namento prestezza*^,  nò  alla  prestezza  di 
trovare,  lo  ornamento.  A  costai  fu  succes- 
sore Alessandro,  suo  figliuolo,  maggiore  di 
yizii  e  di  virtù.  Et  ebbero  diverso  modo 
di  vincere.  Costui  combatteva  manifesta- 
mente. Quello  faceva  le  guen^e  con  arte, 
quello  8*  allegrava  d*  ingannare  i  nemici. 
Costui  8*  allegrava  di  vincerli  palesemente. 
Quello  era  più  savio,  costui  era  più  ma- 
gnanimo. Il  padre  temperava  V  ira  e  spesse 
volte  la  vincea.  Il  figliuolo  come  era  irato, 
non  indugiava  la  vendetta,  e  non  avea  tem- 
peranza. Ambedue  bevevano  volentieri,  e 
Tuno  e  T  altro  s'innebbriava:  ma  aveano 
per  la  ebbrietà  diversi  vizii.  Il  padre  avea 
per  usanza  dopo  la  ebbrietà  correre  con- 
tro ai  nemici,  combattere,  e  mattamente 
mettersi  ai  pericoli.  Alessandro  non  spar- 
geva la  sua  ebbrietà  contro  ai  nemici,  ma 
contro  ai  suoi.  Per  la  qual  cosa  spesse 
volte  Filippo  tornò  fedito  dalla  battaglia: 
Alessandro  più  volte  si  parti  dal  convito 
avendo  morti  li  amici.  Filippo  [non]  volea 
regnaro  colli  amici:  Alessandro  volea  si- 
guoreggiarli.  li  padre  voleva  essere  amato. 
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il  figli  noto  voleva  essere  temuto.  In  litte- 
ratura  erano  somiglievoli  ;  e  il  padre  era 
più  sottile,  il  figlinolo  era  più  leale.  Filip- 
po era  più  moderato  in  parole  e  in  elo- 
qnenzia,  costui  era  più  temperato  ai  latti. 
Il  figlinolo  avea  V  animo  più  pronto  e  più 
onesto  a  perdonare  ai  vinti.  11  padre  era 
dato  a  temperanza,  il  figliuolo  era  più  dato 
a  prodigalità.  Colle  qnali  arti  il  padre  fece 
i  fondamenti  della  signoria  del  mondo  e  il 
figlinolo  compiè  tatta  la  gloria  del  &tto. 


LIBRO  X. 

Sommario  dei  Oapitoli 

I.  —  Come  I  figtiìioli  di  Artaserse  re  di 
Persia  facessero  uno  trattato  contro  la  vita 
del  padre,  e  come  scopertosi  portassero  la 
pena  del  parricidio  ordinato. 

II.  —  Come  lussuria  fue  cagione  di  quel- 
io  trattalo  parricidiale. 

III.  —  Come  Oco,  successore  rf'  Artaserse, 
empia  la  casa  regale  di  sangue  i4cddendo 
U  principi  parenti;  e  come  Codomanno,  pre- 
fetto di  Armenia,  fu  fatto  re  sopra  quelli 
di  Persia. 
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Capitolo  I. 

Artaserse,  re  di  Persia ,  ebbe  di  sue  ami- 
che cento  quindici  figliuoli,  e  dì  legìttimo 
matrimonio  n'  ebbe  solamente  tre,  cioè  Da- 
rio. Ariarate  e  Oco.  Di  questi,  contro  airu- 
sanza  di  quelli  di  Persia,  appresso  dei  quali 
non  si  muta  re  se  non  per  morte,  vivendo 
il  padre  fece  per  amore  re  Dario,  pensando 
non  mancare  a  lui  alcuna  cosa  di  quello 
che  elio  avesse  conceduto  al  figliuolo,  f 
pensando  avere  maggiore  allegrezza  di  quel- 
la coazione,  se  vedesse  nel  figliuolo  a  sna 
vita  li  ornamenti  di  sua  maestà.  Ma  Dario, 
dopo  li  nuovi  esempli  della  patema  pietà, 
diliberò  uccidere  il  padre.  Et  era  scelerato 
se  elio  solo  avesse  [pensato  la  morte  del  '] 
padre,  ma  tanto  fu  piti  scelerato,  perchè 
elio  fece  ucciditori  di  suo  padre  cinquanta 
suoi  fratelli.  E  veramente  fu  una  spezie  di 
miracolo  che  in  tanta  moltitudine  non  so- 
lamente poterono  consentire  la  morte  di 
suo  padre,  ma  che  elli  lo  poterono  tenere 
secreto,  sì  che  non  fosse  alcuno  di  quelli, 
il  quale  non  consentisse  a  tanta  crudeltà. 
0  per  la  maestà  di  suo  padre,  o  per  la  re- 
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Tereaza  del  vecchio,  o  la  [indulgenza*]  del 
padre.  E  appresso  di  tanti  figliuoli  in  nu- 
mero fu  sì  vile  il  nome  del  padre  che  elio 
dovendo  essere  da  quelli  difeso  [eziandio] 
tra  i  nimici,  [circundandolo  elli  colli  agua- 
ti], fusse  stato  più  sicuro  appresso  dei  ni- 
mici  [che  delli  figliuoli]'. 

Gap.  n.  —  E  fu  più  scelerata  la  cagione 
di  quella  morte  che  lo  [panicidio  medesi- 
mo^]; perche  essendo  stato  morto  Ciro  per 
la  guerra  di  suo  fratello,  del  quale  è  ista- 
ta  (atta  menzione  dinanzi,  Artaserse  re  tol- 
se per  moglie  Aspasia  sua  amica.  E  que- 
sta Dario  ayea  domandata  al  padre  che 
gliele  concedesse,  com'  elio  gli  avea  conce- 
duto il  regno.  Elio  per  V  affezione  eh'  elio 
aveva  al  figliuolo,  gliele  promise  ;  poi  pen- 
tolo della  promessa,  acciò  eh*  elio  negasse 
onestamente  quello  che  mattamente  elio  a- 
vea  promesso,  [prepuosela  al  sacerdozio  del 
sole^];  perchè  in  quello  [per  comandamen- 
to di  tutti  li  uomini]  li  si  serva  una  per- 
petua virginità^.  Per  questo  inasprito  il 
giovane,  primieramente  ruppe  in  ingiuria 
del  padre;  poi  fatto  lega  colli  fratelli,  or- 
dinando la  morte  a  suo  padre,  trovato  nel 
peccato  colli  compagni  portò  pena  della 
[ordinata]  morte  del  padre,  facendo  la  ven- 
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detta  1*  Iddeì  della  paterna  maestà.  E  ac- 
ciò che  non  rimanesse  alcuna  eredità  di 
tanto  peccato,  furono  morte  le  mogli  e  i 
figliuoli  di  tutti  quelli.  Poi  Àrtaserse,  in- 
fermato per  lo  dolore  ^,  mori,  più  beato  re 
che  padre. 

Gap.  III.  —  E  la  eredità  del  regno  fa  da- 
ta ad  Oco,  il  quale  temendo  simile  tradi- 
mento, empio  la  casa  reale  della  morte  dei 
parenti  o  de' principi;  e  nollo  ritenea  al- 
cuna misericordia  di  parentado,  né  di  fe- 
mina,  né  di  etade,  acciò  che  e'  non  fosse 
più  innocente  de'  suoi  [parrìcidiali]  fratellL 
E  così  quasi  purificato*  il  regno,  mosw 
guerra  ai  Cadusii.  In  quella  guerra  uno 
chiamato  Codomanno,  essendo  uscito  con- 
tro a  quello  cercatore  di  nemici  col  favo- 
re di  tutti  uccise  lo  nimico,  e  diede  ai  sooi 
la  vittoria  della  guerra,  e  la  gloria  quasi 
perduta.  Per  queste  cose  gloriose  quel- 
lo medesimo  Codomanno  fu  fatto  prefetto 
d'Armenia.  Passato  da  poi  alcuno  tempo, 
dopo  la  morte  d'Oco  re,  per  la  menDorìa 
della  prima  virtù  fu  fatto  re  dal  popolo  e 
fu  chiamato  Dario  per  onoranza,  acciò  che 
non  mancasse  alcuna  cosa  alla  maestà  rea- 
le. E  fece  guerra  lungamente  con  Alessan- 
dro Magno  con  grande    prodezza,  e  sotto 
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J?rande  varietà  di  fortuna.  Ultimamente 
▼ioto  da  Alessandro  p  morto  da*  suoi ,  fini 
la  TÌta  insieme  con  lo  regno  di  Persia. 

LIBRO  XI. 

Sommapio  dei  0»pitoli 

I.  —  Come  morto  Filippo  succedette  Ales* 
Sandro  suo  figliuolo,  il  quale  fece  liberi  i 
Macechni  di  tutte  cose,  salvo  che  della  mi^ 

Hzia, 

II.  —  Come  la  prima  cosa  che  Alessan- 
dro facesse,  fosse  di  esequiare  il  padre,  e 
di  poi  chiamasse  a  Corinto  U  ambasdadori 
delle  greche  ciUadi,  le  quali  lo  sostituirono 
signore  in  luogo  di  quello, 

in.  —  Come  Alessandro  reprimesse  la 
ribellione  delti  Ateniesi  e  delti  Tebani. 

IV.  —  Come  Alessandro,  vinto  che  ebbe 
fi  Tebani,  rovinasse  Tebe,  e  divenisse  anche 
'mUoso  alti  Ateniesi, 

V.  —  Come  Alessandro  facesse  mori^ 
re  tutu  i  parenti  della  matrigna  e  quelti 
tra  suoi  che  paressono  atti  a  signoria,  e  di 
poi  ragunato  V  os'e  andasse  contro  a  quelti 
di  Persia. 

11 
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VI.  —  Come  V  oste  di  Alessandro  fosse 
di  vecchi  valorosissimi  e  piccola  a  rispetto 
della  grande  guerra  alla  quale  elio  entra- 
va, e  come  nella  prima  battaglia  a  Adra- 
stea  vincesse  V  oste  di  Persia,  e  la  maggior 
parte  d'  Asia  si  desse  a  lui. 

VII.  —  Come  Alessandro  vietasse  le  insi- 
die e  sciogliesse  scaltramente  il  fatai  m^io 
di  Qordio. 

Vili.  —  Come  Alessandro,  valicato  ti 
monte  Tauro,  cadesse  in  grandissima  infer- 
mità, e  fosse  il  quarto  di  guarito, 

IX.  —  Come  Dario  con  grande  moltitu- 
dine di  pedoni  e  di  cavalieri  appiccasse  h 
battaglia  con  V  oste  di  Alessandro,  e  fosse 
vinto  e  si  fuggisse  ;  e  come  tra  i  presi  d^f 
campo  fosse  la  moglie,  la  madre  e  due  fi- 
gliuole di  Bario,  le  quali  furono  da  Ales- 
sandro trattate  e  salutate  come  ì^ne. 

X.  —  Come  Alessandro,  vinto  quelli  di 
Persia,  mandasse  Parmenione  a  pigliare 
V  armata  loro,  e  altri  compagni  le  città  di 
Asia  ;  poi  andato  in  Sorìa  disponesse  aht- 
ni  re  e  f acessene  di  nuovi,  et  alC  ultimo 
espugnasse  Tiro. 

XI.  •—  Come  Alessandro  pigliasse  san:a 
battaglia  Rodi,  Egitto  e  Cilicia,  e  andasse 
al  tempio  di  Giove  Aynmone,  e  tornandone 
edificasse  Alessandria. 
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Xn.  —  Cóme  Al:smndro  richiesto  della 
fioce  da  Dario  gliele  negasse,  e  ponessegli 
per  presso  di  quella  tutto  il  suo  regno. 

Xni.  —  Come  Alessandro  fosse  preso  da 
gravissimo  sonno  innansi  la  terza  baita'- 
glia,  e  scosso  da  Parmenione  si  destasse  tut- 
to pronto  e  ansioso  di  combattere  contro 
Poste  dì  Dario. 

XIV.  —  Come  V  oste  di  Alessandro  coT' 
resse  con  dispregio  contro  a*  ferri  dell'oste 
(U  Dario  tante  volte  tinta,  la  quale,  mai 
nggenio,  presto  è  in  fuga  e  in  iscon fitta, 
fasciando  ricchissima  preda  al  vincitore  e 
tuU*  Asia  a  sua  baàa. 

XV.  —  Come  Dario  fosse  legato  da' suoi 
parenti,  e  piagato  di  molle  fedite  fosse  irò- 
tato  da  uno  di  Persia,  il  quale  ne  accolse 
T  estreme  parole  e  riportoUe  ad  Alessandro;  e 
fome  questi  ne  piangesse  la  morte,  e  co- 
mandasse che  il  suo  corpo  fosse  sepellito  a 
modo  regale. 


Capitolo  I. 

Neiroste  di  Filippo  coro'  erano  rane 
genti,  così  dopo  la  sua  morte  furono  va- 
ni movimenti  d* animi.  Perchè  alcuni,  gra- 
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vati  da  ingiusta  servitù,  dirizzavano  li  ani- 
mi a  speranza  di  libertà:  alcuni  s'allegra* 
vano  stare  in  posa  per  lo  rincrescimento 
di  lunga  milizia:  alcuni  si  dolevano  nell<> 
nozze  della  figliuola  essere  venuti  al  corrot- 
to del  padre.  Li  amici  erano  presi  da  non 
mezzana  paura  in  così  subita  mutazione 
di  cose,  pensando  alcuna  volta  stimolata 
Asia;  alcuna  volta  Europa,  non  ancora 
domata;  alcuna  volta  li  Illirìi,  e  quelli  di 
Tracia,  e  i  Dardanii,  e  altre  barbare  nazio- 
ni di  dubbiosa  fé  e  non  fidatamente:  ai 
quali  popoli  se  tutti  ugualmente  manca?- 
sono  ^,  non  potersi  t'esistere  per  alcuno  mo- 
do. Alle  quali  cose  la  sopra  venuta  d'  Al<^- 
Sandro  fu  come  una  medicina;  il  quale  in 
consiglio  consolò  e  confortò  si  ogni  uomo 
secondo  il  tempo,  che  elio  menomò  la  pau- 
ra a  quelli  che  temevano  e  sospinse  tutti 
a  speranza  [di  lui].  Et  era  quello  in  età  di 
XX  anni:  nella  quale  età  elio  promise  di 
sé  molte  cose  sì  moderatamente  che  appa- 
rea  riservare  elio  più  cose  alla  pmova. 
Fece  liberi  quelli  di  Macedonia  di  tutt'» 
cose,  salvo  che  della  milizia.  La  qaal  co«a 
come  fu  fatta  acquistò  tanta  benivolenza 
da  ogni  uomo  che  elli  dicevano  avere  mu- 
tato il  corpo  d' uno  uomo ,  non  la  virtù 
del  re. 
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Gap.  II.  —  La  prima  cosa  eh'  elio  fece, 
fu  le  esseqnie  del  padre.  Nelle  quali  in  pri- 
ma elio  fece  uccidere  alla  sepoltura  di  suo 
padre  quelli  i  quali  [innanzi]  aveano  sa- 
puta la  sua  morte;  e  solamente  perdonò 
ad  Alessandro  Lincistaro,  loro  fratello,  ri- 
serrando  in  lui  lo  agurìo  della  sua  digni- 
tà, perchò  elio  primo  lo  aveva  salutato  re. 
B  fece  uccidere  Carano  suo  fratello,  nato 
della  matrigna,  il  quale  attendea  allo  im- 
perio. Nel  cominciamento  quietò  molte  gen- 
ti che  si  ribellarono  e  tolse  via  molte  di- 
scordie [nascenti'].  Per  le  quali  cose  di- 
rizzato, prestamente  andò  in  Grecia:  dove, 
ad  esemplo  del  padre,  chiamate  le  cittadi 
a  Corinto,  fu  sostituito  signore  in  luogo 
di  quello.  Poi  seguì  la  guerra  di  Persia 
cominciata  da  suo  padre  ;  ne*  cui  apparec- 
chiamenti li  fu  anunziato  <  che  li  Ateniesi 
»  e  i  Tebani ,  lasciato  lui ,   s*  erano   acco- 

>  stati  a  quelli  di  Persia,  e  che  Demoste- 

>  ne  oratore,  corrotto  da  quelli  di  Persia 

>  con  grande  quantità  d*  01*0,  era  stato  au- 
»  tore  di  quella  mutazione;  il  quale  avea 
»  affermato  che  tutta  la  gente  di  Macedo- 

>  nia  e  il  re  era  dispersa  dai  Triballi,  a- 

>  vendo  menato  in  consiglio  ^  il  messo 
»  eh*  avea  detto  se  essere  stato  fedito  nel- 
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»  la  battaglia  dove  era  stato  morto  il  re. 
»  Per  le  quali  opioioni  erano  mutati  li  a- 
>  nimi  quasi  di  tutto  le  cittadi  e  le  guai- 
»  die  di  quelli  di  Macedonia  in  quelle  era* 
»  no  assediate  ».  Ài  quali  movimenti  soc- 
correndo Alessandro  con  tanta  prestezza 
collo  apparecchiato  e  ordinato  oste,  sog- 
giogò la  Grecia,  che  appena  credeano  ve- 
dere quello  ch*ellino  non  aveano  sentito 
venire. 

Gap.  III.  —  E  nel  passare  avea  confor- 
tato quelli  di  Tessalia,  e  avevali  anooniti 
de*  ben  itici  i  di  Filippo  suo  padre,  e  cou 
quelli  della  [parentela  a]  cagione  di  sua 
madre  ^  congiunta  colla  gente  di  Eaco.  Et 
era  stato  creato  signore  ad  esemplo  di  suo 
padre  da  quelli  di  Tessaglia,  i  quali  desi- 
derosamente udivano  quelle  parole ,  e  afe- 
vanii  assegnato  tutte  le  loro  gabelle  e  ren- 
dite. Ma  quelli  d*  Atene,  come  prima  s'e- 
rano rubellatiy  cosi  prima  si  cominciarono 
a  pentere;  convertendo  lo  dispregiare  d(rl 
nimico  ad  ammirazione,  e  magnificando  la 
puerizia  d*  Alessandro,  innanzi  dispregiata, 
sopra  le  virtù  delli  antichi  capitani.  Dun- 
que mandati  ambasciadori,  biasimarono  la 
guerra:  i  quali  uditi  e  gravemente  ripresi, 
Alessandro  rimise  di  farli  guerra.  Poi  voi- 


XI,  3-4.  167 

se  Toste  a  Tebe,  sìmilemente  per  perdo* 
narli,  se  elli  li  avesse  trovati  simileinente 
pentoti.  Ma  i  Tebani  non  usarono  prieghi, 
Qò  umili tà,  ma  le  armi.  Dunque  vinti,  pro- 
varono gravissime  pene  di  mi  senesi  ma  ca- 
ptività. E  di  liberandosi  in  consiglio  di  gua- 
stare la  città,  i  Focensi,  i  Plateensi,  [i  Te- 
apiensi]  e  li  Orcomenii  collegati  ad  Ales- 
sandro e  partefici  della  vittoria  dicevano 
del  guasto  delle  sue  cittadi  e  la  crudeltà 
de'  Tebani,  biasimandone  non  solamente  la 
presente  sollecitudine  verso  quelli  di  Per- 
sia, ma  la  antica  contro  la  libertà  di  Gre- 
cia: €  per  la  qual  cosa  elli  erano  in  odio 

>  a  tutti  i  popoli,  il  quale  si  manifestava, 

>  perchè  tutti  sperano  stretti  per  sacra- 
»  mento  che,  vinti   quelli  di  Persia,  gua- 

>  sterebbono  Tebe  ».  B  aggiugnevano  le 
favole  de*  primi  malefizii,  delti  quali  era- 
no piene  tutte  le  scene,  acciò  che  ellino 
non  fossono  solamente  in  odio  per  la  pre- 
sente malvagità,  ma  eziandio  per  1*  antica 
infamia. 

Gap.  IY.  —  Allora  Cleada,  uno  dei  pre- 
si, avendo  licenzia  di  dire,  rispuose:  <  ch*ellt 

>  non  erano  rubellati  al  re,  il  quale  avea- 
»  no  udito  essere  morto  ^  ma  ciò  ch*elli- 
»  no  aveano  fallito,  era  contro  li  eredi  '  del 


168  XI  4. 

»  re;  e  che  la  sua  era  stata  credulità,  ma 
»  non  tradimento;  della  quale  già  aveano 
»  portata  gran  pena,  e  che,  essendo  già 
»  morti  i  giovani,  restava  il  popolo  di  reo- 
»  chi  e  di  femine,  così  debole  come  inno- 

>  cente,  il  quale  era  stato  sì  punito  di  tìo- 

>  lenze  e  di  disonori,  che  mai  non  avenDo 
»  sostenuto  maggiore   amaritudine:  e  che 

>  già   non  si    pregava  per   li    cittadini,  i 

>  quali  erano  rimasi  sì  pochi ,  ma  per  la 
»  innocente  terra  della  patina,  e  per  la  cit- 
»  tà,  la  quale  non  solamente  avea  prodotti 
»  uomini,  ma  Dei  ».  E  pi:egava  eziandio  il 
re  per  privata  l'eligione,  cioè  di  Ercole  ge- 
nerato appresso  a  quelli,  dal  quale  la  gen- 
te di  Eaco  ebbe  cominciamento  ;  e  pre^'ò 
eh*  elio  perdonasse  alla  città  di  Tebe,  dorè 
Filippo  suo  padre  era  stato  in  sua  puerì- 
zia: €  la  qual  città  parte  di  suoi  passati 
»  adorava  Dei^  generati  in  quella,  partt 
»  n'  avea  veduti  nutricati  re  in  somma  mae- 
»  sta  ».  Ma  r  ira  ebbe  maggiore  possanza 
che  i  prieghi.  Dunque  la  città  fu  guasta: 
i  campi  furono  partiti  tra  i  vincitori:  i 
presi  furono  venduti  allo  *ncanto;  il  pre- 
gio de*  quali  non  ai  dava  per  la  commodi- 
tà  de*  comperatori,  ma  per  lo  odio  dei  ne- 
mici. E  parve  miserabile  cosa  alli  Ateniesi  : 
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ilDoque  contro  al  comandainento  del  re  a- 
prirono  le  porti  per  l'efagio  a  quelli  che 
fuggivaDO.  La  qual  cosa  Alessandro  cono- 
porto'  si  gravemente,  che  mandato  indie- 
tro la  seconda  ambasciata,  per  la  quale 
quelli  domandavano  eh*  elli  non  li  facesse 
guerra,  domandò  che  li  fossero  dati  li  ora- 
toti e  li  rettori  ',  per  la  speranza  de*  quali 
eili  s'erano  ribellati  tante  volte.  Et  essen- 
do apparecchiati  li  Ateniesi,  acciò  che  non 
fossono  costretti  venire  alla  guerra,  fu  con- 
chioso  che  fossono  ritenuti  gli  oratori,  « 
baodeggiati  [i  rettori*^].  1  quali  inconta- 
nente andati  a  Dario  non  feciono  mezza- 
na mutazione ''  alla  possanza  di  quelli  di 
Persia. 

Gap.  V.  —  E  andando  Alessandro  alla 
guerra  di  Persia,  fece  morire  tutti  i  pa- 
renti della  matrigna,  i  quali  Filippo  pro- 
movendoli, avea  posto  in  grande  stato.  E 
Don  perdonò  ai  suoi  i  quali  paressono  atti 
a  signorìa,  acciò  che  non  rìmanesse  in  Ma- 
cedonia, partendosi  elio  da  lungi  **,  alcuna 
materia  di  mutazione;  e  menò  con  seco 
quelli  caTalierì  del  padre,  i  quali  li  parea- 
00  di  maggiore  ingegno;  li  altrì  di  più 
basso  ingegno  lasciò  alla  guardia  del  re- 
gno. Poi  ragunato  V  oste,  miselo  in  nave. 
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Onde  veduta  Asia,  acceso  d'uno  incredibi- 
le ardore  di  niente,  fece  sacrificio  di  dodi- 
ci altari  alli  Dei  della  guerra.  Parti  tra  li 
amici  tutto  il  patrimonio  suo  eh'  elio  area 
in  Macedonia  e  in  Europa,  dicendo  <  che 
»  a  lui  bastava  Asia  >.  E  innanzi  che  al- 
cuna nave  si  partisse  dal  lido,  fece  sacrifi- 
cio domandando  e  vittoria  della  guerra,  es- 
»  sendo  elio  eletto  a  quella  per  veDdicato- 
»  re    di  Grecia   tante    volte   stimolata  da 
»  quelli  di  Persia;  i    quali    aveano  avuta 
»  già  assai  lunga  e  matura  signoria,  e  del- 
»  la  quale  era  tempo  fare  mutazione  a  me- 
»  glio  ».  E  ancora  il    suo  oste  non  atea 
altro  ardire  che  di  animo  reale:  perchè  a- 
vendo  tutti  smenticato  le  mogli  e  i  figìio> 
li,  e  la  cavalleria  lontana  da  casa,  già  giu- 
dicavano loro  preda  V  auro  di  Persia  e  U 
ricchezze  di  tutto  V  Oriente ,  e  non  si  ri- 
cordavano de'  pericoli,  né  di  battaglie,  ma 
di  ricchezze.  Et  essendo  [arrivati  alla  piag- 
gia], Alessandro  prìmo  lanciò  [uno  dardo] 
come   io   terra   di   nimici;  e   armato,  co- 
m*  elio  giocasse ,  si  gittò  di    nave ,  e  ft^ce 
sacrificio  pregando  €  che  quelle  terre  non  lo 
»  riconoscessono*^  malvolentieri  per  re». 
E  a  Troia  [ancora]  fece   memoria'^  alle 
sepolture  di  quelli  i  quali  erano  stati  mor- 
ti nella  guerra  Troiana. 
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Gap.  vi.  —  Poi  cercando  i  nemici,  vie- 
tò che  i  cavalieri  rubassoao  ^'  in  Asia,  di- 
cendo «  che  8Ì  doveano  '^  rispiar  mare  le 
»  sue  cose,  e  che  non  si  volea*?  guastare 
»  le  cose  che  elli  erano  andati  a  posse- 
»  dere  >.  Nel  suo  oste  erano  XXXII  mila 
di  pedoni,  e  cavalieri  IV  mila  cinquecento, 
navi  CLXXXII.  Con  questa  si  poca  gente  è 
incerto  s*  elio  vincesse  più  maravigliosa- 
mente tanto  circuito  di  teiTe,  o  se  è  mag- 
giore maraviglia  che  elio  fosse  ardito  as- 
salirlo *'.  Et  eleggendo  elio  1*  oste  a  si  pe- 
ricolosa guerra,  non  tolse  forti  giovani,  né 
dì  prima  età,  ma  di  vecchi,  eziandio  *'  mol- 
to provati  nella  mihzia,  i  quali  erano  stati 
cavalieri  di  suo  padre  e  dei  suoi  barbani, 
e  che  sarebbono  stati  non  solamente  cava- 
lieri, ma  eletti  maestri  di  cavalleria.  E  niu- 
no  era  caporale  '^  d' alcuno  ordine,  che  non 
avesse  LX  anni.  SI  che  se  tu  avessi  veduti 
i  caporali  del  campo,  avresti  detto  quelli '^ 
essere  Io  senato  d*  alcuna  antica  republi- 
ca  ^*.  E  perciò  nelle  battaglie  nessuno  pen- 
sava di  fuggire,  ma  della  vittoria '';  e  non 
aveva  alcuna  speranza  ne* piedi,  ma  nelle 
braccia.  Ma  Dario,  re  di  Persia,  per  con- 
trario affermando  fidarsi  nella  forza  e  nien- 
te fare  per  maestria,  pure  pensava  e  con* 


172  XI  6-7. 

»  venire  [gli]  occulti  consigli  [alla  TÌtto- 
>  ria  per  maestria'^]  >,  e  non  tenere  i  ni- 
mici  fuori  di  suoi  confini,  ma  lasciarli  pas- 
sare nella  intrinseca  parte  del  regno;  pen- 
sando [essere]  con  più  gloria  cacciare  la 
guerra  [che  non]  riceverla.  Dunque  la  pri- 
ma battaglia  fu  nei  campi  a  Adrastea,  e 
furono  neir  oste  di  quelli  di  Persia  DG  mi- 
la d*  uomini  armati,  i  quali  vinti  non  me- 
no per  arte  d*  Alessandro  che  per  virtii  di 
quelli  di  Macedonia,  volsero  le  spalle,  e  fu 
grande  sconfitta  di  quelli  di  Persia.  Del- 
l'oste  d'Alessandro  perirono  Villi  pedo- 
ni e  GXX  cavalieri,  i  quali  il  re  ampia- 
mente*^, a  consolazione  delli  altri**,  se- 
pelli  onorati  di  statue,  o  vero  di  imagi  dì 
di  cavalieri  ^,  e  ai  suoi  parenti  diede  im- 
munità. Dopo  la  vittoria  la  maggiore  par- 
te d' Asia  si  diede  a  lui.  E  fece  molte  al- 
tre battaglie  colli  prefetti  di  Dario,  i  quali 
elio  non  vinse  tanto  colle  armi  quanto  col- 
la paura  del  nome. 

Gap.  vii.  —  Facendosi  quelle  cose  e  io 
quel  mezzo  li  fu  riportato  da  alcuno  pre- 
gio ne  e  che  era  alcuno  trattato  contro  a 
»  lui  fatto  per  Alessandro  di  Linciata  »  ge- 
nero di  Antipatro,  il  quale  èva  proposto  di 
Macedonia.  Per  la  qual  cosa  temendo  che 
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se  elio  lo  facesse  uccìdere,  fosse  in  Mace- 
donia alcuna  matazione,  tennelo  in  pregio- 
ne.  Di  poi  andò  a  Gordio  città,  la  quale 
è  tn  la  Frìgia  maggiore  e  la  noinore:  e 
non  aveva  cupidità  di  pigliare  quella  terra 
tanto  per  ruberìa,  quanto  perchè  elio  area 
adito  che  in  quella  terra  nel  tempio  di 
Giove  era  posto  al  giogo  [del  carro]  di  Gor- 
dio [ano  nodo]  €  il  quale  qualunque  disle- 
»  gasse,  per  antico  augurio  era  stato  in- 
»  dovinato,  ck*ello  dovea  essere  signore  in 

>  tutta  TAsia  >.  Di  questo  era  stato  cagione 
e  cominciamento  Gordio,  il  quale  io  quel 
paese  arando  coi  buoi,  cominciarli  volare 
intomo  uccelli  d^ogni  generazione.  Anda- 
to'* a  domandare  consiglio  air  indovini 
della  prossima  città,  trovò  in  sulla  porta 
ana  donzella  di  grandissima  bellezza;  e 
domandato  quella  e  quale   sofficientissimo 

>  indovino  elio  domandasse  in  quella  »,  u- 
dita  la  cagione  del  consiglio,  maestra  del- 
l' arte  per  lo  maestero  dei  suoi  passati,  rì- 
spose  €  che  elio  dovea  essere  re  »  e  pro- 
fersesi  e  a  lui  per  moglie  e  per  compagna 
»  a  quella  speranza  >.  Quella  li  parve  mol- 
to bella  condizione  prìma  della  felicità  del 
regno.  [Di  poi  il]  matrimonio,  tra  quelli 
di  Frìgia  essendo  nata  discordia ,  e  cercan- 


174  XI,  7^. 

do  quelli  per  augarìo  del  fine,  full!  rìspo- 
sto**  €  che  alla  discordia  era  di  bisogno 
>  nn  re  ».  Poi  domandando  della  persona 
del  re,  folli  risposto  che  elli  togliessero* 
per  re  quello  il  quale  primiero  egli  troTas- 
sono  andare  al  tempio  di  Giove  in  uno  car- 
ro, com*  elli  fossono  tornati  a  casa.  Incon- 
trato Gordio,  incontanente  lo  salntaro  re. 
Quello  consecrò,  posto  nel  tempio  di  Gio 
ve,  il  carro,  nel  quale  essendo  portato,  li 
era  stato  offerto  il  regno.  Dopo  quello  re- 
gnò Mida  suo  figliuolo,  il  quale,  essendo 
cominciato  da  Orfeo  le  solennitadi  dei  sa- 
crificii  in  Frigia  empiè  quella  di  religioni, 
colle  quali  parve  più  sicuro  [per  tutta  la] 
vita'i  che  colle  armi.  Dunque  Alessandro, 
avendo  presa  la  città,  e  venuto  al  tempio 
dì  Giove,  cercò  lo  giogo  del  carro,  il  qua- 
le essendoli  dato,  e  non  potendo  trovare  il 
capo  del  freno  nascosto  tra  i  groppi,  come 
più  violento  allo  augurio^,  tagliò  le  ca- 
reggio collo  coltello  :  e  così  disfatto  i  nodi, 
trovò  i  capi  che  erano  nascosti. 

Gap.  Vili.  —  E  facendo  elio  queste  co- 
se, li  fu  detto  che  Dario  sopravenia  con 
grande  oste.  Dunque  temendo  [i  luoghi 
stretti],  con  grande  prestezza  andò  al  pfts> 
so  oltre  a  monte  Tauro  *'.  Nella  quale  pre- 
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stezza  corse  V  cento  stadii.  Arrivato  a  Tar- 
so, ÌDamorato  del  dilettevole  fiume  Gidno 
corrente  per  mezzo  la  città,  messe  giuso 
ranni,  pieno  di  polvere  e  di  sudore  git- 
tossi  nella  fredda  acqua.  E  subito  indurato 
i  suoi  nervi '^y  diventò  stupido,  intanto  che, 
non  potendo  livellare,  non  solamente  non 
li  era  speranza  di  rimedio,  ma  non  li  era 
indugio  al  perìcolo.  Eravì  nno  de' medi- 
ci chiamato  per  nome  Filippo,  il  quale 
solo  prometteva  rimedio.  Ma  elio  era  so- 
spetto per  lettere  mandate  pochi  di  innan- 
zi di  Cappadocia  da  Parmenione,  il  quale 
non  sappiendo  la  *nfermità  d'Alessandro 
aveva  scritto  €  eh'  elio  si  guardasse  da 
€  Filippo  medico,  perchò  elio  era  corrotto 
>  da  Dario  per  molta  moneta  >.  E  nondi- 
meno pensando  essere  più  sicuro  fidando- 
si *  del  sospetto  medico  che  perire  della 
certa  infermità  ^,  presa  la  medicina,  diede 
la  lettera  al  medico;  e  cosi  nel  pigliare 
quella  volse  li  occhi  nel  volto  al  medico 
che  leggieva.  E  poi  che  lo  vide  ^  stare  si- 
curo, allegrassi  e  U  quarto  die  fu  guarito. 
CàP.  IX.  —  In  quel  mezzo  Dario  ven- 
ne a  campo  con  CGCC  mila  di  pedoni  e 
C  mila  di  cavalieri.  E  quella  moltitudine 
di  nemici  facevano  sospetto  *  ad  Alessan- 
dro per  lo  rispetto  de'  suoi  pochi  :  ma  pen- 
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sava  alcuna  volta,  come  grandi  cose  elio 
avea  fatto  con  quelli  pochi,  e  come  grandi 
popoli  elio  aveva  sconfitto.  Dunque  la  {spe- 
ranza vincendo  la  paura ,  pensando  la  in- 
dugia della  battaglia  [essere]  con  più  pe- 
ricolo, acciò  che  la  disperazione  non  cre- 
scesse a*  suoi ,  andato  intorno  a  ciascuno 
di  sua  gente,  favellogli  con  diversa  orazio- 
ne: mostrando  aili  Illirìi  e  a  quelli  di  Tra- 
cia le  ricchezze;  accendendo  i  Greci  colla 
ricordazione  delle  antiche  guerre  e  lo  in- 
trinseco odio  incontro  a  quelli*  di  Per- 
sia; quelli  di  Macedonia  ammoniva  alcnna 
volta  avere  vinta  V  Europa,  alcuna  volta  a- 
vere  tentata  Asia,  facendoli  gloria  non  a- 
vere  trovati  uomini  pari  a  quelli  in  tutto  1 
mondo.  Poi  dicendo  che  quello  era  il  ti- 
no delle  fatiche  e  la  somma  della  gloria. 
E  tra  quelle  parole  comandò  stare  fermo 
r  oste,  acciò  che  in  quella  indugia  si  ao- 
sassero sostenere  la  vista  de*  nimici.  E  an- 
co Dario  non  fu  [lento  ^]  ad  ordinare  1" 
schiere;  perchè,  lasciato  li  offiziì  di  capo- 
rali, andava  intorno  a  tutto,  confortaT» 
ciascuno,  ricordavali  T  antica  gloria  di  quel- 
li di  Persia  e  la  possessione  dello  aotioo 
imperio  data  a  loro  dalli  immortali  Iddei. 
Dopo  queste  cose  cominciaro  la  battajrlia 
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con  grande  animo.  E   in    quella   l>attaglia 
l'uno  e  r altro  re  fu  fedito.  E   fa  si  lun- 
gamente la  battaglia  in  dubbio,  infino  che 
Dario  fuggi.  E  di  quello  aegui  la  aconfitta 
di  quelli  di  Persia.  E  furono  morti  LXI  mila 
di  pedoni  e  X  mila  caTalieiì,  e  1  presi  fu- 
roDO  XL  mila.  Di  quelli  di  Macedonia  fu- 
rono morti  CXXX  pedoni,  di  cavalierì  GL. 
Nel  campo  di  quelli  di   Persia  fu  trovato 
molto  oro,  e  altre   ricchezze.  Tra  i  presi 
del  campo  fu  la  madre  e  la  moglie  di  Da- 
rio, la  quale  era  sua  sorella,  e  due  sue  ^'' 
/rlioole;  alle  quali  andò  Alessandro  per  ve- 
derle e  per  confortarìe.  Quelle,  veduto  gen- 
te armata,  abracciandosi ^^  insieme,  come 
dovessono  morire    incontanente,   levarono 
il  pianto.  Poi  gittatesi  ai  piedi  d*Alessan- 
'ìro,  non  pregavano  per  la  morte,  ma  per 
la  indugia  della  morte ,  infino   eh*  elle  ab- 
biano sepellito  il  corpo  di  Dario.  Alessan- 
dro, mosso  per  tante  pietà  di  quelle  donne, 
disse  che  Dario  era  vivo,  e  che  mettesso- 
no  gin  la  paura  della  morte;  e   comandò 
ch'elle   fosflono   trattete   e  salutate  come 
rdne.  E  confortò  le  figliuole  eh*  elle  spe» 
rassono  non  essere  maritete  piti  bassamen- 
te che  dal  padre. 
Gap.  X.  —  Dopo   queste  cose  conside- 
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rando  le  ricchezze  e  li  apparecchiamenti 
di  Dario  stette  sospeso  in  ammiraziODe  di 
si  grandi  cose.  Allora  cominciò  a  seguire  *^ 
grandi  conviti  e  grande  magnifi cerna.  Al* 
lora  cominciò  ad  amare  Barsine,  una  de* pri- 
gioni, per  la  sua  bellezza:  della  qaale  poi 
ebbe  uno  figliuolo,  al  quale  pose  nome 
Ercole.  E  nondimeno  ricordandosi  che  Da- 
rio ancora  era  vivo,  mandò  Parmenione  a 
pigliare  V  armata  di  Persia  e  altri  amici  a 
pigliare  le  città  d*Asia.  Le  quali  inconta- 
nente, udita  la  nominanza  della  TÌttoria. 
vennono  in  signorìa  de*  vincitori  con  gran- 
de quantità  d*  oro  e  con  li  prefetti  dì  I>i* 
rio.  Allora  elio  andò  in  Sorla,  dove  li  ven- 
nero incontro  molti  re  d' oriente  colli  loro 
ornamenti  *^,  E  di  quelli,  secondo  che  cia- 
scuno aveva  meritato,  ricevè  alcuni  ad  a- 
mista;  ad  alcuni  tolse  il  regno,  mettendo 
in  luogo  di  quelli  altri  re.  E  oltre  alli  al- 
tri fu  onorato  Abdalonimo,  fatto  re  di  Si- 
donia  da  Alessandro;  il  quale  Alessandro 
fece  re,  essendo  elio  prima  usato  in  ano 
servigio  mettei^e  lavoratori  a  votare  pozzi 
ai  gentili,  e  acconciare  orti  e  condanne  sua 
vita  miserabilemente  ^^.  E  mise  costui  in- 
nanzi ai  gentili,  acciò  che  elli  non  pen* 
sassono   che  *1   benificio   si   desse  per  la 
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schiatta.  La  cittÀ  di  qaelli  di  Tiro  avendo 
mandato  ad  Alessandro  una  corona  d*oro 
di  grande  peso  in  segno  à"  allegrezza  per 
sQoi  ambasctadorì,  avendo  elio  graziosa- 
mente  rìoevnto  il  dono,  disse  «  che  voleva 
»  andare  a  Tiro  a  compiero  uno  voto^ 
»  fatto  ad  Ercole  ».  E  dicendo  li  amba« 
Bciadorì  «  che  quello  si  farebbe  meglio  a 

>  Tiro  vecchia  ^^  in  ano  più  antico  tem- 

>  pio  >  pregandolo  eh*  elio  non  entrasse 
nella  terra,  irossi  intanto  ^7,  che  mioac- 
dò  di  disfare  quella  città.  E  incontanente, 
mandato  Toste  air  isola,  fu  da  qaelli  di 
Tiro  ricevuto  [alla  guerra]  con  non  meno 
ardire,  [affidandoli  i^J  Cartaginesi.  E  fa- 
ceva [più]  animosi  quelli  lo  esemplo  di  Di- 
do,  la  quale,  poi  eh*  ella  edificò  Cartagine, 
avrebbe  acquistato  la  terza  parte  del  mon- 
do ;  ripatando  sua  vergogna,  se  le  sue  don- 
ne avessono  avuto  più  animo  ad  acquista- 
re signoria,  ch^elli  avessono  a  difendere 
sua  libertà.  Rimossa  adunque  a  Cartagine 
rinsofficente  etade,  e  chiamati  poi  li  aiu- 
torìi,  non  molto  tempo  da  poi  furono  presi 
per  tradimento. 

Gap.  XI.  —  Poi  Alessandro  sanza  bat- 
taglia prese  Rodi,  Egitto  e  Cilicia^^.  Poi 
andò  a  Giove  Ammone  per  domandare  del 
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fine  delle  cose  fatare  e  di  saa  nazione^ 
Perchè  Olimpia  [sua  madre]  avea  confei 
saio  a  Filippo  sao  marito  «non  avere  con 

>  cetto  Alessandro  di  lai,  ma  d*  ano  gran 
»  de  serpente  >.  E  finalmente  Filippo  pres- 
so al  termine  di  sua  vita  avea  detto  pale- 
semente €  Alessandro  non  essere  suo  fi- 
»  gliuolo  ».  Per  la  qaal  cagione  ello*^  a- 
vea  cacciato  Olimpia,  come  trovata  in  adul- 
terio. Poiché  Alessandro,  desideroso  d*a- 
proprìarsi  della  schiatta  delli  Iddit  e  torre 
▼ia  la  infamia  della  madre,  mandò  innanzi 
alcuni  a  contaminare  i  sacerdoti  ^',  i  quali 
li  facessono  risposta  a  suo  senno.  Entran- 
do elio  nel  tempio,  incontanente  i  sacer- 
doti lo  salutarono  come  figliuolo  di  Giove 
Ammone.  Quello  allegro  del  parentado  di 
quello  Idio,  comandò  che  ciascuno  lo  chia- 
masse figliuolo  di  quel  padre.  Poi  doman- 
dò  €  se  elio  avea  fatta  vendetta  di  tutti  li 

>  ucciditori  di  suo  padre  ».  FuUi  rispo- 
sto <  che  suo  padre  non  si  poteva  uccide- 

>  re,  e  non  potea  morire;  ma  la  vendetta 

>  del  re  Filippo  [al  postutto]  era  fatta  ». 
Alla  terza  domandagione  che  era  «  d*  ave- 
»  re  vittoria  di  tutte  le  battaglie  e  la  pos- 
»  sessione  di  tutte  le  terre  »  fulli  risposto 
«  eh*  elio   Taverebbe  ».  Ai   compagni  ^ 
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detto  dai  sacerdoti  <  eh*  elli  non   salutas- 
>  sono  Alessandro  come  re,  ma  come  Dio  t . 
E  di  questo  fu  accresciata  la  superbia,  e 
mariTiglioso  enfiare   d*  animo ,  e  fu   tolto 
via  la  dimestichezza  eh*  elio  avea  imparata 
per  le  lettere  greche   e  per   li  ornamenti 
di  Macedonia  ^.  Tornato  dal  tempio  [d* Am- 
inone], edificò  Alessandria,  e  comandò  quel- 
la essere  Macedonia  tetra,  capo  di  Egitto^. 
Gap.  XII.  —  Dario  essendo  fuggito   in 
Babillonia  pregò   Alessandro    per  lettere 
<  eh*  elio  potesse  ricomperare  le  sue  don- 
»  ne  prese  »  e  per  quella  cagione  promise 
grande  quantità  di  moneta.  Ma  Alessandro 
non  domandò  moneta,  ma   tutto   il  regno 
per  taglia  di  quello  prese.  E  passato  alcu- 
no tempo,  Dario   mandò   altre   lettere  ad 
Alessandro,  per  le  quali  elio   li  proffereva 
per  moglie  la  figliuola  e  parte  del   regno. 
Ma  Alessandro   scrisse  <  eh*  elio  li  desse 

>  il  suo  >  e  comandò  <  eh*  elli  Tenisse  a 
»  lui  umilemente  e  lo  regno  rimanesse  in 

>  arbitrio  del  Tincitore  ».  Allora  Dario, 
perduta  la  speranza  della  pace,  rìfacoTa  gen- 
te per  la  guerra  e  con  GCCG  mila  di  pe- 
doni e  C  mila  cavalieri  andò  incontro  ad 
Alessandro.  E  per  la  yia  li  fu  annunziata 
<  che  la  moglie  era  morta  partorendo,  e 
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»  che  Alessandro  avea  lagrimato  della  sua 
»  morte,  e  che  benigniamente  era  stato  al- 

>  la  sepoltura  di  quella.  E  quello  non  area 
»  fatto  per  amore,  ma  per  umanità  ;  [per- 
»  chò]  ella  era   stata  veduta  da  lui  aola- 

>  mente  una  volta,  consolando  spesse  voi- 
»  te  la  madre  e  le  sue  piccole  figliuole  ». 
Allora  [Dario]  pensò  essere  veramente  vin- 
to, quando  dopo  le  battaglie  eziandio  elio 
era  soperchiato  dal  nimico  colli  beneficii, 
et  erali  caro  essere  ^  vinto  da  si  fatto  ni- 
mico, quando  elio  non  potesse  vincere.  Dun- 
que elio  scrisse  le  terze  lettere,  e  ringra- 
zioUo  eh*  elio  non  avea  fatto  alcuna  cosa 
a  modo  di  nimico  e  profferseli  la  maggio- 
re parte  del  regno  infino  ad  Eufrates  fiu- 
me e  per  moglie  1* altra  figliuola:  per  le 
altre  prese  XXX  mila  talenti  m.  A  queste 
cose  Alessandro  rispose  €  che  il  rendere 
»  delle  grazie  dal  nimico  ò  davanzo,  e  che 
»  non  avea  fatto  alcuna  cosa  per  adulazio- 
»  ne  del  nimico,  nò  per  cercare  mezzo  a 
»  dubbioso  fine  della  guerra,  nò  alle  con- 
»  dizioni  della  pace,  ma  per  grandezza  d*a- 

>  nimo;  perchò  avea  imparato  combattere 
»  contro  alla  forza  de*  nimici,  non  contro 
»  alle  miserie  >.  E  promise  <  fiire  quelle 
»  medesime   cose   contro   a  Dario,  snello 
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>  Toiesse  essere  secondo  a  lai,  non  pari  ^^. 

>  Ancora  che  *1  mondo  non  si  potea  reg- 
»  gere  da  due  soli,  e  '1  mondo  non  potea 
»  avere  due  sommi  re  stando  saWo  lo  sta- 
»  to  delle  terre:  e  perciò  in  quel  di  appa- 

>  recchisi  a  rendersi,  o  nello  seguente  ap- 

>  parecchi  la  battaglia:  e  non  prometta  a 

>  se  altra  vittoria  eh*  elio  abbia  provato  ». 
Gap.  XIIL  —  Lo  seguente  dì  vennero  a 

campo.  E  subito  innanzi  la  battaglia  Ales- 
sandro [finito  dalle  cure]  s^adormentò.  E 
mancando  solo  il  re  alla  battaglia,  destato 
da  Parroenione  gravemente^,  domandan- 
dolo tutti  della  cagione  del  sonno  nei  pe- 
rìcoli, essendo  elio  in  ozio  sempre  piccolo 
dormitore,   rispuose  <   se   essere   liberato 

>  d*nna  grande  paura  ^,  e  che  lo  sonno 

>  era  dato  a  lui  per  subita  sicurtade,  e 
»  eh*  elio  Yolea  combattere  con  tutta  la 
»  gente  di  Dario ,  e  eh*  elio  temeva  che 

>  per  lunga  indugia  della  battaglia  quelli 
»  di  Persia  avessono  divisa  V  oste  ».  In- 
nanzi alla  battaglia  ciascuno  oste  fu  ma- 
ravigUoso  ali*  altro.  Quelh  di  Macedonia 
guardavano  la  moltitudine  delli  uomini,  la 
grandezza  dei  corpi,  la  bellezza  delle  armi. 
Quelli  di  Persia  si  maravigliavano  che  tan- 
te migliaia  de*  loro   fossero  stati    vinti  da 
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si  pochi.  Ma  i  capitani  non  cessavano  an- 
dare particularmente  intorno  a' loro.  Da* 
rìo^  diceva  <  che  se  si  facesse  divisioDe, 
»  appena  toccherebbe  a  X  de*  suoi  uno 
»  de*  nimici  ».  Alessandro  ammoniva  quelli 
di  Macedonia  <  che  elli  non  si  smarìssouo 
»  per  la  moltitudine  dei  nimici,  uè  per  la 
>  grandezza  del  corpo,  né  per  la  novità 
»  del  colore  »  e  comandò  «  che  elli  si  ri- 
»  cordassono  solamente  che  elli  comUattea* 
»  no  con  quelli  la  terza  volta;  e  che  elli 
»  non  pensassero  quelli  essere  fatti  miglio- 
»  ri  per  essere  stati  fuggitivi,  e  che  qael- 
»  lo  era  Toste,  il  quale,  in  due  battaglie 
»  sconfitto,  avea  si  trista  ricordanza  di  suoi 
»  morti  e  di  tanto  sangue  sparto.  E  come 
»  Dario  avea  maggiore  moltitudine  di  uo- 
»  mini,  cosi  elio  avea  maggiore  moltiiodi* 
»  ne  di  forze  ».  Gonfortavali  <  che  elli 
»  dispregiassero  quello  oste  splendido  dV 
»  ro  e  d*  argento,  nel  quale  era  più  preda 
»  che  pericolo;  acquistandosi  la  vittoria 
»  colla  fortezza  delle  armi  e  non  colla 
»  bellezza  ». 

Gap.  XIV.  —  Dopo  queste  parole  comin- 
ciarono  la  battaglia.  Quelli  di  Macedonia 
correvaùo  contro  ai  ferri  con  dispregio  dei 
nimici  tante  volte  vinti  da  loro.  Dair  altra 
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parte  quelli  di  Persia  voleano  più  tosto 
morire  che  essere  vinti.  Rade  yolte  mai  fa 
sparto  tanto  sangue  in  alcuna  battaglia. 
Dario,  vedendo  i  suoi  essere  vinti,  volse 
morire;  ma  fu  costretto  fuggire  da  quelli 
che  li  erano  presso.  Poi  confortandolo  al- 
caoi,  eh*  elio  facesse  [tagliare]  dopo  a  sé 
[il  ponte]  del  fiume  Cidno  ad  impacciare 
la  Tia  ai  nimici ,  disse  €  che   non   voleva 

>  si  fatto  consiglio  per  la  sua  salute,  ch*el- 

>  lo  metta  tante  migliaia  de*  suoi  contro 
»  ai  nemici,  e  dovevano  potere  fuggire  li 

>  altri,  com*ello  fuggisse  >.  Ma  Alessan- 
dro tentava  ogni  pericolo,  e  dove  elio  ve- 
deva combattere  più  aspramente  i  nimici 
stretti,  in  quel  luogo  si  metteva  e  voleva 
essere  suo  lo  perìcolo  e  non  dei  cavalieri. 
Quella  l»ttaglia  tolse  via  lo  imperio  d*  A* 
sia,  lo  quinto  anno  dopo  il  cominciamento 
dei  regnare  di  Alessandro:  della  quale  bat- 
taglia segid  tanta  felicità  cbe  da  poi  ninno 
anfi  ribellarsi:  e  pazientemente  dopo  la  si- 
gnoria di  tanti  anni  quelli  di  Persia  entra- 
rono sotto  il  giogo  delia  serritù.  La  pt^a 
distribuì  in  XXXIIII  continui  d\  donando 
e  jnrìcchendo  i  cavalieri.  E  dentro  alla 
àttk  [di  Snsa]  trovò  XL  mila  talenti.  Vinse 
[anche]  Persepoli,  capo  dei  regno  di  Per* 
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aia,  città  famosa  per  molti  anni,  e  piena 
delle  ruberìe  del  mondo,  le  quali  apparse- 
ro prìmieraraente  nel  guastare  di  quella. 
Tra  quelle  cose  andarono  ad  Alessandro 
VII!  cento,  per  la  maggiore  parte  Greci,  i 
quali  erano  stati  in  prigione,  e  aveano  ta- 
gliati alcuni  membri,  e  pregavano  quello 
«  ch'elli  facesse  vendetta  della  crudeltà 
>  dei  nimici  ».  Dato  a  quelli  licenzia  di 
tornare  a  casa,  volsono  più  tosto  posses- 
sioni, acciò  che  non  portassono  ai  suoi 
sì  tosto  tristizia  della  loro  presenzia  come 
allegrezza. 

Gap.  XV.  —  In  quel  mezzo  Dario  era  le- 
gato con  ceppi  e  catene  d*  oro  in  Tara,  te^ 
ra  delli  Parti,  dai  suoi  parenti  per  acqui- 
sta i*e  la  grazia  del  vincitore.  Credo  io  cosi 
volessero  1*  Iddìi,  acciò  che  nella  terra  di 
quelli,  i  quali  doveano  succedere  allo  im- 
perio, finisse  il  regno  di  Persia.  Il  seguen- 
te dì  Alessandro  prestamente  sopravenne, 
dov*  elio  seppe  che  Dario  era  stato  portato 
la  notte  in  uno  serrato  carro.  Dunque  co- 
mandato air  oste  che  '1  seguisse,  andò  àio- 
irò  con  VI  mila  cavalieri  a  lui  che  fuggi- 
va ^i;  e  per  la  via  fece  molte  e  pericolose 
battaglie.  Passato  da  poi  molte  miglia  non 
trovando   alcuna   certezza  di   Dario,  dato 
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spazio  di  posare  ai  cavalli,  andando  uno 
dei  cavalieri  ad  una  prossima  fontana,  tro- 
Tò  Dario  in  suso  il  carro  ^,  percosso  di 
molte  fedite,  ma  ancora  vivo.  Il  quale  ap- 
pressato a  quello  legato,  conoscendolo  Da- 
rio per  la  boce  [eh* elio  era  di  Persia], 
disse  €  sé  avere  almeno  alcuna  consolazio- 
<  ne  alla  presente  fortuna,  percb*  elio   fa- 

>  vellerebbe  con  uno  che  lo  intenderebbe 
»  si  che  non  direbbe  indarno  T  ultime  pa- 

>  role  ».  Disse  che  elio  portasse  questa  am- 
basciata ad  Alessandro:  <  che  elio  non  a- 
»  Tea  fatto  alcuno  servigio  ad  Alessandro, 
»  ma  che  elio  moriva  debitore  a  lui  di 
»  grandissimi  servigi;  perchè  nella  madre 
»  e  nei  figliuoli  avea  provato  il  suo  animo 
»  essere  di  re,  e  non  di  nimico.  E  con  piii 

>  felicità  avea  trovato  lo  nimico  che  i  pa- 
»  renti;  perch*  elio  avea  donato  la  vita  alla 
»  madre  e  alle  figliuole,  dai    parenti   era 

>  stata  tolta  a  lui,  ai  quali  elio  avea  data 
»  la  vita  e  i  regni.  Per  la  qual  cosa  pre- 
»  gava  quello  che  riferisse  ad  Alessandro 

>  che  rendesse  a  quelli  quella   grazia  che 

>  elio  vincitore  volesse.  E  che  elio  moren- 

>  do  riferiva  quella  grazia  che  solamente 
»  elio  può,  cioò  pregare  li  Dii  de*  vivi  e 

>  de*  morti  e  quelli  dei  re  che  elio  diventi 
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>  signore  e  vincitore  di  tutte  le  terre.  E 
»  che  per  sé  elio  domandava  più  giusta 
»  che  grande  sepoltura;  e  che   di  quello 

>  che  appartiene  alla  vendetta,  non  tocca- 

>  va  già  più  a  lui,  ma  [ali*  amore  dello]  e- 
»  semplo  et  al  comune  [rispetto^]  di  tatti 
»  li  re;  lo  quale,  se  elli  dispregiasse,  era 
»  vituperoso  e  pericoloso  ;  perchè  neirnoo 
»  è  giustizia  [di  lui],  nell* altro  è  utilità. 
»  Nella  qual  cosa  per  pegno  di  reale  fé 
»  si  fece  dare  la  mano  con  promeasioDe 
»  eh*  elio  porterebbe  quelle  parole  ad  Àlea- 
»  Sandro  >.  Dopo  queste  parole  li  toccò 
la  mano  e  fini.  Le  quali  cose  poi  che  fu- 
rono riportate  ad  Alessandro,  veduto  il 
corpo  di  quel  morto,  pianse  per  sì  inde- 
gna morte  di  tanta  altezza.  E  comandò 
che  *1  suo  corpo  fosse  sepellito  a  modo 
reale,  e  che  le  sue  reliquie  fossero  alloga- 
te nelle  sepolture  dei  suoi  passati. 
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/ 
Sommarlo  dei  0»pitoli 


I.  —  Come  Alessandro  fosse  solerlo  m 
ratleneì'e  sua  oste,  e  la  Grecia  quasi  tutta 
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dopo  la  sua  andata  corresse  ad  arme  per 
rispetto  di  ricoverare  la  Ubertà, 

n.  —  Come  Alessandro,  re  di  Epiro,  an- 
dasse con  r  oste  in  Italia  e  quid  perisse, 
f.  li  Tartari  disfacessero  Zopòrione  e  sua 
oste, 

IH.  ^  Come  Alessandro  fosse  simulatore 
e  ambisioso  assai,  e  giacesse  con  Talesiri 
regina  delle  Amazoni,  e  rompesse»  tutto  a 
iridine  e  lussuria, 

IV.  —  Come  u»asse  Alessandro  a  conte- 
nere i  Macedoni  tumultuanti, 

V.  —  Come  Alessandro  divenisse  crude' 
k  contro  olii  suoi  e  con  nuota  ragione  si 
vendicasse  delti  awersarii;  e  come  sottomet- 
tesse I  popoli  intomo  al  Caucaso,  e  facesse 
che  Besso,  uccisore  di  Dario,  fosse  morto, 

VL  —  Come  Alessandro  in  solenne  di 
chiamassi  li  amici  in  uno  contrito,  e  uccides- 
se CUto  suo  amico  in  quello,  e  come  tardi 
pentito  della  morte  vanamente  il  desiderasse, 

V!L  —  Come  Alessandro  comandasse  es- 
sere adorato,  e  facesse  uccidere  sotto  spezie 
di  traditori  quelli  che  ricusassero  farlo  :  poi 
andasse  in  India,  aedo  che  ponesse  fine  a 
sua  signoria  con  T  Oceano  e  V  estremo  0- 
riente,  allegrandosi  d' aver  seguito  le  vesti- 
gia di  Bacco,  e  ansioso  d'avanzare  i  fatti 
di  Ercole, 
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Vin.  —  Come  Poro,  uno  dei  re  éC  In- 
dia, fosse  fedito  e  preso,  il  quale  Afesioti- 
dro  per  onore  della  sua  t>irtù  rimandò  sa- 
no e  salvo  nel  suo  regno  :  e  come  AfesfOH- 
dro,  vinii  molti  popoli,  mostrasse  wlere  che 
t  suoi  riposassono, 

IX.  —  Come  Alessandro  r^liasse  ìa 
guerra  e  corresse  pericolo  della  vita  nella 
alta  dei  Sudrachi, 

X.  —  Come  Alessandro  gisse  scorrendo 
I  lidi  delV  Oceano  e  ponesse  i  confini  a  sua 
signoria;  poi  tornato  a  BabUhnia  facesse 
morire  i  prefetti  accusali  dai  popoli  vinti, 
e  togliesse  per  moglie  la  figliuola  di  Dario. 

XI.  —  Dice  della  UberaUtd,  e  mun^cen- 
sia  e  severità  di  Alessandro. 

XII.  —  Come  Alessandro  irtumiliasse  li 
suoi  commossi  a  sedizione,  e  di  poi  pian- 
gesse la  morte  di  Efestkme,  et  onoraste 
di  ricca  sepuUura,  comandando  che  fossi 
adorato  come  uno  Iddio. 

XIII.  —  Come  Alessandro  in  quella  che 
le  provinde  occidentali  inchinando  la  sua 
potenzia  aveangli  mandati  ambasdaàori, 
tornato  in  fretta  a  Babillonia,  cadesse  nel 
mezzo  del  bere  in  letale  malattìa. 

XIV.  —  Come  Antipairo  ordinasse  (f  a^ 
velenare  Alessandro  e  f acessegli  dare  il  ve- 
leno in  beveraggio. 
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XV.  —  Come  parlasse  Alessandro  mo» 
ribomdù. 

XVI.  —  Lode  di  Alessandro  Magno. 


Capitolo  I. 

Alessandro  nel  penegnire  di  Dario  ono- 
rò i  morti  caTalieri  con  grande  apesa  di 
sepoltora;  a  quelli  che  furono  suoi  compa- 
gni al  caralcare,  donò  XIII   mila  talenti. 
Dei  quali  la  maggiore   parte  peri   per  la 
caldana,  e  quelli    che  camparono,  erano 
dìsotoli.  La  moneta  tutta  ragunata   della 
naoTa  vittoria  [ad  Ecbatana],  fu  CLXXXX 
mila  talenti,  e  sopra  quella  fu  posto  Par- 
menione.  Facendosi   le  dette  cose,  furonli 
presentate  lettere  di  Antipatro,  che   veni- 
^no  di  Macedonia,  nelle  quali  si  contene- 
va la  guerra  de  Agide ,  re  delli  Spartani, 
in  Greda;  la  guerra   di  Alessandro,  re  di 
Epiro,  in   Italia;  la  guerra  di  Zopirione, 
suo  prefetto,  in  Tartana.  Per  le  quali  si 
mosse  variatamente  >,  ma  pure  ebbe  più  al- 
legrezza, saputo  la  morte  di  due  nimici  re, 
che  tristizia  dell*  oste  perduto  con  Zopirio- 
ne.   Perchè  dopo   T andata   d'Alessandro, 
tntta  la  Grecia  quasi  era   corsa   ad  arme 
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per  rispetto  di  ricoverare  la  sua  libertà, 
seguendo  la  autorità  di  quelli  di  Laoede* 
roonia,  i  quali  soli  avevano  dispregiata  la 
pace  di  Filippo  e  d*  Alessandro,  e  avevano 
rifiutate  le  sue  leggi.  Capitano  di  questa 
guerra  fu  Àgis  re  di  Lacedemonia:  il  qua- 
le movimento  Antipatro,  ragunata  la  sua 
gente,  quietò  nel  cominciamento.  E  noàdi- 
meno  fu*  grande  sconfitta  da  ciascuoa 
parte.  Agis  re  vedendo  i  suoi  '  voltare  le 
spalle,  lasciato  i  soldati,  acciò  eh*  elio  pa« 
resse  minore  d*  Alessandro  di  prosperìtà. 
ma  non  di  prodezza,  uccise  tanti  de*  Dimi- 
ci che  alcuna  volta  elio  mise  in  fugga  le 
schiere.  Finalmente  bench*  elio  fosse  riato 
dalla  moltitudine,  nondimeno  elio  Tioie 
tutti  di  gloria. 

Gap.  II.  —  E  Alessandro,  re  di  Epiro, 
in  Italia  sollecitato  dai  Tarantini  doman- 
danti aiutorìo  contro  alli  Abruzzesi,  andò  sì 
cupidamente  come  nella  divisione  del  mon- 
do toccasse  per  parto  T  oriente  ad  Ales- 
sandro, figliuolo  di  Olimpia  sua  sorella,  e 
a  lui  r  occidente,  dovendone  avere  non  mi- 
nore materia  in  Italia,  Africa  e  Sicilia  che 
quello  in  Asia  e  in  Persia.  E  confortavalo 
a  questo,  che  come  Alessandro  Magno  per 
augurio  nel  tempio  di   Delfo  aveva  avuto 
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per  risposta  da  Giove  Dodoneo  esaere  ap- 
parecchiate a  lai  presso  alla  città  di  Pan- 
dosia  e  '1  fiame  Acherusio.  La  qnali  cose 
essendo  ciascana  in  Epiro,  non  sappiendo 
che  quelli  medesimi  laoghi  fossono  in  Ita- 
lia, aveva  eletto  più  cupidamente  esercita- 
re la  milizia  in  paesi  strani  per  fuggire  i 
perìcoli  della   fortuna.   Dunque   com*  elio 
anÌTò  in  Italia,  ebbe   prima  guerra  colli 
Pogliesi,  de' quali    conosciuta   la   fortuna 
della  città,  dopo  poco   tempo  fece   pace  e 
amistà  col  re  di  quelli.  Et  era  in  quel  tem- 
po Bnindisio  la  città  di  Pugliesi,  la  quale 
li  Etoli,  seguendo  per  la  ^  fama    delle   cose 
fatte  a  Troia  Diomede  nobilissimo  e  famo- 
sissimo capitano,  avevano  edificata.  Ma  es- 
sendo cacciati   dai   Pugliesi,   dimandando 
angario  alli   oraculi,  ebbero  per  risposta 
<  che  elli  possederebbono   perpetualmente 
>  lo  luogo  che  elli  radomandassono  >.  Dun- 
que per  quella  cagione  mandati  ambascia- 
don,  domandavano  che  la  città  li  fosse  re- 
stituita, minacciando  farli  guerra.  Ma  quan- 
do i  Pugliesi  udirono  dello   augurio,  ucci- 
sono  li  ambasciadorì ,  e   sepellironli   nella 
città,  acciò  che  elli  avessero  in  quella  per- 
petuale sedia.  E  cosi  adempiuta  la  rispo- 
sta, possederò  lungamente  la  città.  La  qual 

13 


194  XII,  2-3. 

cosa,  come  Alessandro  seppe,  renerando 
l*antica  fortuna,  astennesi  fare  guerra  colli 
Pugliesi.  Fece  guenti  colli  Abruzzesi  e  colli 
Lucani;  e  prese  molte  cittadi.  Poi  con 
quelli  da  Metaponto  e  colli  Pediculi  e  colli 
Romani  fece  pace  e  amistà.  Ma  li  Lucani 
e  li  Abruzzesi,  avendo  ragunati  aiutorì  dai 
vicini,  ricominciarono  più  aspra  guerra.  In 
quel  luogo  il  re  fu  morto  presso  Panda- 
si  a,  città,  e  *1  fiume  d*  Acheronta,  non  sap- 
piendo  il  nome  del  luogo  fatale  a  lai  in- 
nanzi la  sua  morte.  E  morendo  conoblye 
che  non  era  nella  patria  il  luogo  perico- 
loso per  la  sua  morte,  per  lo  quale  elio 
aveva  fuggito  la  patria.  Quelli  di  Turìo  ri- 
comperarono publicamente  lo  suo  corpo,  e 
fue  sepellito.  Facendosi  quelle  cose  in  Ita- 
lia, Zopiiione,  lasciato  da  Alessandro  Ma- 
gno prefetto  di  Ponto,  pensando  stare  in- 
darno, s'ello  non  trattasse  qualche  cosa, 
ragunato  uno  oste  di  XXX  mila,  mos?^ 
guerra  contro  ai  Tartari.  E  morto  con  tatto 
r  oste,  portò  pena  della  guerra  mossa  mat- 
tamente contro  a  gente  innocente. 

Gap.  III.  —  Et  essendo  riportate  queste 
cose  in  Partia  ad  Alessandro,  mostrando 
dolersi  per  Alessandro  suo  parente  fec^ 
fare  il  pianto  al   suo   oste  per  ispazio  di 


Xn,  3.  195 

tre  d).  B  aspettando  poi  ogni  nomo  eh*  el- 
io tornasae  nella  patria,  come  la  gnerra 
fosse  compiata,  e  già  nell*  animo  ayendo 
le  mogli  e  i  figliaoli,  elio  chiamò  Toste  a 
consiglio,  e  disse  «  che   niente  era   fatto 

>  per  tante  nobili  battaglie,  snello  lascias- 

>  se  salvo  i  barbai-i  d*  oriente,  e   eh*  elio 

>  non  avea  cercato  il  corpo  di  Dario,  anzi 
»  il  regno,  e  che  si  doveano  persegaire^ 
»  quelli  che  mancassono  dal  regno  >.  E 
con  quella  orazione  stimolati  come  di  nao- 
To  li  animi  de*  caTalieri,  soggiogò  Ircania 
e  i  Mardi.  E  in  quello  luogo  li  Tenne  in- 
contro Talestri,  o  vero  Minitia,  reina  delle 
Amazoni  con  CCC  femine,  compiuto  suo 
camino  in  XXXV  di  tra  moltitudine  di  gen- 
ti ^  e  venne  per  avere  figliuoli  d* Alessandro. 
La  eni  presenza  e  venuta  fue  maravigliosa 
ad  ogni  uomo  per  lo  non  usato  animo  di 
femine  e  per  la  cercata  lussuria  '.  Per  que- 
sto dato  riposo  per  ispazio  di  XIII  di  dal 
re,  quella  si  parti  come  le  parve  essere 
gravida.  Dopo  queste  cose  Alessandro  pre- 
se r  abito  di  re  di  Persia  e  corona  non 
osata  innanzi  ai  re  di  Macedonia,  come 
se  elio  pigliasse  le  leggi  di  quelli  cui  elli 
avea  vinti.  Le  quali  cose,  acciò  non  fos- 
sero ^  vedute  in  lui  solo  odiosamente,  co- 
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mandò  eziandio  ai  suoi  amici  che  portas- 
sono  lunghe  yestimenta  e  porpora  con  oro. 
Et  acciò  eh*  elio  seguisse  la  vana  gloria, 
com*  elio  seguiva  V  abito  di  quelli  di  Per- 
sia, partiva  le  notti  per  vicenda  tra  le  reali 
puttane  di  eletta  bellezza  e  nobiltà.  A  que- 
ste cose  aggiunse  grandi  apparecchiamenti 
di  vivande,  acciò  che  la  lussuria  non  pa- 
resse digiuna  nò  guasta;  e  adornava  i  con- 
viti con  giuochi  secondo  la  reale  magnifi- 
cenza, al  postutto  non  ricordandosi  die  eoo 
cosi  fatti  costumi  si  sogliono  consumare 
e  non  accumulare  le  grandi  ricchezze. 

Gap..  IV.  —  E  tra  quelle  cose  era  la  in- 
degnazione per  tutto  il  campo  che  qu^o 
fosse  tanto  dischiattato  da  Filippo  suo  pa- 
dre, e  che  eziandio  vituperasse  il  nome 
della  patria  e  pigliasse  i  costumi  di  quelli 
di  Persia,  i  quali  elio  aveva  vinti  per  si 
fatti  costumi.  E  acciò  eh*  elio  non  paresse 
solo  vinto  dai  costumi  di  quelli,  i  quali 
elio  aveva  vinti  colle  armi,  permise  ai  suoi 
cavalieri  eh*  elli  togliessono  per  mogli, 
s*elli  fossono  inamorati  d*  alcuna,  di  quelle 
che  erano  prese:  pensando  eh* elli  aveaao- 
no  minore  cupidità  di  tornare  nella  patria, 
avendo  elli  nel  campo  alcuna  simigliana 
delle  sue  case  e  della  sua  famiglia,  e  in- 
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sieroe  essere  migliore  colla  dolcezza   della 
^miglia  la  &tica  della  milizia.  E  a  aup* 
plire  Toste  dei  cavalieri  meno  ne  torreb- 
be  di  Macedonia,  se  a*  vecchi  padri  sncce- 
dessoDo  i  figlinoli  [come]  naovi   cavalieri, 
allevandosi  nel  campo  dov*elli  fossono  na* 
ti;  dovendo  essere  più  costanti  se  ellì  aves- 
sono  nel  campo  non  solamente  lo  esercizio 
delle  armi,  ma  eziandio  le  culle.  La  qnal 
usanza  rimase  eziandio  nei  successori  d*  A- 
lessandro.  Dunque  furono  diterminati  i  no- 
trìcamenti  ai  fanciulli,  e  ai  giovani  erano 
dati  li  strumenti  delle  armi  e  dei  cavalli: 
<i  ai  padri  secondo  il  numero  dei  figliuoli 
erano  dati  premii.  E  se  ad  alcuno   moria- 
sono  i  padri,  nondimeno  i  pupilli  averano 
il  soldo  dei  padri,  la  puerìzia  dei  quali  era 
tra  vane  cavalcate  [una  milizia].  Dunque 
dalla  piccola  etade   indurati  ai   perìcoli  e 
alle  fatiche,  [furono  un*  oste  invincibile  *], 
e  non  stavano    mai   altrimenti  nel   campo 
che  nella  patria  e  non   giudicavano   altro 
la  battaglia  che  la  vittoria.  E  questa  schiat- 
ta fu  chiamata  per  nome  Epigoni.  Domati 
qoelli  di  Parila,  fu   fatto   prefetto   sopra 
quelli  Andragora,  uno  dei  nobili  di  Persia, 
dal  quale  poi  ebbero   cominciamento  i  re 
di  Parila. 
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Cap.  V.  —  In  quel  mezzo  Alessandro  co- 
minciò essere*  crudele  contro  ai  suoi,  dod 
con  odio  di  re,  ma  come  nimico.  E  som- 
mamente  elio  sdegnava  essere  ripreso  per 
parole  di  suoi  *®,  eh*  elio  avesse  lasciato  i 
costumi  della  patria  e  di  suo  padre.  Per 
lo  quale  fatto  fu  morto  Parmenione,  vec- 
chio [che  era  *1  primo  dopo  il  re],  e  FiloU 
suo  figliuolo,  fatta  prima  lamentaoza  di 
ciascuno.  E  tutti  per  lo  campo  comiDciaro 
a  mormorare,  avendo  compassione  al  mise- 
rabile caso  dello  innocente  vecchio  e  tiel 
figlinolo ,  dicendo  alcuna  volta  €  eh*  elli 
»  non  dovevano  avere  migliore  speranza 
>  di  sè'^  ».  Le  quali  cose  essendo  dette 
ad  Alessandro,  temendo  eziandio  che  quel- 
la opinione  fosse  divulgata  in  Macedonia, 
e  cosi  fosse  bruttata  la  gloria  della  vitto- 
ria col  fatto  della  crudeltà ,  fece  vieta  di 
mandare  alcuni  delli  amici  nella  patria  per 
messi  della  vittoria.  E  confoi*tò  ì  caTalierì 
che  scrivessono  ai  suoi,  dicendo  che  elli 
averebbono  rade  volte  destro  di  scriTere. 
perchè  sarebbero  in  piìi  lontano  luogo. 
Poi  comandò  che  tacitamente  li  fossono 
portati  i  mazzi  delle  lettera;  per  le  quali 
saputo  di  so  la  opinione  di  ciascuno,  ri* 
dusse  in  una  coorta  quelli  i  quali  aveauo 
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di  lui  ria  opinione,  per  farli  perire  o  Tero 
per  dispartirli  in  estreme  provincie  '*.  Poi 
soggiogò  i  Drand,  li  Evergeti,  i  Parueti,  i 
Parapammesadi  e  li  Arii,  e  altri  popoli,  i 
quali  abitayano  a    pie  di   monte  Caacaao. 
In  quello  mezzo  li  fu  menato   legato   uno 
dalli  amici  di  Dario,  chiamato  Besso,  il  qua- 
le non  solamente  avea   tradito  il  sao  l'è, 
ma  avealo  morto.  Il  quale  elio  diede  al  fra- 
tello di  Dario,  acciò  eh*  elio  li  facesse  por^ 
tare  pena  della  saa  malvagi tÀ  per  sua  ven- 
detta ;  pensando  che  Dario  non  fosse  stato 
tanto  suo  nimico,  quanto  il  suo  amico,  dal 
quale  elio  era  stato  morto.  E  acciò  ch'el- 
io lasciasse  in  quello  paese  il  suo   nome, 
edificò  la  città  d*  Alessandria  sopra  il  fiu- 
me di  Tanai,  e  compio  il  muro  di  VI  mi- 
la passi  in  XVII  dì,  tramutando  in  quella 
i  popoli  di  tre  cittadi,  le  quali  Ciro  ave- 
va edificate.  E  tra  i  Battrìani  e  i  Sogdia- 
ni  edificò  XII  cittadi,  e  disparti  per  quel- 
le tutti  quelli  eh*  elio   aveva   mormoratori 
neir  oste. 

Gap.  vi.  —  E  così  fatte  le  dette  cose, 
io  solenne  di  chiamò  li  amici  in  uno  con- 
vito. Nel  quale  essendo  quelli  ehbri  comin- 
ciando a  contendere  delle  cose  latte  da 
Filippo,   Alessandro   cominciò  a  mettersi 
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innanzi   al   padre   e   levare   la   grandezza 
delle  cose  fatte  da  sé  al  cielo,  consentendo- 
lo  la  maggiore  parte  di  quelli  del  conTÌto. 
E  difendendo  Olito,  ano  dei  vecchi,  la  me- 
moria di  Filippo,  e  lodando  le   cose  fatte 
da  quello,  fidandosi  della   amistà  d'Ales- 
sandro, nella  quale  elio  era  il  più  innanzi, 
offese  in  tanto  quello,  che  tolta  una  spada 
da  uno  famiglio  ucciselo  nel  convito.  Della 
quale  morte  [allegrandosi],  soprastando '^ 
al  morto,  rimprovera  vali  lo  difendere  di  Fi- 
lippo e  le  lode  della  milizia  di  suo  padre. 
E,  poi  che  r  animo  saziato  di  quella  mor- 
te fu  quietato  e   la  ragione  segui  in  luo- 
go ^*  deir  ira,  considerando  alcuna  volta  la 
persona  del  morto^  alcuna  la  cagione  d*a- 
verlo  morto,  cominciò  a  conoscere  qaeiio 
eh*  elio  aveva  fatto  ;  perchè  aveva  udito  le 
lode  di  suo  padre  con  tanta  iracu odia,  ciit» 
non  doveva  con  tanta  avere  rìcevuta  la  n* 
giuria.  E  dolevasi  d*  avere  morto  il  suo  a- 
mico  vecchio    e   innocente  tra   le  vivanJ? 
e  '1  bere.  E  volto  dunque  a   pentersi,  cou 
quel  furore  col  quale   prima  s*era  irato, 
volse   morire.  Primieramente,  discorso  in 
pianto,  abbracciava  il  morto,  toccava  1^  ^^ 
dite,    e  confessava   il   suo    fallo  com'ello 
lo  udisse;  e  il  coltello  tratto  fuori  volsesi 


■ 
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Terso  sé,  e  sarebbesi  morto,  se  non  li  fos- 
se stato  vieta to  dalli  amici.  E  ancora  stet- 
te in  quella  volontà  di  morì  re  pia  di  se* 
goenti.  E  iaceTalo  eziandio  pen tersi  lo  ri- 
cordarsi della  sua   balia,  sorella  di   Olito, 
della  quale,  essendo  ella  da  langi,  elio  som- 
mamente si  vergognava  di  darle  si  brutto 
pagamento  del  suo  notrìcamento,  e  eh*  elio 
rimandasse  per  beneficio   pianto   a  quella 
nelle  cui  mani  elio  era  stato  fanciullo,  es- 
sendo elio  uomo  e  vincitore.  Poi   conside- 
raTa,  quante  favole  e  odii  elio  avesse  acqui- 
stati nel  suo  oste  e  appresso  le  vinte  genti, 
e  quanto  odio  e  paura  avesse  fatto  appres- 
so alli  amici  di  fuorì;  e  quanto    amaro  e 
tristo  fosse  finito  il  suo  convito  :  e  non  era 
più  tenibile  nella  battaglia  che   nel   con- 
vito. Tomavali  a  mente  [alcuna  volta  Par- 
menione  e  Pilota,  [alcuna]  Aminta  suo  cu- 
gino, [alcuna]  la  matrigna  e  i  fratelli,  [et 
ali*  ultimo]  Attalo,   Euriloco,  Pausania,  e 
altri  principi  di  Macedonia  eh*  elio   aveva 
morti.  E  per  questo  elio  stette  IV  di  san- 
za  mangiare,  infino  eh*  elio  fu  pregato  da 
tatto   Toste  «  ch'elio   non    si    dolesse  si 
»  d*  uno,  che  li  altri  tutti  perìssono,  i  qua- 
'  li  elio  aveva  condotti  in  estrema  barba* 
»  ria  tra  gente  odiosa,  e  eh*  elio  non  li  a- 
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>  bandonasse  tra  quelle  genti  provocate  a 
»  guerra  ».  E  giovano  molto  le  parole  di 
Calisteae  filosofo,  il  quale  era  istato  suo 
compagno,  essendo  elli  discepoli  di  Aristo- 
tele, e  suo  dimestico  in  iscuola.  E  poi  en 
stato  menato  dal  re,  acciò  ch'elio  scrìves- 
se i  suoi  fatti.  Dunque  rìdutto  T  animo  alle 
battaglie,  elio  ricevè  a'  patti  i  Carasmi  e  i 
Daha. 

Gap.  vii.  —  Poi  comandò  non  essere 
salutato,  ma  adorato.  La  qual  cosa  elio  a- 
veva  indugiata  dei  costumi  della  superbia 
dei  re  di  Persia,  acciò  che  tutte  le  cose 
non  fossero  più  odiose.  E  tra  quelli  che 
ricusavano  adorarlo,  Galistene  fu  il  più 
aspro.  La  qual  cosa  fu  la  morte  di  quello 
e  di  molti  prìncipi  di  Macedonia;  perchè 
tutti  furono  morti  sotto  spezie  di  tradito* 
ri.  E  fu  ritenuto  nondimeno  da  quelli  di  Ma- 
cedonia modo  di  salutarlo  [sanza  la  ^  ora- 
zione. Da  poi  elio  andò  in  India,  acciò  ch'el- 
io ponesse  fine  alla  sua  signoria  con  lo  ocea- 
no e  lo  estremo  oriente.  Alla  gloria  del  qua- 
le, acciò  che  li  ornamenti  dell*  oste  conve- 
nissono,  adomò  d'argento  le  coverte  de* ca- 
valli e  le  armi  dei  cavalieri ,  e  appellò  il 
suo  oste  Argiraspidi  per  lì  scodi  inargen- 
tati. E  com'  elio  arrivò  a  Nisa  cittade,  non 
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contrastando  i  cittadini  per  la  fidanza  della 
religione  di  Bacco  padre,  dal  quale  quella 
città  era  stata  edificata,  comandò  che  quel- 
la fosse  lasciata;  allegro   non    solamente 
d'avere  seguito  la  milixia,  ma  eziandio  le 
Testigie  d*  alcuno  ^^  Dio.  Poi  condusse  Toste 
a  vedere  il  sacro  aionte  vestito  di  naturali 
beni,  di  viti  e  d*  ellera  non  altrimenti  che 
9*  elio  fosse  coltivato  con  mano,  e  adoma- 
to per  industria  di  coltivatori.  Ma  poi  che  '1 
sQo  oste  arrivòe  al   monte,  stimolato   con 
subito  furore  della  mente  al  sacrato  canto 
di  quello  Iddio,  discorse  con  ammirazione 
dello  Iddio  sanza  offesa,  acciò  cb*ello  in- 
tendesse non  tanto  perdonare  al  li  abitato- 
ri, quanto   avere    fatto   bene  al  suo  oste. 
Poi  andò  ai  monti  Dedali  e  al  regno  della 
reina  Cleofida  ;  la  quale  com*  ella  s*  arren- 
dè ad  Alessandro,  elio  per  lussuria  le  la- 
sciò il  regno;  facendo  ella  colle   lusinghe 
quello  che  ella  non  poteva  fare  colle  armi. 
E  pose  nome  Alessandro  ad  uno   figliuolo 
eh*  ella  ebbe  di  lui,  il  quale  da  poi   fu  re 
d*  India.  La  reina  Cleofis  per  la  vituperata 
onestà  fu  poi    chiamata  dalli  Indii   €  put- 
>  tana  del    re  >.  Avendo  cercata   1*  India, 
arrivò  ad  uno  sasso  di  maravigliosa  asprez- 
za e   altezza,  nel  quale  eran  fuggiti  molti 
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popoli;  e  seppe  che  ad  Ercole  era  stato 
vietato  dal  terremoto  vincere  qael  sasso. 
Danque  preso  da  cupidità  d* avanzare  i  fat- 
ti d*  Ercole,  vinto  il  sasso  con  somma  fa- 
tica e  pericolo,  ricevè  a*  patti  tutte  le  genti 
che  erano  in  quello. 

Cap.  Vni.  —  Uno  dei  re  d*  India  fu 
chiamato  per  nome  Poro,  maraviglioso  u- 
gualmente  per  le  forze  del  corpo  che  per 
quelle  dell*  animo.  Il  quale  udita  la  fama 
d*  Alessandro  aveva  già  innanzi  apparec- 
chiato guerra  centro  alla  sua  andata.  B 
cominciata  la  battaglia,  comandò  che  1  soo 
oste  assalisse  i  Macedoni;  e  cercò  lo  re 
di  quelli  come  privato  suo  nimico.  R  Alet- 
sandro  non  fece  alcuna  indugia  alla  batta- 
glia: ma  nel  primo  assalto  essendoli  fedi- 
to il  cavallo,  et  elio  caduto  in  terra,  fa  di- 
feso dal  correre  de*  suoi.  E  Poro  percosso 
di  molte  fedite  fue  preso.  Il  quale  si  dol- 
se in  tanto  essere  vinto,  che  avendoli  pe^ 
donato  il  nimico  non  volse  mangiare  dà 
farsi  curare  le  fedite;  e  gravemente '^  si 
poteo  ottenere  da  lui  eh*  elio  volesse  vive- 
re. Il  quale  per  onore  dalla  sua  virtù  Ales- 
sandro rimandò  sano  e  salvo  nel  soo  re- 
gno. E  in  quello  luogo  edificò  due  città  e 
pose  nome  air  una  Nicea  e  ali*  altra  Bace> 
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falò  per  Io  nome  del  suo  eavallo.  Poi  Tin- 
se li  Adretti,  i  Catteani,  i  Presidii  e  i  Oan- 
garìdi  e  accise  i  suoi  osti.  Arrìvato  a  So- 
fite,  doT*  elio  era  aspettato  da  CG  milia  di 
[gente  da  piò,  e  XX  milia]  di  caTalierì, 
tatto  Toste  non  naeno  stanco  del  numero 
delle  fittone  che  delle  fatiche,  lo  pregò 
con  pianto  e  eh*  elio  ponesse  fine  alle  bat- 
»  ts^ie,  e  che  alcuna  volta  elio  si  ricor- 

>  dasse  della  patria  e  di  tornare  a  casa, 

>  e  eh*  elio  guardasse  alli  anni  dei  saoi 
»  csfalieri,  ai  quali  appena  basterebbe  la 

>  loro  età  a  tornare  ».  Alcuni  li  mostra- 
▼ano  i  capelli  canuti,  alcuni  le  fedite,  al- 
cuno li  mostrava  il  corpo  consumato  per 
etade,  alcuno  il  corpo  guasto  per  le  cica- 
trici, dicendo  <  cb*  elli  soli  areano   com- 

>  portata  la  milizia  continua  di  due  re,  di 
»  Filippo  e  Alessandro  ».  E  finalmente 
pregavano  €  che  almeno  potessono  rìpor- 

>  tare  le  sue  reliquie  alle  sepolture  dei  suoi 

>  passati,  i  quali  non  mancavano  tanto  per 

>  li  eserdzii  quanto  per  li  anni  ;  e  se  elio 

>  non  avea  compassione  ai  cavalieri,  al- 
»  meno  perdonasse  a  so  medesimo,  acciò 
»  che  non  i stancasse  U  sua  fortuna,  ag- 
»  gravandola  troppo  ».  Quello  mosso  per 
si  giusti  prieghi  comandò  che  fosse  fatto 
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il  campo  più  magnifico  che  non  era  usato 
come  in  fine  della  vittoria,  per  lo  quale 
amplificare  elio  facesse  paura  ai  nimici  e 
facesse  maravigliare  quelli  che  venissooo 
di  dietro.  I  cavalieri  non  avevano  fatto  al- 
cuno lavorìero  più  lietamente.  Dunque  a* 
vendo  morti  i  nimici  tornarono  in  quello 
con  allegrezza. 

Gap.  IX.  —  Poi  Alessandro  andò  al  So- 
me Acesine,  e  per  quello  al  mare  oceaoo. 
E  in  quello  luogo  li  si  rendè  gli  Acen- 
sani  e  li  Sibi,  alli  quali  dio  principio  Er- 
cole. Poi  navicò  a*Mandri  e  ai  Sudrachi; 
le  quali  genti  lo  ricevettero  con  LXXX 
mila  pedoni  e  LX  migliaia  di  cavalieri. 
E  avendoli  vinti  in  battaglia,  condusse  To- 
ste alla  città  di  quelli.  La  quale  com*ellp 
vide  abandonata  di  difenditorì  di  suso  il 
muro,  lo  quale  elio  primo  aveva  preso,  di- 
scese dentro  dalla  terra  sanza  alcuno  com- 
pagno. Dunque  vedendolo  i  nimici  solo, 
levato  il  romore,  corso  no  da  ogni  parti», 
se  elli  potessono  finire  in  una  testa  le  guer- 
re del  mondo,  e  fare  le  vendette  di  taiit« 
genti.  Ma  Alessandro  non  meno  costante- 
mente fece  resistenza,  e  solo  combattè  con- 
tro a  tante  migliaia.  Et  è  incredibile  cosa 
a  dire,  che  sì  grande  moltitudine  di  oeini* 


XII.  9-10.  207 

cif  oè  la  forza  delle  lance,  nò  lo  romore 
dei  combattitorì  non  lo  impaurisse;  e  che 
elio  solo  uccidesse  e  mettesse  in  rotta  tan- 
te migliaia.  E  poscia  che  elio   si  vide  so- 
perchiare alla  moltitudine,  accostoasi   ad 
ano  albero  eh* era  presso  al  muro;  per  lo 
aiotorìo  del  quale  difeso,  avendo  sostenuto 
i  niroici  per  lungo  spazio,  finalmente  i  suoi 
amici,  conosciuto  lo  pericolo,  si  accostaro- 
no a  lui;  dei  quali  molti  ne  furono  morti, 
e  la  battaglia    fu   lungamente   in  dubbio, 
infino  che  tutto  1*  oste,  gittato  in  terra  lo 
muro,  andò  in  suo  soccorso.  In  quella  bat- 
taglia, passato  d*  una  saetta  el  petto,  man- 
cando per  lo  flusso  del  sangue,  messo  giu- 
80  Io  ginocchio  in   terra,  combattè   tanto 
infioo  eh*  elio  uccise  colui,  dal   quale  elio 
era  stato  fedito.  E  la  cura  della    fedita  fu 
più  grave  che  la  piaga. 

Gap.  X.  —  Dunque  tornato  di  grande 
disperazione  [finalmente]  alla  salute,  man- 
dò coir  oste  Poliperconta  in  Babillonia:  et 
elio  con  elettissima  brigata  intrato  in  nave 
andò  per  lo  lido  del  mare  oceano.  E  come 
elio  arrivò  alla  città  del  re  Sambo  ^^  i  cit- 
tadini udendo  che  Alessandro  era  invinci- 
bile con  ferro,  fabricarono  saette  avelena- 
te;  e  cosi  cacciando  i   nimici  dalle   mura 
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con  due  condizioni  di  morte  ucciserne  mol- 
ti. Et  essendo  fedito  infra  molti  Tolomeo, 
parendo  già  morto,  fu  insegnato  al  re,  do^ 
mendo  elio,  una  erba  per  rimedio  del  veleno, 
la  quale  ricevuta  in  una  bevanda'*,  inconta- 
nente fu  liberato  dal  perìcolo;  e  con  que- 
sto rimedio  fìi   salvata  la   maggior  parte 
dell'oste.  Poi,  vinta   la   città,  tornato  io 
nave,  fece  sacrificio  al   mare  oceano,  pre- 
gando avere  prospero  tornare  nella  patria. 
E  posto  i  termini  della  signoria,  come  d'n- 
na   pruova   di    correre,    da  quella    parte 
cbe  *i  mare  e  le  non  abitate  terre  co^lpo^ 
taro,  0  vero  dove  il    mare   fu  navicabile. 
entrò  per  lo  fiume  Indo  con  prospero  na- 
vicare,  perchò  è   cheto   fiume.  E  in  quel 
luogo  edificò  [una]  città  [et  una  fortezza^] 
per  ricordanza  delle   cose   &tte  da  Ini;  ^ 
fece  sacrificio,  lasciando  uno   prefetto  de) 
numero  delli  amici   alli  Indi  che  abitava- 
no presso  allo  lido.  Poi  dovendo  caminare 
per  terra,  essendoli  detto  che  *I  paese  era 
secco  per  mezzo  il  camino,  comandò  cbe 
fossono  fatti  pozzi  dove  bisognava,  nei  qoa- 
li  trovata  molta  dolce  acqua,  tornò  in  Ba- 
billonia.  In  quello  luogo  molte  genti  nnie 
accusarono  i    suoi    prefetti,  i  quali   san» 
rispetto  d*  amistà  Alessandro  fece  occiderp 


XII,  10-11.  209 

in  presenza  dalli  ambascìadorì.  Da  poi  tol- 
se per  moglie  per  durabile  mairìmonio  la 
figliaola  di  Dario  re,  Statira;  e  diede  le 
DObilissime  Tergìni  elette  di  tatte  le  genti 
per  moglie  ai  principi  di  Macedonia,  acciò 
che  ì  fallo  [del  re]  fosse  più  leggiere  per 
lo  comune  fatto. 

Gap.  XI.  —  Poi  chiamò  1*  oste  a  consi> 
glie  ;  e  promise  e  [eh*  elio  pagherebbe  *1  de- 

>  Uto  di  tutti  *>  ]  per  la  propria  spesa  > 
aedo  che  ellìno  portassono  a  casa  tntta  la 
preda  e  tutti  i  doni.  E  quella  fu  maraTi- 
gliosa  cortesia  non  solamente  per  la  quan- 
tità, ma  eziandio  per  lo  titolo  del  dono  ;  e 
non  fu  accettata  più  gratamente  dai  debi- 
tori che  dai  creditori;  perchè  a  ciascuno 
era  grave  lo  riscuotere  e  il  pagare.  E  fu> 
roQO  strìbuiti  in  questa  spesa  XX  mila 
talenti.  Lasciati  andare  i  vecchi,  rifece  V  o- 
ste  di  giovani.  Ma  quelli  che  furono  rite- 
nuti, portando  gravemente  la  partita  dei 
vecchi,  ancora  elli  domandavano  scambio, 
e  diesano  «  che  non  fosse  anoverato  [Ve- 

>  tà],  ma  li  anni  spesi  nella  milizia,  [o  ve- 
»  ro]  in  quante  osti  fossono  stati  [estiman- 

>  do  giusta  cosa  che  come  del  pari  furo- 
»  no  descritti  nella  milizia,  fossi  no  del  pari 

>  assolti  dal  ]  sacramento  ».  E  già  non  prò- 

14 
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cedevaDO  con  prìeghi,  ma  con  rampogne 
dicendo  €  che  elio  solo  con  Ammone  ano 
»  padre  cominciasse  le  guerre  e  avesse  in 

>  fìistidio   i  suoi   cavalieri  ».  Et  elio  per 
contrario  alcuna  volta  riprendeva  i  cara- 
lierì,  alcuna  li  ammoniva  con  dolci  parole 
dicendo  <  che  elli   non   oscurassono  con 
»  discordia  la  gloriosa  milizia  >.  E  final- 
mente non  facendo  alcuno  profitto  con  le 
parole,  elio  smontando  del  tribunale  andò 
disarmato  tra  quelli  mormoratori  armati  e 
non    facendo   alcuna  risistenza,  [presone] 
tredici  colla  sua  mano  feceli  morire.  Tan- 
ta  pazienzia  di   morire  dava   a  quelli  k 
paura  del  re,  o  vero  tanta  costanzia  di  pu- 
nire quelli  dava   a  lui  il    magistero  della 
milizia  ". 

Gap.  Xn.  — -  Poi  di  sparti tamente  ùltM 
in  consiglio  agli  aiutatori  di  quelli  di  Pe^ 
sia  ^.  E  lodò  la  continua  fedeltà  di  quelli 
pai*te  verso  di  so,  parte  verso  dei  primi 
re;  o  feceli  memoria  dei  suoi  beneficii 
verso  di  quelli  ce  com*  elli  avea  preso  i 

>  costumi  di  quelli,  e  non  avea  tratti  quei- 

>  li  ai  suoi  costumi  ;  e  com*  elli  avea  htto 
»  parentado  di  matrimonio  colli  vinti,  es- 
»  sendo  elio  vincitore  >.  Poi  disse  e  cbe 
»  non  volea  commettere  la  guardia  del  sa<^ 
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>  corpo  a  quelli  di  Macedonia  solamente, 
»  ma  eziandio  a  quelli  di  Persia  ».  E  così 
elesse  mille  giovani  di  quelli  per  numero 
di  famigli,  e  mescolò  nel  suo  oste  parte 
rlelli  aiutorìi  di  quelli  ammaestrati  nella 
disciplina  macedonica.  La  qual  cosa  quelli 
di  Macedonia  portarono  gravemente,  rira> 
proverando  che  i  suoi  ni  mici  avessero  pre- 
so il  suo  ufficio  dal  re.  Poi  piangendo  tut- 
ti aodaro  ai  re,  e    pregarlo  €  ch*elli   più 

>  tosto  si  saziasse  di  darli  pena  che  di 
»  &rli  vergognia  ».  Per  la  qual  modestia 
ottennero  ch*elli  cassasse  XI  milia  veterani. 
Ma  delli  amici  lasciò  andare  i  vecchi.  Po- 
li perconta.  Olito,  Ooi^ia,  Polidamas,  Ama- 
da  e  Antigene.  E  lasciati  quelli,  pose  so- 
pra loro  Cratero,  e  comandò  eh*  elio  fosse 
^pitano  in  Macedonia  in  luogo  di  Anti- 
patro;  e  mandò  per  Antipatro  che  andas- 
se a  lui  in  luogo  di  quello  colli  nuovi  ca- 
valieri in  luogo  dei  vecchi.  E  furono  date  le 
paghe  a  quelli  che  si  partivano  come  a  quel- 
li che  rimanevano.  E  facendosi  le  dette  cose 
mori  uno  de'  suoi  amici  chiamato  per  nome 
Efestione,  molto  caro  prima  al  re  per  la 
bellezza,  poi  per  li  servigi  della  puerizia. 
Il  quale  contro  allo  onore  del  re,  Alessan- 
dro pianse  lungamente;  e  feceli  una  sepol- 
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tura  di  Xll  mila  talenti;  e  dopo  la  mort£ 
comandò  eh*  elio  fosse  adorato  come  Dio. 
Gap.  XIII.  —  E  tornando  elio  in  Babil- 
Ionia  dalli  estremi  lidi  dello  oceano  fulli 
annunziato  eh*  elli  era  aspettato  in  Babilio- 
nia  dalli  ambasciadori  delli  Cartaginesi,  e 
deir  altre  città  d' Africa,  e  anco  che  erano 
▼enuti  ambasciadori  di  Spagna,  di  Sicilia 
di  Gallia,  e  di  Sardigna,  et  eziandio  alcu- 
ni d*  Italia.  E  intanto  la  paura  del  nome 
di  quello  aveva  assalito  il  mondo,  che  tut- 
te le  genti  lo  lusingavano  come  re  dipo- 
tato  a  quelli.  Dunque  per  questa  cagione 
tornando  con  fretta  in  Babillonia  com*  elio 
dovesse  ragunare  lo  convento  del  mondo. 
alcuno  delli  indovini  li  predisse  <  ch'elio 
»  non  intrasse  nella  città  >  dicendoli  <  che 
»  quello  era  luogo  della  sua  morte  ».  Per 
quello  lasciata  Babillonia,  andò  a  Borsipa 
città  oltre  a  Eufrate,  innanzi  abandonata. 
E  in  quello  luogo  da  capo  fu  confortati^ 
da  Anassarco  filosafo  che  elio  dispr^a<ise 
le  parole  delli  indovini  come  cose  fals^"  ^ 
incerte,  e,  se  le  cose  sono  diterminate  p«r 
la  fortuna  '^,  li  uomini  non  le  sanno  ',  e 
com*  elle  sieno  tenute  alla  natura,  immuta- 
bili. Dunque  tornato  in  Babillonia,  stato 
molti  dì  in  ozio,  diterminò  convito  soleDD^* 
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lasciato  io  Danzi,  e  dato  tutto  ad  allegrez- 
za, e  gÌQgnendo  le  notti  al  di  nel  veg- 
ghiare.  Partendosi  elio  già  del  convito,  Tes- 
salo medico  facendo  prestamente  '*  dì  nuo* 
vo  bevande,  invitò  quello  e  1  compagni  a 
bere.  E  presa  la  coppa,  nel  mezzo  del  be- 
re^  sabito  come  fedito  d'uno  stocco  gridò. 
E  partito  del  convito  tramortito,  era  stimo- 
lato  da  tanto  ^  dolore  eh'  elio  domandava 
il  ferro  per  rimedio ,  e  dolevasi  d*  essere 
toccato  come  se  elio  fosse  fedito.  Li  amici 
diceano  che  la  distemperanza  della  ebrietà 
era  la  cagione  di  quello  male  ;  ma  secondo 
la  verità  era  il  tradimento,  del  quale  non 
si  disse  per  la  potenzia  di  quelli  che  fu- 
rono** suoi  successori. 

C&p.  XIV.  —  Lo  autore  del  tradimento 
fu  Antipater,  lo  quale  vedendo  eh*  elio  a- 
vea  morti  i  suoi  carissimi  amici;  morto 
.\le8sandtx)  Linciata  suo  genero;  sé  essere 
pia  odioso  che  grato  appresso  del  re,  aven- 
do fatte  gran  cose  in  Grecia,  et  essere 
biasimato  di  varie  accuse  da  Olimpia  sua 
madre.  Aggiagneasi  a  questo  che  pochi  di 
innanzi  elio  avea  mostrato  grandi  crudel- 
tadi  contro  ai  prefetti  delle  vinte  nazioni. 
Per  le  quali  cose  pensava  so  essere  chia«* 
mate  da  Alessandro  non  per  compagno  di 
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milizia,  ma  per  darli  pena.  Dunque  elio 
informò  Cassandro  suo  figliuolo,  il  quale 
co* suoi  fratelli,  Filippo  e  lolla,  solea  ser- 
vire il  re,  dandoli  lo  veleno  per  uccidere 
lo  re.  Il  quale  veleno  avendo  tanta  forza 
che  non  si  poteva  tenere  in  vaso  di  rame 
nò  di  terra,  e  non  ai  potea  portare  se  non 
in  una  unghia  di  cavallo;  ammaestrando 
il  figliuolo  che  non  si  fidasse  se  non  di 
Tessalo  e  de*  suoi  fratelli.  Dunque  per  que- 
sta cagione  fu  apparecchiato  appresso  di 
Tessalo,  e  l'addomandato  di  nuovo  il  con- 
vito fu  dato  di  nuovo  a  bere.  Filippo  e 
lolla  usati  di  fare  la  credenza  **  e  dare 
bere  al  re,  misono  io  veleno  in  acqua  fred- 
da, e  dappoi  eh'  elli  ebbero  fatta  la  cre- 
denza [temperarono  la  bevanda  con  quella]- 
Gap.  XV.  »  El  quarto  di  Alessandro 
sentendo  che  la  morte  era  certa,  disàe 
€  che  conosceva  la  fortuna  ^  de*  suoi  pas- 
»  sati,  e  che  molti  di  sua  schiatta'^  er»- 
»  no  morti  in  circa  di  treut*anni  ».  Poi 
elio  quietò  i  cavalieri,  i  quali  mormorava- 
no e  aveano  sospetto  della  morte  del  re. 
Et  essendo  portato  in  altissimo  luogo  del- 
la città,  feceli  tutti  andare  alla  sua  pre- 
senza, e  piangendo  quelli,  elio  li  porse  la 
mano  eh*  elli  la   baciassono.  E    piangendo 
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quelli  tutti,  elio  noD  solamente  era  sanza 
lacrime,  ma  sanza  ogni  vista  di  tristizia 
d'animo,  in  tanto  eh*  elio  consolava  alcu- 
ni che  si  dolevano  impazientemente:  ad  al- 
cuni impuose  ambasciate  eh*  eli!  facessero 
a'  loro  padri  :  e  fu  il  suo  animo  cosi  forte 
alla  morie,  com*  elio  era  stato  contro  ai 
nimici.  Dato  commiato  ai  cavalieri,  doman- 
dò li  amici  che  li  stavano  d*  intorno  <  se 
»  elli  vedevano  di  trovare  uno  re  simile  a 
»  lui  >.  Tacendo  elli  tutti,  elio  disse  «  che 

>  come  non  sapeva  qnesto,   così   sapeva 

>  quello  e  indovi navalo,  e  quasi  con  li  oc- 

>  chi  gliel  parea  vedere,  con  quanto  san- 

>  gue  Macedonia   sarebbe  in   contenzione 

>  di  questo  ;  [con  quante]  morti  e  con  che 

>  sangue  ella  sarebbe  [per  esequiare]  lui 

>  morto  >.  Finalmente  ordinò  che  *1  suo 
corpo  fosse  sepellito  nel  tempio  di  Ammo- 
ne.  E  vedendo  li  amici  eh*  elio  mancava, 
dimandarono  <  cui  elli  facesse  suo  erede  nel- 

>  lo  imperio».  Rispose  <  quello  che  fosse  de- 

>  gno  sopra  gli  altri». Elio  ebbe  tanta  gran- 
dezza d*  animo  che  lasciando  elio  dopo  so 
Ercole  suo  figliuolo,  suo  fratello  Arìdeo, 
Rosane  sua  moglie  gravida,  smenticata  la 
[parentela^],  disse <  suo  erede  il  più  de- 

>  gno  »    come  quasi  al  postutto  fosse  cosa 
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i adegua  al  valente  uomo  lasciare  sqo  ere- 
de altro  che  '1  valente  uomo,  e  lasciare  ad 
altri  che  provato  uomo,  le  ricchezze  di  si 
grande  regno.  E  per  quella  parola  si  lera- 
rono  in  sollecitudine  di  invidia,  come  che 
se  elio  avesse  seminato  guerra  o  discordia 
tra  li  amici,  e  cercavano  tacitamente  beoi- 
volenza  di  cavalieri  e  favore  di  popolo.  E 
il  sesto  di  avendo  pei\luto  la  favella  si 
trasse  T  anello  del  dito  e  diello  a  Perdicca. 
La  qual  cosa  quietò  la  disiderosa  discor- 
dia delli  amici;  perchè,  ben  oh* elio  doq 
fosse  chiamato  ereile  a  boce,  al  parere  d'o- 
gni uomo  era  eletto. 

Gap.  XVI.  —  Alessandro  mori  [nel  mese 
di  Giugno '3]  essendo  vivuto  XXXIII  anni:  e 
fu  ornato  di  grandezza  d' animo  sopra  U 
umana  potenzia.  E  in  quella  notte  ch'elio 
fu  generato,  parve  alla  madre  Olimpia  iu 
sogno  eh'  elio  si  rivolgesse  con  uno  ser* 
pente;  e  non  fu  ingannata  dal  sogno:  per- 
eh'  ella  portò  nel  ventre  maggiore  opera 
che  d' uomo.  La  quale  essendo  famosa  Ino- 
gamente  per  la  gente  discesa  da  Eaco,  e 
per  lo  regno  di  suo  padre,  del  marito,  del 
fratello,  e  poi  di  tutti  i  suoi  passati,  non- 
dimeno non  fu  conosciuta  più  per  alcono 
che  per  la  nominanza  di  suo  figliuolo.  £ 
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nella  sua  natività  apparvouo  alcuni  mira- 
coli; perchè  in    quello  d\  eh*  elio  nacque, 
dae  aquile  veloci  stettono  tutto  lo  dì  sopra 
lo  colmo  della  casa  di  suo  padre;  le  quali 
significavano  lo  imperio  doppio,  d'  Asia  e 
di  Europa.  In    quello  dì    suo  padre  ebbe 
novella  di  due  vittorie,  V  una  delli  Illirii  e 
r altra  della  pniova  Olimpica,  alla  quale 
elio  8  ve  va  mandato  i  cavalli  a  correre  ^. 
Lo  quale  augurio  significava  a  quello  fan- 
cioUo  la  vittoria  di  tutte   le   terre.  E   fu 
fanciullo  sottilissimo  in  istudio  di  lettere. 
Passata  la  puerizia,  fu   nutricato  per  cin- 
que anni  sotto  la  dottrina  d*  Aristotele,  glo- 
rioso dottore  sopra  tutti  i  filosofi.  Poi  pi*e- 
sa  la  signoria,  comandò  «  essere  chiamato 
>  re  di   tutte   le  terre   e  del  mondo  >:  e 
die  tanta   speranza   ai  suoi  cavalieri   che, 
essendo  elio  pi*esente,  non  temevano  alcuno 
nimico  armato  né  disarmati  ^.  Dunque  non 
venne  mai   alle  mani   con  alcuno  nimico, 
il  quale   elio   non   vincesse.  Non  assediò 
alcuna  città,  la   quale   elio   non    vincesse. 
Non  andò  ad  alcuna  gente,  la    quale   elio 
non  soggiogasse.  E  finalmente  non  fu  vin- 
to per  la  virtù  dei  nimici,  ma  per  lo  tra- 
dimento dei  suoi  e   per   lo   inganno  dei 
cittadini. 
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LIBRO  XIII. 

Sommario  del  Oapitoli 

I.  —  Come  la  morte  di  Alessandro  Ma- 
gno contristasse  li  vinti  et  allegrasse  t  Ma- 
cedoni ingratìssimi  inverso  di  lui,  e  quan- 
ta fosse  V  ambizione  delli  capitani  e  V  ava- 
rizia dei  soldati, 

IL  —  Come  li  capitani  delC  oste  Mace- 
donica discordassono  intra  loro  rispetto  al 
successore  di  Alessandro  Magno. 

III.  —  Come  li  pedoni  discordassino  dalli 
cavalieri  e  contraddicessono  la  sentenzia  di 
Peì^dicca,  il  gitale  poi  loro  concionando  tu 
acqueta  la  discoì'dia,  et  elli  lo  eleggono  loro 
capitano, 

IV.  —  Come  tutta  toste  Macedomca  s'ac- 
cordasse che  Arideo  fosse  re,  e  Perdioca 
insieme  con  gli  altri  capitani  dividessono  le 
Provincie, 

V.  —  Come  li  Ateniesi  e  gU  Etoli  rin- 
novassino  la  guerra  per  ricuperare  la  li» 
berta  della  Grecia,  e  quali  fossono  i  meriti 
di  Demostene  inverso  la  patria,  e  come  An- 
tipatro  assolto  dalC  assedio  in  Eraclea  va 
in  Macedonia, 
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VI.  —  Come  Perdicca  appressasse  con 
baUaglia  quelU  di  Cappadocda  e  facesse 
guerra  con  AnUpairo,  et  in  quel  messo 
Tolomeo  in  Egitto  con  sollecita  industria 
procedesse  a  sua  sicuressa. 

MI.  —  Come  per  comandamento  delfo- 
racolo  Aristeo  andasse  in  Afnca  e  edificaS' 
»€  la  città  di  Cirene. 

Vili.  —  Come  Tolomeo  facesse  apparec- 
dùamenlo  di  guerra  contro  a  Perdicca ,  et 
Eumene  suo  compagno  fosse  vincitore  in 
due  battaglie  contro  a  Neottolemo  passato 
alla  parte  nimica. 


CxnTOLO  I. 

Morto  Alessandro  Magno  nel  fiore  della 
etade  e  delle  vettorìe  per  tutta  Babillonia 
ogni  aomo  stette  in  tacita  tristizia.  Ma  le 
riate  genti  non  credevano  la  novella;  per- 
chè come  credevano  che  non  si  (lO tesse 
vincere  quello  re,  cosi  credevano  eh*  elio 
non  potesse  morire,  ricordandosi  quante 
volte  elio  era  canapa to  dalla  presente  mor- 
te; e  come  spesse  volte,  ci'edendo  quello 
essere  ferito,  elio  s*  era  presentato  ai  suoi 
non  solamente  salvo,  ma  eziandio  vincito- 
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re.  Ma  poi  che  fu  dato  fé  della  sua  mor- 
te, tatte  le  nazioni  barbare   poco  innanzi 
da  lui  Tìnte,  non  lo  piansero  come  nimico, 
ma  come  loro   padre.  E   la  madre  del  re 
Dario,  la  quale  avendo  perduto  suo  figliuo- 
lo, era  ridutta  da  altezza  di  tanta  maiestà 
a  servitii,  infino  a  quel  dì  non  b'  era  pen- 
tuta  di  vivere  per  la  benignità  del  vincito- 
re; udita  la  morte  d*  Alessandro,  ella  me- 
desima si  trovò  la  morte,  non   perch^ella 
mettesse  lo  nimico  innanzi  al  figliuolo,  ma 
perchè  ella  avea  provata  pietà  di  figliuolo 
in  colui,  eh*  ella  avea  temuto  come  nimico. 
Ma  quelli  di  Macedonia  per  contrario  s'al- 
legravano avere  perduto  non  come  cittadi- 
no e  re  tanta  maiestà,  ma  come  di  per- 
duto nimico,  bestemmiando   la  troppa  sui 
crudeltà  e  li  continui  perìcoli  [della  guer- 
ra]. A  questo  s*aggiugneva  che  i  prìncipi 
guardavano  alla  signorìa  e  al   regno,  e  *i 
popolo  dei  cavalierì  al  tesoro  e  alla  gran- 
de moltitudine  dell*  oro  come  non  pensate 
preda;  quelli   pensando  del   successore  al 
regno,  questi  alla  eredità  del  tesoro  e  alle 
rìcchezze.  Perchò  erano  nel  di  posi  to  L  mila 
e  nelle  rendite  annuali  CCC  migliaia  di  ta- 
lenti. Ma  li  amici  di  Alessandro  non  aspet- 
tavano il  regno  sauza  cagione:  perchè  elii 
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ejuno  di  sì  fatta  Tirtù  e  lÌTerenza  che  tu 
avresti  giudicato  ciascuno  re.  Perchè  tatti 
furono  di  quella  bellezza  e  grandezza  di 
corpo  e  di  forza  e  grandezza  di  sapere, 
intanto  che  chi  non  li  avesse  conosciuti, 
non  li  arrebbe  giudicati  eletti  d*  una  gen- 
te,  ma  di  tutto  lo  circuito  della  terra.  E 
innanzi  Macedonia  non  era  mai  stata  flori- 
da di  sì  famosi  uomini:  i  quali  prima  Fi- 
lippo, poi  Alessandro  avevano  eletti  con 
tanta  sollecitudine,  che  non  parevano  elet- 
ti a  compagni  di  guerra,  ma  per  loro  suc- 
cessori nel  regno.  Dunque  chi  si  maravi- 
glierà,  se  *1  mondo  fu  vinto  con  si  fatti 
cavalieri,  essendo  retto  Toste  di  quelli  di 
Macedonia  da  tanti  non  capitani,  ma  re? 
I  quali  non  avrebbono  mai  trovato  pari  a 
sé,  se  elli  non  avessono  combattuto  intra 
9è,  e  avrebbe  avuta  la  provincia  di  Mace- 
donia molti  Alessandri,  se  la  fortuna  non 
avesse  armati  quelli  con  [vicendevole]  lo- 
ro danno  in  invidia  di  virtii  ^. 

Gap.  II.  —  Poi,  morto  Alessandro,  non 
furono  sì  sicuri  come  lieti,  domandando 
elli  tutti  insieme  il  sommo  luogo;  e  non 
temevano  meno  [intra]  so  i  cavalieri,  i 
quali  avevano  la  libertà  più  assolta'  e  *l 
favore  incerto.  E  a  quelli  ^  la  ugualità  ac- 
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cresceva  la  discordia,  non  essendo  alcano 
tanto  eccellente  che  li  altri  ae  li  aottomet- 
tessono.  Dunque  elli  si  rannarono  armati 
al  palazzo  reale  a  fermare  lo  stato  delle 
presenti  cose.  Perdicca  deliberava  €  che 
»  elli  8*  aspettasse  che  Rosane   partorisse, 

>  la  quale  era  gravida  d*  Alessandro,  et  era 

>  passato  r  ottavo  mese  :  e  s*  ella  partorii- 
«  se  maschio,  quello  fosse   erede  del  pa- 

>  dre  >.  Meleagro   non    consentiva  <  ohe 

>  si  aspettasse  il  parto,  eh*  era  in  dubbio. 
»  e  che  si  stesse  a  diliberare  aspettando 
»  il  re  che  dovea   nascere,  essendo  licito 

>  torre  quelli  che  erano  già  nati:  o  se  ad 
»  elli  piaceva  uno  fanciullo  ^  a  Pergamo 

>  era  uno  figliuolo  d*  Alessandro,  nato  di 
»  Barsine,  chiamato   per  nome   Ercole:  o 

>  snelli  volevano  più  tosto  uno  giovane. 
»  nel  campo  era  Arideo,  fratello  d*Ales- 
»  Sandro,  amato  sommamente  non  solo  per 

>  la  sua  nominanza,  ma  per  quella  di  Fi- 
»  lippo.  Ancora  Rosane  era  di  nazione 
»  Persica*:  e  non  era  licito  di  fere  re  so- 
»  pra  quelli  di  Macedonia  [uno]  del  tto- 

>  gue  di  quelli,  dei  quali  elli  avevano  giu- 

>  sto  il  regno:  la  qual  cosa  [lo  stesso] 
»  Alessandro  non  avrebbe  volato  >.  E  fi- 
nalmente disse  <  che  alla  sua  morte  non 
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>  fece  alcuna  menasione  di  quello  ».  To- 
lomeo contastava  che  Arìdeo  fosse  re  e  non 

>  lolameote  per  la  viltà  della   madre,  la 

>  quale  era  stata  una  meritrice,   Larisea; 

>  ma  eziandio  per  grande  infermità  ch'el- 
»  lo  sosteneva;  acciò  eh* elio  non  tenesse 
»  il  nome  del  re,  e  altri  tenesse  la  signo- 

>  ria,  dicendo,  eh*  era  meglio  eleggere  di 

>  quelli,  i  quali  per  la  loro   virtù  erano 

>  prossimi  al  suo  re,  i  quali  reggessero  le 

>  Provincie,  sotto  i  quali  fossono  coman- 

>  date  le  battaglie,  che  sotto  la  persona 

>  del  re  fossono  sottomessi  alla  signoria 

>  dei  non  degni  ».  Ma  la  opinione  di  Per- 
dicca  vinse  di  consentimento  di  tatti.  Dun- 
que fu  diliberato  aspettare  che  Rosane  par- 
torisse: e  ditenninaro  che  se  nascesse  ma- 
schio, fossono  suoi  tutori  Leonato,  Perdic- 
ca,  Cratero  e  Antipatro;  e  subito  giura- 
no lo  ufficio  di  tutori. 

Gap.  ni.  —  E  avendo  fatto  i  cavalieri 
lo  somigliante,  i  pedoni  indegnati,  non  a- 
vere  alcuna  parte  alla  deliberazione,  chia- 
maro  re  Arìdeo,  fratello  d*  Alessandro,  e 
del  suo  trìbo  elessero  i  famigli,  e  coman- 
daro  eh*  elio  fosse  chiamato  Filippo  per  lo 
nome  di  suo  padre.  Le  quali  cose,  com*  el- 
le furono  contate  alli  cavalieri,  mandaro  a 
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mitigare  li  animi  di  quelli  dae  ambascia- 
dori  dei  nobili,  Àttalo  e  Meleagro,  i  quali 
cercando  possanza  delle  lusinghe  del  popo- 
lo, lasciata  V  ambascerìa,  consentirò  ai  pe- 
doni ogni  cosa.  E  incontanente  cresco  la 
discordia  da  poi  che  cominciò  ad  avere 
capo  e  consiglio.  Allora  tutti  armati  cor- 
sero alla  casa  del  re  a  dis&re  la  gente  da 
carallo.  La  qual  cosa  saputa  i  cavalieri  im- 
paurì ti  si  partirono  della  terra,  e  posto  ti 
campo  e  i  pedoni  cominciarono  ad  avere 
paura.  E  ancora  non  cessava  1*  odio  dei  no- 
bili intra  so.  Attalo  mandò  ad  uccidere 
Perdicca  capitano  dell*  altra  parte:  al  quale 
armato,  e  chiamando  di  volontà  quelli  che 
Io  dovevano  uccidere,  non  essendo  elli  tr- 
aiti andare,  Perdicca  ebbe  tanta  pazieo* 
zia*,  che  di  proprìa  volontà  elio  aod/t 
ai  pedoni,  e  chiamati  quelli  a  consiglio, 
disse  «  che  peccato  elli  cercavano:  e  che 
»  elli  guardassono  contro  a  chi  elli  ave?- 

>  sono  prese  V  armi  :  e  che  elli  non  erano 
»  di  Persia,  ma  di  Macedonia;  non  erano 
»  nimici,  ma  cittadini,  e  alcuni  parenti  di 
»  quelli  e  certamente  suoi  compagni  in  uno 

>  medesimo  campo  e  compagni  dei  perirò- 
»  li  ;  e  finalmente  eh*  elli  arebbono  [dato 
»  uno]  nobile   spettaculo  ai  loro  nimici'. 
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>  intanto  eh*  elli  s*  allegrerebbono  uccider- 

>  81  intra  sé  quelli  dai  quali  elli  ai  dole- 

>  nino  essere  vinti,  e  farebbono  sacrificio 

>  coi  loro  sangue  all'  anime   de*  loro  ni- 
»  mici  >. 

Gap.  IV.  —  E  avendo  Perdicca  dette  que- 
ste parole  con    singulare   sua  eloqnenzia, 
nu>sse  tanto  quelli,  che,  approvato   lo  suo 
ingiglio,  da  tutti  i  pedoni  fue  eletto  capi- 
tano. Allora  i  caTalieri  ridotti  a  concordia 
accordarsi  che  Arìdeo  fosse  re.  E  fu  riser- 
bato parte  del   regno   al  figliuolo  d*  Ales- 
sandro, snello  fosse    nato.  E  queste   cose 
facevano,  avendo  posto  in  mezzo  di  loro  il 
corpo  d' Alessandro,  acciò  che  la  sua  maie- 
stà  fosse  testimonio  di  quello  eh*  elli  diter- 
minavano. E  così  ordinate  quelle  cose,  An- 
tipatro  fu  fatto    proposto  di    Macedonia  e 
di  Grecia,  e  Cratero  fu  fatto  tesoriero  del- 
ia moneta  del  re  :  la  cura  del  campo  e  dei- 
Toste  e  dell*  altre  cose  fu  commessa  a  Me- 
leagro  e  a  Perdicca.  E  Arìdeo   re  fu    co- 
stretto mandare  il  corpo  di  Alessandro  al 
t4;mpio  di  Ammone.  Allora  Perdicca,  odio- 
so contro  alli  autori  della  discordia,  incon- 
tanente sanza  saputa  del  compagno  coman- 
dò per  lo  di    seguente   la   purgazione  del 
rampo  con  sacrìficio  per   la  morte  del  re. 

15 
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B  poi  eh*  elio  ebbe  1*  oste  armato  nel  cam- 
po, consentendolo  tutti,  passando  i  chia- 
mati di  tutte  le  bandiere,  comandò  che 
fossono  morti  ocultameute  qaelli  che  ave- 
vano messa  la  discordia.  Poi  tornato*  dÌTi- 
se  tra  i  principi  le  prorincie,  acciò  eh*  elio 
facesse  suo  benificio  lo  dono  dello  imperio. 
Primamente  avenne  per  sorte  a  Tolomeo 
lo  Egitto  e  parte  d' Asia  e  di  Libia,  il  qua- 
le Alessandro  per  la  virtù  di  quello  avea 
promosso,  essendo  elio  stato  cavaliere  gre- 
gario; al  quale  per  darli  la  provincia  fae 
dato  Cleomene,  il  quale  avea  edificata  Ales^ 
sandria.  Laumedonte  da  Mitilene  prese  la 
Soria  confine  a  questa  provincia.  Pilota 
prese  Gilicia.  Pitone  lUirìo  fu  fatto  propo- 
sto di  Media  maggiore:  Atropato  suocero 
di  Perdicca  fu  fatto  prefetto  di  Media  mi- 
nore. A  Ceno  file  assegnata  la  gente  Su- 
siana.  La  maggiore  Frigia  fu  assegnata  ad 
Antigono  figliuolo  di  Filippo.  Licia  e  Pan- 
filia fue  assegnata  a  Nearco.  Cassaodro 
ebbe  in  parte  Caria.  Menandro  ebbe  Lidia. 
Leonato  ebbe  la  minore  Frigia.  Tracia  e  '1 
paese  che  è  di  sopra  il  mare  Pontico,  h 
data  a  Lisimaco.  Cappadocia  e  Paflagooia 
fu  data  ad  Eumene.  E  1  sommo  tribunato 
del  campo  fu  dato  a  Seleuco  figliuolo  d'Ao- 


Xni,-4-5.  227 

tioco.  Gassandro  figliuolo  d*Aiitipatro  fn 
fatto  prefetto  sopra  i  mazzieri  e  famigli 
del  re.  Nel  paese  di  Battrio  [ni tenore],  e 
in  qnel  deir  India  rimasono  ì  primi  prefetti 
tenuti  innanzi  per  Alessandro.  Tassile  te- 
neva [le  terre]  tra  i  dae  fiumi  Idaspe  e 
Indo.  Pitone,  figliuolo  d' Agenore,  fue  man- 
dato alle  terre  edificate  *  in  India.  Ossiarte 
prese  ì  Parapamesoni  appresso  il  monte 
Caacaso.  Li  Aracossi,  e  i  Cedrassi  furono 
dati  a  Sibirzio.  Stasanorì  ebbe  in  parte  i 
Dranci  e  Arei  Aminta  ebbe  i  Battrìani. 
Salceo  Stagnore  i  Sogdiani  ;  Filippo  i  Par- 
ti ;  Fratafeme  li  Ircani  ;  Tleptolemo  li  Gar- 
mani  ;  Peuceste  quelli  di  Persia  ;  Arcon  Pel- 
leo  qaelli  di  Babillonia;  Arcesilao  ebbe 
Mesopotamia  Per  questa  divisione  essendo 
toccato,  come  detto  è,  a  ciascuno  per  dono 
di  fortuna,  fu  grande  materia  d*  accresci- 
Tneoto  a  molti.  Perchè  non  molto  tempo 
(la  poi^  com'  elli  avessono  partiti  regni  e 
non  prefetture,  così  fatti  di  prefetti  re,  ac- 
quistarono grandi  ricchezze  non  solamente 
a  gè,  ma  eziandio  le  lasciarono  a  quelli 
(he  Tennero  dopo  sé. 

Gap.  V.  —  E  facendosi  queste  cose  in 
Oriente,  in  Grecia  li  Ateniesi  e  li  Etoli 
s' apparecchiavano  con  sommo  sforzo  alla 
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gaerra,  che  già  elli  aveTano  mossa,  viven- 
do Alessandro.  Le  cagioni  della  guerra  era- 
no che  Alessandro,  tornato  d'India,  avera 
scritte  lettere  per  le  quali  i  bandeggiatì  di 
tutte  le  cittadi  fossono  ristttuiti  al  suo  [fo- 
colare], fuor  che  quelli  i  quali  erano  dan- 
nati per  morte.  Le  quali  lettere  in  presen- 
za di  tutti  i  Greci  nel  mercato  Olimpiaro 
avevano   fatto   grandi   movimenti.  Perchè 
molti  non  erano  cacciati  per  leggi,  ma  per 
trattato  di  principi,  temendo  quelli  prìncipi 
medesimi  che,  se  quelli  tomassono  rìcfaia- 
maii,  diventassono  piti  possenti  nella  repu- 
blica.  Dunque  palesemente  già  molte  cittadi 
dicevano  di  riscuotere  la  libertà  colla  guer- 
ra. E  nondimeno  principali  sopra  tutti  fu- 
rono li  Ateniesi  e  li  Etoli.  La  qual  cosa  co- 
me fu  significata  ad  Alessandro,  comanda 
ai  collegati  che  apparecchiassono  mille  ga- 
lee, colle  quali  elio  facesse  guerra  in  occi* 
dente;  et  era  [per  coirere]  con  grande  pos- 
sanza a  guastare  Atene.  Dunque  li  Ateniesi, 
avendo  riavuto  uno  oste  di  XXX  milia  e  CC 
navi,  facevano  guerra  ad  Antipatico,  al  qua- 
le era   toccata   la  Grecia  per  sorte;  e  ri- 
traendosi elio   da  combattere,  e  difenden- 
dosi nella  fortezza  della  città  p]raclea,  era 
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assediato.  In  quel  tem[>o   Deraosteae,  ora- 
tore Ateniese,  era  stato  cacciato  della  pa- 
tria, perchè  elio  aveva  rìcevata  moneta  da 
Arpalo,  il  quale  aveva  fuggito  la  crudeltà 
(l'Alessandro,  perch'elio  aveva  stimolato  i 
cittadini  alla  guerra  contro  ad  Alessandro; 
e  allora  a  caso  era  in  esilio   a  Megara:  e 
com*  elli   conobbe   Iperide    ambasciadore , 
niaodato  dalli  Ateniesi  a  sollecitare  i  Pelo- 
poonensi  a  compagnia  della  guerra,  segui 
quello,  e  colla  eloquenzia  sua  congiunse  al- 
li  Ateniesi  Siciona,  Argo,  Corinto   e  altre 
cittadi.  Per  la    qual  cosa   mandatoli   dalli 
Ateniesi   incontro    una   nave,   fue   ridutto 
«iailo  esilio.  In    quel  mezzo    nello   assedio 
d' Antipatro  fue  morto  Leostene,  duca  delli 
Ateniesi,  essendoli  lanciato  [uno  dardo]  dal 
maro  nel  passare.  La  qual  cosa  diede  tanta 
animosità  ad  Antipatro,  eh'  elio  ardi  rom- 
pere Io  steccato.  Poi  per  ambasciadori  di- 
mandò aiutorìo  a  Leonato  :  il  quale,  essen- 
doli significato    venire    a   lui    coir  oste,  li 
Ateniesi  li  si  fecero  incontro  con  gente  ar- 
mata, e  in  quello  luogo  in  battaglia  da  ca- 
vallo* fedito  gravemente   mori.  Antipatro, 
bench*elli  vedessi  vinti  quelli  che  andava- 
no in  suo  soccorso,  nondimeno  fu  allegro 
tiella  morte  di  Leonato  :  perch*  elio  s*  alle- 
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grava  essere  morto  il  suo  emulo,  e  perchè 
la  possanza  di  quello  fosse  congiunta  alla 
sua.  E  incontanente  ricevuta  V  oste,  paren- 
doli eziandio  essere  [a*nimìci]  pari  della 
battaglia,  assolto  '®  dello  assedio,  andò  in 
Macedonia.  E  la  gente  de' Greci,  avendo 
cacciato  lo  nimico  del  paese,  tornò  alle 
cittadi. 

Gap.  vi.  —  In  quel  mezzo  avendo  Per- 
dicca  mosso  guerra  al  re  di  Gappadocia, 
chiamato  Ariarato,  non  riportò  della  bat- 
taglia, essendo  vincitore,  ninno  premio  se 
non  le  fedite  e  *ì  pericolo  :  perchè,  tornati 
i  nimici  della  battaglia  nella  città,  ucciso- 
no  le  mogli  e  i  figliuoli,  e  ciascheduno 
mise  fuoco  nella  sua  casa  con  tutte  le  sae 
cose.  E  in  questi  fuochi,  coro'elli  furono 
bene  accesi,  gittaronsi  essi  medesimi,  ac- 
ciò che  li  nimici  vincitori  non  avessono 
alcuna  cosa  delle  sue,  se  non  la  veduta 
del  fuoco.  Poi,  acciò  ch'elio  colia  fona 
acquistasse  autorità  di  re,  attese  ad  avere 
per  moglie  Gleopatra,  30i*ella  d'Alessandro 
Magno,  e  innanzi  stata  moglie  dell'  altrt) 
Alessandro,  non  recusante  Olimpia  sua  ma- 
dre: ma  disiderava  di  pigliare  prima  Auti- 
patro  sotto  fidanza  di  pai*entado.  Dunque 
fece  vista  di  volere  per  moglie  la  figlinola 
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di  quello,  acciò  eh'  elio  avesse  più  leggier- 
mente gente  nuova  di  Macedonia.  Lo  qua- 
le  inganno  presentendo  Antipatro,  cercan- 
do quello  avere  in    uno  medesimo  tempo 
doe  roogU,  non  ebbe  nò  1*  una  nò  V  altra. 
E  dopo  queste  cose  cominciò  la  guerra  tra 
Antigono  e  Perdicca.  Cratero  e  Antipatro 
davano  aìutorio  ad  Antigono  ;  i  quali  aven- 
do ùlUo  pace  con  li  Ateniesi,  avevano  fatto 
Polìperconta  proposto  di  Grecia  e  di  Ma- 
cedonia. Perdicca,  essendo  mutate  le  cose, 
chiamò  in  Cappadocia  a  consiglio  della  de- 
liberazione della  guerra  Arìdeo,  e  *1  figliuo- 
lo d'Alessandro  Magno,  la  cura  dei  quali 
era  stata  commessa  a  lui^^  Ad  alcuni  pa- 
reva conducere   la  guerra    in    Macedonia 
dove  era  la  fontana  e  il  capo   del  regno, 
e  dove  era  [ancora]  Olimpia,  madre  d'Ales- 
sandro Magno;  e  li  pareva   che   ivi   fosse 
non  mezzano  movimento  delle  parti  e  favo- 
re dei  cittadini  per  la  nominanza  d*  Ales- 
sandro e  di  Filippo:  ma  parveli  comincia- 
re il  fatto  da   Egitto,  acciò   che   andando 
in  Macedonia,  Asia  non  fosse  occupata  da 
Tolomeo.  Ad  Eumene  oltre  alle    provi  ncie 
che  li  erano  state  date,  fue  aggiunto   Pa- 
flagonia    e    Caria   e  Licia  e   Frigia.  E   in 
quelli  luoghi  fu  comandato  eh'  elio  aspet- 
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tasse  Cratero  e  ADtipatro,  e  fulli  dato  per 
aiutorìo  colli   suoi  osti  Alceta   fratello  di 
Perdicca  e  Neottolemo:  la  cura  dell*  anna- 
ta fu  data  a   Olito.  Cilìcia   tolta   a  Pilota 
fue  data   a  Filosseno:  e  Perdicca  andò  ìd 
Egitto  con  grande  oste.  E  così  Macedonia 
8*  armava  contro  a  sé  medesima,  discorren- 
do i  reggitori  in  due  parti  :  e  volse  Io  ferro 
dalla  guerra  prima  che  contr*  a*  nemici  'l 
al  sangue  de*  suoi  cittadini,  dovendo  taglia- 
re a  modo  di  furiosa  le  sue  mani  e  le  soe 
membra.  Ma  Tolomeo  in  Egitto  con  solle- 
cita industria  apparecchiava   gran   gente: 
perch*  elli   con    grande  moderazione  avej 
soliicitati  li  Egizii  in  suo  favore,  e  avera 
congiunti  a    so   i  re  vicini  con    benifid  e 
con  servigi:  e  aveva  [eziandio]  amplificati 
i  confini  dello  imperio,  avendo  acquistaU.» 
la  città  di  Cirene,  et  era  già  fatto  sì  gran- 
de, che   elio  non   temeva   tanto  i   nemici, 
quanto  elio  dovea  essere  temuto  da  quelli. 
Gap.  vii.  —  E  Cirene  fue    edificata  di 
Aristeo,  il  quale  ebba  nome  Batto  per  lo 
impedimento  della  lingua.  El  padre  di  que- 
sto fue  Cimo,  re  di  Tera  **,  isola,  et  essen- 
do elio  andato  al  tempio   di  Delfo   a  pre- 
gare Iddio   per   la  vergogna   del   figliuoli' 
fanciullo,  il   quale    ancora    non    favellaTs. 


1 


xnr,  7.  233 

ebbe  risposta  €  che  [dovea]  suo   figliuolo 
»  Batto  andare  in  Africa,  e  edificare  Ciro- 

>  ne  città,  e  in  quello  luogo  imparare  fa- 

>  vellare  >.  E    parendo   quella  risposta  '^ 
simile  ad  una  beffa  per  la   solitudine  del- 
l'isola  Tera,  della  quale  li  abitatori  [dove- 
vano] andare  ad  edificare  una  città  in  Afri- 
ca sì  grande  regione,  foe  indugiata  la  co* 
sa.  Passato  alcuno    tempo,  come   disubbi- 
dienti, per  pistolenzia  furono  constretti  ub- 
bidire a  quello  Iddio.  I  quali  furono  si  po- 
chi che  appena  empierono  una   nave.  Ks- 
seodo  arrivati  in  Africa,  cacciati  li  abita- 
tori, pigliarono  e  per  lo  diletto  del  luogo  e 
])er  r  abbondanza  d*  una  fontana  il  monte 
Ciran.  E  in  quello  luogo   Batto  capitano 
di  quelli,  assolto  dallo   impedimento  della 
lingua,   cominciò    prima   a   livellare.    La 
qual  cosa   accese  li    animi  di   quelli   alla 
speranza  di  edificare  la  città,  ricevuta  già 
parte  della  promessa  di   Dio.  Dunque   po- 
sto il  campo,  udirono  1*  opinione  della  an- 
tica   favola,  Cirene,  vergine   di    eccellente 
bellezza,  essere  stata  tolta  per   rapina  da 
Apollo  dal  monte  Pelio  di  Tessalia,  e  poi^ 
tata  sopra  la  montagna,  la  quale  ellino  a- 
vevano  presa.  E  quella  essendo  stata  gra- 
vida   avere    partorito    IV  figliuoli,  Nomio, 
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Àrìsteo,  Àutuco  e  Àgreo.  Mandati  dal  pa* 
dre  Ipseo,  re  di  Tessa  li  a,  alcuni  a  cercare 
quella  fanciulla,  inamoratì  della  piacevo- 
lezza del  luogOf  rìmasonsi  colla  fanciulla 
in  quelli  medesimi  luoghi.  Di  quelli  fan- 
ciulli tre  tornarono  cresciuti  in  Tessalia, 
e  pigliaro  lo  i^egno  di  suo  padre.  Arìsteo 
regnò  in  Arcadia,  e  prima  trovò  la  usanza 
delle  api  e  del  mele  e  del  formaggio,  e 
prima  trovò  la  invenzione  [delli  orti  soUti- 
ziali  di  Sirio '^].  Le  quali  cose  udite.  Bat- 
to conosciuto  per  la  risposta  del  tempio 
di  [Delfo]  il  nome  della  vergine,  edificò  U 
città  di  Cirene. 

Gap.  Vili.  —  Dunque  Tolomeo   aiutato 
dalla  possanza  di  quella  terra,  apparecchia- 
va la  guerra  contro   all'andata  di  Perdic- 
ca.  Ma  a  Perdicca  più  noceva  V  odio  della 
arroganza  che   la   fortezza  dei    nemici:  il 
quale  eziandio  i  compagni  avendolo  in  o- 
dio,  a  schiera  fuggivano  ad  Antipatro.  E 
Neottolemo  lasciato  in  aiutorìo  di  Eumene, 
volse  non  solamente  fuggire  all'altra  par- 
te, ma  eziandio  menare  parte  dell'oste.  La 
qual  cosa  come   Eumene   senti,  parveli  di 
nicistà  diterminare  battaglia  con  io  tradi- 
tore. Vinto    Neottolemo  fuggi  ad  Antipa- 
tro e  Poliperconta;  e  confortolli,  che.  con- 
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tiooando  cavalcare,  assaliscauo  Eamene,  al- 
loro per  la  vittoria  e    sicuro  perchè  elio 
era  faggiio.  Ma   Eumene   seppe   il  fatto. 
DuDqae  Io  'nganno  si  volse  contro  alli  in- 
gannatori. Quelli  che  pensavano  sé  essere 
sicuri  ad  assalii^  altri,  scontrarono  affati- 
cati oella  via  quelli  che  vegghiavano  sicuri. 
E  in  quella  battaglia  fu  morto  Poliperconta. 
E  Neottolemo  venuto  alle  mani  con  Eumene, 
iongamente  e  con  molte  fedite  ricevute  fe- 
ce risistenza  ;  ma  finalmente  vinto,  fue  mor- 
to. Dunque  Eumene  vincitore  in  due  bat- 
taglie sostenne  alquanto  che  le  vinte  parti 
non  passassero    ai   compagni.  Finalmente, 
morto  Perdicca,  [Eumene]  fu  chiamato  dal- 
lo esercito  nimico  con  Pitone  e  lUirìo  e  Al- 
ceta,  fratello  di  Perdicca  e  fue  diterminata 
i^  guerra  contro  a  quelli  da  Antigono. 


LIBRO  XIV. 

Sommario  dei  Capitoli 

I.  —  Come  Eumene  fosse  provveduto  e 
forte  nella  guen'a  contro  Antigono. 

II.  —  Come  Eumene^  vinto  in  battaglia, 
tif uggisse  in  un   castello  ove   fu  assediato 
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da  Antigoìto,  e  assolto  per  aiutoì'w  di  An- 
tipairo,  camminasse  alti  Argiraspidi  e  troit- 
seli  a  sua  parte, 

in.  —  Come  gli  Argiraspidi  dispì^giandu 
li  comandamenti  di  Eumene  fossono  vinti: 
poi  tradito  il  loro  capitano  si  dessono  al 
vincitore. 

IV.  —  Come  Eumene,  essendo  preso,  oras- 
se implorando  li  Argiraspidi  che  7  lascias- 
sono  morire  tra  loro,  e  dinegatogli,  lor  im- 
precasse, e  fosse  trailo  legato  ad  Antigono. 

V.  —  Come  Cassandra  facendo  le  veci 
di  Arideo,  appressasse  le  città  della  Grecia, 
e  andasse  in  Macedonia  contro  Olimpia. 

VI.  —  Come  Olimpia  fuggisse  in  Pidm 
e  quivi  assediata  si  aì'rendesse  a  Cassandìv 
vincitore,  il  gitale  fecela  uccidere. 


Capitolo  I. 

Poi  che  Eumene  seppe  che  Pei^dicca  em 
morto,  e  che  elio  era  diterminato  oimìco 
di  quelli  di  Macedonia,  e  che  la  guerra  li 
era  diliberata  da  Antigono,  di  volontà  lo 
significò  ai  suoi  cavalieri,  acciò  che  la  fa- 
ma non  levasse  il  fatto  più  alto,  o  vero 
impaurisse  li  animi  dei  cavalieri  per  la  no- 
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fiik  delle  cose  ;  e  per  conoscere  [come]  ver- 
so loi  elli  fossero  animati,  [essendo]   per 
pigliare  consiglio  al  '  movimento  di  tatti. 
E  nondimeno    elio   favellò   costantemente 
queste  parole:  e  se   alcuno  avesse  paura, 
»  fosse  in  sua  podestà   partirsi  ».  Per  le 
quali  parole  intanto  li  indusse  a  soUecitu- 
dine  delle  sue  parti,  che  tutti  il  confortaro 
a  goerra,  e  affermavano  €  tagliare  col  fer^ 
>  ro  le  leggi  di  Macedonia  ».  Allora,  mosso 
l'oste  in  Etolia,  comandò   pecunia*  alle 
cittadi;  e  non  volendo  elle  dargliele,  per 
forza  Tebbe.  Poi  andò  ai  Sardi  a  Cleopa- 
tra, sorella  d*  Alessandro  Magno,  acciò  che 
p^  la  sua  parola  fossero  confermati  i  cen- 
turioni e  tutti  i  principali,  pensando  [es- 
sere la  maestà  reale]  in  quello  luogo  dove 
fosse  Ja   sorella  d'Alessandro.  Et  era   di 
tanta  reverenzia  la  grandezza  d*  Alessandro, 
che  eziandio  per  lo  parentado  delle  donne 
8i  cercava  lo  favore  della  sua  sacrata  no- 
nùnanza.  Et  essendo  tornato  al  campo,  tro- 
vossi  lettere  mandate   per  tutto  il  campo, 
per  le  quali  era  diterminato  grande  premio 
a  quelli  ì  quali  portassono  la  testa  di  Eu* 
mene  ad    Antigono.  Sapute   queste   cose, 
Gomene,  chiamati  i   cavalieri  a  consiglio, 
primieramente  li  ringraziò  <  che  non  fosse 
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»  trovato  alcuno,  il  quale  ponesse  innanzi 
»  la   speranza  dello   insanguinato   premio 

>  alla  fede  del  sacramento  »  :  poi  aggiunse 
cantanaente  e  quelle  lettere  essere  state  fai- 
»  te  da  lui  per  provare  li  animi  dei  sooi; 
»  poi,  che  la  sua  salute  era  in  podestà  dì 

>  tutti,  e  eh*  elio  non  volea  vincere  Anti- 
»  gono,  né  alcuno  dei  capitani,  sì  che  elio 
»  faccia  pessimo  esemplo  di  sé  ».  Per  que- 
sto fatto  di  presente  impauri  li  animi  di 
quelli  che  stavano  in  dubbio;  e  per  lo  fu- 
turo provide  che  se  alcuna  cosa  simiglie- 
vole  ^  avvenisse,  i  cavalieri  pensassono  non 
essere  corrotti  dal  nimico,  ma  arbitrassooo 
essere  tentati  dal  capitano.  Dunque  totti  a 
pruova  offerevano  la  sua  fatica  a  guardia 
della  sua  salute. 

Gap.  II.  —  E  in  quel  mezzo  ÀDtigono 
sopravenne  coli*  oste,  e  posto  il  campo  il 
di  seguente,  uscì  a  battaglia.  E  Eumene 
non  fece  indugia  ad  appresentarsi  *;  il  qu^* 
le  vinto,  fuggi  ad  uno  forte  castello;  dove 
vedendo  sé  dovere  essere  assediato,  licen- 
ziò la  maggior  parte  dell*  oste ,  acciò  che 
0  per  lo  consentimento  della  moltitndÌDe 
non  fosse  dato  al  nimico,  o  per  la  molti- 
tudine lo  assedio  non  fosse  grave.  E  man- 
dò da  poi   ambasciadori   ad  Antipatro,  il 


XIV.  2.  239 

quale  solo  pareva   eguale  in   potenzia   ad 
Antigono,  pregandolo  :  dal  quale  conìe  An- 
tigono seppe  essere  stato  mandato  ai u tono 
ad  Eumene,  partissi  dallo  assedio.  Et  era 
assolto  certamente  Eumene  per  alcuno  tem- 
po dalla  paura   della   morte:  ma  lasciato 
Toste  non  aveva  grande  speranza  di  salu-        f 
te.  Adanque  guardando  elio  ad  ogni  cosa, 
parvelì  essere  ottima  cosa  fuggire  alli  Ar* 
giraspidi  d*  Alessandro  Magno,  glorioso  oste 
e  famoso  di  molte  vittorie.  Ma  quella  gente 
dopo  Alessandro  Magno  aveva  in  fastidio 
tatti  i  capitani,  pensando  essere  vituperosa 
milizia  sotto  altri  dopo   la  memoria  di   sì 
grande  re.  Per  questo  Eumene  procede  con 
lusinghe  parlando  umilmente   a  ciascuno, 
e  chiamandoli  alcuna  volta  €  compagnoni 
»  [suoi]  »  alcuna  volta  «  difensori  »  alcu- 
na volta  4  compagni  ai  perìcoli  e  alle  prò- 

>  dezze  d*  oriente  »  alcuna  volta  dicendo 
<  che  elli  erano  rifugio  e  sola  difesa  della 
»  sua  salute;  e  che  elli  soli  erano    quelli 

>  per  la  cui  virtù  era  stato  domato  To- 
»  rìente  e  che  elli  soli  avevano  avanzati  i 

>  fatti  di  Bacco  e  le  gagliardie  di  Ercole  : 

>  per   quelli    Alessandro   era    stato    fatto 

>  grande;  per  quelli  elli  avea  acquistati  i 

>  divini  onori  e  immollale  gloria  »  :  pregò 
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€  che  elli  lo  rìceTessono  non  per  capitano. 

>  ma  per  compagno,  e  che  elli  volesadro 
»  quello  essere  uno  della  loro  brigata  ». 
Ricevuto  con  questi  patti,  a  poco  a  poco 
prese  la  capitananza  ^  primieramente  inse- 
gnando a  ciascuno,  e  poi  correggendo  lo- 
singhevolmente '  le  cose  malfatte:  e  Don$i 
potea  fare,  nò  amministrare  nel  campo 
sanza  lui  alcuna  cosa,  e  san  za  sua  solleci- 
tudine. 

Gap.  in.  —   Finalmente   dicendosi  che 
Antigono   sopraveniva   coir  oste,  costrìnse 
quelli  combattere.  B  in  quello  luogo  dispre- 
giando quelli  i  comandamenti  del  capitano, 
furono  vinti  per  la  prodezza  dei  nimici.  E 
in  quella  battaglia  non  perderono  solameo- 
te  la  gloria  di  tante  guerre  e   le  mogli  e 
i  figliuoli,  ma  il  guadagno  fatto  di  liinga 
milizia.  Ma  Eumene,  il  quale  era  stato  as- 
tore della   sconfitta,  confortava  i  vinti,  e 
non  aveva  alcun*  altra  speranza^  di  salata. 
E   affermava  <  quelli   essere  avantaggiati 
»  di  prodezza,  perchè  elli   avevano  morti 
»  V  mila  nimici  ;  e  se  elli  durassono  nella 
»  guerra,  i  nimici  di  volontà  li  domande- 

>  rebbono  pace.  I  danni,  per  li  quali  si 
»  riputavano  vinti,  [essere]  due  milia  dell^ 
»  sue  donne  e  alquanti  fanciulli  ;  [i  qoali] 
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»  esuodo  in  serritii  meglio  si  potevano  ri- 
»  scaotere  vincendo,  che  lasciando  la  vit- 
»  tona  ».  Ma  li  Argiraspidi  dicevano  €  che 
»  non  tenterebbono  di  foggi  re  dopo  i  dan- 
»  ni  dei  loro  patrimonii  e  dopo  le  perdute 
»  mogli,  e  contro  ai  figliuoli  non  Girebbo- 
»  no  guerra  »  :  e  movevano  rampogne  con- 
tro a  lui  «  perchò  dopo  tanti  anni  di  com- 

>  pinta  milizia,  tornati  a  casa  colli  premii 

>  di  tante  battaglie,  elio  da  capo  li  aveva 

>  ridotti  in  nuova  milizia  e  grandissime 
»  battaglie  ;  e  menati  quelli  con  vane  prò- 

>  messioni  da  lungi  dalle  case  innanzi  sue, 

>  e  da  lungi  dalla  patria  li  abbia  ing^n- 
»  nati  :  e  al  presente  [ancora]  avendo  per- 
»  dnto  ogni  cosa  acquistata  nella  felice 
B  milizia,  noUi  lasci  posare  vìnti  in  mise- 
»  ria  e  povera  vecchiezza  ».  Poi  inconta- 
nente, sanza  saputa  di  suoi  capitani,  man- 
darono messi  ad  Antigono  dimandando 
<  eh*  elli  li  facesse  rendere  le  loro  cose  ». 
Elio  promise  «  renderli  quelle,  se  elli  li 
»  dessono  Eumene  ».  Le  quali  cose  sapu- 
te Eumene  tentò  fuggire  con  alcuni;  ma 
ritenuto  per  la  disperazione  delle  cose,  cor- 
rendo a  lui  i  cavalieri,  domandò  che  li 
fosse  licito  favellare  air  oste. 

Gap.  lY.  —  Permessoli  da  tutti  eh*  elio 
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dicesse,  fatto  sileazio,  e  lasciato  lui  disciol* 
to  ',  mostrando  com*  elio  era  incatenato,  U 
mano  levata,  disse:  «  Vedete  voi  cavalieri 

>  r  abito  e  li  ornamenti  del  rostro  capita- 
»  no,  i  quali  non  m*  à  posto  alcuno  nimi- 
»  co  :  la  qual  cosa  mi  sarebbe  alcuna  eoo- 
»  solazione.  Voi  me  avete  fatto  di  vindto- 
»  re  vinto,  voi  m'avete  di  capitano  (atto 

>  pregione;  quattro  volte  in  quest'anoo 
»  sete  tenuti  ai  miei  comandamenti  per 
»  sacramento.  E  questo  lascio  io  stare: 
»  perchè  a  quelli  che  sono  in  miseria,  oon 
»  si  confà  rampognai.  Una  cosa  dimaodo. 
»  Se  la  somma  del  fatto  *  d' Antigono  sta 
»  nella  mia  testa,  vogliate  eh*  io  muoia  tra 

>  voi.  E  non  è  differenza  [per  lui]  come  o 
»  dove  io  muoia  :  e  io  sarò  liberato  da  ri- 

>  tuperosa  morte.  E  se  voi  mi  fate  qaesto, 
»  io  v'  assolvo  dal  sacramento  per  quanta 
»  volte  voi  mi  sete  obligati  per  saerameQ* 

>  to.  0  se  voi  vi  vergognate  farmi  fona, 

>  datemi  la  spada,  e  lasciate  me  vostro 
»  imperadore  fare  per  voi  sanza  religione 

>  di  sacramento  quello  che  voi  giaraste 
»  fare  per  me  ».  E  non  ottenendo  volse  i 
prieghi  in  ira,  e  disse  :  <  L*  Iddei  che  iao&o 

>  vendetta  delli  spergiuri,  guardino  alle 
»  maladette  teste,  e  dieno  si   fatto  fine  a 
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»  TO!\  come  voi  avete  dato  ai  vostri  capi- 
»  taoi.  E  certamente  voi  poco  innanzi  fo- 

>  sti  bagnati  del  sangue  di  Perdicca  e  quel 

>  medesimo  vi  sete  sforzati  fare  contro  ad 

>  Antipatro.  E  certamento  questo  medesi- 

>  mo  [areste]  tentato  fare  contro  ad  Ales- 

>  Sandro,  se  fosse  stato  lecito  ch'elio  mo- 

>  risse  per  le  mani  di  nomini;  ma  voi  ar 

>  disti  mormorare  :  la  qual  cosa  era  gran- 

>  dissima.  Al   presente   io  ultima  vittima 

>  di  perfidi  uomini,  dico,  che   queste  sa- 

>  ranno  crudeli  purgazioni  che  voi  poveri 
»  e  cacciati  per  ogni  tempo  stiate  in  que- 

>  sto  esilio  d*  oste.  Consumino  voi  le  vo- 

>  stre  armi,  colle    quali   voi    avete   morti 

>  più  vostri  capitani  che  dei  nimici  >.  Poi 
pieno  dMra  cominciò  ad  andare  innanzi  a 
quelli  che  *1  menavano  al  campo  di  Anti- 
gono. L*oste  lo  seguiva,  avendo  tradito  il 
Ruo  imperadore,  e  menavalo  pregione,  e 
condnceva  il  trionfo  di  sé  medesimo  al  cam- 
po del  vincitore,  dando  a  lui  ogni  augurio 
del  re  Alessandro,  e  le  vittorie  e  corone 
di  tante  guerre  con  sé  medesimo:  e  acciò 
che  non  mancasse  alcuna  cosa  al  trionfo, 
seguivano  li  elefanti  e  li  aiutorii  d*  oriente. 
E  questa  era  tanto  più  bella  cosa  ad  Anti- 
gono che  ad  Alessandro  ;  che  avendo  quelli 
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vinto  r  Oriente,  costui  aveva  vinti  quelli 
per  li  quali  1*  Oriente  era  stato  vinto.  Dun- 
que Antigono  divise  per  lo  suo  oste  quelli 
domatori  del  mondo,  restituite  quelle  cose 
le  quali  elio  aveva  prese  nella  vittoria.  Eu- 
mene per  la  vergogna  della  prima  amistà 
non  lo  lasciò  andare  alla  sua  presenza,  ina 
fecelo  assegnare  alle  guardie. 

Gap.  V.  —  In  quel  mezzo  Euridice,  mo- 
glie di  Arideo  re,  come  seppe  che  Poliper 
conta  tornava  di   Grecia   in  Macedonia,  e 
che  elio  aveva  mandato  per  Olimpia,  per- 
cossa da  una  feminile  invidia,  male  usando 
la  debolezza  del  marito,  in  cui  laogo  ella 
reggeva,  scrisse  sotto  nome  dei  re  a  Poli- 
perconta  e  cb'  elio  lasciasse  V  oste  a  Ca«- 
»  Sandro,  nel  quale  il  re  aveva  tramatati 
»  r  amministrazione  del  regno  >.  E  quelle 
medesime  cose  significò  per  lettere  in  km 
ad  Antigono.  Per  lo  quale   benificio  con- 
giunto Gassandro,  fece  alcuna  cosa  per  lo 
arbitrio  dello  ardire  di  quella  donna.  Poi 
andato  in  Grecia,  fece  guerra  a  molte  cit- 
tadi  :  per  lo  guastare  delle  quali,  come  é» 
uno  prossimo  incendio,  impauriti  lì  Spar- 
tani allora  contro  alle  risposte  delli  augu- 
rii  ^^  e  contro   alla  antica   gloria  de'  loro 
passati,  e  non  fidandosi  nelle  armi,  eemr 
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ronsi  oella  città  a  difesa  di  mari.  Et  era- 
no tanto  traligniati  dai  loro  passati ,  che, 
essendo  stata  la  virtù  dei   cittadini   muro 
&lla  città  per  molti  secoli,  allora  i  cittadi- 
ni non  istimavano  essere  salvi,  se  elli  non 
istesaero  dentro  dalle  mura.  Facendosi  quel- 
le cose,  lo  stato  di  Macedonia  turbato  ri- 
chiamò Cassandro  di  Grecia  a  casa.  Per- 
chè Olimpia,  madre  d*  Alessandro   Magno, 
rÌTenendo  di  Epiro  in  Macedonia,  seguen- 
dola Eacida,  re  dei  Molossi,  et  essendo  te- 
nuta foorì  del  paese  da  Euridice  e  da  Ari- 
Jt«  re,  quelli  di  Macedonia  mossi,  o  ch'el- 
io fosse  per   la   ricordanza  del    marito,  o 
per  la  grandezza  del  figliuolo,  o  per  la  in- 
degnità della  cosa,  andarono  ad  Olimpia, 
per  lo  cui  comandamento   fu  morta  Euri- 
dice e  il   re,  avendo  tenuto   il   regno  sei 
anni  dopo  Alessandro. 

Gap.  vi.  —  E  ancora  Olimpia  non  re- 
gnò longo  tempo.  Perchò  uccidendo  affatto 
i  prencipi,  più  tosto  come  femina  che  co- 
me re,  converti  la  sua  benivolenzia  in  o- 
<lio.  Dunque  udita  la  venuta  di  Cassandro, 
non  fidandosi  di  quelli  di  Macedonia,  andò 
a  Pidna  città  con  llosane  sua  nuora  et  Er- 
cole suo  nipote.  Andando  ella,  Deidamia 
figliuola  de  Eneide  re,  e   Tessalonice   sua 


246  XIV,  0. 

figliastra,  famosa  per  la  nominanza  di  Fi- 
lippo 8U0  padre,  e  molte  altre  donne  mo- 
gli di  principi  I  compagnia  piii  onorevole 
che  utile,  la  seguirò.  Et  essendo  contate 
queste  cose  a  Cassandro,  incontanente  cor- 
rendo andò  a  Pidna,  e  assediò  la  città.  E 
atrìgnendo  elio  Olimpia  colla  fame  e  col 
ferro,  per  tedio  di  lungo  assedio  pateggia- 
ta  la  sua  salute,  arrendessi  al  Tincitore. 
Ma  Cassandro  chiamato  il  popolo  a  codsì- 
glio  per  sapere  €  quello  che  elli  voleTano 
»  che  fosse  fatto  di  Olimpia  >,  contami  dò 
i  parenti  di  quelli  ch'ella  aveva  morti. 
i  quali,  vestiti  di  vesti  menta  da  corrotto. 
accusarono  la  crudeltà  di  quella  donna.  Dai 
quali  stimolati  quelli  di  Macedonia,  sad- 
za  rispetto  della  prima  maestà,  diliberaro 
al  postutto  ucciderla;  non  ricordaoJosi 
che  per  suo  figliuolo  e  pel  suo  marito  nou 
solamente  avevano  avuta  sicura  la  vita  tra 
i  suoi,  ma  eziandio  avevano  acquistate  tao- 
te  ricchezze  e  la  signoria  del  mondo.  Mi 
Olimpia,  come  vide  venire  a  so  uomini  a^ 
mati  con  rio  animo,  in  vestimenta  reali,  ap- 
poggiandosi a  due  serve,  di  volontà  andò 
incontro  a  quelli.  La  quale  come  videro 
quelli  ucciditori,  smarriti,  tornando  loro  a 
memoria  la  fortuna  della  prima    maestà  e 
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molte  cose  con  quella  e  la  nominanza  dei 
suoi  re,  stettero  fermi;  infino   che  furono 
mandati  da  Cassandro  altri ,  i  qnali  1*  uc- 
cidesBonOy  non  tirandosi  ella  indietro   dal 
coltello  e  non  piagnendo  alle  fedite  a  mo- 
do di  femina ,  ma  morendo  a  modo  di  va- 
lenti  nomini,  per  la   gloria  della   nobile 
schiatta,  in  tanto  che  avresti  potato  cono- 
scere Alessandro  nella  madre,  morendo  el- 
la. E  dicesi  che  ancora  ella  morendo  si  te- 
nera stretto  i  capelli  e  copri  vasi  le  gambe 
colle  vestimenta,  acciò  che  nel  suo   corpo 
non  si    potesse   vedere   alcuna   disonesta 
parte.  Da  poi  Cassandro  tolse  per  moglie 
Tessalonice,  figliuola  del  re  Arideo,  e  fece 
mandare  in  pregìone  al  castello  Amfipoli- 
taoo  lo  figliuolo  d*  Alessandro  e  la  madre. 


LIBRO  XV. 

SommaPlo  del  Capitoli 

i.  —  Come  Antigono  pigliasse  gì*erra 
contro  alli  amici,  e  Demetrio  suo  figliuolo 
nel  primo  venire  alle  mani  fosse  ttinio  da 
Tolomeo, 

II.  —  Come  Cassandro  fu  crudele  con» 
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tro  la  famiglia  cU  Alessandro   Magno ,  ( 
Antigono  felice  in  guerra. 

III.  —  Come  Lisimaco  corjtrapposlo  ad 
Antigono  fosse  per  esperienza  di  virtù  jm 
famoso  d*  ogni  gentilessa. 

IV.  —  Come  neir  Asia  maggiore  sopra- 
venisse  contro  ad  Ant^ono  uno  nuoto  ini- 
mico, doè  Seleuco,  il  quale  fu  maratigliosL» 
per  origine  e  grande  per  manifesta  tirtìt;  t 
come  Antigono  fusse  morto  in  battaglia. 


G^nTOLO  I. 

Essendo  morto  Perdicca  e  Eumene  suo 
fratello  e  Poliperconta  e  li  altri  cajntani 
della  a?versa  parte,  pareva  compiata  U 
guerra  tra  i  successori  d' Alessandro  Ma- 
gno ;  [quando]  incontanente  nacque  discor 
dia  tra  i  vincitori,  domandando  Tolomeo, 
Cassandra  e  Lisimaco  «  che  fosse  partita 
»  la  moneta  e  la  preda  tolta  e  le  proTÌo- 
»  ce  ».  Antigono  disse  e  che  non  volea 
>  compagni  al  guadagno  di  quella  guerra, 
»  nella  quale  elio  solo  era  stato  al  peri- 
»  colo  ».  E  acciò  eh'  elio  paresse  pigiare 
onesta  guerra  contro  alli  amici,  mise  no- 
minanza >  «  che  voleva  fare  vendette  della 
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»  morte  di  Olimpia  contro  a  Cassandro  e 
»  di  volere  liberare  il  figliuolo  d'  Ale38an- 

>  dro  sno  re  colla  madre  dallo  assedio  Am- 

>  fipolitano  ».  Gonoscinte  queste  cose  To- 
lomeo e  Cassandro,  cominciata  *  lega  con 
Lisimaco  e  Seleuco,  ordinaro  con  grande 
sforzo  guerra  per  terra  e  per  mare.  Tolo- 
meo teneva  Egitto  con  la  maggiore  parte 
d'Africa  e  Cipro  e  Fenicia.  A  Cassandro 
ubbidiva  Macedonia  e  Grecia.  Antigono  a- 
Te?a  presa  Asia  e  le  parti  d'Oriente,  il 
cai  ilglioolo  Demetrio  nel  primo  Tenire  al- 
le mani  fu  vinto  da  Tolomeo  appresso  a 
damala.  Nella  qual  battaglia  fu  maggiore 
gloria  a  Tolomeo  la  modestia  che  la  vit- 
toria: perch'elio  lasciò  li  amici  di  Deme- 
trio non  solamente  colle  loro  cose,  ma  e- 
ziandio  facendoli  doni.  E  a  Demetrio  me- 
desimo rendeo  o^ni  sua  propia  cosa  e  la 
sna  famiglia,  aggiugnendoli  onoro  di.  pa- 
role <  che  non  avea  combattuto  per  pre- 
^  ^a,  ma  per  onore,  essendo  sdegnato  che 
»  Antigono,  avendo  vinto  i  capitani  di  di- 
»  versa  parte,  solo  avesse  preso  i  premi i 
>  della  comune  vittoria  ». 

Gap.  II.  —  Facendosi  le  dette  cose,  Cas- 
sandro partendosi  di  Apollonia,  s* abbattè 
3lliAutarìati*,i  quali  avendo  lasciata  la  loro 
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patria  per  la  moltitudine  delle   rane  e  di 
topi,  cercavano  altra  sedia.  Temendo  che 
eli!  non  pigliassono  Macedonia,  patteggia- 
to con  quelli,  rìcevelli  a  compagnia ,  e  as- 
B^noUi  campi  alla  estremità  di  Macedonia. 
Poi,  acciò  che  Ercole,  figliuolo  d'Alessan- 
dro, il  quale  aveva  passato  XIV  anni,  non 
fosse  chiamato  nel  regno  di  Macedonia  per 
favore  del   nome   di   suo   padre,  comandò 
che  nascosamente  elio  fosse  morto  con  Bar 
sine  sua  madre,  e  che  i  loro  corpi  di  na- 
scoso fossono   sepelliti ,  acciò   che  per  la 
sepoltura  non  si  manifestasse  la  morte:  e 
quasi  com*  elio  avesse  commesso  poco  male, 
prima  nel  re,  poi  nella  madre   Olimpia  e 
nel  figliuolo,  per  simile  inganno   fece  uc- 
cidere r  altro  figliuolo  con  Rosane  sua  ma- 
dre; quasi  com'ello  non  potesse  acquista- 
re, se  non  per  crudeltà,  il  regno  di  Mace* 
doni^,  lo    quale    elio   desiderava.  In  qoel 
mezzo  Tolomeo  da  capo  venne  alle  maoi 
con  Demetrio  in  navale  battaglia,  e  perdu- 
ta r  armata,  e  conceduta  la  vittoria  al  oi* 
mico,  fuggì  in  Egitto.  Demetrio,  istimolato 
innanzi  da  simile  cortesia,  rimandò  in  E* 
gitto  Leontisco  figliuolo  di  Tolomeo  e  Me- 
nelao suo  fratello,  e  i  suoi  amici  con  dooi 
delle  sue  private  cose.  E  acciò  che  appa- 
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risse  quelli  non  essere  accesi  da  odio,  ma 
<la  gloria  di  degoità,  intra  le  battaglie  con- 
teodeTano  di  doni  e  di   cortesie.  E   allora 
le  goerre  si  facevano  tanto  più  onestamen- 
te quanto  al  presente  si  ritengono  le  ami- 
aUdi.  Antigono,  insuperbito  per  questa  vit- 
toria, comandò  al  popolo  essere   chiamato 
re  elio  e  Demetrio  suo   figliuolo.  E   Tolo- 
meo,  acciò  che  appresso  ai  suoi  non  fosse 
di  minore  autorità,  fu  chiamato  re  dalKo- 
ste.  Le  quali  cose  udite,  Cassandro   e  Li- 
simaco ancora   presono  maestà  di   re.  E 
astennersi  dalli  ornamenti  di  quelli   onori 
tanto  lungamente,  quanto  i  figliuoli  del  suo 
re  poterono  vivere.  Et  era  tanta  vergogpia 
in  quelli  che,  avendo  ricchezze  di  re,  con 
paziente  animo  stettono  sanza  nome  di  re, 
infino  che  Alessandro  ebbe  giusto   erede. 
Ma  Tolomeo  e  Cassandro  e  li  altri  princi- 
pi di  contraria   parte   sentendosi    pigliare 
ad  uno  ad  uno  da  Antigono,  facendo  quelli 
«ingulari  e  non  comuni  guerre  di    tutti,  e 
non  vogliendo  dare  aiutorio    Tuno  ali*  al- 
tro, quasi  la  vittoria  fosse  d*  uno  e  non  di 
tutti:  confermandosi   insieme   per  lettere, 
deiiberaro  il  tempo  e  il  luogo  d' essere  in- 
sieme, e    fermaro  la    guerra   con   comuni 
forze.  Al    quale   parlamento    non  potendo 
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essere  CassaDdro  per  la  prossima  gaerra, 
mandò  Lisimaco  con  grande  sforzo^  in 
aiutorìo  ai  suoi  compagni. 

Gap.  hi.  —  Et  era  questo  Lisimaco  na- 
to certamente  di  nobile  luogo  di  Macedo- 
nia, ma  per  isperienza  di  virtù  era  più  li- 
moso d*  ogni  gentilezza  ^.  La  quale  fu  tan- 
ta in  quello  che  per  grandezza  d'animo. 
in  filosofia  e  in  gloria  di  prodezza  vinse 
tutti  quelli  per  li  quali  fu  domato  T  Orien- 
te. Pei*chè  avendo  finto  Alessandro  Magno 
che  Calistene  filosafo  aveva  saputo  il  tra- 
dimento fatto  contro  a  lui,  essendo  adirato 
perch'eli!  biasimava  il  modo  del  salutare 
di  quelli  di  Persia,  e  per  quello  avendoli 
fatti  tagliare  crudelmente  tutte  le  membra, 
le  orecchie,  naso  e  labbri,  avevalo  fatto  mi- 
serabile, spettaculo;  e  ancora  serrato  con 
uno  cane  in  una  gabbia  che  si  volgeva  in- 
tomo per  mettere  paura  alli  altri:  Liaima* 
co  usato  udire  Calistene  e  da  lui  imparare 
amaestramenti  di  vertù,  avendo  compassio- 
ne a  si  valente  uomo,  il  quale  portata  pe- 
na non  di  peccato,  ma  di  libertà  d*  animo, 
diedeli  il  veleno  per  rimedio  della  miseria. 
La  qnal  cosa  Alessandro  portò  si  grate- 
mente  che  comandò  eh*  elio  fosse  rìnefain- 
so  con  uno  ferocissimo  leone.  Ma  come  lo 
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leone,  venuto  alla  ma   presenza,  fatto  fu- 
rioso lo  assali,  Lisimaco  li  mise  in  bocca 
U  mano  riovolta^  con  ano  panno,  e  cava- 
tali la  liogna,  lo  leone  mori.  La  qoal  cosa 
essendo  narrata   al  re,  lo    miracolo  tti  in 
laogo  di  vendetta,  et  ebbe  quello  più  caro 
per  la  constanzia  di  tanta  virtù.  E  Lisimaco 
con  grande  animo  portò  la  ingiuria  del  re 
come  di  padre.  Finalmente  tolta  via  dello 
animo  la  ricordanza  di    questo   Catto,  da 
poi  in  India  seguendo  il  re  alcuni  nimici 
sparti,  essendo   abandonato  dai   filmigli  o 
<lalla  moltitudine  per  lo  presto  correre  del 
<;ava]lo,  solo  Lisimaco  era   suo  compagno 
correndo  per  li  grandi  monti  del  sabbione. 
La  qoal  cosa  volendola  fare  innanzi  Filip- 
po soo  fratello,  morì  tra   le  mani  del  re. 
E  dismontato  ^  da  cavallo  Alessandro  fedi 
colla   punta   della   lancia   Lisimaco   nella 
fronte  sì  che  non  si  poteva  stagnare  il  san- 
gue altrimenti,  se  non  che  il  re,  toltaai  la 
corona  di  capo,  gliele  legava  sopra  la  pia- 
ga*. La  qual  cosa  li  fu  augurio  primiera- 
mente  di  reale  maestà  Ma  dopo  la  morte 
d'Alessandro,  dividendosi   le  provincie  tra 
i  suoi  successori,  furonli  date  in  parte  fe- 
rocissime genti,  quasi  come  al  molto   più 
forte,  in  tanto  che   per   consentimento  di 
tutti  ebbe  la  vittoria  di  virtù  •. 
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Ca.p.  IV.  — >  E  innanzi  che  si  comindas' 
si  la  gaerra  contro  ad  Antigono  per  Tolo- 
meo e  i  Bttoi  compagni,  subito  partito  Se- 
leuoo  delPAsia  maggiore,  era  sopraTenato 
nuovo  nimico  ad  Antigono.  E  costui  ebbe 
manifesta   vertù    e   maravigliosa   orìgine: 
perchè  Laudice  sua  madre,  essendo  marita- 
ta ad  Antioco,  famoso  uomo   tra  i  harooi 
di  Filippo,  parrete  in  sogno  avere  generato 
di  Apollo ^^  et  essendo  gravida,  avere  ri- 
cevuto da  lui,  per  pagamento  dei  diletto  ". 
uno  anello,  nella  gemma  del  quale  era  in- 
tagliata una  àncora,  et  erale   comandato 
eh*  ella  lo  donasse  a  quello  figliuolo  ch'el- 
la partorisse.  E  questa  visione  fu  mariTi- 
gliosa  per  lo  anello;  il  quale  lo  seguente 
d)  con  quello  intaglio  fu  trovato  nel  letto. 
e  la  figura  delP  àncora   era  nel  fianco  <ii 
Seleuco,  quando  elio  nacque.  Per  la  qoal  co- 
sa Laudice  diede  lo  anello  a  Selenco  quan- 
do elio  andò  in  Persia  con  Alessandro  Ma» 
gno,  e  disseli  di  che  nazione  elio  era  na- 
to >'.  E  dopo  la  morte  d*  Alessandro  Ma- 
gno, preso  il  regno  d*  Oriente,  edificò  una 
città  e  in  quello  luogo  consecrò  la  ricor- 
danza di  sua  doppia  nazione:  perchè  po^ 
nome  a  quella  città  Antiochia  per  lo  no- 
me di  suo  padre,  e  consecrò  i  campi  vici- 


XV,  4.  255 

oi  alla  città  ad  Apollo.  E  ancora  rimase 
rìcordaoza  di  sua  orìgine  nei  successorì; 
perchè  ì  suoi  figliuoli  e  nipoti  ebbero  nel 
fianco  una  Ancora  come  naturale  segno  di 
sua  Dazione  Pece  molte  battaglie  in  Orien- 
te dopo  la  divisione  del  regno  di  Macedo- 
nia tra  i  compagni.  Al  cominciamento  pre- 
se Babillonia:  poi   per  la  vittoria   accre- 
sciuto possanza,  vinse  i  Battrìani.  Poi  pas- 
sò io  India,  nella  quale  dopo  la  morte  d'A- 
lessandro erano  stati  morti  i  suoi  prefetti, 
qoasi  fuggendo  [quella]  il  giogo  della  ser- 
Tìfù.  Et  era  stato  autore  della  libertà  San- 
drocotto;  e  dopo  la  vittoria  aveva  con  ver* 
tito  in  servitù  lo  titolo  della  libertà:  per- 
chè avendo   preso   il  regno ,  aveva   messo 
sotto  sua  servitù  il  popolo,  ch'elio  aveva 
tratto  della  signoria  dei   forestieri.   Costui 
certamente  era  nato  di  vile  nazione,  ma  era 
»tato  sospinto  a  possanza  di  re  dalla  mae- 
stà di  Dìo:  perchè  con  [suo  modo  procace **] 
avendo  offeso  [il  re]  Nandro  ^^  fìi  coman- 
dato dal  re   ch'elio  fosse   morto,  et  elio 
campò  per   la  velocità  dei   piedi.  Per  la 
quale  fatica,  giacendo  elio  soprapreso  dal 
sonno,  uno  grande  leone  andò  a  lui  che 
dormiva,  e  con  la  lingua  li  asciugò  il  su- 
dore che  li  usciva  di  dosso.  E  destato,  quel- 
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lo  soavemente  lo  lasciò.  Per  questa  mara- 
viglia primieramente  sospinto  a  speranza 
di  regno,  avendo  ragunati  ladroni,  stimolò 
quelli  d*  India  a  novità  del  regno.  Poi  cer- 
cando guerra  contro  ai  prefetti  ^  d*  Ales- 
sandro, uno  elefante  salvatico  di  smisurata 
grandezza  di  volontà  se  li  presentò,  e  man- 
sueto come  s*  elio  fòsse  domato,  si  lasciò^* 
montare  addosso.  E  fu  capitano  della  gner 
ra  e  maraviglioso  combattitore.  Ckni  San- 
drocotto  acquistato  il  regno  in  quel  tem- 
po che  Seleuco  faceva  il  fondamento  della 
sua  futura  grandezza,  possedeva  Tlndìa: 
col  quale  Seleuco  fatto  concordia  e  ordi- 
nate le  cose  in  Oriente,  venne  alla  guerra 
con  Antigono.  Dunque,  ragunato  tutto  lo 
sforzo  delli  amici,  vennero  a  battaglia,  e 
in  quella  Antigono  fu  morto,  e  Demetrìn 
suo  figliuolo  fuggì.  Ma  i  collegati,  [finita*'] 
la  guerra,  da  capo  volsero  le  armi  contro 
a  so  medesimi,  e  non  accordandosi  delU 
preda,  da  capo  si  divisero  in  due  sette''- 
Seleuco  s*  accostò  con  Demetrio,  Tolomeo 
con  Lisimaco.  Morto  Gassandro,  saooedè 
Filippo  suo  figliuolo.  E  così  quasi  di  noo- 
vo  nacquono  nuove  guerre  di  Macedonia. 
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Sommarlo  del  Oapitoli 

I.  —  Come  Antìpairo  figliuolo  di  Cai" 
Sandro  uccidesse  Tessahnice  sua  madre,  e 
Demetrio  Alessandro,  figliuolo  di  Cassane 
ffro,  e  prendesse  il  regno  di  Macedonia. 

n.  «-  Come  Demetrio  dreundato  da  mol- 
te osti  s*  arrendesse  vituperosamente  a  Se^ 
fmco,  e  Aniipatro  fosse  ucciso  da  Lisùna' 
fo  suo  suocero;  e  come  tutta  la  famiglia 
di  Cassandra  portasse  pena  di  Alessandro; 
e  Tolotneo  morisse  con  grande  gloria  delle 
fvse  fatte. 

ni.  '—  Come  nascesse  guerra  tra  Pirro 
e  Lisimaco,  il  quale  essendo  vincitore  fu 
mandato  dalli  Ateniesi  coW  oste  contro  Era" 
elea.  Quale  fosse  7  principio  e  lo  stato  di 
questa  città, 

IV.  —  Cbnttf  Clearco  bandeggiato  fosse 
dal  popolo  Eracleense  richiamato  a  difesa 
delia  patria,  e  tornato  da  esilio  con  sue 
arti  ingannandolo,  e  togliendo  gli  averi  e  la 
tita  a  molti  senatori  pigliasse  la  tirannia. 

V.  —  Come  Clearco  fermasse  la   ttran- 

17 
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niOf  e  fosse  aU*uUimo  morto  da  due  noln- 
lissimi  giovani,  Chione  e  Leonida,  e  non 
pertanto  li  Eracleensi  cessarono  stare  sotto 
signoria  di  tiranni. 


Capitolo  I. 

Dopo  la  continuata  morte  di  Cassandro 
re  e  di  Filippo  suo  figlinolo,  Tessalonice 
reina,  moglie  di  Cassandro,  non  molto  tem- 
po da  poi  fue  morta  da  Antipatro  sao  fi- 
gliuolo, pregando  ella  che  come   a  madre 
elio  li  perdonasse   la  vita.  La   cagione  di 
quella  morte  fu  che  dopo  la  morte  del  mi- 
rito,  nella  divisione  del  regno  tra  i  fratel- 
li, pareva  essere  stata  parziale  tra  i  figli oolì 
per  Alessandro.  Il  quale  peccato  parve  pia 
grave  a  tutti,  perchè   non    v*era'  alcuoo 
indizio  d*  inganno  dalla  madre.  Benché  alla 
morte  del  padre  e  della  madre   ninna  ca- 
gione si  può  mostrare  assai  aofiìcìeote  per 
ìscusa   del    peccato.   Dunque   dopo  quel!'* 
cose  Alessandro  dovendo  fare  gueiTa  colio 
fratello  per  vendetta  della  morte  della  ma- 
dre, domandò  aiutorìo  a   Demetrio:  e  De- 
metrio non  indugiò  per  la  speranza  ch'ella 
aveva  d' assalire  il  regno  di  Macedonia.  L^ 
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cui  andata  temendo  Lisimaco,  confortò  An- 
tipatro  rao  genero  eh*  elio  volesse  più  to- 
sto rìcoDciliarsi  col  fratello  che  rice?ere 
io  Macedonia  lo  nimico  di  suo  padre.  Dun- 
que sentendo  Demetrio  la  incominciata  ri- 
conciliazione tra  i  fratelli,  uccise  Alessan- 
dro a  tradimento  ;  e  preso  il  regno  di  Ma- 
cedooia^  chiamò  a  parlamento  V  oste  per 
iscQsare  la  morte  di  quello.  B  in  quel  par> 
lamento  allegò   <  che   Alessandro   prima 

>  avera  messo  aguato  a  lui,  e  che  elio  non 

>  avefa  ordinato  trattato,  o  vero  tradimen- 

>  to,  ma  aveva  preso   il  tradimento*.  E 

>  che  elio  era  più  giusto  re  di  Macedo- 
»  Dia  e  per  isperienza  della  età  e  per  ra- 
»  gione.  Perchè  suo  padre  era  stato  oom- 
»  pagno  in  ogni  guerra  a  Filippo  re  e  ad 

>  Alessandro  Magno;  poi  era  stato  rettore 

>  dei  figliuoli  di  Alessandro,  et  era   stato 

>  capitano  a  perseguire  i  rubelli.  E  per 
»  contrario  Antipatro,  avolo  di  quelli  gio- 
»  vinetti,  sempre  era  stato  più  amaro  mi- 

>  nistro  del  regno,  che  non  erano  stati  i 

>  re.  E  Cassandro    suo    padre,  guastatore 

>  della  casa  dei  re,  non   avea   perdonato 

>  alle  donne,  né  ai  fanciulli  :  e  eh*  elio  non 

>  avea  cessato ,  infino   eh*  elio   non   avea 

>  disfatto  tutta  la  schiatta  dei  re.  E  per- 
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»  chò  elio  non  avea  potuto  fare  Tendetta 
»  di  quelli  peccati  contro  a  Cassandro  me- 
»  desimo,  avevala  convertita  contra  i  fi- 
»  gliaoli.  Per  la  qnal  cosa,  se  V  anime  àn- 

>  no  alcun  sentimento,  Filippo  e  Alessan- 
»  dro  vogliono  più  tosto  che  i  suoi  veodi- 

>  tori  tengano  il  regno    che  lì   ucciditori 

>  di  sé  e  di  sua  schiatta  ^  ».  Da  poi,  mi- 
tigato il  popolo,  fu  chiamato  re  di  Mace- 
donia. B  Lisimaco  essendo  nella  guerra  de 
Dromichete,  re  di  Tracia,  acciò  che  in  nno 
medesimo  tempo  non  li  fosse  di  nidstà 
fare  guerra  contro  a  Demetrio,  fece  par^ 
con  lui,  dandoli  una  parte  di  Macedonia, 
la  quale  era  toccata  ad  Antipatro  »uo  ^' 
nero. 

Gap.  n.  —  Dunque  Demetrio  fatto  pos- 
sente di  tutta  la  forza  di  Macedonia,  aven- 
do diliherato  d*  assalire  TAsia,  da  capo 
Tolomeo,  Seleuco,  e  Lisimaco,  avendo  pro- 
vato nella  prima  battaglia  quanta  potenaa 
fosse  nella  concordia,  avendo  fatto  lega  « 
ragunato  li  osti,  condussero  la  guem  in 
Europa  contro  a  Demetrio.  E  a  questi  s*a^ 
costò  compagnio  della  guerra^  Pirro,  re 
di  Epiro,  sperando  che  Demetrio  potesse^ 
perdere  Macedonia  con  non  maggiore  U- 
tica  eh*  elio  *  V  avesse  acquistata.  E  la  sp«^ 
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raoza  non  fu  indarno:  perchè  avendo  cor* 
rotto  il  suo  oste  et  ello^  messo  in  fugga, 
pigliò  lo  regno   di   Macedonia.  Facendosi 
queste  cose,  Lisimaco  uccise  Antipatro  suo 
genero,  il  quale   domandava   io   regno   di 
Macedonia,  il  quale  gii  era  stato  tolto  per 
iDganno  dei  suocero.  E  fece  mettere  in  pre- 
gione  Euridice,  sua  figliuola,  la  quale  si  la- 
mentava con  lui  insieme.  E   cosi  tutta  la 
Cimigiia  di  Caasandro  portò   pena  o   vero 
delia  morte  di  Alessandro   Magno,  o  vero 
(iella  sua  sciiiatta  [estinta],  parte   con   la 
morte,  parte  con  pena  *,  parte  con  uccider* 
si  tra  loro*.  E   Demetrio   circnndato   da 
tanti  osti,  potendo  morire  onestamente,  vol- 
se più  tosto    arrendersi  vituperosamente  a 
Selenco.  Finita   la  guerra,   Tolomeo   che 
morì  con  gran  gloria  delle  cose  fatte,  con- 
tro alla  ragione  delle  genti,  essendo  sano, 
area  dato  il  regno  al  minore  dei   suoi  fi- 
gliuoli. E  di  quel  fatto   avea   renduto  ra- 
gione al  popolo,  il    quale  non   avea   dato 
man  favore  al  figliuolo  nel  pigliare  del  re- 
gno >*  che  al  padre  nel  dare.  E  tra  gli  al- 
tri esempli  delia  [mutua]  pietà   del  padre 
e  del  figli aolo,  quella  cosa  [ancora]  aveva 
['Conciliata  la]  benivolenza   del    popolo  al 
giovane  che  U  padre,  datoli  lo  regno  più- 
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vicamente^^,  era  rimaso  a  privato  ufficio 
ti*a  i  famigli,  e  avea  deliberato  ^*  più  bella 
cosa  d*  ogni  signorìa  essere  padre  di  re. 

Cap.  III.  —  E  tra  Lisimaco  e  Pirro  re. 
i  quali  poco  innanzi  erano  stati  compairni 
contro  a  Demetrio  [per  Io]  continuo  male 
[della  discordia  1^]  era  cominciata  guerra. 
Ma  Lisimaco  [essendo  vincitore  ^^]  caràa- 
to  Pirro,  avea  presa  Macedonia.  Poi  area 
mosso  aspra  guerra  contro  a  quelli  di  Tra- 
cia, poi  contro  a  quelli  di  Eraclea:  la  qail 
città  ebbe  maraviglioso  principio  e  man- 
viglioso  fine:  perchè,  essendo  pistoleozia  ìd 
Beozia,  avevano  avuto  per  augurio  a  Del- 
fo ^^  €  che  elli   edificassono   nel  paese  di 
»  Ponto  una  città  consecrata  ad  Ercole». 
Et  essendo  lasciata  questa  cosa  per  Io  Iqd- 
go  e  pericoloso  navicare,  disiderando  tutti 
più  tosto   morire  nella   patria,  quelli  di 
Foccia  li  avevano  mosso  guerra:  coi  quali 
avendo  avverse  battaglie,  da  capo  tomaro 
al  tempio,  ed  ebbero  quella  risposta  <  pel 
»  rimedio  della  guerra  che  della  pistolen- 
»  zia  >.  Dunque,  scritto  gente  delli  abita- 
tori, andati  a  Ponto,  edifìcaro  Eraclea  cit- 
tà. E  perchò   elli    erano   andati   a  quello 
paese  per  augurio  di    fortuna,  acqoistaro 
in  poco  tempo    grande   possaoxa.  Da  poi 
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quella  città  fece  molte  guerre  colli  vicini, 
e  intra  sé  ebbero  molte  discordie  e  mali. 
E  tra  I*  altre  cose  magnifiche  eziandio  fu 
qaella  in  ispezialità  cosa  memorabile  ;  [che] 
essendo  li  Ateniesi  grandi  signori,  e  aven- 
do, Tinti  quelli  di  Persia,  imposto  tributo 
in  Grecia  e  in    Asia    per  fortificazione  >< 
dell'armata,  correndo   tutti   allo   aiutorìo 
della  sua  salute,  solo  li  Eracleensi  non  vol- 
sero conferire  aiutorìo  per  la  amicìzia  dei 
re  di  Persia.  Mandato  Lisimaco  dalli  Ate- 
niesi coir  oste  a  torre  quello  che  era  ne- 
gato, avendo  elio  lasciato  allo  lito  le  navi, 
e  rubando  il  paese  del  li  Eracleensi ,  perde 
per  subita  tempesta  V  armata    colla  mag- 
gior parte  deir  oste.  Dunque  non  potendo 
tornare  per  mare,  avendo  perdute  le  navi, 
e  non  osando  tornare  per  terra  con   poca 
gente  tra  tante  ferocissime  genti  ;  quelli  di 
Eraclea,  pensando  essere  più  onesto  caso  '^ 
di  £ire  cortesia  che  di    fare   vendetta,  la- 
sciaro  andare  quelli,  dandoli   vittnaglia   e 
aiutorìo;  istimando  bene  compensata  la  spe- 
sa della  ruberìa  del   loro  paese,  se  faces- 
sensi  amici  [quelli]  eh'  elli  avevano    avuti 
per  nimici. 

Gap.  IV.  —  E  tra  molti   altri   mali  so- 
stennero ancora  tirannia;  perchè  il  popolo 
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domandando  sanza  vergogna   nuove   leggi 
e  la  divisione  dei  campi  dei  ricebi,  essen- 
do trattato  il  fatto  lungamente  nel  senato 
e  non  potendo  trovare  fine,  finalmente  do- 
mandaro  aiutorio  contro  al  popolo,  il  qni- 
le  furiava  per  troppo  riposo  *•,  a  Timoteo 
duca  d'Atene,  poi   ad   Epaminonda  daca 
dei  Tebani.  E  negando  ciascuno  di  quelli, 
ricorsero   a  Clearco,  il  quale  elli  aresDO 
bandeggiato.  E  tanta  fue  la  nicistà  di  loro 
miserie,  che  elli  rìcbiamaro  a  difesa  della 
patria  colui  al  quale  elli   avevano   negata 
la  patria.  Ma   Gìearco   tornato  da  esilio, 
peggiorato,  pensando  avere   destro  di  pi- 
gliai la  tirannia  per  la  discordia  del  po- 
polo, prima  secretamente  favellò  eoo  Mi- 
tridate, nimico  dei  suoi   cittadini.  E  fatto 
lega,  patteggiò,  che   richiamato  nella  pa- 
tria, data  a  lui   la  città,  fosse  fatto  sqo 
prefetto.  Poi  convertì   contro  a  Mitridate 
lo  tradimento  eh*  elio  aveva  ordinato  eoo- 
tro  ai  suoi  cittadini.  Perche  essendo  tor- 
nato di  esilio  come  arbitro  della  civile  di- 
scordia, ordinato   il  tempo   ch'elio  desw 
la  città  a  Mitridate,  pigliò  lui  con  li  sooi 
amici:  e  tenendolo  preso,  fecelo  rìmedire^ 
con  molta   moneta,  e    lascioUo  andare-  E 
come  elio  ebbe  fatto  sé   subito  nimico  di 
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quelio  compagno,  cosi  di  difeDdìtore  della 
qaistìone  del  senato  subito  diventò  padro- 
ne *•  del  popolo  ;  e  non  solamente  infiam- 
mò lì  popolo  contro  a  quelli  che  lo  aveva- 
no fatto  possente,  e  dai  quali  elio  era  sta- 
to richiamato  nella  patria,  et  era  fìitto  si- 
gnore, ma  eziandio  adoperò  ogni  scelerata 
cosa  di  crudele  tirannia  '^  Dunque  chiama- 
to il  popolo  a  consiglio,  disse  <  che  non 
»  andrebbe  più  al    senato   furioso  contro 

>  al  popolo,  e  che  non  adoprerebbe  per  lo 

>  popolo,  se  elio  perseverasse  nella  servi- 

>  tu,  al  modo  primiero  :  e  se  U  popolo  pen- 

>  sasse  ubbidire  alla  crudeltà  del   senato, 

>  elio  si  partirebbe   coi   suoi   cavalieri,  e 

>  non  istarebbe  presente  alle  civili  discor- 

>  die:  e  se  il  popolo  non  si   fidava  della 

>  propria  forza,  elio  non  mancherebbe  di 
»  difenderlo.  Perciò  si  diliberassono  se  elli 

>  volevano  che  elio  si  partisse  o  che  elio 

>  rimanesse  compagno  del  popolo  ».  Per 
quelle  parole  sollecitato  il  popolo  diede  a 
quello  la  signorìa.  E  irandosi  contro  alla 
potenzia  del  senato,  diedesi  in  servi  tii  della 
signorìa  del  tiranno  colle  mogli  e  colli  fi- 
gliuoli. Dunque  Clearco  prese  LX  senatori 
e  miseli  in  prìgione.  Li  altrì  erano  fuggiti. 
V^  il  popolo  s*  allegrava ,  perchè  il   senato 
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era  tolto  via  in  ispezialtÀ  dal  capitano  dei 
senatori,  e  per  contrario,  lo  aiatorìo  era 
convertito  in  disfazione  di  quelli.  Ài  quali 
tatti  affatto  minacciando  elio  la  morte, 
fece  più  caro  il  pregio  di  quelli.  Perchè 
Clearco  avendoli  tolto  molta  moneta,  quasi 
come  se  elio  li  sottraesse  occultamente  dal- 
le minaccio  del  popolo,  poi  che  elio  ebbeli 
tolti  i  danarì,  tolseli  [anco]  la  vita. 

Gap.  V.  —  Saputo  da  poi,  che  quelli,  i 
quali  erano  fuggiti,  apparecchiavano  guer- 
ra contro  a  luì,  avendo  sollecitate  le  cit- 
tadi  per  compassione  in  suo  aiatorìo,  fe^^ 
franchi  i  servi  di   quelli,  e   acciò  eh* elio 
non  mancasse  alcuno  male  alli  afflitti  nelle 
onestissime  famiglie,  costrinse   le  mogli  e 
le  figliuole  maritarsi  ai  suoi  servi,  minac- 
ciando della  morte  quelle  che   ricusavaDO, 
acciò  ch'elli  facesse  quelli  a  sé  piìi  fedeli 
e  ai  suoi  signori  più  odiosi.  Ma  le  dolo- 
rose nozze  farono  più  gravi  alle  matrone 
che  le  dolorose  morti.  Dunque  molte  io- 
nanzi  alle  nozze,  molte  intra  le  nozze,  a- 
vendo  prima  morti  i  [nuovi]  manti,  s'nrci- 
sono  e  colla  virtù  di  nobile   onestà  si  di- 
fendevano da  sì  crudeli  miserie.  Poi  ven- 
nero a  battaglia;  nella  quale  essendo  vin- 
citore lo  tiranno,  messosi  innanzi  in  mo- 
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do  **  di  trionfo  i  presi  senatori,  e  tornato 
in*3  cittade,  alcuni  ne  mise   in  pregione, 
altri  ne  tormentava,  alcuni  ne  uccideva:  e 
DOD  era  alcuno  luogo  nella  città  vóto  della 
cnideltà  del  tiranno.  Aggiugnevasi   la  su- 
perbia e  1*  arroganza  alia  crudeltà.  E  alcu- 
na Tolta  per  la  prosperità  di  continua  feli- 
cità elio  smenticava  essere  '^  uomo  :  alcuna 
Tolta  diceTa   so  essere  figliuolo  di  Oiove. 
Quando  elio  cavalcava  per  la  terra,  face- 
Tasi  portare  innanzi   una   guglia  d*  oro  ^ 
per  pruova  della  sua  nazione.  Usava  vesti- 
menta  di  poi*pora   e  calzari  di   re  di  tra- 
gedia e  corona  d' oro.  Pose   nome   a  suo 
figliuolo  Cerannon,  acciò  eh*  elio    facesse 
beffe  delli  Iddii  non  solamente  colle  bugie, 
ma  eziandio   colli   nomi.  Due   nobilissimi 
gioTMni  Chione  e  Leonide  sdegnando  quel- 
lo '*  che  elio  faceva,  [a  diliberare  la  patria] 
trattaro  la  morte  del  tiranno.  E  quelli  am- 
bidoe  ^  erano  stati  discepoli  di  Plato  filo* 
sofo,  i  quali  desiderando  di  dare  alla  patria 
la  virtù,  della  quale  elli  continuamente  era- 
no ammaestrati  per  li  perfetti  am maestra- 
meo  ti  del  loro  maestro,  ordinarono  come  &- 
migli  [cinquanta]  loro  parenti  al  tradimen- 
to. Et  elli  come  disputatori    contendendo, 
aQdaix>no  nella  rocca  [al  tiranno]  come  al 
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re:  i  quali,  come  dimestichi  eutrati  dentro, 
udendo  intentamente  lo  tiranno  Tuno  che 
diceva,  fue  fedito  dair  altro.  Ma  elli,  dando 
tardi  soccorso  i  compagni,  furono  morti 
dai  famigli.  Per  la  qual  cosa  avenne  che  '1 
tiranno  fue  certamente  morto,  ma  la  pa- 
tria non  fue  liberata.  Perchè  Satiro  fratel- 
lo di  Clearco  per  la  usata  via  cominciò  la 
tirannia,  e  per  grado  di  successione  molti 
anni  li  Eracleensi  stettero  sotto  signorìa 
di  tiranni. 


LIBRO  XVII. 

&k>minarÌo  del  O&pitoli 

I.  -~  Come  fosse  guasta  Lisimachia  et 
Arsinoe  matrigna  uccidesse  con  veleno  il 
figliastro  Agatocle  designato  da  Lisimo/v 
successore  del  regno,  e  come  pei'  lo  dolersi 
della  morte  di  quello  f assono  anche  uccisi 
U  principi, 

II.  —  Come  Lisimaco,  perduti  XV  /h 
gliuoli,  facesse  guerra  con  Seleuco  re,  dal 
quale  vinto  mori;  e  come  Seleuco  fosse  uc- 
ciso per  tradimento  da  Tolomeo,  il  ^<fl^ 
poi  fecesi  amici  li  Pì*incipi,  e  in  ispesifdià 
Pirro  re  dello  Epiro. 
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III.  "^  Come  avessono  principio  &  Epiroti 
f  quanti  fossono  i  loro  regi  e  come  fosse 
varia  la  fortuna  di  Pirro. 


Capitolo  I. 

Quasi  in  quel  medesimo  tempo   fa  tre- 
nraoto  nel  paese  di  Ellesponto  e  di  Gher- 
800690.  Et  in  ispezialità  Lisimachia,  città 
edificata  XXII  anni   innanzi  da  Lisimaco 
re,  fu  guasta.  La  qnal  cosa  significava  [ca- 
lamità a  Lisimaco  e]  a  la  sna  nazione  >,  e 
rnioa  [del  regno  con  eccidio]  delle  isti  mo- 
late' regioni.  E  non  mancò  fé  allo  augu- 
rio: perchè  brìoTe   tempo  da   poi,  odioso 
ooQ  solamente  oltre  air  usanza  patria,  ma 
oltre  al  costume  delli  uomini,  per  lo   sti- 
molare di  Arsinoe   matrigna  ^  uccise   con 
veleno  Agatocle  suo  figliuolo,  il  quale  elio 
areva  ordinato  successore  nel  regno,  e  per 
lo  quale  elio    aveva   fatte  molte   prospere 
battaglie.  E  questo   discorso    del    male  fu 
comindamento  di  avversa  fortuna.  Perchò 
dopo  quella  morte  seguirò  le  morti  de*  prin- 
cipi, [tratti  alla  pena]  perchò  elli  si  dole- 
vano  del    morto   giovane.    Dunque  quelli 
che  restavano  vivi  e  quelli   che  erano  so- 
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pra  li  osti,  a  pruova^  andarono  a  Se- 
leaco;  e  già  essendo  elio  inchinevole  con- 
tro a  Lisimaco  per  emulazione  di  glo- 
ria, indasserlo  a  muover  la  guerra.  E  que- 
sta fu  r  ultima  battaglia  dei  compagni^ 
d*  Alessandro,  e  paragone  riservato  come 
ad  esempio  di  fortuna.  Lisimaco  era  di  età 
di  LXXIV  anni,  e  Seleuco  d'età  diLXXVII 
anni.  E  in  quella  etade  ciascuno  aveva  a- 
nimo  di  giovane,  e  cupidità  insaziabile  di 
signoria:  perchè  tenendo  elli  due  soli  il 
mondo,  pareva  a  loro  essere  serrati  in  luo- 
ghi stretti,  e  misuravano  la  fine  della  vita 
non  collo  spazio  delli  anni,  ma  con  li  cod- 
flni  della  signorìa. 

Gap.  II.  —  In  quella  guerra  Lisimaco, 
avendo  innanzi  perduti  per  varii  casi  XV 
figliuoli,  morendo  nobilmente ^  fu  altima 
conclusione  della  ruìna  della  sua  famìglia. 
Seleuco  allegro  di  si  grande  vittoria,  e  ciò 
che  elio  riputava  piii  che  la  vittoria  esaere 
rìmaso  solo  della  brigata  d' Alessandro, 
et  essere  rimaso  vincitore  dei  viocitori. 
[glori avasi]  <  quello  non  essere  opera  urna 
>  na,  ma  dono  divino  >  :  al  postutto  igno- 
rante, che  non  molto  da  poi  elio  doveTa 
essere  esemplo  della  umana  fragilità:  per- 
chè dopo  appena  sette  mesi  fu  morto  per 
tradimento  da  Tolomeo,  la  cui  sorella  era 


XVII,  2.  271 

stata  moglie  di  Lisimaco  ;  e  perde  insieme 
la  TÌta  e  il  regno  di  Macedonia,  il  quale 
elio  avera  tolto  a  Lisimaco.  Dunque  Tolo- 
meo essendo  in  grazia  al  popolo  per  la  rì- 
cordazione  del  grande  Tolomeo  suo  padre, 
et  ambizioso  per  la  vendetta  di  Lisimaco, 
diltberò  farsi  primieramente  amici  i  figliuo- 
li di  Lisimaco  e  domandò  per  moglie  Ar- 
sinoe  sua  sorella  e  madre  di  quelli  fanciul- 
li promettendo  adottarli,  acciò  che  essendo 
a  qnelli  in  luogo  di  padre,  elli  non  ardis- 
80no  a  tentare  contro  a  lui  alcuna  cosa  o 
per  vergogna  della  madre  o  per  V  appel- 
larìo  padre.  E  domandò  per  lettere  concor- 
dia 7  con  suo  fratello  re  d*  Egitto,  promet- 
tendo €  perdonare  la  offesa  del  tolto  regno 

>  di  suo  padre,  e  non   domandare   più  a 

>  suo  fratello  [quello]  che  elli  [più]  one- 

>  stamente  abbia  ricevuto  dal  paterno  ni- 

>  mico  ».  E  con  ogni  arte  lusingollo,  ac- 
ciò eh* elio  con  Antigono,  figliuolo  di  De- 
metrio, e  Antioco,  figliuolo  di  Seleuco,  colli 
qoaii  elio  dove  a  fare  guerra,  non  avesse 
tre  nimici.  E  non  smenticò  Pirro  re  di 
£piro,  lo  quale  doveva  essere  grande  mo- 
vimento* a  qual  parte  elio  si  fosse  acco- 
stato per  compagno  :  il  quale  volendo  vin- 
cere tatti  disparti tamente,  conciliava  tutte 
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le  parti.  Donque,  volendo  dare  aintorìo  a 
quelli  di  Taranto  contro  ai  Romani,  do- 
mandò in  prestanza  ad  Antigono  le  naii. 
eolle  quali  elio  portasse  V  oste  in  Italia,  e 
ad  Antioco  moneta,  il  quale  era  più  pos- 
sente di  ricchezze  che  di  gente;  a  Tolo- 
meo domandò  aintorìo  di  cayalierì  di  Ma- 
cedonia. Ma  Tolomeo,  contro  al  quale  non 
sarebbe  stata  alcuna  perdonanza  d*  indugia 
per  mancamento  della  possanza  delli  aio- 
toriif  li  mandò  per  due  anni  V  mila  pe- 
doni e  IV  mila  caTalieri  e  L  elefanti.  Per 
queste  cose  Pirro  tolse  per  moglie  la  fi- 
gliuola di  Tolomeo  e  lasciollo  difenditela 
del  regno,  essendo  pacificato  con  tutti  i 
vicini,  acciò  che,  condncendo  la  sua  geoU> 
in  Italia,  non  lasciasse  il  suo  regno  preda 
dei  nimici. 

Gap.  III.  —  Ma  perchè  siamo  venati  a 
fare  menzione  di  Pirro,  è  da  contare  al- 
cuna cosa  della  origine  di  quel  regno.  Io 
quel  paese  furono  prima  signori  i  Molossi. 
Poi  Pirro,  figliuolo  d' Achille,  avendo  per- 
duto lo  regno  del  padre,  stando  elio  assen- 
te per  la  guerra  dei  Troiani,  abitò  in  quel- 
li luoghi,  i  quali  furono  chiamati  Pirridi. 
e  poi  furono  chiamati  Epiroti.  Ma  essendo 
andato  Pirro  a   domandare   consiglio  nei 
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tempio  di  GioTe  Dodoneo,  rapi  in  quello 
loogo  Lanassa,  nipote  di  Ercole;  del  ma- 
trimonio della  quale  generò  otto  figlinoli 
e  di  quelli  alcune  fanciulle  diede  per  mo- 
glie [ai  re]  de*  vicini  paesi,  e  acquistò  per 
li  parentadi  grandi  ricchezze  a  suo  aiuto- 
rio:  e  cosi  diede  ad  Eleno,  figliuolo  di 
Priamo,  per  sìngulare  industria,  lo  regno 
di  Caonia ,  e  dielli  per  moglie  Andromaca, 
moglie  di  Ettore,  la  quale  elio  aveva  te- 
nuta per  sua  moglie,  et  aveva  avuta  nella 
sua  parte  della  preda  dei  Troiani:  e  poi 
dopo  poco  tempo  per  tradimento  di  Ore- 
ste, figliuolo  d*  Agamemnone,  fue  morto  a 
Delfo  tra  li  altari  delli  Iddei.  A  quello  suc- 
cede [il  figliuolo]  Piale.  Poi  per  ordine  lo 
regno  discese  a  Tariba'r  al  quale,  perchè 
elio  era  pupillo  e  solo  di  nobile  gente  ri- 
maso,  furonli  dati  tutori  piuvicamenti,  per- 
ch*  elli  curassero  di  servarlo  e  di  nutricar- 
lo [con  piii  sollecitudine]  di  tutti.  E  fu 
eziandio  mandato  ad  Atene,  perch*ello  im- 
parasse; e  quanto  elio  fu  più  ammaestrato 
che  i  suoi  passati,  tanto  fu  più  caro  al 
suo  popolo.  Dunque  elio  primo  compose  le 
leggi  e  lo  senato  e  lo  maestrato  d*anno 
in  anno,  e  ridusse  in  forma  la  republica'^: 
e  come  Pirro  pose  la  sedia,  così   Tariba 
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adornò  più  la  vita  al  popolo.  E  di  quello 
nacque  Neottolamo,  padre  di  Olimpia,  mi- 
dre  d'Alessandro  Magno;  e  Alessandro, Io 
quale  dopo  lui  tenne  io  regno  di  Epiro, 
avendo  fatto  guerra  in  Italia,  fu  morto  io 
Abruzzo.  Dopo  la  sua  morte  Eacida  suo 
fratello  succede  nel  regno,  il  quale  affati- 
cando il  popolo  con  continue  battaglie  di 
guerra  contro  a  quelli  di  Macedonia,  offe 
se  a  tutti  ^^  e  per  questo  bandeggiato,  la- 
sciò nel  regno  Pirro  ^'  suo  [unico]  figlino- 
lo [ancora]  fanciullo.  Il  quale  [tuttam] 
essendo  cercato  dal  popolo  per  ucciderìo 
per  Io  odio  del  padre,  tratto  fuori  nasco- 
samente, fu  portato  in  lUirio,  e  fu  dato  a 
nutricare  a  Beroe,  moglie  di  Glauco  re,  pe^ 
eh'  ella  era  stata  della  gente  di  Eaco.  Io 
quello  luogo  indotto  >'  che  fosse  il  re  [o]  per 
misericordia  della  fortuna,  o  per  piacevolez- 
za del  fanciullo,  contro  a  Cassandre,  re  di 
Macedonia,  il  quale  lo  domandava  con  mi- 
nacce di  guerra,  lungamente  lo  ritenne''. 
e  aggiunse  a  questo  aiutorìo  ch'elio  il  fece 
suo  figliuolo  adottivo.  Per  le  quali  cosf 
mossi  li  Epiroti,  convcrtito  lo  odio  in  mi- 
sericordia, in  età  di  XI  anni  lo  richiama- 
rono nel  regno,  e  diederli  tutori,  i  quali 
lo  governassono  infino  eh'  elio  fosse  di  sof 
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fidente  etade.  Poi  giovinetto  fece  molte 
guerre f  e  cominciò  ad  avere  tanta  prospe- 
rità, che  elli  solo  pareva  potere  difendere 
qa<^Ili  di  Taranto  contro  ai  Romani. 


LIBRO  XVIII. 
Sommario  dei  Oapitoli 

I.  —  Come  Valerio  Levino  ued  con  V  o- 
sk  a  campo  contro  Pirro  venuto  in  aiuto- 
rio  di  quelli  di  Taranto  contro  ai  Romani; 
e  come  Pirro  fu  dua  volte  vincitore  con 
fiiA  gloria  che  allegrerà, 

li.  —  Come  li  Romani  ringraziassero  i 
Cartaginesi  dell*  aiutorio  proffertoli  e  7  ri- 
mandassono;  di  poi  facessero  pace  con  Pir- 
ro, e  U  dessero  in  quel  mezzo  grande  e- 
semph  di  continenzia;  e  come  con  fermata 
la  pace,  Pirro  passasse  in  Cicilia, 

ni.  —  Come  avessono  principio  li  Car- 
taginesi e  quali  fossino  li  antichi  cUntatori, 
f  li  edificatori  di  Sidone  e  di  Tiro, 

IV.  —  Come  sotto  la  protezione  di  A- 
lessandro  Magno  li  abitatori  della  nuova 
Tiro  multiplicassono  e  s*  affaticassono  ad 
acquistare,  e  come  Elissa,  mortoli  il  marito 
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da  Pigmalione  sìm  fratello,  tacitamente  fug- 
gisse di  Tòy)  con  molta  compagnia  e  gran- 
di  ricchezze, 

V.  —  Come  Elissa,  cognominata  Dido, 
approdasse  a  Cipro,  e  di  quindi  nel  seno 
di  Africa,  et  edificasse  Cartagine, 

VI.  —  Come  larba  domandasse  per  mo- 
glie Elissa  con  minaccie  di  guerra,  et  ella, 
non  volendo  romper  fede  al  cenere  del  mor- 
to marito,  montata  sopra  una  pira  già  fat- 
ta in  pruova,  finisse  con  la  spada  la  vita, 
e  air  ultimo  come  li  Cartaginesi  avessonn 
scelerata  religione  di  sacrificii  umani, 

VII.  —  Come  I  Cartaginesi  traportasse- 
ro  la  guerra  di  Cicilia  in  Sardigna  e  qui- 
vi perdessero  la  maggior  parte  del  loro  o- 
ste,  e  V  avanzo  bandeggiato  tentasse  di  rien- 
trare nella  patria  per  forza  di  arme,  et  in 
fine  come  Maleo  facesse  crucifiggere  Car- 
taio suo  figliuolo,  e  non  molto  di  poi  por- 
tasse pena  di  quesV  offesa  e  di  quella  deff^ 
patìHa. 


Capitolo  I. 

Dunque  Pirro,  re  delli    Epiroti,  essen<1n 
tornati  da  capo  ambasciadori  da  Taranto, 
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e  eoa  quolii  aggiunti  i  prìeghi  dei  San  dì  ti 
e  dei  Lucani,  et  essendo  stimolato  da  quel- 
li, abisognando  elii  d^aiutorio  contro  ai 
Romani,  indntto  non  tanto  per  li  prìeghi 
di  quelli,  quanto  per  isperanza  d'assalire 
lo  imperìo  d*  Italia,  promise  passare  col- 
Toste.  Alla  qual  cosa  piegato  una  volta 
r  animo  avevano  cominciato  muoverlo  li 
esempli  dei  passati,  acciò  ch'elio  non  pa- 
resse minore  d*  Alessandro  suo  barbano, 
il  quale  quelli  medesimi  di  Taranto  ave- 
vano avuto  per  suo  di  fendi  tore  contro  li 
Abruzzesi;  o  vero  perch'elio  non  paresse 
avere  minore  animo  d'Alessandro  Magno, 
il  quale  cosi  lungi  da  casa  per  lunga  guer* 
ra  aveva  soggiogato  V  Orìente.  Dunque  la- 
sciato Tolomeo  suo  figliuolo  a  guardia  del 
regno,  il  quale  era  d'età  di  XV  anni,  ar- 
rivò coir  oste  al  porto  di  Taranto.  E  per 
sollazzo  dello  lungo  cammino  menò  con 
seco  due  fanciulli,  suoi  figliuoli,  Alessan- 
dro et  Eleno.  La  venuta  del  quale  udita 
Valerio  Levino  consolo  romano  sollecitan- 
do venire  primo  alle  mani  '  con  lui  innan- 
zi che  li  aiu torli  dei  collegati  si  raunasse- 
ro,  uscì  coir  oste  a  campo.  E  il  re,  ben- 
ch'elio avesse  minore  numero  di  cavalieri, 
non  indugiò  la  battaglia.  Ma  costrinse  pri- 
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mieramente  temere  i  Romani,  già  TÌocitorì. 
per  la  non  osata  forma  delli  elefanti,  poi 
li  costrinse  fuggire  della  battaglia,  e  i  nao- 
vi  animali  di  quelli  di  Macedonia  sabito 
vinsono  quelli  che  già  erano  TÌncitorì.  Ma 
i  nimici  non  ebbono  la  vittoria  sanza  ef- 
fusione di  sangue.  Perchè  Pirro  medesimo 
fa  gravemente  fedito,  e  gran  parte  dei  suoi 
cavalieri  fiirono  morti,  et  ebbe  di  quella 
vittoria  piii  gloria  che  allegrezza.  E  per  la 
vittoria  di  quella  battaglia  molte  cittadi  si 
dierono  a  Pirro.  E  tra  V  altre  ancora  Lo- 
cri tradì  le  genti  dei  Romani,  e  diedesi  a 
Pirro.  E  di  quella  preda  Pirro  rimandò 
sanza  taglia  a  Roma  CC  cavalierì  di  Ro- 
mani prigioni,  acciò  che  avendo  conosciuto 
i  Romani  la  sua  prodezza  conoscessero  an- 
cora la  sua  liberalità.  Passati  da  poi  più 
dì,  essendo  sopra  venuti  li  osti  dei  collega- 
ti, combatterono  da  capo  colli  Romani; 
nella  quale  battaglia  fu  simile  fortuna  alla 
primiera. 

Gap.  II.  —  In  quel  mezzo  Magone,  du- 
ca dei  Cartaginesi,  mandato  in  aiutorìo  dei 
Romani  con  CXX  navi,  venne  al  senato  di- 
cendo €  che  i  Cartaginesi  portavano  grave- 
>  mente  che  i  Romani  coraportassono  goe^ 
»  ra  in  Italia  da  uno  ve  forestiere:  per  la 


XVin,  2.  279 

>  qual  cagione  elio  era  istato  mandato,  ac- 
»  ciò  eh'  elli  fossono  aiutati  dai   forestieri 

>  aitttorii  com'elli  erano   stimolati  da  fo- 

>  restiero  nimico  ».  11  senato  ringraziò  i 
Cartaginesi,  e   mandò  indietro   Taiutorio. 
Ma  Magone  dopo  pochi   di,  con   ingegno 
Puoico  ',  tacito,  quasi  pacificatore  dei  Car- 
taginesi, andò  a  Pirro  per  ispiare  sua  in- 
tenÙDoe  de*  fatti  di  Cicilia,  dov*  era  nomi- 
nanza eh*  elio  era  chiamato.  E  per  quella 
medesima  cagione  i   Cartaginesi   avevano 
mandato  aiutorio  ai  Romani,  acciò  che  per 
la  guerra  dei  Romani  Pirro,  dimorando  in 
Italia,  non  potesse  passai'e  in  Cicilia.  Fa- 
cendosi queste  cose,  Fabrizio  Luscino,  man- 
dato ambasciadore  del  senato,  compuose  la 
pace  con  Pirro.  A  confermazione  di  quel- 
la, Cinea   fu   mandato  da  Pirro   a   Roma 
con  grandi  doni,  e  non  trovò  alcuna  casa 
che  volesse  ricevere  quelli.  E  quasi  in  quel- 
li medesimi  tempi  i  Romani  ebbero  simile 
esemplo   di    continenzia.    Perchè  mandati 
dal  senato  ambasciadorì  in  Egitto ,  aven- 
do elli  rifiutati  '  grandissimi  doni  da   To- 
lomeo re,  passati   alcuni  dì,  invitati  a  ce- 
na, fugli  mandate^  corone  d*oro.  Avendo 
ricevute  quelle   per  onore,  il  seguente  di 
furono  poste  per  quelli  alle  statue  del  re. 
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Dunque  Ciaea,  conciò  sia  cosa  che  elli  ft- 
▼esse  l'enunzìato  €  la  pace  turbata  coi  Ro- 
»  mani  da  Appio  Claudio  >  domandato  da 
Pirro  <  come  fosse  fatta  Roma  >  rispose 
€  che  ella  li  pareva  [una  città  di  re  b]  ».  Da 
poi  sopravennero  li  ambasciadorì  di  Cici- 
lia i  quali  diedero. a  Pirro  tutta  la  signo- 
rìa deir  isola,  la  quale  era  molestata  per 
continue  guerre  dai  Cartaginesi.  Dunque 
lasciato  a  Locrì  Alessandro  suo  figliuolo, 
e  confermate  le  cittadi  dei  collegati  con 
grande  sforzo  ^  condusse  V  oste  in  Cicilia. 
Cap.  ni.  — >  E  perchò  semo  venuti  a  ft- 
re  menzione  dei  Cartaginesi,  diremo  ai- 
quante  cose  della  sua  orìgine,  rìcordando 
un  poco  più  da  lungi  i  fatti  di  quelli  da 
Tiro,  alla  fortuna  dei  quali  ?  eziandio  si 
dee  avere  compassione.  La  gente  di  Tiro 
ebbe  principio  da  quelli  di  Fenicia,  i  quali 
stimolati  da  tremuoti,  lasciata  la  patria, 
abitaro  prìmiei*i^mente  lo  lito  del  lago  delli 
Assiri,  poi  lo  lito  del  prossimo  mare,  e  in 
quello  luogo  posero  una  città,  la  quale  elli 
chiamarono  Sidone  dalla  moltitudine  dei 
pesci;  perchè  quelli  di  Fenicia  chiamaDO 
lo  pesce  Sidon.  Da  poi  dopo  molti  anai 
vinti  dallo  re  delli  Ascalonii,  entrati  in  na- 
ve, posero  Tiro  città  Tanno  dinnanzi  alla 
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dis&zione  di  Troia.  E  in  quello  luogo  va- 
rìamente  e  lungamente  stimolati  dalle  guer- 
re di  quelli  di  Persia,  rimasono  TÌncitorì. 
Ma  essendo  mancata  la  loro  possanza,  so- 
steoDero  indegne  pene  dai  loro  sem,  dei 
quali  elli  ayevano  gran  moltitudine,  i  quali 
a?eodo  fatta  lega,  uccisono  tutto  il  popolo 
con  li  suoi  signori.  E  così  presa  la  terra, 
pigliaron  le  case  dei  loro  signori,  piglia- 
rono la  republica  e  pigliaron  le  nragli,  e 
generarono  liberi  figliuoli;  la  qual  cosa 
elli  non  erano'.  Tra  tante  migliaia  dì 
serri  fu  uno,  il  quale  con  mansueto  in- 
gegno si  mosse  per  la  fortuna  d*uno  suo 
Tecchio  signore  e  d*uno  suo  piccolo  fi- 
gliuolo, e  guardò  ai  suoi  signori  non 
con  aspra  crudeltà,  ma  con  piatosa  uma- 
nità di  miserìcordia.  Dunque  avendoli  na- 
scosti come  morti,  e  i  servi  deliberando 
dello  stato  della  republica,  piacque  a  quelli 
creare  re  di  loro  gente,  e  colui  [in  ispe- 
zialità,  quasi  accettissimo  al  li  Iddei]  il  qua- 
le prima  vedesse  levare  il  sole.  E  quel  ser- 
vo riportò  questa  deliberazione  a  quel  suo 
signore,  il  quale  elio  tenea  nascosto,  chia- 
mato Stratone.  E  informato  da  questo*, 
essendo  tutti  raccolti  di  mezza  notte  in  uno 
campo,  guaiolando  verso  al  levante  tutti, 
solo  guardava  occidente  ^^.  Et  avevano  que- 
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sto  per  errore  che  il  sole  si  vedesse  le- 
vare prima  in  occidente.  Ma  poi  che  *1  di 
si  cominciò  ad  appressare,  e  nelle  altissi- 
me case  della  città  cominciò  prima  a  splen- 
dere r  oriente,  guardando  li  altri  per  ve- 
dere il  sole,  questi  primo  mostrò  a  tutti 
in  suso  le  cime  delli  edificii  della  città  lo 
splendore  del  sole.  E  questa  ragione  nou 
parvu  di  servile  ingegno,  e  domandando 
chi  gliele  aveva  insegnato,  elio  confessò, 
il  suo  signore.  E  allora  conobbono  quanto 
Tossono  più  eccellenti  i  liberi  ingegni  che 
li  ingegni  dei  servi,  e  che  i  servi  vincono 
di  malizia,  ma  non  di  prudenzia.  Dunque 
fu  perdonato  al  vecchio  e  al  suo  figliuolo; 
e  pensando  quelli  essere  riservati  per  al- 
cuna deità,  ci^earono  re  Stratone.  Dopo  la 
morte  del  quale  il  regno  rimase  al  figliuo- 
lo e  poi  ai  nipoti  passò.  E  quello  famoso 
peccato  de*  servi  fu  pauroso  esemplo  a  tut- 
to il  mondo.  Dunque  Alessandro  Magno, 
dopo  alcuno  tempo  facendo  guerra  in  0- 
riente,  come  vendicatore  della  publica  si* 
curtà,  avendo  vinta  quella  città,  fece  porre 
in  croce  tutti  quelli  che  erano  avanzati 
della  battaglia,  per  ricordanza  di  quella  as* 
tica  morte.  E  lasciò  salvi  solamente  quelli 
che  erano  della  stiatta  ^^  di  Stratone,  e  ri* 
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stitul  lo  regno  a  quelli,  lasciando  nella 
isola  i  franchi  e  quelli  che  erano  innocen- 
ti, acciò  che,  istirpata  la  achiatta  servile, 
la  generazione  della  città  di  nuovo  fosse 
riparata. 

Gap.  IV.  —  E  per  questo  modo  setto 
protezione  d*  Alessandro  quelli  di  Tiro  [os- 
servando parcità  et  affaticandosi  ad  acqui- 
stare, tosto  ripigliarono  lena  e]  multiplica- 
rono.  Innanzi  alla  loro  distruzione  essendo 
stati  abondevoli  di  gente  e  di  ricchezze, 
mandato  gente  in  Africa,  edificaro  litica: 
e  in  quel  mezzo  mori  il  loro  re  [Mutto], 
e  lasciò  suo  erede  Pigmalione  et  Elissa, 
veigine  di  grande  bellezza,  suoi  figliuoli. 
Ma  il  popolo  die  il  regno  a  Pigmalione,  Il 
quale  ancora  era  molto  fanciullo.  Et  Elis- 
sa fu  maritata  ad  Acerba,  suo  barbano, 
sacerdote  di  Ercole,  il  quale  onore  era  se- 
condo appresso  el  re.  E  questo  aveva  gran- 
di, ma  non  sapute  ricchezze,  e  per  paura 
del  re  non  teneva  la  sua  moneta  in  casa  **, 
ma  tenevala  sotterrata:  la  qual  cosa  bene 
che  li  uomini  non  la  sapessono,  nondime- 
no era  di  questo  alcuna  nominanza.  Per 
la  quale  acceso  Pigmalione,  smenticando 
la  ragione  del  li  uomini,  san  za  rispetto  d*  al- 
cuna pietà    uccise   suo  barbano,  il   quale 
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ancora  era  suo  cogniato.  Elissa  per  la  in- 
giuria  lungamente  contraria  al  re  suo  fra- 
tello,  finalmente  non  mostrando  odio  e  in 
quel  mezzo  mostrando  buono  volto,  tacita- 
mente tentò  fuggire  togliendo  in  compa- 
gnia seco  alquanti  dei  maggiori ,  i  quali 
ella  pensava  che  a  vesso  no  simile  odio  ▼e^ 
so  il  re,  e  che  avesseno  simile  cupidità  di 
fuggire.  E  fatto  questo,  ella  con  inganno 
finse  al  fratello  €  che  voleva  andare  a  lai, 
»  acciò  che  la  casa  del  marito  non  rin- 
»  nuovi  più  [in]  lei  [cupida  di]  smentican- 
»  za  le  gravi  imagi  ni  [di  lutto];  e  acciò 
»  che  la  amara  ricordanza  non  se  le  ap- 
>  presenti  più  [alla  vista]  >.  Pigmalione 
non  udì  malvolentieri  le  parole  della  so- 
rella, sperando  che  con  lei  elio  arerebbe 
[ancora]  V  auro  di  Acerba.  Ma  Elissa  nella 
piima  sera  mise  in  nave  i  compagni  che 
le  avea  mandati  il  re,  con  tutte  le  sue  ric- 
chezze; e  intrata  in  nave,  costrinse  i  fami- 
gli gettare  in  mare  sacchi  di  sabbione  rin- 
volti in  balle  dicendo  che  era  moneta.  E 
allora  piangendo  con  voce  di  dolore  chia- 
mò Acerba,  e  pregollo  €  che  gratamente 
»  elio  ricevesse  le  sue  ricchezze,  le  quali 
»  elio  avea  lasciate;  e  che  elio  avesse  quel- 
»  le  per   sua   purgazione,  le  quali  erano 
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>  state  cagione  della  sua  morte  >.  Poi  co- 
minciò a  faTellare  ai  compagni^'  diceDdo 
<  che  a  lei  era  apparecchiata  la  morte,  la 
»  quale  ella  innanzi  avea  desiderata,  e  a 

>  quelli  erano   apparecchiati   crudeli  tor- 

>  menti  e  aspre  pene,  perchè  ali*  avarizia 

>  del  tiranno  erano  state  sottratte  le  rie- 
»  chezze  di  Acerba,  per  la  speranza  delle 

>  quali  elio  avea  morto  il  cogniato  >.  E 
messa  quella  paura  a  tutti,  tolse  quelli  per 
sQoi  compagni  a  fuggire.  E  in  quella  notte 
se  li  aggiunse  più  gente  di  senatori.  E 
cosi  £itto  sacrificio  ad  Ercole,  del  quale 
Acerba  era  stato  sacerdote,  cercaro  sedia 
per  lo  suo  esilio. 

Gap.  Y.  —  e  primieramente  arrivata  al- 
l'isola  di  Cipro,  dove  s'accompagnò  con 
lei  un  sacerdote  di  Giove  colla  moglie  e 
eoo  li  figlinoli,  per  divino  ammaestramen- 
to patteggiando  per  so  e  per  li  suoi  eredi 
perpetnalmente  onore  di  sacerdozio.  Et  era 
la  condizione  accetta  per  manifesto  augu- 
rio. Era  usanza  de*  Cipriani  mandare  allo 
lite  del  mare  in  di  terminati  di  le  loro  fan- 
ciulle innanzi  che  fossero  maritate,  a  gua- 
dagnare danari  per  loro  dote,  dove  lascia- 
ta la  vergogna  lasciavano  ^*  a  Venere  la 
prima  lussuria.  E  di  quelle  Elissa  coman- 
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dò  che  ne  fossero  prese  e  messe  in  nave 
novanta  e  ancora  vergini,  acciò  che  i  gio- 
vani potessero  torre  moglie  e  la  città  potes- 
se crescere.  Facendosi  quelle  cose,  Pignu* 
lione,  sappiendo  che  la  sorella  era  fuggita, 
et  essendo  apparecchiato  a  seguire  quella 
con  aspra  gnerra,  vinto  gravemente  dai 
prieghi  di  sua  madre  e  dalle  minacde  delli 
Iddei,  ristette.  Al  quale  dicendo  rindoiini 
€  eh* elio  non  sai*ebbe  sanza  pena,  snello 
>  impacciasse  lo  edificare  d*una  città  ma- 
»  ravigliosa  a  tutto  il  mondo  ».  Per  que- 
sto modo  fu  dato  spazio  a  quelli  che  fug- 
givano. Dunque  Elissa  andata  nel  mar? 
d*  Africa  >^  cercò  avere  amistà  delli  abita- 
tori del  luogo,  i  quali  e*  allegravano  della 
venuta  dei  forestieri  e  del  mercatare  Tuno 
coir  altro.  Da  poi  comperato  dello  luogo 
quanto  volgesse  un  cuoio  di  bue,  dov'ella 
potesse  riposare  colli  compagni  stanchi 
per  lo  lungo  navicare  in  fino  che  elli  andas- 
sero >',  comandò  che  lo  cuoio  fosse  taglia- 
to in  sottilissimi  coreggiuoli,  e  così  pigliò 
maggiore  spazio  dello  luogo  eh*  ella  non 
avea  domandato:  il  quale  luogo  da  poi  fo 
chiamato  Birsa.  Concorrendo  dapoi  molti 
vicini  dei  luoghi,  i  quali  per  guadagnar? 
portavano  a  quelli  forestieri  molte  cose  da 
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vendere;  e  in  quello  luogo  ponendo  sua 
sedia,  per  lo  concorso  delli  nomini  diventò 
quello  luogo  simile  ad  una  città.  E  li  am- 
basciadorì  di  quelli  da  Utica  portarono  doni 
a  qoelli,  come  a  loro  parenti,  e  conforta- 
ro  <  che  elli  edificassero  la  città  dov*  elli 
>  aveano  eletta  loro  sedia  >.  E  li  Africani 
si  inoamoraro  di  ritenere  quelli  forestieri. 
Dunque,  consentendo  tutti,  fu  edificata  Car- 
tagine, posto  a  fitto  d*anno  in  anno  per 
lo  terreno  della  città.  Nel  primo  fondamen- 
to fa  trovata  une  testa  di  bue,  la  quale  fu 
aogurìo  di  fruttifera  terra,  ma  faticosa,  e 
perpetualmente  serva.  Per  la  qual  cosa  fu 
tramutata  la  città  in  altro  luogo.  E  in  quel- 
lo fae  trovata  una  testa  di  cavallo,  la  qua- 
le significava  lo  popolo  che  doveva  seguire, 
[avere  ad  essere]  battagliere  e  potente.  E 
questo  augurio  diede  sedia  alla  città.  Poi 
concorrendo  [le  genti]  alla  opinione  della 
nuova  città,  in  poco  tempo  il  popolo  e  la 
città  diventò  grande. 

Gap.  vi.  —  Et  essendo  i  fatti  dei  Car- 
taginesi in  sì  prospero  accrescimento,  far- 
ba,  re  di  Mauritania,  chiamati  a  so  X  prin- 
cipi di  quelli  di  Cartagine,  domandò  per 
moglie  Elissa  con  minaccio  di  guerra.  La 
qual  cosa  temendo  gli  arobasciadori  ripor- 
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tarla  alla  reina,  procederono  con  lei  con 
malizia  Punica  ^7-  dicendo  €  che  il  .re  do- 
»  fflandava  alcuno,  il  quale  insegnasse  a 
»  lui  e  a*  suoi  Africani  yivere  più  costo* 
»  alatamente,  ma  che  elli  non  poteano  tre- 
»  vare  alcuno  dei  auoi  che  volesse  andare 
»  a  quelli  barbari  viventi  a  modo  di  fiere  >. 
Allora  ripresi  dalla  reina  €  se  elli  rifinta»- 

>  sono  più  aspra  vita  per  salute  della  pa- 
»  tria,  per  la  quale  eziandio  si  dee  dare 
»  la  vita  se  bisogna  »;  allora  [manifesta- 
ro]  r  ambasciata  del  re ,  e  dissono  «  cb« 
»  ella  dovea  fare  quello  che  ella  comanda* 

>  va  ad  altri,  s*ella  voleva  sovvenire  alla 

>  sua  città  >.  Ella,  presa  da  questo  ingan- 
no, per  lungo  spazio  chiamato  il  nome  dì 
Acerba  suo  marito  con  molte  lagrime  e  la- 
menti di  pianto,  finalmente  disse  e  che  an* 

>  derebbe  dove  la  menasse  la  fortuna  del- 
»  la  sua  città  ».  E  a  questo  tolto  teroioe 
tre  mesi,  fatto  prima  una  pira  nella  estre- 
ma parte  della  città,  come  se  ella  volesse 
conciliare  l'anima  del  marito,  e  volesse 
dare  purgazione  a  quella  innanzi  alle  nozie, 
sacrificò  molti  animali,  e,  presa  la  spada, 
montò  sopra  la  pira,  e  cosi  guardando  al 
popolo  disse  «  che   anderebbe  al  marito. 

>  com'  ellino  avevano  ditermìnato  >  e  col- 
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la  spada  fiale  la  vita.  E  foe  onorata   per 
ona  Dea,  infioo  che  Cartagine  stette  in  li- 
bertà. E  fu   edificata  qaeUa  città  LXXII 
aani  innanzi  che  Roma  :  la  coi  TÌrtii  come 
fa  famosa  in  battaglie,  coal  lo  stato  di  quel* 
la  a  casa  fìi  stimolato  *'  per  Tarìi  casi  di 
discordie.  E  fra  li  altri  mali  essendo  in  fa- 
tiche di  pestilenzie   usarono   per  rimedio 
saogninosa  e  soelerata  religione  di  sacrifl* 
dì:  perchè  sacrificarono  li  nomini  come 
bestie,  e  sacrìficaTano  eziandio  .i  fiineialli; 
Della  qoale  età  i  nimici  si  sogliono   muo- 
vere a  misericordia;  e  colli  Dei  cercavano 
di  fare  pace  col  sangue  di   quelli,  per  la 
vita  dei  quali  si  suole  molto  pregare  Tlddei. 
Cap.  vii.  —  Dunque  per  tanto  peccato 
avendo  contrarìi  Tlddei,  conciò  sia  cosa 
ch*elli  avessero    combattuto  infelicemente 
l^go  tempo  in  Cicilia,  traportata  la  guer 
ra  1'  in  Sardigna,  e  avendo  perduta  la  mag* 
gior  parte  dell*  oste,  furono  vinti  in  grave 
battaglia.  Per  la  qnal  cosa  elli  mandarono 
io  esilio   Maleo*®  loro  capitano,  sotto  il 
quale  elli  aveano  domata  parte  di  Cicilia, 
e  contro  alli  Africani  aveano  fatte  grandi 
cose,  con  quella  parte   dell'oste  che   era 
campata.  La  qual  coaa  portando  gravemen- 
te i  cavalieri,  mandaro  ambasciadori  a  Car- 

19 
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tagine,  i  quali  domandassero  primieramen- 
te tornare  e  perdonanza  della  infelice  mi- 
lizia; poi  dinanziassero  «  che  elli  fkreb- 
»  bono  colle  armi  quello  che  elli  non  po- 

>  tessono  ottenere  colli  prìeghi  >  Et  es- 
sendo dispregiati  i  prìeghi  e  le  mioacde 
delli  ambasciadorì,  passati  alcani  di,  mon- 
tati in  nave,  armati  andarono  alla  citU; 
doTe  prima  chiamando  per  testimoni!  li  uo- 
mini e  li  Dei  dissono  e  che  non  Yenivaao 
»  per  offendere  alla  patria,  ma  per  rìco* 
»  Terarìa;  e  che  mostrerrebbono  sì  loro 
»  cittadini  che  nella  prima  gaerra  non  li 
»  era  mancata  la  prodezza,  ma  la  for- 
»  tana  >  ;  e  non  lasciando  andare  TÌttnn- 
glia  e  tenendo  assediata  la  città,  rìdossero 
i  Cartaginesi  ad  estrema  disperazione.  In 
quello  mezzo  Cartaio,  figliuolo  di  Maleo 
capitano  bandeggiato,  mandato  dai  Carta- 
ginesi a  portare  ad  Ercole  la  decima  dei- 
la  preda  di  Cicilia,  la  quale  suo  padre  a- 
▼èva  presa,  tornando  elio  da  Tiro,  e  pas- 
sando presso  al  campo  di  suo  padre,  et 
essendo  chiamato  dal  padre,  rispose  e  che 

>  prima  compierebbe  lo  ufficio  della  pò* 
»  blica  religione  che  della  prìTata  pietà  >■ 
La  qual  cosa  bene  che  1  padra  portasse 
gi*avemente,  nondimeno  non  ardì  fare  al- 
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cana  ingiurìa  alla  religione.  Passati  poi 
alcnoi  di  Cartaio,  domandata  licenzia  al 
popolo,  essendo  tornato  al  padre,  ornato 
di  porpora  e  di  mitrìa  sacerdotale,  presen* 
taton  nel  cospetto  di  tntti,  il  padre  lo  chia- 
mò in  secreto,  e  disse  :  «  Ài  ta  ardito  ve- 
»  nire  ornato  lo  scelerato  capo  di   questa 

>  porpora  e  d*  oro  in  cospetto  di  tanti  mi- 

>  seri  cittadini?  E  con  abondanti  orna- 
»  menti  di  quieta  felicità  entrare  come  al- 

>  legro  '1  nel  campo  di  tristizia  e  di  pian- 

>  tof  Non  ti  potevi  tu  [così]  mostrare  alli 

>  altri  io  altro  luogo  ?  Non  fu  alcuno  Ino- 

>  go  pia  atto  che  la  vergogna  di  tao  pa* 

>  dre  e  la  infelice   fortuna  dello  esilio? 

>  Perchè  tu,  poco  i  nnanzi  chiamato,  dispre» 
»  giasti  superbamente  non  dico  tuo  padre, 

>  ma  certamente  il  capitano  dei   tuoi  cit- 

>  tadini?  Che  porti  tu  altro  in  questa  por- 

>  pera  e  in  queste  corone  che  li  onori  del- 

>  le  mie  vittorie?  E  perchò  tu  non  cono- 

>  sci  alcun*  altra  cosa  che  '1  nome  del  han- 

>  deggiamento  in  tuo  padre,  io  piii  tosto 

>  giudicherò  me  capitano  che  padre,  e  fa- 

>  rò  in  te  esemplo  che  per  innanzi  ninno 
»  schernisca  lo  infelici  miserie  di  suo  pa- 

>  dre  >.  E  così  colli  suoi   ornamenti  rim- 
petto  alla   città  lo   fece   conficcare  in    su 
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un*  altisBima  croce.  Poi  dopo  pochi  cU  eUo 
prese  GartagiDe;  e  chiamato   il  popolo  a 
consiglio,  lamentossi   della   ÌDginrìa  dello 
esilio,  e  BCQBOssi  della  gaerra  fatta  per  ne* 
oessità;  e  €  contento  della  sua  vittorìa,  aTéii* 
»  do  paniti  li  autori  dello  ingiarioso  esi- 
»  lio  dei  miseri  cittadini,  disse,  che  per- 
»  donava  ad  ogni  nomo  ».  B  cosi  morti  X 
senatori,  ridusse  la  terra  a  sue  leggi.  E 
non  molto  da  poi,  accusato  eh*  elio  deside- 
rava d* essere  re,  portò  pena  della  offesi 
del  figliuolo  e  della  patria.  E  a  questo  fa 
successore  Magone  capitano,  per  la  cui  in- 
dustria e   la  possanza  dei  Cartaginesi,  e  i 
confini  dello  imperio,  e  la  gloria  della  lo- 
de** delle  battaglie  crebbero. 


LIBRO  XIX. 
Hommavio  dei  OapitoU 

I.  -—  Come  a  Magone  capitano  deUi  Car- 
taginesi succedessero  Asdrubale  e  Amicare 
suo'  figUuoU;  e  Asdrubale  gravemente  fe- 
dito perisse  in  Sardigna;  e  come  nasetae 
guerra  in  Cicilia,  e  Dario  re  di  Persia  man» 
dasse  ambasdadori  a  Cartagine. 
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n.  —  Come  nella  guetra  di  Cicilia  A- 
milcare  fosse  morto,  e  quanti  fossono  ti  fi» 
gUMoU  di  lui  e  del  fratello  Asdruhale,  Co^ 
me  Imikone  successore  di  quello  combat" 
tesse  prosperamenie  per  mare  e  per  terra 
e  pigliasse  molte  ciUadi,  e  subito  per  pista» 
lenza  dal  deh  perdesse  suo  oste, 

HI.  —  Come  Imileone  capitano  dell*  oste 
Cartaginese  nella  guerra  di  Cicilia  tomaio 
a  Cartoffine  con  lo  misero  resto  di  sita 
gente,  disperato  5*  uccidesse. 


Capitolo  I. 

Magone,  capitano  dei  Cartaginesi,  aven- 
do  ìq  prima  di  tutti  fermato  lo  imperiò 
dei  Cartaginesi  con  ordinata  disciplina  di 
milizia,  e  avendo  fermata  la  possanza  del* 
la  terra  non  meno  in  arte  dì  combattere 
ohe  in  prodezza,  mori,  lasciando  di  so  due 
figlinoli  Asdrabale  e  Amilcare:  i  quali  se- 
guendo per  la  vistigia  della  virtù  di  suo 
padre  furono  così  suoi  successori  nella 
grandezza,  come  della  schiatta.  Sotto  ca- 
pitananza  di  questi  fu  flutto  guerra  in  Sar> 
digna:  e  contro  allì  Africani  fu  combattu- 
to, i  quali  domandavano  lo  fitto  di    molti 
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anni  per  lo  terreno  della  città.  E  come  li 
Africani  avevano  più  ragione,  cosi  la  for- 
tana  rimase  di  sopra,  e  fu  finita  la  guer- 
ra con  lo  pagare  della  moneta  e  non  colle 
armi.  E  in  Sardigna  Asdrubale   fu  grave- 
mente fedito,  e,  data  la  signoria  ^  ad  Amil- 
care suo   fratello,  mori:  la   cai   morte  fii 
onorata  si  per  lo  pianto  dei  cittadini,  e  si 
per  XI  dittature  e  IV  triuofi.  Ma  i  nimici 
pigliaro  animo,  come  se  fosse  mancata  la 
possanza  dei  Cartaginesi  con  lo  capitano. 
Dunque  per  le  continae  ingiurie  dei  Car- 
taginesi  ricorrendo  i   popoli  di  Cicilia  al 
fratello  di  Leonida  re  delli  Spartani,  nacqoe 
grave  guerra,  nella  quale   fu   combattato 
lungamente  con   varie  vittorie.  Facendosi 
le  dette  cose,  amliasciadori  da  Dario,  re  di 
Persia,  andaix)  ai  Cartaginesi,  i  quali  por- 
tavano uno   comandamento,  per  lo  quale 
era  vietato  ai  Cartaginesi  ch*elli  non  fa- 
cessono  sacrificio  di  uomini  e  non  man- 
giassono  carne  di  cane:  et  erali  comanda- 
to *  dal  re  che  elli  ardessono  i  corpi  mo^ 
ti  '  più  tosto  che  sotterrarli  :  e  con  qoeste 
cose  insieme  domandava  aiutorio  contro  ai 
Qreci,  ai  quali  il  re  dovea  fare  guerra.  Ma 
i  Cartaginesi  negando   darli   aiutorio  per 
le  continue  guerre  dei  vicini,  ali*  altre  cose 


XIX,  1-2.  295 

dÌTotamente  consentirono,  acciò   che  non 
paressono  disubbidienti  in  ogni  cosa. 

Gap.  II.  —  E  in  qnel  mezzo  Amilcare 
fa  morto  nella  guerra  de*  Ciciliani,  lasciati 
tre  figlinoli,  Imilcone,  Annone,  e  Qisgone. 
B  Aadnibale  ebbe  eziandio  tanti  figlinoli, 
Annibale,  Asdruballo,  e  Safo,  e  per  questi 
erano  retti  i  £itti  dei  Cartaginesi.  Dunque 
fa  fatta  guerra  contro  a*  Mauri  e  fu  com* 
battoto  contro  ai  Numidi;  e  li  Africani  fu* 
rooo  costretti  rì  mettere  ai  Cartaginesi  il 
fitto  dello  edificio  della  città.  Da  poi  es- 
ondo grare  alla  libera  città  si  gran  fami- 
glia di  signori,  e  che  elli  ogni  cosa  insie- 
me facessono  e  diliberassono,  furono  eletti 
ceoto  giudici  del  numero  de*  senatori,  i  qua- 
li*  tornati  i  capitani  della  guerra,  doman- 
daasono^  ragione  delle  cose  fatte,  acciò 
che  per  quella  paura  elli  pensassero  fare 
si  nella  guerra,  come  a  casa  diterminasso- 
Do  i  giudidi  e  le  leggio.  In  Cicilia  in  luo- 
go d* Amilcare  succedo  Imilcone,  il  quale 
avendo  combattuto  prosperamente  per  ma- 
re e  per  terra,  e  avendo  prese  molte  citta* 
di,  subito  per  pistolenza  dal  cielo  perdo 
r  oste.  La  qual  cosa  essendo  annunziata  a 
Cartagine,  la  città  fu  in  tristizia;  e  ogni 
cosa  era  in  pianto  come  se  la  città  fosse 
stata  presa.  Stavano  serrate  le  private  ca- 
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se:  stavano  sensati  i  templi  delli  Iddeì :  la- 
sciato ogni  sacrificio:  dannata  ogni  prÌTa- 
ta  opera.  Poi  tutti  si  raganarono  al  porto, 
e  [ad  alcuni],  i  quali   erano   rimasi  della 
mortalità,  uscendo  di  nave,  domandaTano 
de*  suoi.  E  da  poi  che  nella  dubbiosa  spe- 
ranza, e  nella  indugiata  paura,  e  nello  a- 
spettare  incerto  di  loro  orbita,  fu  manife- 
sto a  quelli  miseri  il  caso  de^  suoi,  per  tat- 
to il  lido  allora  era  il  romore  di  quelli 
che  piagnevano:  allora  si  udivano  i  romo- 
ri  delle  infelici  madri,  e  le  dolorose  lamen- 
tanze. 

Cap.  ih.  —  E   in  quello   sopravenne  lo 
capitano  privato  della  sua   nave,  discinto 
in  brutta  e  servile  vesta;  alla  presenza  del 
quale  s*  aggiunsero  le  brigate  di  quelli  che 
piagnevano.  Et  elio  levando  le  mani  al  cie- 
lo, alcuna  volta  piagneva  la  sua  sorte,  al- 
cuna  volta   la  publica  condizione,  alenoa 
volta  accusava  €  li  Dei,  i  quali  li  ave&BO 
»  tolti  tanti  onori  di  guerra  e  tanti  orna- 
»  menti  di  vittorie  che  elli  li  avevano  da- 
»  te:  i  quali    dopo   tante    prese  cittadi  « 
>  tante   volte  vinti  i    nimici   in  battaglia 
»  terrestre  e  navale  abbiano  disperso  V  o- 
»  ste  vincitoi*e,  e  non  in  battaglia  nò  eoo 
»  li   nimici,   ma   con    la    pistolenzia.  Ma 
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nondimeno  alcuna  consolazione  elio   re- 
cara  ai  suoi  cittadini,  chò  nei  suoi  mali 
i  suoi  inimici  si  potevano  allegrare,  ma 
non  averne  alcuna  gloria;  perchè  quelli 
che  erano  morti,  non  erano  stati  morti 
dai  ni  mici,  e  non  possono  dire   che  elli 
abbiano   incalciati  quelli    i   quali  erano 
tornati.  La  preda  che   elli   abbino  me- 
nata dello  abandonato  campo,  non  essere 
[tale  cui  mostrassino  come  spoglia  ']  del 
vinto  nimico;  ma  [che]  lasciata  la  pos- 
sessione per  la  morte  dei  signori  in  casi 
fortuiti  abbiano  presa,  come  cosa  rimasa. 
E  in  quanto  appartiene  ai  nimicì,  sono 
tornati  vincitori,  ma  quanto  alla  fortuna, 
sono  tornati  vinti.  Ma  niente  elio  portava 
pili   gravemente,  che  non  avere  potuto 
morire  tra  i  valenti  uomini,  e  che  elio 
sia  rimaso  non  per  diletto  della  vita,  ma 
per  ischemia  di  miseria.  Bene  che  come 
eUo  avesse  ridotto  a  Cartagine  lo  misero 
resto  della  sua  gente,  elio  seguirebbe   i 
compagni,   e  mostrerrebbe   alla   patria 
non  essere  vivuto  in  fino  a  quel  di  per 
volere  vivere,  ma  per  mostrare  con    la 
sua    morte  [non  tradire]  quelli,  ai  quali 
la  crudele  pistolenza  avea  perdonato,  la- 
sciati neir  oste   dei    ni  mici  ».  E   con  si 
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fiatto  pianto  entrato  nella  cìttade,  com*  elio 
arrìvoe  alla  sua  porta,  lasciata  la  moliita- 
dine  che  lo  avea  seguito  come  neiraltioK) 
favellare,  e  serrate  le  porte,  non  lasciando 
entrare  a  sé  i  figliuoli,  né  alcun  altro  uc- 
cisesi. 

LIBRO  XX. 
Sommario  «lei  Oapitoli 

1.  —  Come  Dionisio  tiranno  di  Cicilia, 
cacciati  H  Cartaginesi,  passasse  con  sua  osU 
in  Italia  et  assalisse  li  Mtakni  della  Ma^ 
gna  Grecia, 

li.  ^  Cotne  I  Metapontini,  discesi  da  E* 
peo  fabbricatore  del  cavallo  di  Treno,  per 
offesa  fatta  alla  Iddea  Minerr>a  fossono  sti- 
molati con  pistolenxa  e  discordie, 

III.  —  Come  i  Crotoniensi  andassero  con 
grande  oste  a  campo  contro  a*  Loerenti  e 
commessa  la  battaglia  alt  ultimo  fossom 
vinti. 

IV.  —  Come  Pitagora  fihsafo  ridiuesse 
a  frugalità  e  astinenza  quelli  di  Crotone. 

V.  —  Come  Dionisio,  vinti  i  Locrensi, 
assalisse  quelli  di  Crotone,  i  quali  fu  <^ 
stretto    lasciare»    essendo    Annone  andato 
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con  foste  Cartaginese  in  Cicilia;  e  com*  el- 
fo per  tradimento  deiii  sitai  fosse  morto. 

Capitoix)  I. 

Dionisio,  avendo  cacciati  ì  Cartaginesi 
di  Cicilia,  e  presa  la  signorìa  di  tutta  1*  i- 
sola,  pensando  che  1*  ozio  di  t^  grande  oste 
fosse  grave  e  pericoloso  al  suo  regno,  pas- 
sò colla  gente  in  Italia,  acciò  che  insieme 
per  la  continua  fatica  la  prodezza  dei  ca- 
valieri diventasse  piii  aguta,  e  che  i  con- 
fini del  suo  regno  s*  allargassono.  Il  primo 
suo  assalto  fu  contro  ai  Greci,  i  quali  te- 
nevano  i  prossimi  lidi  del  mare  d'Italia. 
I  quali  vinti,  assali  ciascuni  loro  vicini,  e 
giodlcò  suoi  nimici  tutti  quelli  che  sotto 
nominanza  di  Greci  abitavano  in  Italia:  le 
quali  genti  in  quel  tempo  non  occupavano 
parte  d*  Italia,  ma  quasi  tutta  Italia.  E  fi* 
oalmente  molte  cittadi  ancora  dopo  tanta 
aotichità  mostrano  vestigio  di  costami  di 
Grecia.  Perchè  i  popoli  di  Toscana,  i  quali 
posseggono  la  riviera  del  mare  inferno, 
vennero  di  Lidia.  E  i  Veneti,  i  quali  noi 
vederne  abitatori  del  mare  superno,  poi 
che  Troia  fu  presa  e  guasta,  vennero  con 
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Ant6iioi*e  suo  capitano.  E  Adria,  la  quale 
è  presso  al  mare  di  lUiria,  e   dalla  quale 
il  mare  è  chiamato  Adriatico,  è  città  gre- 
ca. Diomede  edificò  Arpo,  arrivato  in  quel 
paese  per  fortuna,  dopo  il  guasto  di  Troia. 
E  Pisa  nel  paese  di   Liguria  fue  edificata 
per  li  Greci.  E  in  Toscana  Tarquinia  fa 
edificata  per  li  Tessalici   e  Spina  in  Um- 
bria. I  Perugini  ebbero  origine  dalli  Achei. 
Che  dirò  io  della  città  di  Gereto  '  f  Che  dirò 
io  dei  Latini  popoli  i  quali  parevano  ave- 
re avuto  principio  da  Eneat.  Li  Faliaci,  li 
Nolani,  li  Abellani  non   sono  elli   stati  di 
Calcidiaf  Che  diremo  di  tutto  il  paese  di 
Campania?  Che  diremo  delli  Abruzzesi  e 
dei  Sabini?  Che  dei  Sanniti?  Che  dei  Ta- 
rentini  ?  I  quali  noi  avemo  udito  essers  Te- 
nuti di  Lacedemonia  e  chiamati  bastardi  '. 
Dicesi  che  Filottete  edificò  la   cittade  dei 
Turi  ni  dove  ancora  si  vede   la  sua  sepol- 
tura, e  nel  tempio   d*  Apollo   le  saette  di 
Ercole,  le   quali  furono   la  distruzione  di 
Troia. 

Cap.  II.  —  e  i  Metapontini  mostrano 
nel  tempio  di  Minerva  i  ferramenti,  colli 
quali  Epeo,  dal  quale  elli  ebbero  principio, 
fabricò  Io  cavallo  di  Troia:  per  le  qoali 
cose  tutta  quella  paHe  d*  Italia  fu  chiamata 
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la  Gnmde  Grecia.  ìfa  dal  principio  i  Me- 
tapoatini  e  i  Sibarìtani  e  i  Crotoniensi  de- 
liberarono cacciare  d*  Italia   tatti  li   altri 
Greci.  E  avendo  presa  la  città  di  Siri,  nel 
combattere  di  quella  ucciaono  L  giovani,  i 
qnaH  tenevano  abracciata  la  atatoa  di  Mi- 
no^, e  acdaono   lo  sacerdote  di   quella 
tn  li  altari-,  velato   delli   ornamenti   delli 
Iddii  >.  Per  questo  essendo  stimolati  *  con 
pistolenza   e   discordie,  i   maggiorenti   di 
Crotone  andaro  a  Delfo  et  ebbero  per  ri* 
sposta  €  che  '1  male  avrebbe  fine,  se  elli 
»  riconciliassero  la  offesa  .Iddea   Minerva, 
>  e  le  anime  dei  morti  ».  Dunque  avendo 
cominciato  a  fabricare   primieramente  sta- 
tua a  Minerva,  poi  a  quelli  giovani  di  giu- 
sta grandezza,  e  quelli  di  Metaponto ,  co- 
nosduto  lo  augurio  delli  Iddei,  pensando 
pigliare  la  pace  [delle  anime]  e  della  Dea 
feono  alcune  statue  di   pietra  ai   giovani, 
e  la  Dea  riconciliarono   con   sacrificio  di 
pane.  E  cosi  in  ogni  luogo  fu  quietata  la 
pistolenza,  alcuni  avendo  combattuto  ^  con 
la  magnificenza,  alcuni  con   la   prestezza. 
Ricoverata  la  sanità  i  Grotoniensi  non  po- 
sarono lungamente.  Dunque,  indegnati  che 
nello  assedio  di  Siri  i  Locrensi  avessono 
dato  aintorio  contro  a  sé,  mossero  guerra 
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contro  a  quelli.  Per  paura  della  quale  i 
Locrenai  ai  ridnsaono  alli  Spartani*,  di- 
mandando sapplicheTolmente  aintorìo.  Quel- 
li aggravandoai  andare  da  lungi,  diatono 
<  che  elli  adomandaaaono  aiutorio  a  Ca- 
»  atore  e  a  Polluce  ».  E  li  ambaadadorì 
non  dispregiarono  la  riapoata  della  amica 
città,  e  andati  al  proaaimo  tempio,  latto 
aacrificio,  impetrarono  lo  aiutorio  delli  Dei. 
Fatto  lo  aacrificio,  e  ottenuto  quello  che 
elli  aveano  domandato,  allegri,  come  te 
élli  portaaaono  con  aò  Tlddei,  [eompooao- 
no]  in  nave  [.letta  a  quelli  ^J.  E  andati 
con  proaperi  auguri i  portaro  ai  auoi*  con- 
forti per  aiutorii. 

Gap.  III.  •—  Sapute  le  dette  coae  i  Grò- 
tonienai  mandaro  amhasciadori  allo  oraco- 
lo di  Delfo,  i  quali  domandaasono  possaa- 
za  della  vittoria*,  e  prospero  aTenimes- 
to  della  guerra.  La  tispoata  fu  <  che  prì- 
»  ma  si  vincerebbono  i  nimici  con  voti 
>  che  colle  armi  ».  Avendo  [elli]  fatto 
voto  ad  Apollo  della  decima  della  prada, 
i  Locrenai ,  saputo  il  voto  dei  nimici  e  U 
riapoata  dello  oracolo,  fecero  voto  della 
nona  parte;  e  tennero  aecreta  la  cosa,  a^ 
ciò  che  non  fosaono  vinti  dal  voto.  Dan- 
que  andati  a  campo  i  Crotonieai  con  CXX 
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mila  uomini  armati,  ì  Locrensi  guardando 
i  loro  pochi,  perchè  avoTano  solamente 
XV  mila  caTalierì  armati,  non  avendo  spe- 
rania  di  Tittorìa,  corsero  alla  deliberata 
morte:  e  fa  preso  ciascuno  da  tanto  ardo- 
re per  la  disperazione,  che  li  pareva  avere 
Tinto,  se  elli  morendo  facessono  loro  ven- 
detta ^.  E  cercando  morire  con  onore,  vin- 
sero felicemente:  e  non  li  fù'^  alcuna  al- 
tra cagione  di  rìttorìa,  se  non  la  dispera- 
gione.  E  combattendo  elli,  una  aquila  non 
8i  partì  dall*  oste  de*  Locrensi,  e  sempre  li 
circondò,  infino  che  elli  rimasono  vincito- 
ri. E  nelle  estremità  della  schiera  due  gio- 
vani furono  veduti  in  diverso  abito  d*  ar- 
mi dalli  altri,  di  eccellente  grandezza,  in 
cavalli  1*  bianchi  e  veste  vermiglie,  e  non 
apparvero  se  non  in  fino  che  durò  la  bat- 
taglia  ^K  Questa  maraviglia  crebbe  per  la 
incredibile  prestezza  della  nominanza  ;  per- 
chè in  quel  dì,  che  fu  combattuto  in  Ita- 
lia, fu  annunziata  la  vittoria  e  a  Corinto, 
e  ad  Atene  e  in  Lacedemonia. 

Gap.  IV.  —  Dopo  questo  i  Grotoniensi 
non  ebbero  alcuno  esercizio  di  prodezza, 
né  alcuna  cura  delle  armi.  Perchè  aveano 
in  odio  quelle  cose,  le  quali  elli  infelice- 
mente avevano  presunto'^;  e   averebbono 
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mutata  la  vita  ìd  diletti,  se  noo  fosse  sta- 
to  Pitagora  filoaafo.  Questo  nato  a  Ssmo 
di  Marmaco  '^  ricco  mercatante,  adomato 
di  grande  dottrina  di  sapienia,  andato  pri- 
ma in  Egitto,  e  poi  in  Babillonia  ad  im- 
parare i  movimenti  delie  sielle  e  a  consi- 
derare il  principio  del  mondo,  aveva  acqu- 
etato somma  isdenza.  Poi  indi  tornato,  an- 
dò in  Creta  e  in  Laoedemonia  ad  impara- 
re le  leggi  di  Minos  e  di  Licnrgo,  gloriose 
in  quel  tempo.  Delle  quali  tutte  cose  ani- 
maiestrato  arrivò  a  Crotone,  e  redasse  ad 
oso  di  temperansa  con  la  sua  autorità  lo 
popolo  tronscorso  in   lascivia.  Elli  lodava 
continuamente  la  rirtù  e  biasimava  i  risi 
della  lasdria  e  [contava]  lo  guasto  delle 
cittadi    disfatte    per   questa  >*   pistoìenu: 
e  indusse  >'  quella  moltitudine  a  tanto  sta- 
dio di   continenza  che  pareva  incredibi* 
le  alcuni  di  quelli   lascivi  essere '*  con* 
vertiti  ad  ottima  vita.  Dava  separata  dot* 
trina  dalli  uomini  alle  donne,  e  dai  ftn* 
ciuUi  ai  padri.  Elli  insegnava  a  quelle  one- 
stà e   ubbidienia  ai   mariti:   alcuna  toIU 
insegnava  a  quelli  modestia  e  studio  di  let- 
tere. E  tra  r  altre  cose  insegnava  a  tutti 
temperanza,  come  madre  delle  rirtodi.  E 
[dalla]  conti nuan zia  >'  delle  sue  dispataiio* 
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ni  era  [aegoitato]  che  le  donne  mettessero 
già  le  clorate  Testiinenta  e  li  altri  adornar 
menti  di  loro  dignità  come  stmmenti  di 
lasciTia;  e  che  tutte  quelle  cose  messe  nel 
tempio  di  Giunone  elli  consecrassero  a 
quella  Dea,  confessando  che  i  veri  orna- 
menti delle  donne  sono  l*  onestà  e  non  le 
Testimenta.  E  [ancora]  quanto  [di  tìzìì] 
fliasi  consumato*^  [nella *>]  gioventù,  [Tin- 
ti] i  disubbidienti  animi  delle  donne  lo 
manifestano.  E  GGC  giovani,  constretti  in- 
tra sé  con  sacramento  di  ragione  di  com- 
pagnia, tenevano  vita  separata  dalli  altri 
cittadini,  quasi  com'elli  avessono  brigata 
di  secreta  setta.  E  questi  convertirono  la 
terra  contro  a  sé,  la  quale,  essendo  elli 
raunati  in  una  casa,  volseli  ardere.  Nel 
quale  remore  ne  perirono  circa  di  LX;  e 
li  altri  andarono  in  esilio.  E  Pitagora,  es- 
sendo stato  a  Crotona  XX  anni,  andò  a 
Metaponto,  e  in  quello  luogo  mori.  Del 
quale  fu  si  grande  ammirazione  che  della 
sua  casa  fu  fatto  tempio,  e  lui  adorato  per 
uno  Iddio. 

Gap.  V.  —  Dunque  Dionisio  re,  il  quale 
noi  dicemmo  di  sopra  avere  condotto  Toste 
di  Cicilia  in  Italia,  e  avere  fatto  guerra  ai 
Greci,  avendo  vinto  Locri,  assalì  quelli  di 
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Crotone,  i  quali  appena  aTevano  rìcoreraU 
per  lo  lungo  ozio  la  possanza  [dalla  scon- 
fitta] della  prima  guerra**:  i  quali  fecero 
più  lunga   resistenza  con   pochi  a  tanto 
oste  di  quello*^  che  non  aveano   fatto  ìd* 
nanzi  con  tante  migliaia  ai   pochi  da  Lo- 
cri. Tanta  virtii  à  la   povertà  contro  alle 
superbe  ricchezze,  e  tanto   alcuna  volta  è 
più  certa   la  non    sperata  vittoria  che  la 
sperata.  Ma  li   ambasciadorì   dei  Galli,  i 
quali  innanzi  alcuno  mese  avevano  mes.NO 
fuoco  in  Roma,  andaro  a  Dionisio  domao- 
dando  fare  amistà  e  compagnia.  E  afferma- 
vano <  che  la  loro  gente  era  posta  tra  i 
»  suoi  nimici,  e  eh*  ella  li  sarebbe  graode 
»  utolità,  o  eh*  elio  combattesse  io  batta- 
»  glia  0  eh*  elio  li  volesse  dalle  spalle  per 
»  riscossa  >.  L' ambasciata  fue  cara  a  Dio- 
nisio. Dunque,  fatta  compagnia  e  fatto  mag- 
giore per   lo  aiutorio  dei    Galli,  rifece  la 
guerra  come  di  nuovo.  E  questi  Galli  eb- 
bero cagione  di  venire  in  Italia,  e  di  cer- 
care nuova  sedia  per  le  guerre  che  elli  a- 
vevano  tra  sò*^,  e  le  continue  discordila 
casa  loro,  per  lo  rìncrescimeoto  delle  quali 
com*  elli  vennero  in  Italia,  cacciaro  del  pae- 
se i  Toscani   et  edificaro  MìUdo,  Como, 
Brescia,  Verona,  Bergamo,  Trento  e  Vi- 
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cenza.  E  i  Toscani  avendo  perduto  la  se- 
dia dei  loro  passati,  essendo  Reto  loro  ca- 
pitano,  presero  le  alpi  e  del  nome  del  capi- 
tano la  gente  fu  chiamata  i  Reti.  Ma  Dioni- 
sio fu  richiamato  in  Cicilia  per  la  venuta 
dei  Cartaginesi;  i  quali,  rifatta  Toste  ch*el- 
li  arerano  perduta  per  la  pestilenzia,  rifii- 
cevaoo  la  guerra  lasciata,  avendo  rifatto 
loro  sforzo.  Annone  Cartaginese  era  capi- 
tano della  guerra:  al  quale  era  nimico  Su- 
niato,  potentissimo  uomo  in  quel  tempo 
tra  i  Cartaginesi,  il  quale  per  odio  del  ni- 
mico'^  aveva  scrìtto  dimesticamente  a  Dio- 
nisio con  lettere  greche  T  andata  delibo- 
ete  e  la  viltà  del  capitano.  E  trovate  le 
lettere,  del  suo  tradimento  fne  dannato,  e 
file  fermato  per  decreto  del  senato  €  che 

>  da  quel  tempo  innanzi  ni  uno  imparasse 
»  lettera  greca  '<  nò  linguaggio  greco,  ac- 

>  ciò  che  non  potesse  favellare  nò  scrivere 

>  al  nimico  san  za  interpetro  >.  E  non  mol- 
to da  poi  Dionisio,  il  quale  poco  innanzi 
non  capia  in  Cicilia  nò  in  Italia*^,  vinto 
da  continue  battagUe  di  guerra  e  sconfitto, 
finalmente  file  morto  per  tradimento  dei 
saoi. 
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LIBRO  XXI. 
Ck>inin»rio  dei  Capitoli 

I.  —  Come  Dionisio  il  giocatie  orando 
perduto  il  padre  traUasse  la  signoria  in 
Cicilia, 

IL  —  Come  Dionisio  il  giovane  dicetUas- 
se  per  lussuria  grasso  e  difeUuoso  degli  oc- 
chi, e  fosse  crudele  e  odioso  a  tutti  et  in- 
gannatore; e  come  soperchiato  e  cacciato 
dalli  suoi  andasse  a  Locrù 

III.  —  Come  Dionisio  il  giovine  con  uno 
isccUiro  trovato  spogliasse  le  donne  dei  Lo- 
crensi,  e  d'alcune  n'  uccidesse  anco  i  mariti: 
e  come  bandeggiato  da  Locri  tornasse  in 
Cicilia,  e  prendesse  Seracusa  per  inganno. 

IV.  —  Come  Annone,  tentando  pigliare 
la  signoria  di  Cartagine,  fosse  preso  e  /<7- 
cerato  per  tutte  le  membra  e  crocifisso, 

V.  —  Come  Dionisio  il  giovane  banàeg- 
giato  di  Cicilia  andasse  a  Corinto,  «  ^u'^' 
menasse  miserabilmente  la  vita. 

VI.  —  Come  Amilcare,  chiamato  Rodatio. 
mandato  dalli  Cartaginesi  a  spiare  la  in- 
tensione di  Alessandro  Magno ,  tornaiv  n 
casa  fu  dalli  suoi  ucciso. 
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Capitolo  I. 

Morto  Dionisio  tiraono  in  Cicilia,  i  ca- 
valieri sostituirono  in  laogo  di  quello  lo 
maggiore  sno  figlinolo,  chiamato  per  nome 
Dionisio,  seguendo  la  ragione  della  natura, 
e  perchè  elli  pensavano  che  lo  regno  du- 
rasse più  fermo,  se  elio  fosse  appresso  d*u- 
Qo,  che  se  elio  fosse  partito  tra  più  figliuo- 
li. Ma  Dionisio  al  principio  della  sua  si* 
?noria  desiderava  torre  via  i  barba  ni  di 
suoi  fratelli,  come  contrarli  della  sua  si- 
gnorìa, e  come  confortatori  dei  fanciulli 
alla  difisione  del  regno.  La  qual  cosa  al- 
quanto dissimulata  mise  prima  1* animo  ad 
acquistare  la  benivolenza  del  popolo,  per 
fare  con  piii  sua  scusa  quello  che  elio  a- 
veva  deliberato,  se  innanzi  elio  fosse  loda- 
lo da  tatti.  Dunqae  elio  trasse  di  prigione 
HI  milia  presi  ;  tolse  via  lo  trebuto  del  po- 
polo per  ispazio  di  tre  anni;  e  attrasse  li 
animi  di  tutti  con  ogni  lusinga  che  elio 
potè.  Poi  volto  al  di  liberato  peccato,  ucci- 
se non  solamente  i  parenti  dei  suoi  fra- 
telli, ma  eziandio  quelli  medesimi  fratel- 
li: sì  che  non  lasciò  [neanco]  compa- 
gnia della  vita  ^  a  quelli,  li  quali  elio   do- 
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veva  Siveve  in  compagnia  dello  regno  *,  pri- 
ma mostrando  la  tirannia  contro  ai  suoi 
che  contro  alli  altri. 

Gap.  II.  —  Poi  tolti  via   li  sospetti,  di- 
ventò grasso,  e  difettaoso  delli  occhi  per 
lo  riposo  e  per  le  troppe  delizie,  in  tanto 
che  elio  non  potea  comportare  lo  sole,  ut 
la  polvere,  e  finalmente  non  lo  splendore 
della  luce.  Per  le  quali  cose  pensando  es- 
sere  dispregiato,  usava    crudeltà,   e  non 
rìempieva  la  terra  dMmprigionatì,  come  a- 
veva   fatto    suo   padre,  ma    empievala  di 
morti.  Di  che  elio  [non]  fu  piii  dispregiato 
che  odioso  a  tutti.  Dunque  avendo  dilibe- 
rato guerra  contro  a  lui  i  Seracusani,  du- 
bitò per  lungo  spazio,  se  elio  facesse  resi- 
stenza con  guerra,  o   se  elio   lasciasse  la 
signoria.  Ma    fu    confortato  dai   cavalieri 
venire  a  battaglia,  perchè  elli  speravaDO 
guastare  e  rubare  la  città.  Vinto,  e  da  ca- 
po ritentando  la  fortuna  '  con  non  pin  fe- 
licità, mandò  ambasciadori  a  quelli  di  Se- 
racusa   profferendo  «  lasciare   la  signorìa 
»  se  elli  mandassero  a  lui  alcuni  colli  qni- 
>  lì  elio  potesse  fermare   la  pace  >.  AIU 
qual  cosa  mandati  alcuni  elio  li  ritaoDe  e 
miseli  in  pregione,  e  così  non  guardandosi 
alcuno,  e  non  temendo  alcuna  offesa  di  uì- 
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mici,  mandò   Toste  a  guastare   la   terra. 
Donqae  nella  città  fo  dubbiosa   battaglia; 
nella  quale  soperchiando  i  cittadini  con  la 
moltitudine,  Dionisio  fu  cacciato:  lo  quale 
temendo  lo  assedio  [della  rocca  ^],  con  tut- 
to lo  apparecchiamento  reale  fuggi  tacita- 
mente in  Italia.  E    ricevuto  dai   Locrensi 
suoi  amici,  prese  la  fortezza,  come  se  elio 
regnasse  di  ragione.  E  usava  la  usata  cru- 
deltà: faceva   torre   le  mogli   ai   prìncipi 
della  terra  [per  vituperarle]:   toglieva   le 
ùndulle  sposate  innanzi   alle   nozze,  poi 
vituperate  le   rendea  ai   manti*.  E  molti 
ricchi  cittadini  elio  o  cacciava  della  terra 
0  faceva  uccidere,  e  toglieva  i  loro  beni. 
Cap.  III.  —  Poi,  acciò  eh*  elio  avesse  pili 
destro  di  rubare,  ingannò  i  cittadini  scaltri- 
tamente. Perchè  essendo  i  Locrensi  gravati 
della  guerra  [di  Leofrone  tiranno  dei  Regi- 
oi<]  avevano  fatto  voto  a  Venere,  se  elli  vin- 
cessero, mettere  lo  di  della  sua  festa  le  loro 
fanciulle  vergini  nel  bordello.  Lo  quale  voto 
lasciato,  perchè  avevano  perduto  combat- 
tendo colli  Lucani,  Dionisio  li  chiamò  a  con- 
siglio; e  confortolli  <  che  elli  mandassero 
»  nel  tempio  di  Venere  le  mogli    e  le  fi- 
»  ^liuole.  quanto  elli  potessero   più  orna- 
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»  te^:  delle  quali  fussono  elette  C  per  sor- 
»  te  a  compiere  lo  publico  voto,  e  per  grat- 
in zia  della  religione'  stessero  uno  mese 
•  nel  bordello,  facendo  innanzi  i  mariti 
»  giuramento  che  niuno   sia  molesto*  ad 
»  alcuna.  La  qual  cosa,  acciò  che  non  fos- 
»  se  [di  danno  alle]  vergini,  assolvendo  U 
»  città  dal  voto,  fu  fatta   una   l^:ge  che 
>  niuna  vergine  si  maritasse   innanzi  che 
»  quelle  fossono  maritate  ».  Lodato  il  con- 
siglio, per  lo  quale  si  sovveniva  alla  reli- 
gione e  alla  onestà  delle  vergini,  a  pmoTs 
tutte  le  donne  ornate  con  maggiore  spesa 
ragunarsi  nel  tempio  di  Venere:  le  quali 
tutte  Dionisio  mandato  a  quelle  i  csTslierì. 
spogliò,  e  convertì  in   sua  preda  li  orna- 
menti di  quelle  donne.  E    fece  uccidere  i 
mariti  d* alcune,  i  quali  erano  più  ricchi: 
alcune  mise  al  tormento,  perch*elle  mani- 
festassero  la   moneta  dei   loro   manti.  Et 
essendo  stato  signore  sei  anni  con  queste 
arti,  cacciato  della  città  di  Locri,  essendo 
latta  setta  ^^  contro  a  lui,  tornò  in  Cicilia. 
Et  ivi,  essendo  [tutti]  sicuri,  dopo  Innga 
dinioranza  di  pace,  ripigliò  [per  tradimeo- 
to]  Seracusa. 

Gap.  IV.  —  Facendosi    le  dette  cose  in 
Cicilia,  in  quel    mezzo    in  Africa  Aonoue 
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preodpe  dei  Cartaginesi  dispose  le  sue  [rie* 
cheize  ^\  delle  qaali  elio  areva  più  che  la 
repQblica,  a  pigliare  la  signoria,  e  sforzos- 
ii  asflalire  lo  regno,  morto  ^  il  senato.  Al 
qoal  male  elio   elesse   il   solenne  di   delle 
nozze  di  soa  figlinola,  acciò  che  per  reli- 
gione di  festa  più  lieTemente  fosse  nasco- 
sta la  crudele  ficzione  *^.  Dunque  elio  ap- 
parecchiò al  popolo  le  tavole  sotto  i  por- 
lichi,  e  al  senato   nella  sua   casa,  acciò 
ch'elio  eoo  bevanda  avelenata  uccidesse  più 
secreta  mente  [e]   san  za   testimoni  il  sena- 
to, e  più  lievemente  assalisse  la  orbata  re- 
pablica.  La  qual  cosa  manifestata  ai  magi- 
strati per  li  servidori  i^,  fue  infinto  ^^  quel- 
lo peccato,  ma    non  vendicato,  acciò   che 
in  si  possente  nomo  facesse  maggior  mo- 
vimento la  cosa    conosciuta   che   pensata. 
Daoque  contenti  avere  vietato   la  dilibera- 
zione,  diterminaro  '^  modo  alle  spese  delle 
nozze;  e  fu  comandato  che  non   fosse  os- 
seiTato  pure   da   uno,  ma  da  tutti,  acciò 
che  non  [paresse]  fosse  corretta  alcuna  di- 
terminata  persona,  ma  i  vizii.  E  prevenu- 
to con  questo    rimedio,  da   capo   mosse  i 
servi  e  da  capo  diliberato  il  dì  della  mor- 
te, vedendo  se  essere  tradito  un'  altra  vol- 
ta, e  temendo  essere  punito,  pigliò  un  for- 
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te  castello  con  XX  mila  servi  armati.  E 
in  quello  luogo,  [stimolando  elio  *^]  li  Afri- 
cani e  lo  re  dei  Mauri,  fue  preso,  e  bat- 
luto  colle  verghe,  e  cavatogli  li  occhi,  e 
tagliatoli  le  mani  e  i  piedi,  come  si  desse 
pena  a  ciascuno  membro,  fue  morto  io 
presenzia  del  popolo;  e  il  corpo  squarcia- 
to colle  botte  fue  posto  in  croce.  I  figliuo- 
li eziandio  e  i  parenti  tutti,  bene  che  in- 
nocenti, portaro  pena,  acciò  che  alcuno  di 
sì  malvagia  casa  non  rimanesse  o  a  se- 
guire simile  peccato  o  a  fare  vendetta  dì 
quella  morte. 

Gap.  V.  —  In  quel  mezzo  Dionisio  tor- 
nato in  Seracusa,  essendo  ogni  di'*  più 
grave  e  più  crudele  nella  città,  da  capo 
fatto  setta,  fu  assediato.  Allora  lasciato  la 
signoria,  dio  la  fortezza  e  Toste  a  quelli 
di  Seracusa,  e  fatte  le  carte  privatamente  **, 
andò  in  esilio  a  Corinto.  In  quello  luo^ 
pensando  ciascune  cose  vilissime  più  «(H* 
re,  ridussesi  a  vituperosissima  geoeraaooe 
di  vita:  non  contento  andare  palesementd 
d'attorno,  ma  andare  bevendo:  non  con- 
tento d' essere  solamente  veduto  nelle  ta- 
verne e  nei  bordelli,  [ma]  stare  tutto  il  ^ 
[  a  dondolarsi  ]  :  con  ogni  vilissioii  ribal- 
di   contendere  di    vilissime  cose:  andiva 
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stracciato  e  lezzoso*^:  era  più  tosto  scher- 
nito che  schernisse  altrui.  Stava  nella  bec* 
cberìa:  divorava  con  li  occhi  quello  che 
non  potea  comperare:  appresso  i  giudici  li- 
ticava^* con  ruffiani:  e  tutte  queste  cose 
faceva,  acciò  che  più  tosto  [paresse  dover 
essere]  dispregiato  che  temuto.  E  ulti  ma- 
mente  facendosi  maestro  di  giuochi,  inse* 
gnava  in  publico  ai  fanciulli,  acciò  che 
sempre  elio  fosse  veduto  in  publico  da 
quelli  che  U  temessono,  o  vero  elio  fosse 
più  tosto  dispregiato  da  quelli  che  [non] 
Pavessono  temuto**.  E  benché  [la  tiran< 
Dide]  sempre  abondi  di  vizii,  [nondimeno] 
questa  ficzione  di  vizii  non  era  di  natura; 
et  elio  faceva  le  dette  cose  più  tosto  per 
arte,  che  perchè  avesse  perduto  la  regal 
vergogna,  essendo  elio  esperto  quanto  sieno 
odiosi  i  nomi  dei  tiranni ,  eziandio  s*  elli 
SODO  sanza  possanza.  Dunque  elio  staffati- 
cava  torre  via  T  odio  delle  cose  passate 
con  lo  dispregio  delle  cose  presenti  :  e  non 
considerava  le  cose  oneste,  ma  le  sicure: 
6  nondimeno  tra  quelle  arti  dello  infigner- 
si  tre  volte  fu  sospetto  di  desiderata  si- 
gnoria ,  e  non  fu  assolto  altrimenti  che  per 
lo  dispregio. 
Gap.  vi.  —  Tra  quelle  cose  i   Cartagi- 
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nesi  impauriti  della  grande  prosperità  d'A- 
lessandro Magno,  temendo  creilo  Yolesae 
giugnere  insieme  lo  regno  di  Persia  con 
quello  d*  Africa ,  mandaro  ad  ispiare  sua 
intenzione  Amilcare,  chianoato  per  sopran- 
nome Rodano^  uomo  oltre  alti  altri  man- 
Tiglioso  per  industria  e  per  eloquenzia.  E 
accresceva  la  sua  paura  Tiro  città  presa, 
la  quale  era  stata  autore  della  sua  orìgine 
e  Alessandria  seguitatrìce '^  di  Cartagine . 
edificata  alle  confini  d*  Africa  e  di  Egitto, 
e  la  prosperità  della  signorìa  di  quello,  ap- 
presso del  quale  nò  la  cupidità  nò  la  fo^ 
tuna  per  alcun  modo  aveva  fine.  Dunque 
Amilcare,  avuta  la  intrata  dal  re  per  intro- 
duzione di  Parmenione,  finse  che  cacciato 
della  patria  era  fuggito  al  re,  e  profersesi 
cavaliere  ali*  oste.  E  così  spiato  della  sua 
intenzione,  scrìveva  ai  suoi  cittadini  ogni 
cosa  in  tavole  di  legno  e  di  sopra  menava 
cera,  nella  quale  niente  era  scritto  **.  Ma  i 
Cartaginesi,  dopo  la  morte  del  re,  tornato 
quello  a  casa,  ucciserlo  non  solamente  con 
animo  ingrato,  ma  ancora  crudele,  come 
se  elio  avesse  venduta  la  patria  ad  Ales- 
sandro. 
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LIBRO  xxn. 

Sommario  dei  Capitoli 

I.  *  Come  Agaiocìe  successore  alla  gran- 
dejza  del  primo  Dionisio  fosse  di  umile  e 
brutta  schiatta,  e  di  tniuperevoU  e  crudeli 
costumi,  ma  prò  delle  mani  e  a  favellare 
ehquentissimo;  e  eom*  elio  due  volte  voleS" 
^  occupare  la  signoria  di  Seracusa  e  due 
tolte  fosse  mandato  in  esilio. 

II.  -^  Come  Agatocle  assediasse  Seracusa 
fua  patria,  e  fatto  lega  con  Amilcare  ca^ 
piiano  delti  Cartaginesi  V  avesse;  e  come 
poi  opprimesse  il  popolo  facendone  uccide^ 
re  i  prontissimi,  e  tagliare  i  ticchi  e  7  se- 
nato. 

III.  —  Come  Agaiocle,  fatto  oste,  assalisi 
se  le  vicine  cittadi,  e  permettendolo  Amt'fea- 
re,  stimolasse  vituperosamente  li  amici  delti 
Cartaginesi;  e  come  il  senato  di  Cartagine 
s'infiammasse  contro  di  Amilcare,  e  taci" 
tamente  condannasselo  a  morte  per  tradi- 
tore; e  come  Amilcare  figliuolo  di  Qisgone 
venuto  due  volte  alle  mani  con  Agatocle, 
due  volte  vincesselo. 
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IV.  —  Come  t  Cartaginesi  assediassero 
Seracusa,  e  Agatocle  con  audace  delibera- 
zione  portasse  la  guerra  in  Africa. 

V.  —  Come  Agatocle  salpato  con  suo  o- 
ste  di  Cicilia  approdasse  in  Africa,  e  mes- 
solo in  terra  nello  lido  gli  dicesse  tutta  h 
sua  intensione  e  mostrasse  in  cJie  staio  fos- 
se posto. 

VI.  —  Come  Agatocle  togliesse  daW  ani- 
mo delli  suoi  la  paura  del  miracolo  della 
religione,  e  messo  fuoco  nelle  nca>i,  li  sti- 
molasse a  combattere  disperatamente,  e  vin- 
ti li  Cartaginesi  occupasse  nobilissime  cit- 
tadi. 

VII.  —  Come  ritornato  Agatocle  in  Cici- 
lia, tutte  le  cittadif  udite  le  cose  eh*  elio  a- 
veva  fatte  in  Africa,  si  arrendessino  a  ha, 
e  li  Cartaginesi  f assono  cacciati;  e  come  el- 
io tomaio  in  Africa  vincesse  un^  altra  vol- 
ta li  Cartaginesi,  e  A  fella  e  Bomilcare  a- 
vesserò  trista  fine. 

Vili.  —  Come  Agatocle  pigliasse  la  si- 
gnoria di  tutta  Cicilia,  e  tornato  in  Africa 
combattesse  infelicemente  ;  poi  abbandonasse 
sua  oste,  e  tìxtdisse  li  figliuoli,  i  quali  fu* 
rono  morti,  e  quella  diessi  alli  nimici;  e  in 
fine  com*  elio  con  giuste  condizioni  facesse 
pace  colli  Cartaginesi. 
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Capitolo  I. 

Agatocle,  tiranno   di   Cicilia,  il   quale 
fa  8acc688ore  alla   grandezza  [del   primo] 
Dionisio,  pervenne  alla  roaieetà  del  regno 
di  umile  e  bratta  schiatta.  Perchè  nato  in 
Cicilia  d*ano  artigiano   di   vasi  di   terra 
non  ebbe  più  onesta  puerizia  che  fosse  il 
parentado:   perchè   bello  [di  volto]  e   del 
corpo,  lungo  tempo  fu  paziente   a  vitupe- 
rosa lussuria.  Poi  uscito   delli   anni   della 
puerìzia  mutò  la  lussuria  delli  maschi  alle 
femine.  Poi   infame  colli   maschi   e   colle 
femioe,  diventò   ladro.  E   passato   alcuno 
tempo  essendo  elio  andato  a   Seracusa,  e 
conosciuto   [nella  terra]   tra   i  cittadini  ^ 
per  lungo  spazio  non   era  ci*eduto  '  ;  per- 
chè elio  non  aveva  che   perdere  [de*  beni 
della  fortuna],  e  non  pareva  avere  di  che 
elio  potesse  spendere  con   vergogna'.  Fi- 
nalmente diventato  cavaliere  di   masnada, 
non  fu  poi  meno  a  vita  discordevole   che 
elio  Ibsse  stato  innanzi  a  vita  d*ogni  vi- 
zio: perchè  elio  era  tenuto  prò  delle  mani 
e  a   favellare   eloquentissimo.   Dunque  in 
brìeve  tempo  elio  fu  fatto  centurione,  poi 
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tribuno  di  milizia.  Nella  prima  guerra  con- 
tro alli  Etnei  fece  grande  eaperìenxa  di  so 
ai  Seracnaani.  Seguentemente  [nell*  altra 
contro  a*  Campani,  diede  tanta  speranza  di 
8Ò  a  tatti,  che  fu]  sostituito  in  luogo  [del 
morto]  capitano  Damascone:  la  cui  moglie, 
conosciuta  per  adulterio,  elio  tolse  per  mo- 
glie dopo  la  morte  del  marito.  B  non  eoo* 
tento  che  di  povero  subito  elio  fosse  fatto 
ricco,  diTentò  corsaro  contro  alla  patria. 
E  campò,  perchè  i  compagni,  presi  e  tor- 
mentati, non  lo  manifestaro.  E  due  volte 
elio  Tolse  occupare  la  signoria  di  Senca- 
sa,  e  per  quello  due  volte  fue  mandato  in 
esilio. 

Gap.  II.  —  Poi  fatto  primieramente  pre- 
tore, poi  capitano  dalli  Murgantini,  appres- 
so dei  quali  elio  era  in  esilio,  per  odio 
dei  Seracusani.  E  in  quella  guerra  elio 
prese  la  città  dei  Leontini,  e  [oppresso] 
con  assedio  la  sua  [patria],  Seracusa:  in 
aiutorio  della  quale  fu  richiesto  Amilcare 
capitano  dei  Cartaginesi,  [lo  quale]  lascia- 
to lo  inimichevole  odio,  mandò  a  quelU 
soccorso  di  cavalieri.  E  in  uno  medesimo 
tempo  Seracusa  era  difesa  dal  nimico  con 
amore  di  cittadino  e  dal  cittadino  ers  as- 
sediata con  odio  di  nimico.  Ma  Agatocle. 
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vedendo  che  la  terra  era  difesa  con  più 
prodezza  eh*  ella  non  era  combattuta,  pre- 
gò per  messi  Amilcare  che  lo  pacificasse 
colli  Seracosani,  promettendo  che  '1  serri* 
gio  sarebbe  a  lui  di  particolare  atolità. 
Della  qaale  speranza  empiuto  Amilcare, 
fece  lega  con  lui  per  rispetto  della  sua  po- 
tenzia, acciò  che  quanto  elio  aggiugnesse 
di  potenzia  ad  Agatocle  contro  ai  Seracu- 
sani,  tanta  n*  acquisterebbe  elio  ad  accresce- 
re la  sua  potenzia  a  casa  sua.  Dunque  elio 
non  solamente  lo  pacificò  colli  Seracusani, 
ma  fa  fatto  eziandio  pretore  di  Seracusa. 
Allora  elio  giurò  ad  Amilcare,  toccati  li 
altari  di  Cerere,  ubbidienza  di  amistà  alli 
Cartaginesi.  Poi,  tolti  da  lui  V  mila  dalli 
Cartaginesi,  uccise  tutti  i  possenti  che  reg- 
gievano  la  terra.  E  cosi  comandò  che  *1  po- 
polo fosse  chiamato  [nel  teatro]  a  consi- 
glio, come  se  elio  volesse  riformare  lo  sta- 
to della  republica,  menato  il  senato  nel 
[ginnasio]  rome  se  prima  elio  volesse  or- 
dinare alcuna  cosa.  E  cosi  ordinate  le  cose, 
messo  dentro  i  cavalieri,  assediò  il  popolo 
e  fece  tagliare  lo  senato;  e  poi  che  fu 
morto  lo  senato,  fece  uccidere  tutti  i  ric- 
chi e  i  prontissimi  del  popolo. 
Gap.  III.  —  Fatte  le  dette  cose,  elesse  i 
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caTalieri,  e  fece  scrìvere  gente,  e  fatto  o- 
ste,  sabito  assali  le  yicine  cìttadi,  non  te- 
mendo elle  alcuna  cosa  di  nimistade.  E  vi- 
toperosamente  stimolò  11  amici  delli  GartA- 
ginesif  permettendolo  Amilcare.  Per  la  qnal 
cosa  quelli  amici  portarono  lamentanza  a 
Cartagine  non  tanto  di  Agatocle,  quanto 
di  Amilcare  nominando  €  Tuno  come  ti- 

>  ranno,  T  altro  come  traditore,  dal  quale 
»  sia  stato  dato  al  perfido  nimico  le  rie- 
»  chezze  delli  amici  sotto  rìsta  di  pace: 
»  come  al  cominciamento  fu  data  Seracu- 
»  sa  per  fermezza  d'amistà  ^,  città  sempre 
»  odiosa  alli  Cartaginesi  e  sempre  com- 
»  battitrice  con   Cartagine   della  signon'i 

>  di  Cicilia  :  e  al  presente  sopra  quello  le 
»  cittadi  dei  suoi  amici  li  sieno  aggiant^* 
»  sotto  [il  medesimo]  titolo  di  pace.  Don- 

>  qne  li  dinunziavano  cbe  in  brìere  spazio 
»  le  dette  cose  verserebbono  sopra  loro,  e 
»  presso  essere  il  di  nel  quale  elli  senti- 
»  rebbono  quanto  male  elli  abbiano  fiitto 
»  e  non  più  a  Cicilia  che  ad  Africa  >.  Coc 
queste  lamentanze  lo  senato  s*  infiammò 
contro  ad  Amilcare.  Ma  perch*  elio  era 
alla  capitananza,  sostennero  tacito  la  diii* 
berazione  di  lui^  e  fecero  suggellare  la 
sentenzia,  innanzi  che  fosse  recitata,  e  con- 
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servarla  in  [cassa  *],  infino  che  tornasse  di 
Cicilia  r  altro  Amilcare,  figliuolo  di  Gi ago- 
ne. Ma  la  morte  di  Amilcare  prevenne  a 
quella  caata  ficzione  delli  Cartaginesi  e  alla 
non  adita  sentenzia,  e  fa  assolto  per  dono 
della  morte,  il  quale  non  udito  dannaro 
per  ingiurìa  i  suoi  cittadini.  La  qual  cosa 
dio  cagione  ad  Agatocle  di  muOTere  guer- 
ra contro  ai  Cartaginesi.  Dunque  elio  ven- 
ne prima  alle  mani  con  Amilcare,  figliuolo 
di  Gisgone;  dal  quale  vinto,  dovendo  rifa- 
re la  guerra,  con  maggiore  calore  ?  andò 
a  Seracusa.  Ma  nella  seconda  battaglia  ebbe 
quella  medesima  fortuna  che  nella  prima. 

Gap.  IV.  —  Dunque  essendo  vincitori  i 
Cartaginesi,  si  assediarono  Seracusa.  Aga- 
tocle non  vedendosi  pari  in  potenzia,  e 
non  vedendosi  fornito  a  sostenere  lo  asse- 
dio, e  sopra  questo  per  la  sua  crudeltà  es* 
sendo  abandonato  dalli  amici  ofiesi,  dilibe- 
rò condurre  la  guerra  in  Africa.  E  fu  al 
postutto  maravigliosa  audacia  fare  guerra 
alia  terra  di  quelli  cittadini,  alli  quali  elio 
non  potea  essere  pari  nella  propia  patria, 
e  perchè  elio  non  potea  difendere  il  suo, 
combattea  1*  altrui,  e  perchè  era  vinto,  as- 
saliva i  vincitori  *.  E  di  questo  pensiero  si 
tacea  con  non  meno  ammirazione  che  mae- 
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strìa*.  E  prometteva  al  popolo  €  eh* elio 
»  aveva  trovata  la  vìa  della  vittoria,  acciò 

>  eh*  elli  fermaasoQO  1*  animo  solamente  a 
»  sostenere  lo  assedio   per  brìeve  spazio: 

>  eziandio  a  qaelli  ai  quali  dispiacesse  lo 
»  stato  della  presente  fortuna  darebbe  li- 
»  bera  possanza  di  partirsi  ».  E  partendo- 
si mille  secento,  forni  li  altri  di  formeoto 
e  di  moneta  a  portare  lo  assedio:  portò 
solamente  per  suo  uso  L  talenti,  dovendo 
r  altre  cose  meglio  avere  dai  ni  mici  che 
dalli  amici.  Poi,  fatti  franchi  tutti  i  ^rri 
d*etade  da  portare  arme,  feceli  giurare,  f 
quelli  per  la  maggiore  parte  mise  in  ma- 
re *^,  e  con  quelli  quasi  la  maggiore  parte 
dei  cavalieri,  pensando  che,  &tta  uguale 
la  condizione  di  ciascuna  parte,  dovesse  es- 
sere tra  quelli  invidia  ^^  di  prodezza.  Tutto 
r  avanzo  lasciò  a  guai*dia  della  città. 

Gap.  V.  —  Dunque  lo  settimo  anno  del- 
la sua  signoria  con  due  figlinoli  grandi  in 
sua  com pagaia,  Àrcagato  e  Graclida,  non 
sappiendo  alcuno  dei  cavalieri  dov*  elio  as- 
dasse,  dirizzò  la  via  in  Africa.  Credendo 
tutti  andare  per  rubare  o  in  Italia  o  in 
Sardignia,  poi  **,  messo  in  terra  V  oste  nel- 
lo lido  d*  Africa,  disse  in  prima  a  tutti  la 
sua  intenzione,  e  mostrò  in  che  slato  era 
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posta  Seracnsa  <  la  quale  non  aveva  alcun 
altro  rimedio  cbe  fare  ai   nimici  quello 
ch*elli  sosteneano;  perchè  altrimenti  ai 
fanno  le  guerre  a  casa,  e   altrimenti  ai 
fanno  di  lungi.  A  casa  solamente  avere 
quello  aiutorìo  che  li  dà  la  sua  possan- 
za; ma  da  lungi  si  vince  lo  nimico  ezian- 
dio con  la  sua  forza,  mancando  li  amici 
e  collo  odio  della  lunga  signorìa  guar- 
dando aiutorì  di  fìiorì  ^^.  B  aggiugneva- 
8i  che  le  cittadi  e  i  castelli  d*  Africa  non 
erano  murate  e  non  erano  poste  in  mon- 
ti, ma  in  piani  campi  sanza  alcuno  for^ 
tificare  :  le  quali  tutte,  per   paura  d*  es- 
sere disfatte,  lievemente  elio  trarrebbe  ^* 
a  compagnia.  Dunque  maggiore  guerra 
si  leverebbe  ai  Cartaginesi  d*  Africa  che 
di  Cicilia,  e  contro  a  quella  sola  città  si 
ragunerebbono  li  aiutorìi  di  tutti,  la  qua- 
le era   maggiore   di    nominanza   che  di 
possanza,  e  la  possanza  ch*elli  non  ave- 
va condotto  in  quello  luogo,  ìndi  1*  acqui- 
sterebbe. Nò  la  subita  paura  dei  Carta- 
ginesi sarebbe  poco  movimento  alla  vit- 
toria >^.  Et  elli,  percossi  da  tanto  ardire 
di  nimici,  dovevano  avere  grande  paura. 
A  quello  s*aggiugneva  Tarderò  delle  vil- 
le, lo  guasto  delle  castella  e  delle  citta- 


326  XXII,  5-6. 

>  di  disubbidienti,  poi  lo  assedio  di  Car- 
»  tagine.  Per  le  quali  tutte  cose  elli  seoti- 
»  rebbono  non  solamente  essere  manifesta 
»  la  guerra  a  sé  per  li  altri,  ma  [e]  in  sé 

>  alli  altri.  Per  quelle  cose  non  sobmente 

>  i  Cartaginesi  potrebbono  essere  tìdU, 
»  ma  Cicilia  potrebbe  essere  liberata  :  per- 
»  che  i  nimici  non  istarebbono  in  assedio, 

>  essendo  molestati  nelle  loro  case.  Dqd- 

>  que  in  ninno  luogo  la  guerra  era  più 
»  leggiera,  e  in  ninno  luogo  più  aboode* 
»  vole  preda  si  potea  trovare  :  perchè,  pre- 
»  sa  Cartagine,   tutta  1*  Africa  e  Cicilia 

>  era  lo  premio  dei  vi  nei  tori.  E  certameo- 

>  te  la  gloria  di  sì  onesta  milizia  per  o- 
»  gni  tempo  dovere  essere  [tanta]  cbe  per 

>  ismenticanza  non  potea  avere  fise.  E 
»  cosi  fia  detto  quelli  essere  soli  del  du- 
»  mero  delli  uomini,  i  quali  non  potendo 

>  comportai  la  guerra  a  casa  T  abbiano 
»  tramutata  ai  nimici,  e  vinti  abbiaoo  se- 

>  guito  i  vincitori ,  e  abbiano  assediato  li 
»  assediatori  della  sua  città.  Dunque  tot- 
»  ti  doveano  cominciare  la  guerra  con  fo^ 

>  te  e  lieto  animo,  la  quale  più  d'ogni  altra 
»  possa  dare  abondevole  premio  ai  vincito- 
»  ri,  0  ai  vinti  maggiore  nominanza  "  >. 

Gap.  vi.  — •  e   certamente  per  qnesit 
parole  li  animi  dei  cavalieri  s'adirizzava- 
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no:  ma  impaurivali  lo  miracolo  della  reli- 
gione, cioè  che,  navicando,  lo  sole  era  scu- 
rato. Della  qual  cosa  Io  re  non  rendeva 
meno  ragione  che  della  guerra,  afferman- 
do, €  che  se  fosse  stato  innanzi  che   elli 

>  fossero  stati  in  camino,  arerebbe  credu- 

>  to  che  lo  augurio  fosse   stato  contrario 

>  a  loro  che  doveano  andare:  ma  al  pre- 

>  sente,  perchè  era  avvenuto  dopo  la  par- 

>  tita,  lo  augurio  aspettava  a  quelli  [a*qua- 

>  li  sbandava].  E  ancora   lo  difetto  delle 

>  naturali  stelle  sempre  mutava  lo  presen- 

>  te  stato  delle  cose:  et  era  certo  che  es- 
»  sendo  i  fatti  dei  Cartaginesi   in  fiore  e 

>  le  sue  cose  essendo  in  avversità,  signifi- 

>  cava  mutazione  ».  E  cosi  consolati  i  suoi 
cavalieri,  comandò  mettere  fuoco  in  tutte 
le  navi,  consentendo  Toste,  acciò  che  tutti 
sapessero,  che,  tolto  via  lo  rimedio  del 
fuggire,  0  convenivali  vincere,  o  conveni- 
vali  morire  i^.  Dappoi  abbattendo  ogni  co- 
sa, dond'  elli  passavano,  e  mettendo  fuoco 
in  ville  e  in  castelli,  andogli  incontro  An- 
none con  XXX  milia  Cartaginesi:  evenu- 
ti alla  battaglia,  perirò  li  mila  de*  Cicilia- 
ni,  e  delli  Cartaginesi  furono  morti  III  mi- 
la col  suo  capitano.  Per  quella  vittoria  li 
animi  dei  Ciciliani  si  alzarono,  e  quelli  dei 
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Cartaginesi  si  abbassarono.  Agatocle,  aven- 
do yinti  i  ni  mici,  vinceva  cittadi  e  castelli, 
pigliava  gran  prede,  tagliava  molte  migliaia 
di  ni  mici.  Poi  mise  il  campo   cinque  mi- 
glia presso  a  Cartagine,  acciò  che  elli  to- 
dessero  dai  muri  della  città  i  danni  delle 
carissime  cose,  e  il  guastare  dei  campi,  e 
li  incendi!  delle  ville.  E  in  quel  mezzo  an- 
dava la  nominanza  per  tutta  TAfrica,  che  *1 
grande  oste  dei  Cartaginesi  era  disfatto,  e 
che  Agatocle  piglierebbe  le    cittadi.  Dan- 
que  tatti  si  cominciarono  a  maravigliare  e 
ad  avere  paura,  onde  per  così  subita  guerra 
fosse  vinta  sì  grande  signorìa,  e  ispezial- 
mente  dal   nimico  che  già   era  vinto;  poi 
r  ammirazione  a  poco  a  poco  si   cooTertl 
in  dispregio  delli  Cartaginesi.  E  non  mol- 
to da  poi   non  solamente  li  Africani,  ma 
eziandio  le  nobilissime  cittadi  [tributarie]. 
seguendo  la  novità,  si  davano  ad  Agato- 
cle, e  fornivano  lui  vincitore  di   formento 
e  di  danari. 

Cap.  vii.  —  E  con  questi  mali  eziandio 
fue  morto  in  Cicilia  V  oste  dei  Cartaginesi 
col  suo  capitano  :  e  questo  s*  aggiunse  co- 
me una  adunanza  delle  loro  fortune  ^K  Per 
che  dopo  la  partita  di  Agatocle  di  Cicilia, 
li  Cartaginesi  fatti  più  nigligenti  nello  as- 
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sedio  di  Seracttsa,  era   venuta  novella  >' 
ch'elli  erano   stati   tagliati  da  Antandro, 
fratello  del   re  Agatocle.  Dunque  essendo 
una  medesima  la  fortuna    dei  Cartaginesi 
a  casa  e  fuori,  non  solamente  erano  a- 
bandonati  dalle  cittadi   tributarie,  ma   e- 
ziandio  dai  collegati  re,  pesando  **  la  ra- 
gione della  amistà  non  con  la  fé,  ma  col- 
la prosperità.  Tra  gli  altri  re  era  Afella, 
re  di  Cirene,  il  quale  con   malvagia  spe- 
ranza abbracciando  lo  regno  di  tutta  l'A- 
frica, avea   fatto   lega   per   ambasciadorì 
con  Agatocle,    e   aveva    patteggiato   con 
quelli,  che,  vinti  i  Cartaginesi,  questi  do- 
vesse avere  lo  regno   di  Cicilia,  quello  lo 
regno  d*  Africa.  Dunque  essendo  quello  ve- 
nato alla  compagnia  della  guen*a  con  gran- 
de oste,  Agatocle,  avendo  cenato  con  lui 
interne  più  volte,  con  lusinghevoli  parole 
e  amili  lusinghe  *^  e  Afella  avendosi  adot- 
tato un  suo  figliuolo,  non  guardandosi  el- 
io, ucciselo;  e  tolto  il  suo  oste,   da  capo 
vinse  i  Cartaginesi  in    grave   battaglia   e 
con  molto  sangue  di  ciascuna  parte  sfor- 
zandosi** [quelli]  con  tutte  le  loro   forze 
combattere.  E  per  quello  danno  di   batta- 
glia i  Cartaginesi  vennero  in  tanta  despe- 
razione  che  se    non    fosse   nata   discordia 


330  XXII,  7-8. 

neiroste  di  Agatocle,  Bomilcare,  re  delU 
Gartagioesi,  sarebbe  andato  a  lui  coireste. 
Per  lo  quale  fallo   fae  posto   in   croce  in 
mezzo  la  piazza  delli  Cartaginesi,  acciò  che 
quello  luogo  fosse  ammaestramento*^  del- 
le sue  pene,  il  quale  era  stato  innanzi  or- 
namento delli  onori.  Ma  Borni icare  sosten- 
ne con  grande  animo  la  crudeltà  dei  citta- 
dini, in  tanto  che  di  *n  su  la  [ croce *^], 
come  di  *n  su  la  sedia  *^,  favellava  contro 
alle  scellerate  cose  delli  Cartaginesi,  ricor- 
dandoli'^ €  come  Annone  fu  dannato  per 
»  falsa  apposizione  del  desiderato  regno; 
»  dair  altra  parte  lo  esilio  di  Gisgone  in- 
»  nocente;  dair  altra   la   tacita   sentenzia 
»  di  *'  Amilcare  suo  barbano,  che  elio  piìi 
»  tosto  avesse   voluto    fare  Agatocle  suo 
»  amico  che   nimico  >.   Et   avendo  dette 
queste  parole  in  grande  adunanza  di  po- 
polo finì. 

Cap.  viti.  —  In  quel  mezzo  Agatocle 
avendo  spacciate  le  cose  in  Africa,  conse- 
gnato r  oste  ad  Arcagato  suo  figliuolo,  ri- 
tornò in  Cicilia,  pensando  avere  fatto  nien- 
te in  Africa,  se  Seracusa  stesse  piii  aste- 
diata:  perchè  dopo  la  morte  di  Amilcare, 
figliuolo  di  Gisgone,  era  stato  mandato  dai 
Cartaginesi  nuovo  oste.   Dunque  inconta- 
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neote  nella  prìma  sua  ritornata  tutte  le 
cittadi  di  Cicilia,  udite  le  cose  eh* elio  a- 
veva  fatte  in  Africa,  a  pruova  s*  arrende- 
vano a  lui.  E  così  cacciati  di  Cicilia  li  Car- 
taginesi, pigliò  la  signoria  di  tutta  1*  isola. 
Poi  tornato  in  Africa  fu  rìcentto  dalla  di- 
scordia dei  cavalieri;  perchè  nella  venuta 
del  padre  era  stato  indugiato  per  Io  figliuo* 
Io  lo  pagamento  del  soldo.  Dunque  chia- 
mati a  consiglio,  con  lusingheToli  parole 
li  confortò  €  che  non   doveano   volere   lo 

>  soldo  da  lui,  ma  dai  nimici^',  e  che  la 
»  vittoria  [essendo  comune]  doveva  essere 
»  comune   la  preda.  E   che  [di  presente] 

>  poco  si  annoveri  alcuna  cosa,  inflno  che 

>  lo  avanzo  della  guerra  si   compia,  sap- 

>  piendosi  che,  presa  Cartagine,  si  sazie- 

>  rebbe  la  speranza  di  tutti  ».  Chetato  lo 
romore  dei  cavalieri,  passati  alcuni  dì*^ 
condusse  Toste  al  campo  dei  nimici;  e  in 
quello  luogo  sanza  consiglio  fue  fatta  la 
battaglia  ^  e  perde  la  maggiore  parte  del- 
Toste.  Dunque  essendo  tornato  nel  campo, 
e  vedendo  volto  contro  a  se  V  odio  della 
battaglia  Catta  mattamente,  e  temendo  la 
prima  offesa  del  non  pagato  soldo,  solo, 
nel  dormire  della  notte,  con  Arcagato  suo 
figliuolo    fuggi  del   campo.  La   qnal  cosa 
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come  i  cavalieri  seppero,  temerò,  non  al- 
trimenti che  se  elli  fossero  presi  dai  ni- 
mici,  lamentandosi  «  sé  essere  due  Tolte 
»  al>andonati  dal  suo  re  in  mezzo  dei  ni- 

>  mici;  e  che  la  loro  salute  era  abando- 
»  nata  da  lui,  la  sepoltura  dei  quali  neao* 
»  che  si  doveva  abandonare  ».  E  Tolendo 
perseguire  il  re,  scontrati  da  quelli  di  No- 
midia,  tornarono  nel  campo  avendo  pre>o 
Arcagato.  il  quale  errando  di  notte  area 
smarrito  il  padre.  E  Agatocle  sulle  navi 
con  le  quali  elio  era  tornato  [di  Cicilia] 
tornò  a  Siracusa  con  quelli,  i  quali  erano 
rimasi  a  guardarle.  E  fa  singulare  esemplo 
di  tradimento  che  uno  re  abbandonasse 
lo  suo  oste,  e  *1  padre  fosse  traditore  dei 
figliuoli.  In  quel  mezzo,  poi  che  Agstoclé 
fuggi,  i  cavalieri  uccisero  i  figliuoli,  e  i^ 
cero  concordia  colli  nimici,  e  diedonsi  ai 
Cartaginesi.  Arcagato,  uccidendolo  Arcesi* 
lao  innanzi  amico  di  suo  padre,  dimandò 
<  quello  che  elio  pensava  che  Agatocle  ià- 

>  cesse  ai  suoi  figliuoli,  essendo  elli  quello 
»  per  lo  quale  Agatocle  non  abbia  figlinoli  >. 
Allora  elio  rispose  <  che  a  lui  bastava  » 
»  pere  che  i  suoi  figliuoli  vivessero  piò 
»  che  quelli  d*  Agatocle  ».  Da  poi  li  Car- 
taginesi mandarono  capitani   in  Cicilia  a 
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perseguire  lo  resto  della  guerra,  colli  quali 
Agatocle  fece  pace  con  giuste   condizioni. 


LIBRO  XXIII. 

Sommario  dei  Oapitoli 

I.  —  Come  Agatocle,  domata  Cicilia,  con- 
(iucnfe  la  guerra  in  Italia  contro  alli  A- 
bruziesi,  i  quali,  vinti  i  Lucani  autori  di 
f<nv  nazione  e  i  vicini  et  Alessandro,  re 
di  Epiro,  erano  terribili  a  tutti  e  nocivi  an- 
co ai  re, 

n.  —  Come  Agatocle,  compreso  da  grave 
infermitade,  ritornasse  in  Cicilia,  e  qtUvi 
temendo  le  insidie  del  nipote  che  avea  pre- 
so il  regno ,  mandasse  in  salvo  la  moglie 
e  li  figliuoli  in  Egitto,  e  dopo  la  partita 
loro  si  morisse  e  come  in  quel  messo  li 
Cartaginesi  prendessono  molte  cittadi, 

ni.  —  Come  Pirro,  re  di  Epiro,  facen- 
do guerra  in  Italia  contro  li  Romani  fos- 
se  da'  Ciciliani  chiamato  in  loro  cdutorio,  e 
come  arrivato  a  Seracusa,  fosse  chiamato  re 
di  Cicilia,  e  combattesse  prosperamente  coi 
Cartaginesi;  indi  tornato  in  Italia,  fosse 
vinto  dalli  Romani  e  fuggisse  in  Epiro, 
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IV.  —  Come,  partiio  Pììto  di  Cicilia,  It- 
rene  fosse  fatto  nìagistraio ,  poi  capitano 
deir  oste  di  Cicilia  contro  alti  Cartaginesi, 
e  infine  re;  e  come  elio  fosse  ornato  di  tut- 
te virludi  e  laudatissitno. 


Capitolo  I. 

Agatocle,  re  di  Cicilia,  pacificato  con  li 
Cartaginesi,  vinse  con  le  armi  parte  delle 
cittadi,  le  quali  [confidandosi  di  soa  pos- 
sanza] si  discordavano  della  sua  fedeltà. 
Da  poi  qaasi  oom^ello  fosse  troppo  stret- 
to tra  i  termini  dell'isola,  della  signorìa 
della  qaale  nel  primo  suo  accrescimento 
elio  certamente  non  avea  sperato  [oean- 
cbe  averne  parte],  passò  in  Italia,  seguen- 
do Io  esemplo  di  Dionisio,  il  quale  aven 
soggiogate  molte  cittadi  d*  Italia.  I  primi 
suoi  nimici  furono  li  Abruzzesi  ;  perchè  al- 
lora elli  parevano  molto  possenti,  e  molto 
ricchi,  e  con  questo  erano  pronti  alle  in- 
giurie dei  vicini.  Perchè  elli  avevano  ca^ 
ciato  d*  Italia  molte  cittadi  di  Greco  nome; 
e  avevano  vinti  in  battaglia  i  Lucani  lom 
autori  e  con  questi  avevano  ffttto  pace 
con  giuste  leggi.  Et  ebbero  tanta  crudeltà 
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d*  animo  che   non    perdonarono  a   quelli 
ch'erano  stati  loro  princìpio.  E  certamente 
i  Lucani  erano  usati  ammaestrare  i  suoi  fi- 
gliuoli delle  leggi  con  le  quali  li  Spartani 
ammaestravano  i  suoi.  Perchè  dal  comin- 
ciamento  della  pubertà   dimoravano   nelle 
selve  tra  i  pastori  sanza  ministero  di  ser- 
vita e  sanza  vestimenta  e  sanza  letto,  ac- 
ciò che  nei  primi    anni,  sanza   conversa- 
zione civile,  elli  8*  ansassero  a  durezza  e  a 
temperanza  di  rita.  El  suo  cibo  era  preda 
di  cacciagione;  la  bevanda  licore  o  di  lat- 
te o  di  fontane:  e  cosi  s* induravano  alle 
fatiche  delle  guerre.  Dunque  primieramente 
L  del  numero  di  quelli  erano  usati  rubare 
nel  paese  dei    vicini;  poi   abbondando   la 
moltitudine,  stimolati  dalla  ruberìa,  essen- 
do diventati  più,  facevansi  odioso  il  paese. 
Dunque  Dionisio,  re   di   Cicilia,  stimolato 
dalle  lamentanze  delli  amici   aveva   man- 
dato a  vincere   quelli  Yl  cento    Africani; 
la  fortezza  dei  quali,  datali  da  una  donna 
chiamata  Bruzzia,  elli  vinsero  ;  e  in  quello 
luogo  elli  posero  una  città,  riducendosi  in- 
sieme ivi  i  pastori  all'opinione  della  nuo- 
va città,  e  poserai  nome  Bruzzi  ^  dal   no- 
me di  quella  femina.  E  la  prima  loro  guer- 
ra fu  con  li  Lucani,  autori  della  loro  na- 
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zione,  e  avnto  yittorìa  ',  avendo  fatto  pace 
con  agaaii  patti,  volgersi  alli  altri  Tiani, 
e  vinsero  quelli ,  e  in  brieve  tempo  acqui- 
starono tante  ricchezze,  che  elli  erano  te- 
nnis no<^  eziandio  ai  re.  Finalmente  es- 
sendo venuto  in  Italia  con  grande  oste  A- 
lessandro,  re  di  Epiro,  in  aiutorìo  delle 
greche  cittadi,  fa  sconfitto  e  disperso  da 
quelli  con  tutta*  sua  gente.  Per  la  qsal 
cosa  la  sua  ferocità,  accesa  da  avenimeDto 
di  prosperità,  fue  lungamente  terrìlNle  ai 
suoi  vicini.  Finalmente,  chiamato  Agatocle 
contro  a  quelli,  passò  di  Cicilia  in  Italia 
con  isperanza  di  ampliare  il  suo  regno. 

Gap.  II.  —  Nel  principio  della  sua  ve- 
nuta li  Abruzzesi  ebbero  paura,  e  mandarli 
ambasciadorì  a  domandarli  amistà  e  com- 
pagnia. I  quali  Agatocle  invitò  aceaa,a^ 
ciò  che  elli  non  vedessero  passare  Toste, 
e  indugiato  il  dì  [statuito  a  quelli]  moo- 
tato  in  nave  li  ingannò.  Ma  lo  inganno 
non  ebbe  lieto  fine:  perchè,  passando  po- 
chi di  \  infermato,  fue  costretto  tornare  in 
Cicilia,  e  compreso  per  tutto  il  corpo,  h- 
riandò^  uno  mortale  omore  per  tutti  i 
membri  e  per  tutte  le  giunture,  era  com- 
battuto come  da  una  battaglia  di  tutta  U 
membra.  Per  la  quale  disperazione  nacque 
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^en-a  tra  *1  figliuolo  e  *1  nipote,  già  con- 
tendenti del  ragno,  come  già  elio  fosse 
morto:  e  morto  lo  figliuolo,  lo  nipote  pi- 
gliò le  regno.  Dunque  Agatocle  essendo 
nella  infermità  e  la  cura  [più]  grave  della 
iofermità  ^  e  intra  so  Y  uno  male  crescen- 
do per  r  altro,  disperandosi  dei  suoi  fatti, 
mise  in  nave  sua  mogliera  [Tessena]  con 
dae  figliuoli  piccoli  generati  di  quella,  con 
tutta  la  sua  moneta,  con  la  famiglia,  e  con 
tutte  sue  masserizie,  delle  quali  niuno  re 
era  stato  più  ricco,  e  mandoUi  in  Egitto 
onde  era  stata  la  moglie,  temendo  che  elli 
aressono  per  nimico  lo  nipote,  il  quale 
aveva  occupato  lo  regno.  Bene  la  donna  ^ 
per  lungo  spazio  pregò  non  partirsi  dal 
marito  infermo,  acciò  che  la  sua  partita 
non  fosse  cagione  che  '1  nipote  uccidesse 
suo  avolo,  e  che  ella  non  paresse  avere  ab- 
bandonato sì  crudelmente  lo  marito,  come 
quello  avesse  suo  avolo  morto,  e  che  ella 
<  quando  si  maritò ^  [non]  avesse  sola- 
»  mente  [pigliato']  compagnia  di  prospera 
*  fortuna,  ma  d*ogni  fortuna:  e   non  di 

>  mal  suo   grado   fosse   per   ricomperare 

>  [la  stanza]  con  pericolo  del  suo  spirito , 

>  acciò   che   ella  ricevesse   lo   estremo  ^^ 
»  fiato  di    suo    maiito;  e  che  ella   adem- 

22 
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»  piesse  lo  servigio  della  sepoltura,  dal 
»  quale  partendosi  ella,  niano  rìoianeBse 
»  in  ano  Inogo  allo  ufficio  ddla  debita 
>  pietà  ».  E  i  piccoli  figlinoli  alla  partita 
tenevano  abracdato  il  loro  padre  con  la- 
mentevole pianto:  dalFaltra  parte  la  moglie, 
la  quale  noi  dovea  più  vedere,  con  li  {}»• 
ci  ^'  ]  affaticava  lo  marito.  E  non  meno  era- 
no miserabili  le  lagrime  del  vecchio.  Qnalli 
piangevano  lo  padre  che  moriva:  quello  io 
esilio  dei  figliuoli:  quelli  piangevano,  per 
la  loro  partita,  lasciare  solo  lo  vecchio  pa- 
dre infermo:  quello  i  figliuoli  rimanere  io 
povertà,  i  quali  elio  aveva  ingenerati  ad 
isperanza  che  elli  fossero  re.  E  in  qnel 
mezzo  tutta  la  casa  del  re  piena  di  piaDtì 
per  sì  crudele  partita  risonava.  Finalmeste 
la  necessità  della  partita  pose  fine  alle  la- 
grime, e  dopo  la  partita  segui  la  morte 
del  re.  Facendosi  le  dette  cose,  i  Cartagi- 
nesi, saputo  quello  che  si  fiiceva  in  Cici- 
lia, pensando  avet^  destro  di  pigtitra  tat- 
ta  risola,  passaron  a  quella  con  graode 
sforzo,  e  presono  molte  cittadi. 

Gap.  III.  —  E  in  qnel  tempo  Pirro  h- 
ceva  guerra  contro  ai  Romani  ;  il  quale  ri- 
chiesto [da*  Ciciliani]  in  aintorìo,  come  det- 
to è,  essendo  arrivato  a  Seracusa,  fa  ciua- 
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mato  re  di  Cicilia,  com'  elio  era  re  di  E- 
piro.  Della  qaale  felicitÀ  allegro  diapenaò 
lo  regno  di  Cicilia  ad  Eleno  sao  figliuolo, 
come  regno  di  suo  avolo,  perchè  era  nato 
d^Doa  figlinola  di  Agatocle,  e  al  regno  di 
Italia  mandò  Alessandro.  Dopo  queste  cose 
combattè  [piìi  volte]  coi  Cartaginesi  pro- 
speramente. Passando  alcuno  tempo  anda- 
rono a  lui  ambaaciadorì  dai  collegati  di 
Italia,  significando,  €  che  elli  non  poteano 

>  resistere  ai  Romani  e  che  olii  si  conver- 

>  rebbono  arrenderai  a  quelli  >',  8*ello  non 

>  li  soccorresse  ».  Affaticato  di  cosi  dub- 
bioso perìcolo,  e  incerto  che  elio  dovesse 
fare  od  a  chi  elio  primo  sovenisse,  air  u- 
na  parte  e  air  altra  inchinato  [consiglia- 
rasi].  E  stimolandolo  dall*una  parte  i  Car- 
taginesi e  dair  altra  i  Romani,  parveli  pe- 
ricoloso non  ridurre  V  oste  in  Italia,  e  più 
pericoloso  torlo  di  Cicilia,  acciò  che  quelli 
non  si  perdessono,  non  dandoli  aiutorio,  o 
questi  abbandonandoli.  E  in  quello  bollore 
di  pericoli,  lo  più  sicuro  porto  sopra  i  pen- 
sierì  ^^  li  parve  combattere  con  tutto  suo 
8foi*zo  in  Cicilia,  e,  i sconfitti  i  Caiiaginesi, 
ridurre  in  Italia  lo  vincitore  oste.  Dunque 
Tenuto  a  battaglia,  e  rìmaso  vincitore,  non- 
flimeno   perchè  elio  si    parti  di  Cicilia  '^, 
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parve  che  elio  bì  foggisse   come   Tinto;  e 
per  quello  i  collegati  si  partirono  da  lui; 
e  così  tosto    perdo   lo  imperio,  di  Cicilia, 
come  lievemente  esso  lo  aveva  acquistato. 
E,  non   avuto   migliore   fortuna  in  Italia, 
tornò  in  Epiro.  E  lo  caso  ammirabile  nel- 
Tuno  luogo  e  neir  altro  fue   ad  esemplo. 
Perchè  come  innanzi  la  prospera  fortuna^ 
abbondando  le  cose  oltre  allo  desiderio,  a- 
veva  stratto  '*  la  signorìa  di  Italia  e  di  Ci- 
cilia, e  tante  vittorie  de*  Romani  ;  cosi  poi 
la  avversa,  guastando  quello  eh'  ella  aveva 
ragunato,  quasi  mostrando  la  umana  (ngy- 
lità,  aggiunse  alla  mina  di  Cicilia  la  teiih 
pesta  del  mare,  la  vituperosa  battaglia  con 
li  Romani,  e  la  vituperosa  partita  di  Italia. 
Gap.  IV.  —  Dopo  la  partita  di  Pirro  di 
Cicilia,  lerone  fu  fatto  magistrato  :  il  quale 
ebbe  tanta  modestia,  che  di  consentìmeoto 
della  benivolenza  di  tutte  le  cittadi  fu  fat- 
to prima  capitano  contro  ai  Cartaginesi,  e 
poi  fu  fatto  re.  E  lo  suo  nudrimento  ioti* 
no  eh*  elio  era  fanciullo,  quasi  aveva  indo- 
vinato^* la  sua  futura  maiestà;  pei*ch*ello 
era  stato  figliuolo  di  lerocle,  nobile  ttoma 
la  cui  schiatta  era  discesa  da  Gelone,  anti- 
co  signore    di    Cicilia.  Ma    la   nominanti 
della  .«chiatta  di  sua  madre  certamente  fo^ 
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vituperosa;  perch*ello  era  nato  d*ana  schia- 
va e  per  quello  era  Btato  gittato  via  come 
vituperio  di  sua  achiatta.  Ma  le  api  lo  no- 
trìcaroDO  molti  dì  ponendoli  il  mele  intor- 
no alla  bocca,  essendo  elio  Piccolino  posto 
io  terra  a  giacere  sanza   alcuno   aiutorìo 
umano.  Per  la  qual   cosa  il   padre   avuto 
risposta  dalli  indovini,  i  quali  indovinava- 
no  f  che  quello  significava  regno  al    &n* 
>  ciullo  »,  elio  rìcolse  quello,  e  con  ogni 
sollecitudine  lo  ammaestrò  '^  alla  speranza 
«Iella  maiestà  che   gli  era   promessa.  E  a 
quello  medesimo  stando  in  iscuola  con  li 
altri  fanciulli  ad  imparare,  subito  un  lupo 
vMuto  **  tra  la  brigata  dei  fanciulli,  li  tol- 
se la  tavola.  Et   essendo   giovanetto  e   da 
prima  andando  alla  guerra,  una   aquila  li 
montò  in  suso  lo  scudo,  e  una  civetta  so* 
pra  la  lancia.  Lo  quale  miracolo  significa- 
va quello  cauto  in  sapere,  ardito  colla  ma- 
no, e  eh*  elio  dovesse  essere  re.  E  spesse 
volte  elio  combattè  contro  al  li  atìzzatori,  e 
sempre  elio  ebbe  vittoria.  E  da  Pirro  re  li 
furono  fatti  molti  doni  di  milizia.  Fue  bel- 
lissimo nomo  del  corpo:  ebbe  maraviglio- 
se  forze:  nel  parlare  piacevole:  nel  reggi- 
mento giusto:  nella  signoria  temperato:  in- 
tanto che  niuna  cosa  reale  li  parea  manca- 
re, se  non  essere  re. 
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LIBRO  XXIY. 

Sommario  dei  Oapltoli 

I.  —  Come  le  ciUadi  di  Grecia  per  le 
discordie  fra  Tolomeo  Cèrauno  e  Antioc'i 
€  Antigono  si  dirizzassino  a  speranza  di 
libertà  e  discordassino  intra  loro 

n.  —  Come  Tolomeo  Macedone  infininsi 
innamorato  di  Arsinoe  sua  sorella  la  do- 
mandasse per  mogUe,  e  con  si  fatta  fi- 
czione  ordinasse  contro  lei  e  suo  figUudt 
un  orribile  tradimento. 

in.  —  Come  le  nozze  di  Tolomeo  e  Ar- 
sinoe si  risohessino  neUa  uccisione  A;*  fi- 
gliuoli di  esso  lei,  nel  suo  esilio,  e  nelh 
occupazione  che  fece  di  Cassandrea  FosU 
dello  scellerato  suo  fratello  e  moìilo, 

IV.  —  Come  li  Galli  andassero  in  Gre- 
cia e  fossero  terribili  a  tutti,  tratto  Tolo- 
meo re  di  Macedonia,  e  com*  elio  «i*  udisse 
la  tenuta  sanza  paura  e  non  accettasse 
V  aiutorio  che  areali  profferto  lo  re  dei 
Dardani 

V.  —  Come  li  Galli  profferissero  pace 
a  Tolotneo  s*  elio    la   volesse   comperare,  e 
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derisane  da  lui  la  profferla ,  V  assalissero 
con  guerra  e  7  vincessew,  e  presolo  tagUas- 
songli  la  testa  ;  e  come  Macedonia  fosse  tut- 
ta in  pianto  per  aver  perduto  suo  oste,  e 
disperandosi  tutti,  Sostene,  ragunata  la  già- 
ventii,  raffrenasse  V  impeto  e  le  ruberie 
de'  vincOori. 

VI.  —  Come  li  Galli  sotto  la  capitana  n- 
za  di  Brenno  da  capo  rompessero  in  Ma* 
cedmia  e  ne  rubassero  tutto  il  paese,  e  pre» 
ponendo  la  ruberia  alla  religione  e  f  auro 
alta  offesa  delli  Iddei  immortali,  designasse 
rubare  anche  il  tempio  di  Delfo,  Descri- 
zione di  questo  tempio  e  delV  oracolo. 

VII.  — ^  Come  Brenno  e  li  altri  capitani 
accompagnati  con  lui  alla  disegnata  rube- 
ria consullassono  intra  loro  se  dovessesi 
incontanente  assalire  il  tempio,  o  indugiare 
una  notte,  e  com"  elio  mostrando  a  suo  o- 
ste  la  grandezza  della  preda  lo  stimolasse 
a  maggiore  prodezza  nello  assalto, 

VIIL  —  Come  li  QalU  corsi  a  combatte^ 
re  sanza  rispetto  di  pericolo  fossero  scon- 
fitti, e  Brenno  loro  capitano  fedito  s'  ucci- 
desse con  una  daga. 
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Capitolo  I. 

Essendo  state  le  dette  cose  in  Cicilia, 
in  quel  mezzo  in  Grecia,  discordandosi  in- 
tra sé  Tolomeo  Cerauno  e  Antioco  e  An- 
tigono re,  quasi  tutte  le  cittadi  di  Grecia, 
capitani  [li]  Ispartani,  si  dirizzarono  come 
fosse  dato  il  destro  a  speranza  di  libertà, 
e  mandando  ambasciadori  Tuna  air  altra, 
per  li  quali  elle  si  legassono  a  concordia 
di  amistadi,  dispuosono  di  fare  gaem;  e 
acciò  che  non  pareasono  avere  cominciato 
guerra  con  Antigono,  sotto  la  cui  signoria 
elle  erano,  assalirono  li  Etoli  suoi  compa- 
gni, dinotando  essere  la  cagione  della  guer- 
ra che  aTeasero  preso  per  fona  il  campo  <ii 
Cirra  consacrato  di  consentimento  delia 
Grecia  ad  Apollo.  E  a  quella  guerra  elesso- 
uo  capitano  Area,  il  quale,  ricolto  Toste, 
guastò  la  terra  e  le  biade  poste  in  quelli 
campi,  e  arse  quelle  che  non  si  poteano  po^ 
tare.  La  qual  cosa  vedendo  dalle  montagne 
i  pastori  delli  Etoli,  ragunato  subito  V  oen- 
to  di  quelli,  seguivano  li  Spartani  nimici, 
non  sappiendo  come  grande  brigata  qaelia 
fosse,  perchè  la  polvere  '  e  U  fummo  delli 
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fuochi'  non  li  lasciava  vedere.  E  morti 
nove  mila  di  quelli  nibatori,  miserli  in  rot- 
ta. Da  poi  li  Spartani  apparecchiando  fare 
guerra,  molte  cittadi  negarono  darli  aiuto- 
rio,  pensando  che  elli  cercassono  signoria 
e  non  libertà  [di  Grecia].  In  quel  mezzo 
fa  finita  la  guerra  tra  i  re;  perchè  Tolo- 
meo avendo  cacciato  Antigono  e  avendo  oc- 
cupato il  regno  di  tutta  Macedonia,  fece 
pace  con  Antioco,  e  fece  parentado  con 
Pirro  re,  al  quale  elio  diede  una  sua  fi- 
glinola per  moglie. 

Gap.  II.  —  E   da  poi   messo   giuso   la 
paura  di  fuori  converti   la   signorìa   e  lo 
scellerato  animo  ai  mali  di  casa,  e  otxlinò 
tradimento  contro  ad  Arsinoe  sua  sorella 
con  la  quale  elio  privò  i  suoi  figliuoli  del- 
ia vita  e  tolseli  ^  la  città  Cassandrea.  Lo 
primo  inganno  fu,  mostrando  *  essere  ina- 
morato  della  sorella,  addomandandola  *  per 
moglie:  perchè   non   poteva  pervenire  ai 
figlinoli  della   sorella,  ai  quali  elio   aveva 
tolto  il  regno,  altrimenti  che  per  concor- 
dia di  simulata  pace.  Ma  la  scelerata  vo- 
lontà di  Tolomeo  era  manifesta  alla  sorel- 
la. Dunque  elio  mandò  a  lei,  la  quale  non 
si  fidava,  «  eh*  elio  volea  fare  compagnia 
»  del  regno  con  li  figliuoli  di  quella,  colli 
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»  quali  elio  non  volea  contendere  con  ar- 
»  mi  per  torli  il  regno,  anzi  volea  hre 
»  quella  per  sua  cortesìa.  E  acciò  ella  man- 
»  dasse  chi  le  piacesse,  nella  cui  presenza 
»  elio  giurasse  per  li  Iddei  della  patria,  e 
»  obbligassesi  con  che  salvamento  ella  to- 
»  lesse  ».  Arsinoe  non  sapea  quello  ch'el- 
la facesse:  s'ella  li  mandasse^,  temeva  es- 
sere ingannata  di  spergiuro,  e  s'ella  non 
li  mandasse  7,  provocare  la  furia  del  tiran- 
no suo  fratello.  Dunque  più  temendo  dei 
suoi  figliuoli  che  di  sé,  i  quali  ella  pensa- 
va difendere  collo  suo  matrimonio,  mandò 
Dione,  uno  dei  suoi  amici,  el  quale  mena- 
to nel  santissimo  tempio  di  Giove  d'anti- 
chissima religione  di  quelli  di  Macedonia, 
Tolomeo  tolse  in  mano  *  le  reliquie,  e  toc- 
cando le  imagi  ni  e  i  panni  giurò  con  non 
uditi  e  ultimi  saramenti  *  «  che  cercava  lo 
»  matrimonio  della  sirocchia  con  pura  fé, 

>  e  che  elio  la  chiamerebbe  reina,  e  in  soa 

>  ingiurìa  non  averebbe  altra  moglie,  e  noo 

>  averebbe  altri  figliuoli  che  i  suoi  >.A^ 
si  noe,  poi  eh'  ebbe  pi*eea  speranza  e  meiBO 
giù  la  paura,  favellò  con  suo  fratello,  il 
cui  volto  e  i  lusinghevoli  occhi  non  &- 
cendo  meno  fé  che  '1  saramento,  oonsentt 
al  matrimonio  del  fratello,  dicendo  Tdo- 
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meo  1'  suo   figliuolo   «   che   inganno  era 
>  nel  fatto  >. 

Gap.  III.  —  E  farono  fatte  le  nozze  con 
(grande  apparecchiamento  e  con  grande  al- 
legrezza d*  ogni  uomo.  E  chiamato  V  oste 
a  parlamento,  pose  la  corona  in  capo  alla 
sorella,  e  chiamolla  reina.  Per  lo  quale  no- 
me Arsinoe  ripiena  d'allegrezza,  perchè 
STera  nicquistato  il  nome  eh*  ella  aveva 
perduto  per  la  morte  di  Lisimaco  primo 
marito,  invitò  di  propia  volontà  lo  ma- 
rito alla  sua  città  Cassandrea,  per  cupi- 
dità della  quale  il  fratello  ordiva  lo  ingan- 
no. Dunque  ella  andata  innanzi  al  marito, 
ordinò  nella  terra  di  d'allegrezza  per  la 
andata  di  quello,  è  comandò  che  tossono 
adomate  le  case,  i  templi,  e  ogni  altra  co- 
sa. E  per  ogni  luogo  pose  li  altari,  e  fece 
fare  sacrìftcii:  e  comandò  che  [anche]  1 
suoi  figliuoli,  Lisimaco  di  età  di  sedici  an- 
ni e  Filippo  di  tre  anni  meno ,  [1*  uno  e 
r  altro]  nobile  di  forma,  andassero  coro- 
nati »  incontro  al  marito.  I  quali  Tolo- 
meo a  celare  lo  inganno  >'  disiderosamente 
abbracciando  e  oltre  al  modo  della  vera 
affezione  per  lungo  spazio  li  baciò.  Poi 
eh*  elio  arrivoe  alla  porta,  comandò  che  la 
terra  fosse  presa,  e  i  fanciulli  fossero  mor- 
ti. I  quali,  essendo  fuggiti  alla  madre,  fu- 
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ix>no  tagliati  in  grembo  di  quella,  bacian- 
doli ella,  e  lamentandosi,  e  gridando,  «  per* 
»  che  elio  avesse  commesso  tanto  peccato 
»  o  nel  matrimonio  o  dopo  le  nozze  ».  E 
più  volte  ella  si  metteva  innanzi  alli  ucci- 
ditori in  luogo  di  figliuoli,  e  spesso  ella, 
abbracciando  i  corpi  dei  figlinoli,  li  copri- 
va col  suo  corpo,  e  voleva  ricevere  le  fe- 
dite eh*  erano  date  ai    figliuoli.  Poi  final- 
mente, toltole  i  corpi   dei   figlinoli,  coU^ 
veste  stracciate  e  con  li  capelli  sparti  fo 
menata  fuori  della  terra  e    mandata  [cod 
due  vili  servi]  in  Samotracia   in   esilio;  e 
più  misera  perchè  non  li  fìi    licito  morire 
colli  figliuoli.  E  anco  Tolomeo   non  com- 
mise quelli  peccati  sanza  pena;  perchè  fa- 
cendo riddei  immortali  vendetta  di  tasti 
spergiuri  e  di  tante  crudeltadi  di  omicidii 
poco  tempo  da  poi  li  fu  tolto  il  regoo  dai 
Qalli,  e  file  preso,  e  mori  di  ferro  coai*eilo 
aveva  meritato. 

Oap.  IV.  —  Perchè  i  Galli  abbondsodo 
in  moltitudine,  e  non  capendo  nel  patte 
dov*  elli  erano  nati ,  mandaronne  CCG  mi- 
liaia  di  uomini  a  cercare  nuove  sedie  codm 
peregrinando  >^  Di  questi  parte  rimasero 
in  Italia,  la  quale  pi'ese  Roma  e  arsela ''. 
e  parte  ne  passò  con  isconfitte  di  barbari 
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per  lo  mare  Illirico  per  angurìo  d'  nccelli 
(che  i  Galli  oltre  alli  altri  uomini  sono 
scaltriti  alli  angiirii  )  e  fermaronsi  in  Pan- 
oonia:  gente  aspra,  audace,  e  battagliera, 
la  quale  prima  dopo  Ercole,  al  quale  quel- 
la medesima  cosa  diede  ammirazione  di 
virtù  e  credenza  di  immortalità,  passò  im- 
possibili montagne  *^  e  luoghi  intrattabili 
per  lo  freddo.  In  quello  luogo  avendo  vin- 
ti i  Pannonii,  moli*  anni  fecero  vane  guer- 
re con  li  vicini.  Poi  confortandoli  la  pro- 
sperità, partita  la  gente,  andaro  alcuni  in 
Grecia,  e  alcuni  in  Macedonia,  guastando 
og[ni  cosa  con  ferro.  Et  era  tanta  la  paura 
della  nominanza  dei  Galli,  che  eziandio  i 
re,  non  molestati,  comperavano  la  pace  vo- 
lontariamente con  molta  moneta.  Solo  To- 
lomeo, re  di  Macedonia,  udì  la  venuta  dei 
Galli  sanza  paura.  Questi,  istimolato  dalla 
fona  della  morte  dei  parenti,  con  pochi  e 
disordinati,  quasi  come  non  si  facesse  con 
maggiore  fatica  le  guerre  che  i  tradimen- 
ti, uscì  incontro  a  quelli.  E  dispregiò  T  am- 
basceria dei  Dardani,  la  quale  li  profferiva 
in  aintorìo  XX  mila  uomini  d*arme,  so- 
pra questo  dicendoli  villania  ;  e  diceva  «  che 

>  Macedonia  era  spacciata,  se  avendo  do- 

>  mato  tutto    r  Oriente,  quelli  soli    allora 
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>  abbisognassono  dei  Dardani  a  difesa  del 
»  suo  paese;  e  che  aveva  cavalieri,  figlinoli 
»  di  qaelH  i  quali  sotto  Alessandro  re  e- 
»  rano  stati  vincitori  di  tatto  il  mondo  ». 
Le  quali  cose  come  furono  riportate  al  re 
dei  Dardani,  disse,  €  che  in  brieve  tempo 
»  caderebbe  lo  glorioso  regno  di  Maeedo- 
»  nia  per  la  matterìa  del  non  maturo  gio- 
»  vane  >. 

Gap.  V.  —  Dunque  i  Galli  sotto  Belgio 
loro  capitano  mandaro  ambaaciadorì  a  To- 
lomeo a  tentare  li  animi  di  queUi  di  Ma- 
cedonia, proflferendoli  pace ,  se  elio  la  to- 
lesse  comperare.  Ma  Tolomeo  si  gloriò  tn 
i  suoi  <  che  i  Galli  domandavano  pace 
»  per  paura  di  guerra  ».  E  non  si  mostrò 
meno  feroce  alli  ambasciadori  che  tra  i 
suoi,  dicendo  <  che  non  li  darebbe  pace, 
»  se  quelli  non  li  donassono  peristadichi 
»  i  loro  caporali,  e  non  li  dessero  le  ar- 
»  mi;  perchò  non  li  darebbe  fé,  se  non 
»  ch*elli  fossero  san  za  armi  >.  E  portata 
r ambasciata,  i  Galli  risero,  gridando  da 
ogni  parte  €  che  in  brieve  spazio  quelli 
»  sentirebbe,  se  elli  offerevaoo  la  pace  io 
»  servigio  di  so,  o  di  lui^'  ».  Passati  al- 
cuni di,  combatterò,  e  vinti  quelli  di  Ma- 
cedonia furono  morti.  Tolomeo,  fedito  ài 
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molte  piaghe,  fa  preso  :  la  saa  testa  fu  ta- 
gliata, e  fitta  in  su  una  ^^  lancia ,  fu  por- 
tata per  tutto  il  campo  a  terrore  dei  nimi- 
ci.  Di  quelli  di  Macedonia  campò  alcuni 
fuggendo:  li  altri  furon  morti,  o  presi.  Es- 
sendo contate  le  dette  cose  per  tutta  Ma- 
cedonia, furono  serrate  le  porti  delle  citta- 
di,  e  ogni  cosa  fu  ripiena  di  pianto:  da 
una  parte  piangevano  la  morte  dei  perduti 
figlinoli  :  alcuni  temevano  lo  guastare  delle 
ctttadi:  alcuna  volta  cbiansavano  i  nomi 
di  Alessandro  e  di  Filippo  suoi  re  in  suo 
aiutorio  come  loro  Iddei  <  sotto  i  quali 
»  non  solamente  elli  erano  stati  sicuri,  ma 
»  eziandio  erano  stati   vincitori   del  mon- 

>  do.  Et  elli,  i  quali  Tolomeo  collo  suo  fn- 
<  rore  e  temerità  avea  dispersi,  pregavano 

>  quelli  che  difendessono  la  patria,  la  qua- 

>  le  ellino  avevano  levata  prossima  al  cie- 
»  lo  1*  con  la  gloria  delle  cose  &tte,  e  che 
»  elli  dessero  soccorso  alle  cose  afflitte  >. 
Disperandosi  tutti,  Sostene,  uno  dei  prin- 
cipi di  Macedonia,  pensando  che  non  si 
dovesse  fare  con  prieghi,  ragunata  la  gio- 
ventù, raffrenò  i  Galli  allegri  della  vitto- 
ria, e  difese  Macedonia  dalle  ruberie  dei 
nimici.  Per  lo  servigio  della  cui  virtù  el- 
io, di  vile   nazione,  fa   premesso  a   molti 
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nobili,  che  desideravano  il  regno  dì  Mace- 
donia; et  essendo  chiamato  dairoste  re, 
elio  costrìnse  i  cavalieri  giurare  in  nome 
di  capitano  e  non  di  re. 

Gap.  vi.  —  In  qvel  messo  Breano,  sot- 
to il  qnale  capitano  parte  dei  Galli  en 
sparta  per  la  Grecia,  udita  la  littoria  d«i 
suoi,  i  quali  avevano  vinto  quelli  di  Mace- 
donia sotto  Belgio  capitano,  indegnato  che 
avendo  avuto  vittoria  cosi  leggiermente  elli 
avessono  abbandonata  la  preda,  rìccs  e 
carcata  delle  ruberìe  d*  Oriente,  ragnniti 
CL  mila  di  pedoni  e  XV  mila  cavtlierì. 
entrò  in  Macedonia.  E  rubando  le  ville  e 
le  campagne^*,  Sostene  li  andò  incootro 
con  ordinato  oste  di  quelli  di  Macedonia 
Ma  i  pochi  lievemente  sono  vinti  dai  piò, 
e  i  paurosi  dai  valenti.  Dunque  essendo 
vinti  quelli  di  Macedonia,  e  ridotti  dentro 
dalle  mura  delle  cittadi,  Brenno  vincitore, 
sansa  alcuno  contrasto,  rubava  tutto  il  ps^ 
se  di  Macedonia.  Poi  facendoli  quasi  bstà- 
dio  la  preda  delle  cose  terrene  piegò  Ts* 
nimo  ai  templi  delti  Iddii  immortali,  gin* 
cando  a  modo  d^uno  buffone  «  che  i  ne- 
»  chi  Dei  doveano  donare  alli  nomini  ». 
E  incontanente  volse  il  camino  a  Delfi),  pre- 
ponendo la  ruberia  alla  religione  e  l'aum 
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alla  offesa  delli  Iddei  immortali  €  i  quali, 
»  elio  diceva,  non  abiaognare  d*  alcane 
>  ricchesze  ^,  come  quelli  che  le  sogliono 
»  dare  alli  uomini  ».  Et  è  posto  il  tempio 
d'Apollo  da  Delfo'*  nel  monte  di  Parnaso 
sopra  uno  scoglio  [tutto  attorno  spiccato, 
et  ivi  lo  spesso  usare  delli  uomini  fece  la 
città,  i  quali]  ragunandosi  da  ogni  parte 
[ad  affermazione  della  maiestà  del  Dio]** 
posaronsi  sopra  quello  sasso.  E  quello  tem- 
pio e  la  città  ^  ò  difesa  non  da  muri,  ma 
da  rotture  ^*  di  sassi  ;  e  à  difesa  non  fat- 
ta'^  dalle  mani,  ma  dalla  natura,  in  tanto 
che  è  incerto,  se  ivi  la  fortezza  del  luogo, 
0  la  maiestà  dello  Iddio,  lo  faccìti  più  ma- 
nviglioso.  Nel  mezzo  la  rottura  del  sasso 
si  parte  ^  in  modo  d*  uno  teatro.  Per  la 
qaal  cosa  la  boce  delli  uomini,  e  se  alcu- 
na volta  lì  avviene  suoni  di  trombe,  riso- 
nando e  rispondendo  tra  so  i  sassi,  si  so- 
gliono udire  multiplicati  e  maggiori  che 
non  sono.  La  qual  cosa  dà  spesse  volte 
maggiore  terrore  di  maiestà  alli  ignoranti, 
e  stando  stupidi,  li  dà  maggiore  ammira- 
zione. E  nella  rivolta  '?  di  quella  rottura, 
quasi  in  mezzo  V  altezza  del  monte,  è  uno 
piccolo  piano,  e  in  quello  una  profonda 
buca  in  terra,  la  quale  sta   aperta  a  dare 

23 
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augarìi:  onde  freddo  respiro  quasi  con  o* 
na  ^  forza  di  Tento  cacciato  fuori  in  alto, 
volge  le  menti  delli  indovini  in  furore;  e 
oostrìgne  quelle  ripiene  [dello  Iddio]  ri* 
spondere  a  quelli  che  domandano  consi- 
glio. Dunque  in  quello  luogo  si  veggono 
molti  e  ricchi  doni  di  re  e  di  popoli,  e  i 
voti,  i  quali  per  magnificenza  di  sé  reo- 
dono grata  la  volontà  di  quelli  che  li  fan- 
no, e  manifestano  le  risponsioni  delli  Iddei. 
Cap.  vii.  —  Dunque  Brenno  avendo  pre- 
sente il  tempio,  per  lungo  spazio  pensò, 
se  incontanente  assalisse  il  fatto  o  snello 
desse  spazio  d*  una  notte  a  fortificarsi  i 
cavalieri  stanchi  per  lo  caminare.  Eniano 
e  Tessaloro  capitani,  i  quali  erano  accom- 
pagnati con  lui  alla  ruberia,  dicevano  «  di 
»  non  indugiare  infino  che  i  nimid  [dod] 
»  fossono  apparecchiati  e  la  sua  nuova  f& 
»  nuta  li  teneva  in  paura.  E  indogiando 
»  la  notte,  i  nimici  piglierebbono  animo, 
»  e  forse  forse  verrebbeli  aintorìo,  e  ser- 
»  rerabbono  la  via  *^,  la  quale  allora  era  a- 
»  porta  >.  Ma  la  gente  di  Gallia  per  la 
passata  necessità,  come  prìma  trovarono  il 
luogo  pieno  di  vino  e  d*  altra  vittnaglia  al- 
legri non  meno  della  abondanzia  che  della 
▼ittoria,  andava  sparta  per  le  campagne;  e 
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lasciate  le  'osegoe,  discorreya   a   pigliare 
ogoi  cosa  per  li   vinci  tori.  La  qual   cosa 
diede  indagia  a  quelli   da  Delfo.  Perchè 
per  la  prima   opiaiooe  della  Tenuta  dei 
Galli,  i  villani  [furo]  ritenuti   [dalFaugu- 
rio  trasportare  fuori  delle  ville  ^]  le  biade 
e  '1  vino.  11  comandamento  salutevole  della 
qoal  cosa  non  fu  inteso,  se   non   quando 
Taboodanzia  del  vino  e  dell*  altra  vittuva- 
glia,  messa  innanzi  ai  Galli  per  una  indu- 
gia, sopravennero   lì   aiutorii   dei   vicini. 
Dunque  i   Delfi   primieramente,  fortificati 
dal  soccorso  dei   suoi  amici,  fornirono  la 
sua  terra,  innanzi  che  i  Galli,  soprastando 
al  vino  come  alla  preda,  fossero  richiamati 
alle  loro  insegne.  Brenno  aveva  LXV  mila 
pedoni  eletti  di  tutto  1*  oste:  quelli  di  Del- 
fo e  dei  loro   aiutorìi   non  erano   se   non 
IV  mila  cavalieri;  con  dispregio  dei  quali 
Brenno,  per  fare  più   aguzzi  i  suoi,  mo- 
strava a  tutti  la  grandezza  della  preda,  e 
le  statue  con  le  carrette,  delie  quali  da  lun- 
gi parevano  grande  moltitudine,  e  afferma- 
va quelle  essere   fondute  di   saldo   oro;  e 
che  elle  erano  più  a  peso  che  non  mostra- 
vano alla  vista. 

Gap.  Vili.  —  Per  quello  affermare  i sti- 
molati i  Galli,  e  con  questo   percossi   dal 
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▼ino  del  di  dinanzi,  correvano  a  combat- 
tere sanza  respetto  di  pericolo.  I  Delfi  per 
contrario  ponendo  più  speranza  in  Dio  cbe 
nella  loro  forza,  facevano  resistenza,  essen- 
do dispregiati  dai  nimici;  e  atteiravano  i 
Galli,  che  cadevano  della  cima  del  monte, 
parte  con  li  sassi ,  e  parte  colle  armi.  In 
quello  combattere  delle  parti,  sabito  tutti 
li  [primari  sacerdoti**]  di  tutti  i  templi, « 
con  quelli  li  indovini  con  li  capelli  sparti. 
con  li  suo*  ornamenti  e  roitrìe,  paurosi  « 
smaniosi,  corsero  nella  prima  schiera  dei 
combattitori  gridando  «  che  *1  loro  Iddio 
»  era  Tenuto,  e  che  elli  lo  avevano  vedato 
»  discendere  nello  tempio  dell*  alta  sommi* 
»  tà  per  la  rottura  del  colmo.  E  domaa- 
»  dando  umilemente  tutti  V  aiutorìo  di  Dio, 
»  dicevano  avere  veduto  uno  giovine  di 
»  bellezza  maraviglioso  olti*e  al  modo  oma- 

>  no  e  in  compagnia  due  armate  veigioi 
»  esserli  venute  in  contro  di  due  prossimi 
»  templi  di  Diana  e  di  Minerva.  E  non  so- 
»  lamento  avere  vedute  le  dette  cose,  ma 

>  eziandio  avere  udito  lo  stridore  deli^ 
»  armi  e  dello  arco;  e  perciò  non  indn* 

>  giasseix),  avendo  V  Iddii  innanzi  alle  io- 
»  segue,  percuotere  ai  nimici  e  aocoropa- 
»  gniarsi  colli  Iddei  alla  vittoria  >.  E  qo^ 
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ite  C086  dicevano  con  sommi  prìeghi.  Per 
le  quali  parole  infiammati ,  tutti  a  pmova 
discesero  alla  battaglia.  Et  elli   medesimi 
ÌDCoutanente  sentirono  la  presenzia  dello 
Iddio:  perchè  parte  del   monte  rovinò  per 
tremooto  e  abbattè''  Toste  dei   Galli,  e 
istrettissime  schiere  disperse  [non]  sanza 
fedite  dei  nimici  cadevano.  Poi  segui   una 
tempesta,  la  quale  uccise  i  fediti  con  gra- 
goQola  e  collo   freddo.  Brenno  medesimo 
capitano,  non  potendo  sostenere  lo  dolore 
delle  fedite,  uccisesi  con  una  daga.  L'altro 
capitano,  essendo  puniti  li  autori  della  bat- 
taglia, usci   prestamente  della  Grecia  con 
X  mila  fediti.  E  ancora  quelli  che  fuggi- 
vano, non   ebbono  più  destra   fortuna^: 
perchè  essendo  paurosi,  non  stettero  alcu- 
na notte  sotto   tetto;  non   ebbero  alcuno 
di  sanza  fatica  e  pericolo;  continue  piove 
e  freddo,  neve  con  ghiaccio  e  fame  e  stan- 
chezza, e  sopra  le  dette  cose  lo  vegghiare 
continuo,  grandissimo  male,  consumava  lo 
misero  avanzo   della  infelice  guerra.   Le 
genti  e  le  nazioni,  per  le  quali  elli  fuggi- 
vano vaghi  e  sparti,  seguivano  quelli  come 
sua  preda.  Per  lo  qual  modo  adivenne,  che 
di  si  grande  oste,  lo   quale  poco   innanzi 
per  fidanza  di  sua  forza  dispregiava  ezian* 
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dio  r  Iddìi,  non  rimase  alcono  per  rìcor- 
daoza  di  si  grande  sconfitta. 

LIBRO  XXV. 

Sommario  dei  Capitoli 

I.  —  Come  li  Galli  mandassotiù  amba- 
sciadori  ad  Antigono  re  di  Macedonia  a 
profferirgli  la  pace  per  danari,  e  tornati 
ai  suoi  coniando  come  il  campo  nimiro  era 
pieno  di  oro  e  di  argento,  li  stimolassero 
alla  guerra. 

II.  —  Come  I  GaiU  tiraU  dalla  ctqfi£' 
già  delie  ricchezze  del  can^  nimico  cor- 
ressono  alla  guerra  e  possono  sconfitti;  f 
la  vittoria  donasse  pace  ad  Antigono  fon 
loro  e  co*  suoi  crudeli  vicini:  bene  che  h 
nominanza  delli  GalU  fosse  in  quel  tempo 
paurosa  a  tutti,  e  tenutone  insuperabile  h 
felicità  delle  armi, 

III.  —  Come  Pirro,  vinto  in  Cicilia  f  w» 
Italia^  tornato  in  Epiro,  assalisse  e  seonfi^ 
gesse  Antigono,  e  pigliasse  il  regno  di  Ma- 
cedonia, 

IV.  —  Come  Pin^o,  levato  a  grande  ai' 
tezza,  con  desiderio  pensasse  del  regno  à\ 
Grecia  e  di  Asia,  et  essendo  la  sua  prinui 
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guerra  con  U  Spartani,  fosse  ricevuto  con 
maggiore  p'odejza  di  femine  che  di  uomini; 
e  fosseU  morto  Tolomeo  suo  figliuolo,  et 
elio  cacciato  di  ^oat*ta, 

V.  —  Come  Pirro  con  suo  oste  ponesse 
campo  ad  Argo,  e  furiosamente  combattendo 
fosse  percosso  da  uno  sasso  gittatoli  delle 
mura  e  cadesse  morto.  Suo  elogio,  e  nove- 
ìv  di  suoi  fatti. 


Capitolo  I. 

Tra  dud  re,  Antìgoiio  e  Antioco,  essen- 
do fatta  la  pace,  e  Antioco  tornando  in 
Macedonia,  subito  li  apparve  nuovo  nimico. 
Perchè  i  Galli  [che]  sotto  Brenno  capitano 
quando  elio  andò  in  Grecia  erano  rimasi 
a  guardia  del  paese,  acciò  che  elli  soli  non 
paressono  vili,  armarono  XV  mila  pedoni 
e  in  mila  cavalieri  ;  e  cacciato  la  gente  di 
Geti  e  Trìballi,  soprastando  in  Macedonia, 
mandaro  ambasciadori  al  re,  i  quali  li  prof- 
feressono  pace  per  danari,  e  insieme  con- 
siderassono  il  campo  del  re.  I  quali  Anti- 
gono  per  reale  cortesia  invitò  a  cena  con 
grande  apparecchiamento  di  vivande.  Ma  i 
Galli  guardando  alla  grande  quantità  della 
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posta  argentieria  e  dell*  oro,  stimolati  dalla 
grandezza  della  preda,  tornarono  indietro 
con  più  odio  che  non  erano  andati.  Ai 
quali  il  re  mostrò  [eziandio]  li  ele&nti,  co- 
me animali  inusitati  a  quelli  barbari,  per 
metterli  paura,  e  comandò  che  li  fossero 
mostrate  le  navi  caricate  di  gente;  non  co- 
noscendo eh*  elio  stimolava  come  a  ricca 
preda,  V  animo  di  quelli,  ai  quali  elio  pen- 
sava mettere  paura  mostrando  la  sua  pos- 
sanza. Dunque  li  ambasciadorì,  tornati  ai 
suoi,  facendo  ogni  cosa  maggiore,  mostra- 
rono le  ricchezze,  e  insieme  la  n^ligenza 
del  re^  :  <  e  che  *1  campo  era  pieno  d*oro 
»  e  d* argento;  e  che  el  non  era  forìeper 
»  isteccato  nò  per  fossa.  E  quasi  com«  le 
»  ricchezze  fossono  assai  fortezze,  cosi  a- 
>  vere  lasciato  ogni  uficio  di  milizia,  come 
»  al  postutto  non  avesaono  bisogno  di  di- 
»  fesa,  perchò  elli  abbondassono  d*oro  ». 
Gap.  il  —  Per  quella  illazione  li  ani- 
mi di  quella  cupida  gente  assai  erano  sti- 
molati alla  ruberia.  E  ancora  si  aggiugse* 
va  lo  esemplo  di  Belgio,  il  quale  non  inol- 
to  tempo  innanzi  aveva  morto  il  re  di  Ma- 
cedonia col  suo  oste.  Onde  acconsentendo 
tutti,  assalirono  la  notte  el  campo  [del  re]: 
il  quale  avendo  sentito  innanzi   si  gniK^^ 
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fortuna»  areva  dato  il  segno  lo  di  d*inan* 
zi,  acciò  che,  rimosso  ogni  cosa  \  stessero 
oascosti  in  una  prossima  seWa.  E  non  sal- 
varono altrimenti  il  campo,  se  non   come 
eilino  lo  STessono  abbandonato.  Ma  da  poi 
che  i  Galli  vidono  ogni  cosa  essere  abban- 
donata, e  non  solamente  sanza  difenditorì, 
ma  eziandio  sanza  guardia ,  pensando  che 
11  fosse  inganno,  e   non  che  elli   fossero 
foggiti  per  lungo   spazio,  temerò  entrare 
dentro  alle  porti.  Finalmente  non  toccan- 
do e  lasciando  intera  la  fortezza,  più  tosto 
cercando  che  guastando  pigliarono  il  cam- 
po. Poi,  tolto  quello  che   elli   troTarono, 
rìdoaserù  al  lido.  In  quello  luogo  piglian- 
do incautamente  le  navi,  furono  morti  dai 
galeotti  e  da  parte  dell'oste  che  era  fuggi- 
ta a  quello  luogo  colle  mogli  e  coi  figliuo- 
li, non  temendo  elli  si  fatta  cosa.  E  fu  si 
grande  U   sconfitta  dei  Galli   che  la  opi- 
nione di  quella  vittoria  diede  pace  ad  An- 
tigono non  solamente  colli  Galli,  ma  ezian- 
dio colla  crudeltà  dei   suoi  vicini.  Bene 
che  in  quel  tempo   la  gente  dei  Galli  fu 
di  tanto  multiplicare ,  che  elli  rìempiero- 
no  tutta  TAsia,  come   uno  isciame.  E  fi- 
nahuente  i  re  d*  Oriente  non  facevano  al- 
cun guerra  sanza  gente  dei  Galli  condotta 
per  pagamento.  E  cacciati  di   loro   regno 
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non  lifaggìvano  se  non  ai  Galli.  E  UDta 
era  la  paura  della  nominanza  dei  Galli  e 
tanta  era  la  non  vinta  prosperità,  che  non 
pensavano  sicura  la  sua  maestà,  se  non 
appresso  ai  Galli  e  avendola  perduta  noe 
pensavano  poterla  ricoverare  se  non  con 
la  prodezza  dei  Galli.  Dunque  chiamati  io 
aiutorio  dal  re  di  Bitinia,  partirono  il  re- 
gno  con  lui  dopo  la  vittoria;  e  chiamaro 
quella  regione  Gallogrecia. 

Gap.  III.  —  E  facendosi  le  dette  cos« 
in  Asia,  in  quel  mezzo  Pirro  fu  vinto  in 
Cicilia  dalli  Cartaginesi  in  navale  hatta^- 
E  domandato  per  amhasdadorì  ad  Antigo- 
no, re  di  Macedonia,  soccorso  ^  signiiìcu- 
doli  €  che  se  elli  non  gliele  mandasse,  en 
»  di  necessità  eh*  elio  tornasse  nel  ragno, 
»  e  che  elio  domandasse  che  accresciiDeih 
»  to  elio  volesse  di  Romani  ».  La  qoal 
cosa  come  li  ambasciadorì  riportare  ch'el- 
io non  la  volea  fare,  fingendo  ragioni,  fe- 
ce subita  partita.  E  comandò  ai  compagni 
che  in  quel  mezzo  facessono  la  guerra:  la- 
sciò a  guardia  di  Taranto  Eleno  sno  fi- 
gliuolo e  Milone  suo  amico.  Tornato  io 
Epiro,  subito  assali  il  paese  di  Macedonia: 
al  quale  Antigono  andò  incontro  coli' oste; 
e  vinto  in   battaglia   fuggi.  E  cosi  Pirro 
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pigliò  Macedonia  per  patti,  e  come  se  elio 
compeosaase  collo  acquisto  del  regno  di  Ma- 
cedonia i  danni  ricevuti  della  perdita  di 
Cicilia  e  d*  Italia,  mandò  per  lo  figliuolo 
e  per  lo  amico  lasciati  a  Taranto.  Ma  An- 
tigono con  pochi  cavalìerì  che  lo  accompa- 
gnavano fuggendo,  abbandonato  subito  dal- 
li ornamenti  della  fortuna,  aspettando  il 
fine  del  perduto  regno,  rìdussesi  a  Tessa- 
Ionica,  acciò  che  di  quello  luogo  tolto  a 
^Ido  la  gente  dei  Galli  rifacesse  la  guer* 
ra.  E  da  capo  fue  sconfitto  e  vinto  da  To- 
lomeo figliuolo  di  Pirro,  e  con  sette  com- 
pagni fuggendo,  non  pigliando  già  più  spe- 
ranza di  ricoverare  il  regno,  cercava  luo- 
go di  salute  e  dov*  elio  fosse  salvo. 

Gap.  IV.  —  Dunque  Pirro,  levato  in  tan- 
ta altezza  del  regno,  già  non  contento  di 
quello  a  che  elio  era  venuto,  con  deside- 
rio già  pensava  del  regno  di  Grecia  e  d*  A- 
sia.  R  non  aveva  maggiore  diletto  della 
signoria  che  della  gueiTa:  [e  non  era  chi 
fosse  tanto  a  sostenere  T  impeto  di  quello 
in  qualunque  luogo  elio  el  fiacesse^J.  Ma 
come  era  tenuto  invincibile  a  vincere  i  re- 
gni, cosi  tosto  mancava  di  quelli,  quando 
li  aveva  rinti  e  acquistati.  Tanto  meglio 
9*  affaticava  ad  acquistare  la  signorìa  che  a 
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ritenerla.  Danque  avendo  condotto  U  siu 
gente  a  Cherroneso,  fu  rìcevato  da  amba- 
sciadori  delli  Ateniesi,  delli  Achei,  e  delli 
Messemi.  [Ma  e  la]  Grecia  tutta,  impau- 
rita per  la  ammirazione  del  suo  nome  e 
insieme  delle  cose  fatte  contro  ai  Romani 
e  contro  ai  Cartaginesi,  aspettava  la  sua 
andata.  Dunque  la  prima  guerra  fa  con  li 
Spartani  :  dove  ricevuto  con  maggiore  pro- 
dezza^ di  femine  che  di  uomini,  Tolomeo 
suo  figliuolo  e  robustissima  parte  del  suo 
oste^  perde:  perchò,  combattendo  elio  U 
città,  corse  a  difesa  della  patria  tanta 
moltitudine  di  femine,  che  si  parti  vinto 
non  con  più  forza  che  vergogna.  E  certa- 
mente si  dice  che  Tolomeo,  suo  figlinolo. 
fu  si  forte  e  prò  colla  mano  che  con  LI 
pigliò  Gorcira  città.  E  quel  medesimo  io 
battaglia  navale  con  sette  saitato  d'noa 
barca  in  una  galea  ^,  la  prese  e  tenneb. 
E  nella  battaglia  delli  Spartani  corse  a 
cavallo  infino  a  mezzo  della  città;  e  io 
quello  luogo  scontrando  la  moltìtodine  fo« 
morto.  Lo  cui  corpo  come  fu  riportato  al 
padre,  truovasi  che  Pirro  disse  e  quello  esr 
»  sere  morto  alquanto  più  tardi  eh*  elio  noo 
»  temea  e  che  la  temerità  di  quello  non  a- 
»  vea  meritato  ». 
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Cip.  V.  —  Cacciato  Pirro  indietro  dalli 
Spartani,  andò  ad  Argo  ;  e  in  quello  luogo 
tro?ò  Antigono   assediato.  Combattendosi 
la  terra,  elio  tra  li  altri  virilmente  sfor- 
zandosi, fa  morto  da  nno  sasso  gìttato  dal- 
le mara.  E  la  sua  testa  fa  portata  ad  An- 
tigono: il  qoale  benignamente  osando  la 
vittoria,  rimandò  nel  suo  regno  Bleno  colli 
Epiroti,  il  quale  elio  atea  preso,  e  diedeli, 
oh'  elio  riportasse  nella  patria  lo  corpo  del 
[non]  sepellito  padre.  Assai   ferma  nomi- 
nanza ò  tra  tutti  li  autori,  ninno  ra  di  sua 
etade  nò  della  passata  essere   stato  simi- 
gitante  a  Pirro  e  rade  Tolte  essere  stato 
non  solamente  tra  i  re,  ma  eziandio  tra  i 
famosi  uomini  alcuno  di  più  santa  vita  o 
di  più  lodata  giustizia.  Et  ebbe  certamen- 
te (anta  scienza  d*  arte  militare,  che  facen- 
do guerra  con  Lisimaco,  Demetrio  e  Anti- 
gono, sì  grandi  re,  sempre  ebbe  vittoria. 
Non  ebbe  mai  disavantaggio  della  guerra 
colli  Illirìi,  coi  Ciciliani,  coi  Romani  e  colli 
Cartaginesi;  e  spesse  volte  fu  vincitore,  il 
quale  certamente  fece  famosa  per  tutto  il 
mondo  la  sua  piccola  e  vile*  patria   con 
la  fama  delle  cose  fatte  e  con  la  chiarezza 
del  suo  nom& 
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LIBRO  XXVI. 

Sommario  «lei  Capitoli 

I.  —  Come  I  Pehponnensi  fossero  dati 
per  tradimento  ad  AtUigono,  e  Aristotwto 
principe  prendesse  per  tirannia  la  dUade 
delli  Epii,  ma  dopo  cinque  mesi  fosse  mor- 
to per  lo  proveduto  trattato  fatto  contro  hi 
da  Ellanico. 

II.  —  Come  Antigono  muovesse  Tanni 
contro  alti  Galli  di  Grecia,  i  quali  presi  da 
furore  uccisero  innanU  la  battaglia  le  ino* 
glie  e  li  figliuoli  loro,  e  come  per  tend^ 
delli  Jddei  e  delli  uoìnini  fossono  tutti  ta- 
gliati f  di  poi  Ant^no  colf  ardore  fresco 
della  nuova  vittotia  andasse  a  campo  od 
Atena,  e  impacciato  in  questa  guerra  p^ 
desse  il  regno  di  Macedonia,  ricorralo  yo^ 
da  Demetrio  suo  figliuolo,  il  quale  ancord 
privò  Alessandro  del  regno  di  Epiro. 

III.  —  Co^ne  Alessandro,  figliuolo  di  Pvr- 

ro,  fosse  restituito  nel  regno  di  Epiro  con 
r  aiutorio  delli  aìnici,  e  come  nel  regno  oi 
Cirene,  dopo  la  morte  di  Magas  che  «nw 
il  re,  fossono  discordie  per  emulaiioi^'  ^'^ 


XXVI.  :m 

Arsinoe  e  Berenice  sua  figliuola;  e  Deme- 
trio fratello  del  re  Antigono  fosse  morto, 

Gapitoix>  I. 

Dopo  la  morte  di  Pirro  non   solamente 
io  Macedonia,  ma   eziandio   in  Asia  e  in 
Grecia  farono  grandi  movimenti  di  guerra. 
Perchè  i  Peloponnensi  furono  dati  ad  An- 
tigono per  tradimento:  et  essendo  varii  li 
Qomini  [parte  per  lo]  dolore  e  [parte  per] 
l'allegrezza,  come  ciascuna  cittade  o  spe- 
raTa  aiutorìo  da  Pirro,  od   avea  paura  di 
lui,  così  o  facevano  compagnia  con  Anti- 
gono, 0  intra  sé  per  comuni  odii  rompeva- 
no a  guerra  ^  Tra  quello  movimento  delle 
turbate  cittadi,  Aristotimo  prencipe  prese 
per  tirannia  la  cittade  delli  Epii  ':  dal  qua- 
le  essendo  morti  motti  dei  maggiori,  e  piii 
essendone  mandati  in  esilio,  negò  primiera- 
mente €  rendere  le  mogli  e  i  figliuoli  dei 
>  bandeggiati  alli  Etoli  »,  i  quali   li    do- 
mandavano per  ambasciadorì:  poi,  com*  elio 
si  pentesse,  diede  licenzia  a  tutte  le  donne 
eh* elle  andasseno  ai  suoi,  e   diterminò  il 
di  eh'  elle  andassono.  Quelle,  quasi  coramel- 
le dovessono  perpetualmente  stare  in  esilio 
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con  li  manti,  portando  ciascone  cose  di 
pregio,  arrivate  alla  porta  com*  elle  dovee* 
sono  andare  in  ana  compagnia,  toltoli  ogni 
cosa',  furono  messe  in  pregìone;  prima 
uccidendo  in  grembo  delle  madri  i  piccioii 
figliuoli  e  le  fanciulle  tolte  a  vitupero.  Im- 
pauriti tutti  di  si  crudele  signorìa,  il  mag- 
giore di  questi  Ellanico,  vecchio  e  saoza 
figliuoli,  il  quale  non  temea  per  respetto 
della  età  nò  per  li  figliuoli,  ragunato  in 
casa  i  fidissimi  amici,  confortò  quelli  alU 
vendetta  della  patria.  Indugiando  qoeUi  fi- 
nire lo  comune  perìcolo  collo  propio,  e 
domandando  quelli  spazio  a  deliberare,  chia- 
mati i  famigli  comandò  che  fosse  serrata 
la  porta  e  fosse  fiitto  a  sapere  al  signore 
«  che  mandasse  chi  li  menasse  presi  i  tnr 

>  ditorì  »  :  dicendo  a  ciascuno,  «  che,  poi 
»  eh*  elio  non  potea  essere  autore  a  lìbe- 

>  rare  la  patria,  sarebbe  vendicatore  ài 
»  quella  abbandonata  ».  Allora  quelli  cir- 
cundati  da  doppio  pericolo,  eleggendo  li 
piii  onesta  via,  accordarsi  alla  morte  d«l 
tiranno.  E  cosi  Arìstotimo  lue  morto  lo 
quinto  mese,  poi  eh*  elio  aveva  presa  la  si- 
gnorìa. 

Gap.  II.  —  In  quel  meazo  Antigono»  es- 
sendo gravato  di  molte  guerre  da  Tcìotaeo 
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re  e  delli  Spartani  ;  et  essendo  sopravvenu- 
to nuovo  nimico  V  oste  di  Gallogrecia,  la- 
sciato parte  piccola  di  gente  a  modo  d*a« 
DO  campo  contro  alli  altri,  andò  con  tutto 
sforzo  contro  ai  Galli.  La  qnal  cosa  sapu- 
ta dai  Galli,  apparecchiandosi  a  battaglia, 
fecero  sacrificio  per  augurio   della  batta* 
glia:  nello  quale  significandosi  grande  scon- 
fitta e  mortalità  di  tutti,  volti  non  in  paura, 
ma  in  furore,  sperando   che  le  minaccio 
delli  Iddei  si  potessono  purgare  con  la  mor- 
te de'  loro,  uccisero  le  loro  mogli  e  i  loro 
figliuoli  cominciando  lo  augurio  *  della  bat- 
taglia collo  uccidere  dei  suoi.  E  tanto  fu- 
rore aveva  assalito  i  feroci  animi  che  non 
perdonavano  alla  etade,  alla  quale  eziandio 
i  nimici  averebbono  perdonato.  E  facevano 
guerra  intramezzata^  colli  figliuoli  e   con 
le  madri  dei  figliuoli,  per  li  quali  si  soglio- 
no pigliare  le  guerre.  Dunque  come  se  el- 
lioo  avessono  comperata  la  vita  e  la  vitto- 
ria colla  crudeltà,  com*  elli  erano  insangui- 
oatl  della  fresca  morte  dei  suoi,  andaro  al- 
la battaglia  con  non  migliore  fortuna  che 
augurio  ^  :  perchò  prima  li  circundaro,  com- 
battendo elli,  le  furie  dei   loro  morti   che 
i  nimici;  e  tutti  furano  tagliati,  volandoli 
innanzi  7  alli  occhi  T anime  dei  loro  morti. 

24 
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E  fu  8Ì  grande  la  sconfitta  che  parve  Y  M* 
dei  insieme  colli  nomini  avere  consentito 
alla  morte  delli  ucciditori  dei  loro  parenti. 
Dopo  il  fine  di  quella  sconfitta,  Tolomeo  e 
li  Spartani   fuggendo  Toste  vincitore  dei 
nimicì,  si  ridussero  in  luoghi  sicuri.  E  An- 
tigono,  poi  che  vide  quelli   essere  partiti. 
collo  ardore  fresco  ancora  della  nuova  vit- 
toria della  battaglia,  mosse  guerra  alli  Ate- 
niesi. Nella  quale  essendo    impacciato,  in 
quel  mezzo  Alessandro  re  di  Epiro,  cupi- 
do di  fare  la  vendetta  della  morte  di  tnn 
padre,  assali  lo  paese  di  Macedonia.  Con- 
tro al  quale  essendo  tornato  di  Grecia  An- 
tigono, abandonato  dai  cavalieri,  perde  To- 
ste e  *1  regno  di  Macedonia.  Demetrio  suo 
figliuolo,  molto  giovinetto,   absente  il  pa- 
dre, ri&tto  r  oste,  non  solamente  ricovera 
la  perduta  Macedonia  «  ma  privò  Alessan- 
dro del  regno  di   Epiro.  Et   era  tanta  la 
mutazione  dei  cavalieri  *,  o  vero  la  varietà 
della  fortuna,  che  a  vicenda  i  re  mo  pa- 
reano  [bandegg^ati],  i  bandeggiati  >  me  i  re. 
C\p.  III.  —  Dunque  Alessandro,  essendo 
fuggito  in  esilio  ad  Acarnana,  foe  restitni- 
to  nel  regno  con  non  minore  desiderio  d«»l- 
li  Epiroti,  che   collo   aiutorio  delli  amìH. 
In  quel  medesimo  tempo  Magas,  re  di  C:* 
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naey  mori:  il  quale   innanzi  la  infermità 
avea  promessa  per  moglie  Beronice,  sola 
saa  figlinola,  al  figliuolo  di  Tolomeo  suo 
fratello  per  finire  con  lui  le  battaglie.  Ma 
dopo  la  morte  del  re,  Arsinoe  madre  della 
fanciulla,  acciò  che  fosse  disfatto  lo  matri- 
monio contratto  contro  a  suo  volere,  man- 
dò ambasciadori  che  incitassono  di  Mace- 
donia Demetrio,  fratello  del  re  Antigono, 
al  matrimonio    della  fanciulla  e  al  regno 
dì  Cirene  :  il  quale  ancora  era  nato  di  una 
figliuola  di  Tolomeo.  E  anco  Demetrio  non 
indugiò.  Dunque,  essendo  arrivato   presta- 
mente a  Cirene   con    prospero  vento,  per 
fidanza  della  bellezza,  con  la  quale  elio  a- 
veva  cominciato  troppo  a  piacere  alla  suo- 
cera, era  dal  principio  superbo,  insufiicien- 
te  alla  famiglia  del    l'è,  e   ai   cavalierì;  e 
avea  mutato  la  sollecitudine  di  piacere  dal- 
la fanciulla  alla  madre.  La  qual  cosa  pri- 
ma sospetta  alla  fanciulla,  fu   poi   odiosa 
ai  cittadini  e  ai  cavalieri.  Dunque,  volti  li 
animi  di  tutti  al  figliuolo  di  Tolomeo,  fu 
apparecchiato  tradimento  contro    a  Deme- 
trio: il  quale  essendo  andato  nella  camera 
della  suocei'a,  fu    mandato  alcuni    che   lo 
uccidessono.  Ma  Arsinoe,  udita  la  boce  del- 
la figliuola  che  stava  alla  porta,  e    prega- 


372  XXVI.  3. 

va  «  che  fosse  perdonato  alla  madre  »  al- 
quanto difese  col  sno  corpo  io  adultero.  Il 
quale  com*  elio  fu  morto,  Beronice  fae  Tea- 
dicata  dello  adultòro  della  madre,  salva  la 
pietà;  e  tolse  marito,  secondo  b  Tolontà 
di  suo  padre. 


LIBRO  XXVIL 
Sonmnmrio  dei  Oapitoli 

I.  —  Come  Seleuco,  figliuolo  di  An/ùo.» 
re  di  Sorìa,  xuxidesse  ad  inganno  Bcronkf 
sua  matrigna  e  uno  suo  piccolo  fratello  na- 
to di  quella,  rifuggiti  in  Dafne,  e  come  per 
cosa  si  ind^na  molti  cittadini  gli  si  n^l- 
lassino, 

IL  —  Come  Seleuco,  perduta  tarmata 
per  tempestosa  fortuna,  ricovrasse  nondir»c- 
no  le  città  rubellale,  e  cotne  tinto  in  baUa- 
glia  domandasse  aiulorio  ad  Antioco  Iract 
suo  fratello,  il  quale  risposegU  con  nimistii- 
de  e  guerra. 

III.  —  Cofne  la  signoria  di  Asia  fosse  tic' 
siderata  avidamente  da  molti  regi  conten' 
denti  fra  loro,  e  come  Antioco  e  Sekwo, 
perduto  il  regno,  portassero  pena  dei  '•"'" 
peccati. 
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Capitoi/)  I. 

Essendo  morto  Antioco,  re  di    Sorla,  e 
rìmaso  in  suo  luogo  Seleaco  suo  figliuolo, 
confortandolo  Laudice  sua  roadre,  la  quale 
doreTa  vietare,  cominciò  la  signorìa  collo 
omicidio  dei  suoi:  perchè  olio  uccise  Be- 
ronice  sua  matrigna,  sorella  di   Tolomeo 
1*8  d*  Egitto,  e  uno  suo  piccolo  fratello  na- 
to di  quella.  La  quale  crudeltà  compiuta, 
entrò  in  vituperosa  infamia,  e   acquistossi 
la  guerra  di  Tolomeo.  Ma  come  Beronice 
seppe  che  alcuni  erano   mandati  ad   ucci- 
derla, rìdusseai  in  Dafine.  Dove  essendo  as- 
sediata collo   piccolo  figliuolo,  come   fue 
saputo  per  le  cittadi  d'  Asia,  per  memoria 
della  degnità  del  padre  e  dei  suoi   passati 
tutti  aveano  compassione  al  caso  di  al  in- 
degna fortuna,  e  tutti  li  mandarono  soccor- 
so. E  Tolomeo  suo  fratello,  impaurito  del 
perìcolo  di  sua  sorella,  partito  del  regno, 
andò  lÀ  subito  con  tutto  suo  sfondo.  Ma  in- 
nanzi eh*  elli  arrivasse  colli  altri  soccorsi, 
non  potendo  Beronice  essere  vinta  per  for- 
za, fu-  vinta  e  morta  ad  inganno.  E  a  ogni 
uomo  parve  indegna  cosa.  Dunque  tutte  le 
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cittadi,  che  erano  nibellate,  avendo  apparec- 
chiata gt*ande  armata,  subito  impaurite  del- 
lo esemplo  della  crudeltà,  diedonsi  inconta- 
nente a  Tolomeo  per  fare  la  vendetta  di 
quella,  la  quale  elli  avevano  voluto  difen- 
dere. E  snello  non  fosse  stato  richiamato 
in  Egitto  per  la  mutazione,  la  quale  elio 
aveva  in  casa,  avrebbe  preso  tutto  il  re- 
gno di  Seleuco.  Tanto  odio  aveva  dato  a 
quello  la  crudeltà  della  morte  di  quella,  o 
vero  favore  a  questo  [la  morte]  della  so- 
rella indegnamente  morta. 

Gap.  II.  —  Dopo  la  partita  di  Tolomeo. 
Seleuco  avendo  apparecchiata  grande  ar- 
mata contro  alle  cittadi  eh*  erano  rubelia- 
te,  subito  come  V  Iddii  facessono  vendetta 
delli  parricidii,  essendo  cominciata  la  tem- 
pesta, perdo  Tarmata  per  fortuna;  e  non 
li  rimase  alcuna  cosa  di  tanto  apparecchia- 
mento, se  non  il  nudo  corpo  e  lo  spirito. 
e  alcuni  compagni  che  camparono  dalla 
fortuna.  E  fu  misera  cosa  certamente,  nia 
da  doversi  a  Seleuco  desiderare:  perchè  le 
cittadi,  che  per  odio  di  lui  a*  erano  ridotte 
a  Tolomeo,  come  fossero  soddisfatte  [à^^ 
giudizio]  delli  Iddei.  per  subita  mutazione 
d'  animi  convertite  a  misericordia  della 
tempesta,  tornaro  alla  sua   signorìa.  Don* 
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que  allegro  dei  suoi  mali,  e  fatto  più  ric- 
co dei  suoi  daani,  qaasi  pari  in  possanza  >, 
fece  guerra  contro  a   Tolomeo.  Ma  come 
elio  fosse  nato  quasi  a  schernia  '  della  for- 
tuna, e  non  ^vesae  per   altro   ricevuta  la 
potenzia  del  regno  che  per  perderlo,  vinto 
in  battaglia,  non  molto  più  accompagoiato 
che  dopo  la  fortuna  prima,  fuggì  in  An- 
tiochia; e  di  quello   luogo   scrìsse   lettere 
ad  Antioco  suo  fratello,  per  le  quali  elio  do- 
mandava aiutorìo,  [profferendoli]  di   dono 
per  r  aiutorìo  Asia   intra  1   confine   del 
monte  Tanix).  Ma  Antioco  essendo  d' eta- 
*\e  di  XIV  anni,  cupido  del  regno  oltre  la 
etade,  pigliò  il  destro  non  con  sì    pietoso 
animo  come  lo  profTereva:  ma   cupido   di 
torre  ogni  cosa  al  fratello  a   modo  di  ru- 
batore,  elio  fanciullo,  prese  scelerata  e  vi- 
rile audacia.  Onde  elio  fu  chiamato  per  so- 
pranome lerace  ;  perchè  non  a  modo  di  uo- 
mo, ma  di  sparviere  a  rapire  lo  altrui  se- 
guì sua  vita.  In  quel  mezzo  Tolomeo,  sen- 
tendo  che  Antioco   andava   in    aiutorìo  a 
Seleuco,  acciò  eh*  elio  non   avesse   guerra 
con  due  in  uno  tempo,  fece  pace  con  Se- 
leuco per  X  anni.  Ma  la  pace  data  dal  ni- 
mico fue  contaminata  dal  fratello,  il  quale, 
tolto  a  soldo  r  oste  dei  Galli,   [diede]   per 
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aitttorìo  guen*a,  e  per  lo  fratello  *1  nimi- 
co^. E  in  quella  battaglia  per  la  prodezza 
dei  Galli  Antioco  fue  vincitore.  Ma  i  Galli 
pensando  che  Seleuco  fosse  morto  nella 
battaglia,  volsero  V  armi  contro  ad  Antio- 
co per  rubare  tutta  V  Asia  con  più  libertà, 
[se  avessono  ^]  disfatta  tutta  la  stirpe  reale. 
La  qual  cosa,  come  Antioco  senti,  rìcom* 
perossi  con  moneta  s,  come  da  rubatoli,  e 
fece  compagnia  con  li  suoi  soldati. 

Gap.  III.  —  In  quel  mezzo  Eumene  re  Ji 
Bitinia,  disperai  e  morti  i  fratelli  per  la  di- 
scordia che  era  tra  loro,  dovendo  assalire  U 
possessione  d*Asia,  come  se  fosse  vacua,  as- 
sali Antioco,  il  quale  era  vincitore,  e  i  Galli. 
B  non  con  fatica  elio  con  fresca  possana 
vinse  quelli  stanchi  ancora  della  preceden- 
te battaglia.  E  in  quel  tempo  tutte  le  gner 
re  si  facevano  a  distruzione  d*  Asia  :  e  eia* 
scuno  pur  eh*  elio  fosse  più  forte,  occopa- 
va  Asia  come  una  preda.  Seleuco  e  Antio- 
co fratelli  facevano  guerra   per  Asia.  To- 
lomeo, re  d*  Egitto,  sotto  spezie  della  ven- 
detta della  sorella  stava  sospeso  sopra  TA* 
sia.  Da  una  parte  Eumene  di  Bitinia,  dal- 
r  altra  la  gente  dei  Galli ,  condotta  a  sol- 
do [sempre  da  meno  forti],  rubavano  l'A- 
sia: e  in  quel  mezzo  non  sì  trovava  alou- 
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00  difendìtore  d*  Asia  tra   tanti   rabatorì. 
Vinto  Antioco,  e  Eumene  avendo  preso  la 
maggiore  parte   d*Asia,  non   si    poterono 
allora  accordare  i  fratelli,  perduto    il  pre- 
mio per  lo  quale  elii  facevano  guerra  :  an- 
zi, lasciato  li  strani  nimicì,  rifecero  la  guer- 
ra a  distruzione  dell*  una  parte  e   dell*  al- 
tra. E  in  quella  vinto  da  capo  Antioco,  e 
stanco  avendo  fuggito  molti  dì,  finalmente 
arrivò  ad  Ariamone  ve  di  Cappadocia,  suo 
suocero.  Dal  quale  essendo  prima  ricevuto 
benignamente,  passato   alcuni   di,  saputo 
che  li  sarebbe  messi  agnati^,  per  sua  sa- 
iate fuggì   altrove.  Dunque,  non  essendo 
alcuno  luogo   sicuro  per   lui  che  fuggiva, 
andò  a  Tolomeo  suo  nimico,  la  cui    fede 
elio  pensava  essere  più  sicura   che  quella 
del  fratello,  ricordandosi  di  quello  eh'  elio 
arrebbe  fatto  a  lui,  o  vero  quello  che  te- 
meva da  suo  fratello.  Ma   Tolomeo   fatto 
non  più  amico  [a  lui  che  si  era  dato,  che] 
al  nimico,  fecelo  guardare  in  istrettissima 
pregione  di  quello  luogo.  Poi  Antioco,  per 
lo  aintorio    d*  una   merìtrìce ,  colla   quale 
elio  aveva   fatto   dimestichezza,  ingannate 
le  guardie,  fui^gìe;  e  fuggendo  fue   morto 
da*  nibatori.  E  Seleuco  quasi  in  quelli  me- 
desimi di,  avendo  perduto  il  regno,  cadde 
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da  cavallo,  e  moii.  E  cosi  i  fratelli  quasi 
di  simile  fortuna,  ambedue  in  esilio,  per- 
duta la  signorìa,  portarono  pena  dei  loro 
peccati. 


LIBRO  XXVIII. 
Sommario  dei  Capitoli 

I.  —  Come  Olimpia  vedova  di  Aiessn»- 
dro  re  di  Epiro  desse  per  moglie  FUa  f»'i 
figliuola  a  Deìnelrio  re  di  Macedonia:  e 
come  queste  nozze  fossono  cagione  d' airot:i 
casi  e  principio  di  guerre. 

n.  —  Come  gli  Etoli  ì-ispondessono  su- 
perbamente alti  Romani  recatiti  aiutorio 
alH  Acamani,  e  muovessero  incontanetUe 
le  aì^mi. 

III.  —  Come  Olimpia,  di  poi  la  morie  di 
Tolomeo  e  Demetrio  suoi  figUuoU,  non  vi- 
vesse per  lungo  spazio  di  tempo;  e  ro»»^ 
Laudamia  sua  figliuola,  fuggita  al  tempi*' 
di  Diana,  fosse  morta  a  romore  di  popolo: 
pe7'  lo  quale  misfatto  V  Epiro  fue  dagli  lè- 
dei immortali  gravemente  vessato.  Come  De- 
metrio re  di  Macedonia  in  quel  meno  tetn- 
pò  moìisse,  et  a  Filippo  suo  figliuolo,  an- 
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Cora  molto  fanciullo,  fosse  dato  per  tutoì^e 
Antigono  f  il  quale  amminisirollo  pruden- 
temente, 

IV.  —  Come  Antigono,  facesse  guerra 
olii  Spartani,  e  ne  rompesse  V  oste;  co>ne 
Cleomene  loro  re,  rotto  di  forze,  fuggisse 
in  Egitto  e  quivi  fosse  ucciso;  e  come  dopo 
la  morie  di  Antigono  Filippo  prendesse  la 
iignorifi. 


Capitolo  L 

Olimpia,  figliuola  di  Pirro,  re  di  Epiro, 
avendo  perduto  Alessandro  suo  marito  e 
fratello,  e  tolta  in  sé  la  tutela  di  Pirro  e 
ài  Tolomeo  suoi  figliuoli  generati  di  quel- 
io.  e  r amministrazione  del  regno,  volen- 
doli torre  li  Etoli  parte  di  Acarnania,  la 
qaale  il  padre  dei  pupilli  aveva  avuta  per 
parte  della  guerra,  andò  a  Demetrio  re  di 
Macedonia,  al  quale  (avendo  elio  per  mo- 
glie la  sorella  d* Antioco  re  di  Siria)  die- 
de Ftia  sua  figliuola  per  moglie,  acciò  che 
ella  ottenesse  per  lo  parentado  lo  aiutorìo, 
che  ella  non  poteva  avere  per  misericor- 
dia. Dunque  furono  fatte  le  nozze  per  le 
qoali  acquistò  V  amistà  del   nuovo  matri- 
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monio  e  la  offesa  del  vecchio.  Perchè  la 
prima  moglie,  come  cacciata  dal  matrimo- 
nio, di  propia  volontà  fuggi  ad  Antioco) 
suo  fratello  e  indusse  quello  a  guerra  col- 
lo nuirito.  E  li  Acarnani  disfidati  dalli  Epi- 
roti,  domandando  aiatorìo  dai  Romani  con- 
tro alli  Etoli,  ottennono  dal  senato  Roma- 
no che  fOBSono  mandati  ambasciadorì,  i 
quali  dinunziassero  alli  Etoli  <  che  toglies- 
»  sono  via  le  loro  genti  dalle  cittadi  de 
»  Acaniania  ;  e  che  lasciassono  stare  quel- 

>  li  ^  in  loro  liberià,  perchè  quelli  soli  per 
»  lo  tempo  passato  non  avevano  dato  aio* 

>  torio  ai  Greci  contro  ai  Troiani  aatorì 
»  della  loro  origine  ». 

Gap.  il  —  Ma  li  Etoli  udirono  superba- 
mente r  ambasciata  dei  Romani ,  rimpro- 
verandoli '  li  Cartaginesi  e  i  Galli,  dai  quali 
per  tante  guerre  olii  erano  stati  morti,  e 
dicendo  «  che  elli  prima  che  conducessero 
»  la  guerra  in  Grecia,  dovevano  aprire  le 
»  porte,  che  elli  avevano  murate  in  petto 
»  ai  Cartaginesi  per  paura  della  guem  di 
»  quelli  ».  Poi  dissono  €  che  elli  si  rìco^ 
»  dassono  chi  sieno  quelli  che  elli  mioa^ 
»  ciano.  E  che  elli  non  avevano  potuto  ài- 
»  fendere  Roma  contro  ai  Galli,  e  poi  cb*el- 
»  li  Tebbono  perduta,  non  la  riscossero 
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con  Io  ferro,  ma  con  ranro.  E  che  elU 
avevano  disfatta  tutta  qaella  gente  en- 
trata in  Grecia  con  alquanta  maggiore 
moltitodine,  e  non  solamente  sansa  al- 
cuno aintorìo  strano,  ma  non  con  tutta 
loro  possanza.  E  avevano  dato  sedia  a 
quelli  nelle  loro  sepolture,  la  quale  elli- 
no  s*  avevano  promessa  nelle  loro  dttadi 
[e  nello  suo  imperio].  E  per  contrario 
Italia  quasi  tutta  era  stata  occupata  dai 
Galli,  essendo  i  Romani  paurosi  per  lo 
nuovo  incendio  della  loro  città.  Dunque 
prima  era  da  cacciare  i  Galli  dMtalia 
che  elli  minacciassono  li  Etoli,  e  prima 
dovevano  difendere  le  loro  cose  [che  as- 
saltare le  altrui].  E  chi  erano  i  Roma- 
ni? Pastori,  i  quali  per  ruberia  teneva- 
no il  paese  tolto  ai  giusti  signori  :  i  quali 
con  pablica  ingiuria  avevano  tolte  le 
donne,  non  trovando  moglie  per  lo  vitu- 
perio di  loro  nazione.  E  finalmente  che 
egli  avevano  edificato  la  loro  cittade  col- 
lo omicidio  dei  parenti,  e  dei  sangue 
fraterno  bagnato  i  fondamenti  delle  mu- 
ra. E  li  Etoli  sempre  erano  stati  princi- 
pi della  Grecia;  e  come  per  dignità,  co- 
b1  per  virtù,  erano  stati  eccellenti  dalli 
altri.  Finalmente  erano  elli  soli  quelli  i 
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»  quali  avevano  '  sempre  dispregiata  la  si- 
»  gaoria  di  quelli  di  Macedonia,  fiorenti 
»  nello  imperio  delle  terre,  e  che  non  te- 
»  mero  Filippo  re,  e  che  dispregiare  i  co- 
>  mandamenti  d*  Alessandro  Magno,  da  poi 
»  eh*  elio  aveva  vinti  quelli  di  Perna  e 
»  quelli  d* India,  temendo  ogni  nomo  U 
»  sua  nominanza.  [Dunque^]  ammoDivano 
»  i  Romani  che  fossero  contenti  della  pre- 
»  sente  fortuna  e  che  elli  non  ati zzassero 
»  le  armi,  colle  quali  elli  veggono  morti  i 
»  Galli  e  dispregiati  i  Macedonici  >.  E  co- 
si licenziati  li  amhasciadori  dei  Romani, 
acciò  che  non  paressero  avere  favellato  piò 
aspramente  che  fatto,  guastano  i  confini 
del  regno  di  Epiro  e  di  Acamania. 

Gap.  III.  —  E  già  Olimpia  aveva  data 
la  signoria  ai  figliuoli,  e  già  Tolomeo  8W> 
cedea  in  luogo  di  Pirro  sao  fratello  che 
era  morto:  il  quale  uscito  incontro  ai  ni- 
mici  coir  oste  armato,  infermato  per  cami- 
no mori.  Olimpia  [similmente],  afflitta  del- 
la morte  di  due  figlinoli,  indugiando  eoo 
infermo  spirito  ^  non  visse  per  luogo  spa- 
zio di  tempo  dopo  i  figlinoli.  Et  essenio 
rimasa  della  gente  dei  re  solamente  Ne- 
reis  fanciulla  e  Laudamia  sua  sordia,  NV 
reÌ9  fu  maritata  a  Gelone  figliuolo  del  »- 
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gnore  di  Cicilia,  e  Laudamia,  essendo  fug- 
gita al  tempio  di  Diana ,  fu   morta  a  re- 
more di  popolo.  Della  quale  crudeltà  V  Id- 
ddi  immortali  fecero  vendetta  con  continue 
pistolenze  *  di  quella  gente  e  quasi  con  la 
morte  di  tutto  quel  popolo.  Perchè  soste- 
nendo sterilità  e  fame,  e  tra  loro  stimolati 
di  continua  discordia,  finalmente   per   le 
gaerre  di  fuori  quasi  vennero  meno   tutti. 
E  Milooe,  ucciditore  di  Laudamia,  volto 
in  furore,  alcuna  volta  collo  fenx),  alcuna 
colli  sassi,  finalmente  coi  denti  squarcian- 
dosi la  carne,  mori  in  capo  di  XII  dì.  E 
fatte  le  dette  cose  in  Epiro,  in  quel  mezzo 
Demetrio  in  Macedonia  morì,  lasciando  Fi- 
lippo sao  figliuolo,  ancora  molto  fanciullo  : 
al  quale  fu   dato  per   tutore  Antigono,  il 
qaale,  tolta  per  moglie  la  madre  del   pu- 
pillo, cercava  essere  fatto  re.  Da  poi  pas- 
sato tempo,  essendo  elio  con  minaccevole 
tumulto  di  quelli  di  Macedonia  tenuto  rin- 
chiuso  nel  palazzo  reale,  andò   in   palese 
sanza  famigli  ;  e  gittato  in  terra  la  corona 
e  le  vestimenta  reali,  disse  al  popolo  e  date 
»  queste  cose  ad  altri  che  vi  sappia  signo- 
»  reggiare,  o    vero  al   quale  voi  sappiate 

>  obbedire  >.  E  disse  e  che  conoscea  quel- 

>  la  signoria  odiosa,  e  non  con  diletti,  ma 
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»  con  £fttiche  e  perìcoli  >.  Poi  fece  men- 
zione di  8Q0i  benifici  <  come  elio  avea 
»  vendicato  la  rebellione  dei  suoi  compa- 

>  gni;  e  coin*ello  aveva  gastigato  i  Dar- 
»  dani  e  i  Tesaalici,  i  quali  s'erano  alle- 
»  grati  della  morte  di   Demetrio  loro  re. 

>  Finalmente  com*ello  aveva  non  soUmen- 

>  te  difesa  la  dignità  di  quelli  di  Maoedo- 
»  nia,  ma  eziandio  elio  T  aveva  accresda- 
»  ta.  Delle  quali  cose  se  quelli  se  ne  pen- 
»  tevano,  metteva  ginso  la  sua  signorìa  e 
p  rendevali  il  suo  dono,  acciò  che  elli  osr 
»  chino  re,  al  quale  elli  comandino  >.  Et 
essendo  mosso  il  popolo  da  vergogna,  di- 
cendo che  elio  pigliasse  la  signorìa,  cos- 
tradisse  infino  che  li  autori  di  quello  mo- 
vimento fossono  puniti. 

Cap.  IV.  —  Poi  mosse  guerra  alli  Spv- 
tani,  i  quali  soli  avevano  dispregiata  U 
possanza  di  Filippo  e  d'Alessandro  e  U 
signoria  di  Macedonia  [e  Tarme]  temnte 
da  ogni  uomo.  E  fue  la  guerra  tra  due 
nobilissime  genti  con  sommo  sfono  dì 
ciascuna  parte,  combattendo  questi  per  la 
antica  gloria  di  Macedonia,  quelli  non  so- 
lamente per  la  non  corrotta  libertà,  o» 
eziandio  per  la  sua  salute.  Vinti  i  Land^ 
monii,  portaro  la  avversità  con  grande  ani* 
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ino,  e  non  solamente  li  uomini,  ma  e  le  fé- 
mine  e  i  fanciulli.  Ninno  certamente  guar- 
dò in  battaglia  alla  sua  salute:  niuna  fé- 
mina  pianse  il   perduto  marito  :  i   vecchi 
lodavano  la  morte  dei  figliuoli:  i  figliuoli 
8* allegravano  dei  padri  morti  combattendo: 
ma  tutti  si  dolevano  della  loro  condizione 
rhe  non  fossero  morti  per  la  libertà  della 
patria.  Ogni  uomo  riceveva  in  casa  i  fediti, 
cnravano  le  fedite,  confortavano  li  stanchi. 
E  tra  tante  cose  non  era  per  la  terra  ai- 
nino  romore,  ninna  paura:  tutti  piangeva- 
no piii  la  pnblica  avversità  che  la  privata. 
Intra  le  dette    cose  Cleomene  re  dopo  la 
morte  di  molti  ni  mici,  bagnato   per  tutto 
il  corpo  del  suo    sangue  e  di   quello   dei 
nimici,  sopravenne;  e   entrato   nella   città 
non  si  pnose  a  sedere,  non  domandò  man- 
j?iare  o  bere,  non  si  disarmò;  ma   appog- 
piatosi  ad  uno  parete,  vedendo  essere  ri- 
inaso  della  battaglia  solo  IV  mila  nomini, 
confortoe  quelli  <  che  si  risecbassono  a  mi- 
>  gliore  tempo  per  la  republica  ».  Poi  andò 
in  Egitto  a  Tolomeo  con  la  moglie  e  colli 
figlinoli,  dal  quale  elio  fu  ricevuto  onoro- 
volemente,  e  visse  lungamente   in    somma 
dignità  di  re.  E  dopo  la  morte  di  Tolo- 
meo finalmente  fu  morto  con  tutta  sua  fa- 

25 
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miglia  dal  figliuolo  di  qaello.  Ma  Antigo- 
no,  sconfitti  li  Spartani,  avendo  compas- 
sione alla  fortuna  di  cosi  gran  cittade,  vie- 
tava ai  cavalieri  guastare  quella.  E  perdo- 
nò a  quelli  che  erano  campati,  dicendo 
«  che  aveva  avuto  guerra  con  Cleomene  e 
»  non  colli  Spartani,  U  quale  essendo  fog- 
»  gito,  era  finita  l*  ira  sua  ;  e  che  non  li 
»  era  minore  gloria  se  fosse  detto  che  elio 
>  avesse  salvato  Lacedemonia,  per  lo  quale 
»  solo  ella  fosse  presa.  Dunque  elio  per- 
»  donava  alla  ten'a  e  alle  case  della  città, 
»  perchè  non  erano  campati  uomini  ai 
»  quali  elio  perdonasse  >.  E  non  moltn 
da  poi  elio  mori  e  lasciò  il  regno  a  Filip* 
pò  pupillo,  di  etade  di  XIV  anni. 


LIBRO  XXIX. 
(aommarlo  del  Oapitoli 

I,  Come  per  nuova  successione  di  a*  sì 
mutMSono  malie  signorie  del  mondo,  no- 
maiatnente  in  Africa,  in  Egitto  e  in  Ma- 
cedonia. 

IL  —  Come  Filippo  re  di  ^acedom- 
isvolto  da  ma'  consigli  di  Demetrio,  re  df^f' 
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Illirio,  fcbcesse  pace  con  gli  Etoli,  e  fermas" 
se  mettersi  in  guerra  con  li  Romani* 

ni.  —  Come  Filippo  con  ispeciosa  dice^ 
ria  manielasse  il  suo  insano  proposito  di 
far  guerra  alli  Romani, 

(V.  —  Come  in  fine  Filippo  manifestas- 
se sé  apertamente  nimico  olii  Romani,  e  ne 
seguisse  una  guerra  sanguinosa  che  gli 
tornò  a  danno  et  a  vituperio. 


Capitolo  I. 

Quasi  in  quelli  tempi  le  flignorie  di  [po- 
co meno  che]  tutto  il  mondo  si  mutarono 
per  nuova  successione  di  re.  Perchè  in  Ma- 
cedonia Filippo,  dopo  la  morte  d' Antigono 
8U0  tutore  e  patrigno,  d'  etade  di  XIV  an- 
ni pigliò  il  regno.  E  in  Asia,  morto  Se- 
leaco,  Antioco  ancora  giovinetto  '  fue  &tto 
re.  E  in  Cappadocia  il  padre  medesimo 
diede  il  regno  ad  Ari  arato  ancora  molto 
fanciullo.  Tolomeo  aveva  preso  Egitto,  a- 
vendo  prima  morto  il  padre  e  la  madre, 
il  quale  per  la  infamia  del  peccato  fu  chia- 
mato per  soprannome  Filopatore.  E  li  Spar- 
tani in  luogo  di  Cleomene  avevano  susti - 
tuito  Licurgo.  E  acciò  che  a  quelli  tempi 
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non  mancasse  alcuna  mutazione,  appresso 
ai  Cartaginesi  fue  &tto  duca  Annibale  in 
età  non  maiuni)  non  per  carestia  di  più 
Tecchi,  ma  per  odio  dei  Romani,  delio 
quale  sapevano  quello  pieno  da  paerìzi&: 
il  quale  era  fatai  male'  non  tanto  ai  Ro- 
mani, quanto  ad  Africa.  Bene  che  Diano 
fosse  di  antica  etade  che  reggesse  questi 
re  fanciulli,  [nondimeno  erano]  elli  intenti 
alle  vestigie  dei  suoi  maggiori,  [et]  appar 
vero  di  quelli  grandi  segni  di  virtù.  E  solo 
Tolomeo  come  fue  scelerato  ad  acquistare 
[il  regno,  così  anco]  fu  simile^  nello  am- 
ministrare [di  quello].  Filippo  per  dispre- 
gio della  età  continuamente  era  percosso 
dai  Dardani,  e  da  tutti  li  altri  popoli  Tici- 
ni, i  quali  avevano  odio  quasi  immortala 
con  li  re  di  Macedonia.  Quello  per  contra- 
rio, rimossi  i  nimici,  non  contento  d' ave- 
re difeso  le  sue  cose,  di  propio  movimento 
desiderava  di  fare  guerra  contro  alli  Etoli. 
Gap.  II.  —  Le  quali  cose  facendo  elio, 
Demetrio,  re  di  lUirio,  nuovamente  Tinto 
da  Paolo  consolo  Romano,  assali  qsello 
con  umili  prieghi,  inchiedendolo  <  ad  in- 
»  giuria  dei  Romani,  i  quali  non  contenti 
>  dei  confini  di  Italia,  abracciando  colU 
»  speranza  malvagia  lo  imperio  di  tatto  li 
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>  mondo,  fiicevano  guen*a  con   tutti  i  re. 

>  Cosi  desiderando  quelli  lo  imperio  di  Ci- 
»  cilia  come  di  Sardigna,  e  di  Spagna,  e 
»  finalmente  di  tutta  V  Africa,  avere  preso 
»  goerra  con  li  Cartaginesi  e  con  Anni- 
»  baie.  E  a  lui  [eziandio]  avevano  mosso 
»  guerra  non  per  alcun*  altra  cagione  che 

>  perchè  elio  pareva  vicino  d*  Italia ,  come 

>  fosse  peccato  essere  alcuno  re  presso  ai 
»  confini  della  loro  signoria.  E  che  anco 
»  elio  *  doveva  guardare  a  quello  esemplo  ; 

>  il  quale  quanto  abbia  più  presso  e  più 
»  nobile  regno,  tanto  aspetti  i  Romani  più 

>  aspri  nimici  ».  E  sopra  queste  parole 
disse  <   che   li   dava   il   regno,  il   quale, 

>  elio  confessava,  che  i  Romani  avevano 
*  occupato,  dovendo  avere  più  grato  s*el- 

>  Io  vedesse  lui  solo  compagno  nella  pos- 
»  sessione  del  suo  regno  che  s*  elio  vedes- 

>  ^e  lo  nimico  ».  Con  si  fatta  orazione 
stimolò  Filippo  si  che,  lasciato  li  Etoli, 
mosse  guen*a  contro  i  Romani,  pensando 
avere  meno  fatica,  perchò  aveva  udito  quel- 
li essere  [già]  stati  vinti  da  Annibale  pres- 
■^0  il  lago  di  Trasimeno.  Dunque,  acciò 
^e  in  uno  medesimo  tempo  non  fosse  oc- 
'nipato  in  molte  guerre,  fece  pace  colli  E- 
toli,  quasi  come  non  dovesse  fare   guerra 
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in  altro  luogo,  ma  come  dovesse  attendere 
alla  quiete  di  Grecia,  la  quale  elio  affer- 
mava €  non  essere  stata  mai  in  maggiore 
»  pericolo:  perchè  levandosi  da  Occidente 
»  nuove  signorìe  di  Romani  e  di  Cartatri- 
»  nesi,  per  le  quali  sia  una  sola  indogia 
»  Qrecia  e  Asia,  facendo  quelli  tra  so  dif- 
»  ferenzia  di  signorìa  colla  guerra  :  poi  in- 
»  contanente  i  vincitorì  passeranno  in  0* 

>  rìente  ». 

Gap.  III.  —  Dunque,  elio   disse  <  che 

>  vedeva  in  Italia  levarsi  quella  orribiie 
»  nuvola  di  aspra  e  sanguinosa  [guem^] 
»  e   tonare  e  fulminare^  da  ponente  [U 

>  procella  che]  in   qualunque   parte  delU 

>  terra  porterà,  la  [tempesta  della]  vit- 
»  tona,  brutterà  ogni  cosa  con  grande 
»  piova  di  sangue.  Spesse  volte  Grecia  à 
»  sostenuti  grandi  movimenti,  mo  dalle 
»  battaglie  di  quelli  di  Persia,  mo  dai  Gal* 
»  li,  mo  da  quelle  di  Macedonia:  ma  ogni 
9  cosa  stimava  ^  lieve,  se  quella  gente  che 
»  combatteva  allora  in  Italia,  si  spaigeaae 
»  [fuorì  di]  quello  paese*.  Parevali  vedeiv 
9  quante  sanguinose  guerre  tra  so  faoeTa- 
»  no  ciascuni  popoli  con  possanza  di  gent^ 
»  e  con  arti  di  capitani,  [e]  che  la  furia  di 
»  quelli  solo  colla  disiazione  d*Qna  delle 
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>  parti  non  si  possa  finire  sanza  la  ruina 

>  dei  vicini.  Dunque  era  meno  da  temere 

>  quelli  fieri  animi  per  li  Macedonici  che 
»  per  li  Greci,  perchè  quelli  sono  più  re- 

>  moti  e  più  robusti  [a  difenderei].  E  non- 
»  dimeno  sapeva  che  quelli  che  combatte- 

>  vano  con  tanto   sforzo,  non   sarebbono 

>  contenti  di  quella  fine  di  vittoria,  e  che 

>  era  da  temere  [eziandio  per  so]  la  bat- 

>  taglia  di  quelli   che  rimanessono  vìnci- 

>  tori  >.  E  sotto  questo  protesto  finita  la 
guerra  con  li  Etoli,  non  guardando  ad  al* 
trt)  che  alla  guerra  dei  Romani  e  deli! 
Cartaginesi,  considerava  la  potenzia  di  da- 
mano. Ma  ancora  li  Romani  non  pareano 
assolti  dalla  paura  di  quelli  di  Macedonia, 
perchò  li  impauriva  T  antica  [virtù  Mace- 
donica e  la]  gloria  del  vinto  Oriente,  e 
Filippo,  acceso  dalla  sollecitudine  di  se- 
guire Alessandro,  il  quale  ellino  avevano 
conosciuto  pronto  e  industrioso  alle  guerre. 

Gap.  IV.  —  Dunque  Filippo,  saputo  che 
da  capo  i  Romani  erano  stati  vinti  dai 
Cartaginesi,  manifestato  sé  nimico  aperta* 
mente  a  quelli,  cominciò  a  fabbricare  le 
navi,  colle  quali  passasse  Toste  in  Italia. 
Poi  mandò  ad  Annibale  [uno]  ambasciado* 
re  con  lettere  per  cagione  di  fare  lega:  il 
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quale,  preso  e  menato  al  senato,  fa  laada* 
to  salvo,  non  per  onore  del  re,  ma  perchè 
essendo  ancora  dubbio,  non  fosse  rendalo 
certo  nimico.  Poi  essendo  significato  ai 
Romani  che  Filippo  dovea  conduiTe  geo  te 
in  Italia,  roandaro  Levino  pretore  con  navi 
armate  a  vietare  il  passare  '.  El  quale  es- 
sendo passato  in  Grecia,  con  molte  pro- 
messe attizzò  li  Etoli  a  pigliare  guerra 
contro  a  Filippo.  E  Filippo  sollecitò  li  A* 
chei  a  guerra  contro  ai  Romani.  E  in  qo^l 
mezzo  i  Dardani  cominciaro  a  guastare  il 
paese  di  Macedonia,  e  presi  XX  mila  pre- 
gioni,  rivocarono  Filippo  dalla  guerra  dei 
Romani  a  difendere  il  regno.  Facendosi  1^ 
dette  cose.  Levino  pretore,  iatta  coropagoia 
con  Attalo  re,  guastava  la  Grecia.  Per  le 
quali  pistolenzie  percosse  le  cittadi,  stimo- 
lavano Filippo  con  ambascerie,  domandan- 
do aiutorìo.  E  ancora  i  re  di  lUirìo,  i  qaali 
s' erano  accostati  a  lui,  domandavano  quel- 
lo che  elio  li  avea  promesso,  con  continui 
prieghi.  Dopo  queste  cose,  offesi  quelli  di 
Macedonia,  domandavano  vendetta.  Dalle 
quali  tante  e  si  grandi  cose  assediato,  do< 
bitava  a  quale  prima  elio  ovviasse:  e  non- 
dimeno quasi  in  uno  dì  prometteva  man- 
(lare  aiutorio  a  tutti,  non  perchè  elio  pò- 
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tesse  fare  quello  che  prometteTa,  ma  per 
rìteflerìi  ìd  compagnia  dandoli  speranza. 
Nondimeno  elio  fece  la  prima  cavalcata 
contro  ai  Dardani,  i  quali  [uccellando '^] 
alla  sua  assenzia,  cercavano  contro  a  Ma- 
cedonia'^  maggioi*e  gravezza  di  guerra. 
Fece  anco  pace  con  li  Romani,  i  quali  in 
quel  mezzo  furono  contenti  indugiare  la 
guerra  di  Macedonia:  fece  trattati  contro 
a  Pilopemene,  duca  delli  Achei,  il  quale 
elio  aveva  saputo  sollecitare  li  animi  dei 
compagni  di  Filippo  air  amistà  dei  Roma- 
ni. Le  quali  cose  avendo  [quello]  sapute,  e 
schifate,  con  la  sua  autorità  costrinse  li 
Achei  partirsi  da  lui. 


LIBRO  XXX. 
Sommario  dei  Oapitoli 

I.  —  Come  Tolomeo  re  di  Egiito,  (icqui- 
staio  il  regno  con  V  uccisione  di  parenti,  si 
desse  con  tutta  sua  famiglia  air  ozio  e  a*  di- 
letti; e  come  assalito  da  Antioco  re  di  iSò- 
ìia,  tolto  a  soldo  grande  oste  di  Grecia, 
^mbaUesse  prospei*amente  ;  di  poi  adendo 
morta  Euridice  sua  moglie  e  sua   sorelldt 


394 

innamorassi  delie  lascivie  di  Agatoclea  me- 
ritrice  e  consumasse  le  notti  e  i  di  in  lus- 
suria e  in  conviti. 

II.  —  Come  Tolomeo  e  Agaiocle,  bagascio- 
ne di  lascivia  bellezza,  reggessino  la  città, 
e  Agatoclea  e  la  madre  ordinassino  le  al- 
tre cose  del  regno  alT  arbitrio  loro;  e  come 
morto  Tolomeo,  elle  rubassino  la  moneta 
del  re  e  sforzassonsi  di  pigliare  la  signoria; 
onde  furono  poste  in  croce,  e  Agaiocle  mor- 
to: e  finalmente  come  il  figliuolo  di  Toh- 
tneo,  nato  di  Euridice,  fosse  da  quelli  àt 
Alessandria  commesso  alia  tutela  dei  ìi)- 
mani, 

in.  —  Come  dopo  la  tnorte  dì  Tolomeo. 
I  Romani  prendessono  la  tutela  del  pupillo 
contro  Antioco  re  di  Soì-ia  e  Filippo  re  di 
Macedonia,  i  quali  per  patto  voleansi  divi- 
det^e  tra  loro  il  regno  di  Egitto,  e  coìm 
innanzi  tratto  aumiliassino  Filippo  con 
guerra. 

IV.  —  Come  in  quel  medesimo  tempo 
fossono  grandi  terremuoU,  e  come,  Filipp' 
costretto  a  demandare  la  pace,  fossegU  ri- 
fiutata dal  senato  Romano  :  ond'  elio  col- 
V  oste  ragunato  usci  a  campo  contro  V  oste 
nimica  capitanata  daFlaminino  consolo;  ma 
la  prosperità  Romana  ebbe  vinto  quelli  ài 
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Macedonia,  e  Filippo,  dotnandaia  la  pace 
al  consolo,  ritenne  nome  di  re  e  solo  V  an» 
Oca  possessione  di  Macedonia,  perdute  le 
dUadi  della  Grecia. 


Capitolo  I. 

Eflsdodo  intento  Filippo  a  grandi  cose 
in  Macedonia,  in  Egitto  Tolomeo  teneva 
diversi  costami:  perchè  avendo  acquistato 
il  regno  per  omicidio  di  parenti,  e  ancora 
ordinata  la  morte  del  fratello ,  come  cose 
fatte  prosperamente,  erasi  dato  a*  diletti  e 
tutta  sua  famiglia  ^  seguiva  i  suoi  costumi. 
Dunque  non  solamente  i  suoi  amici  e  i 
suoi  prefetti,  ma  eziandio  tutto  il  suo  oste, 
lasciato  lo  studio  delia  milizia,  corrotta  in 
ozio  e  diletti,  si  marciva.  Le  quali  cose 
sapute  Antioco  re  di  Sorìa,  istimolandolo 
lo  antico  odio  dei  regni  tra  loro,  con  su- 
bita guerra  pigliò  molte  delle  sue  cittadi, 
e  assali  lo  Egitto.  Dunque  essendo  in  paura 
Tolomeo,  con  ambasciadori  mandati  indu- 
giava Antioco,  infino  eh* elio  facesse  suo 
apparecchiamento  ^  Poi,  tolto  a  soldo  di 
Gi*ecia  grande  oste,  combattè  prosperamen- 
te; e  avrebbe  cacciato  del   regno  Antioco, 
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se  elio  avesse  aiutato  la  fortana  con  la 
prodezza.  Ma  contento  avere  ricoverate  le 
cìttadi  eh*  elio  avea  perdute,  fatto  pace, 
cupidamente  prese  materia  di  riposo;  e  ri- 
volto in  lussuria  uccise  Euridice,  sua  mo- 
glie e  sua  sorella,  e  inamorossi  delle  la- 
scivie di  Agatoclea  meritrice:  e  così,  smeD- 
ticato  ogni  grandezza  del  suo  nome  e  della 
sua  maestà  consumava  le  notti  in  lussuria 
e  i  dì  in  conviti.  E  aggiugnevansi  ietni- 
menti  di  lussuria,  tìmpani  et  crepundia': 
e  non  era  [già]  il  re  guardatore  delle  dette 
cose,  ma  maestro  di  nequizia^  sonafa  li 
strumenti  da  corde.  E  le  dette  cose  forno" 
primieramente  tacita  e  nascosta  pestilenzia 
della  affaticata  casa  reale. 

Gap.  II.  —  Poi,  crascendo  la  licenzia,  lo 
ardire  di  quella  meritrice  non  potea  cape- 
re tra  le  mura  della  casa  reale.  La  quale 
era  più  perversa  per  la  [cotidiana]  compa- 
gnia, che  M  re  aveva  [con  ella  e]  con  À- 
gatocle  suo  fratello,  giovane  di  lascivia 
bellezza  *.  Alle  cose  scelerate  per  Io  conti- 
nuo uso  delle  meritrìci  aggiugnevasi  Rnao- 
te  madre  di  quelli,  la  quale  per  li  scele- 
i*ati  piaceri  de*  due  figliuoli  teneva  legato 
il  re.  Dunque  non  contente  ^  del  re,  p^ 
possedevano    il    regno,  già   apparivano  io 
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pnblico,  già  erano  salutate,  e  già  andavano 
accompagnate.  Agatocle  congiunto  col  re 
reggeva  la  città.  Quelle  due   femine  ordi- 
navano i  tribuni,  i  prefetti,  i  capitani;  e 
non  era  alcuno  nel  regno  che  potesse  me- 
no che  *1  re.  E  in  quel  mezzo  elio  morì; 
del  quale  rimase  uno   figliuolo  di  V  anni 
nato  di  Euridice   sua  sorella;  ma   la  sua 
morte  stette  occulta  lungamente.  E  in  quel 
mezzo  quelle  femine  rubaro  la  moneta  del 
re  e  sforzarsi   pigliare  il   regno   facendo 
compagnia   con    perversissimi   uomini.   E 
nondimeno  saputo  il  fatto,  concon*endo  la 
moltitudine,  Agatocle  fue   morto  e  quelle 
femine  per  vendetta  di  Euridice  furono  po- 
ste in  croce.  La  infamia  del  regno  essen- 
do quasi    purgata  per  la   morte  del  re  e 
per  la  pena  di  quelle  merìtrìci,  quelli  d*  A* 
lessandria  mandaro  ambasciadori  ai  Roma- 
ni, pregando  €  che  elli  fossono  tutori  del 
>  pupillo ,  e  che  elli  difendessono  il  regno 
»  di  Egitto,  il  quale  Filippo  e  Antioco  per 
»  patto,  dicevano,  avere  diviso  tra  loro  ». 
Gap.  III.  —  I  Romani  ebbono  per  bene 
della  ambasciata,  cercando  cagione  di  guer- 
ra contro  a  Filippo,  il  quale  era  stato  loro 
contrario  al  tempo  della  guerra  delli  Car- 
taginesi. Aggiugnevasi  a  questo  che  essen- 
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do  vinti  li  Cartaginesi  e  Annibale,  non  te- 
mevano più  la  possanza  d*alcano  che  di 
Filippo,  pensando  quanto  movimento  aveva 
&tto  Pirro  in  Italia  con  poca  gente  di  Ma* 
cedonia,  e  come  grandi  cose  quelli  di  Ma- 
cedonia avevano  fiitto  in  Oriente.  Dunque 
furono  mandati  ambaadadorì  a  Filippo  e 
ad  Antioco,  i  quali  li  dinunziaro  «  che  ellì 
»  lasciassono  stare  il  regno  d*  Egitto  >.  E 
fu  mandato  in  Egitto  Marco  Lepido,  il 
quale  amministrasse  sotto  nome  di  tutore 
il  regno  del  pupillo.  Facendosi  le  dette  co- 
se, in  quel  mezzo  andaro  a  Roma  li  am- 
basciadori  di  Attalo  re,  e  dei  Rodii,  lameo- 
tandosi  delle  ingiurie  di  Filippo.  La  qiul 
cosa  tolse  via  al  senato  ogni  indugia  delli 
guerra  di  Macedonia.  Dunque  incontanente 
fu  diliberata  la  guerra  contro  a  Filippo 
sotto  titolo  di  dare  aiutorìo  ai  collegati.  E 
fu  mandato  in  Macedonia  il  consolo  con 
le  legioni.  E  non  molto  tempo  poi  '  tntU 
la  Grecia,  a  fidanza  dei  Romani,  drìznU 
contro  a  Filippo  per  isperanza  della  prima 
libertà,  mosse  guerra  contro  a  lui.  E  co^l 
essendo  istimolato  il  re  da  ogni  parte,  fb 
constretto  domandare  pace.  Poi  esseodo 
sposte  le  condizioni  della  pace  dai  Roma- 
ni, Attalo  e  quelli  da  Rodi  e  li  Achei  «>  li 
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Etoli  cominciaro  radoro andare  la  loro  ra- 
gione. E  dair  altra  parte  Filippo  consenti- 
va <  potere  essere  ridotto  ad  obbedienza 
»  dei  Romani  ;  ma  da  quello  in  so,  diceya, 

>  che  era  indegna  cosa  che  i  Greci  Tinti 
»  da  Filippo  e  Alessandro  suoi  maggiori, 

>  e  ridotti  sotto   il   giogo   della  signoria 

>  di  Macedonia,  dessero  le  condizioni  della 

>  pace  come  vincitori,  ai  quali  prima  toc- 
»  cava  rendere  ragione  della  serritù,  che 
»  elli  difendano  la  libertà*  ».  Finalmente 
a  sua  domandagione  fa  fatta  triegaa  per 
due  mesi,  acciò  che  elio  ottenesse  dal  se- 
nato a  Roma  la  pace  che  non  si  potea 
'X)nchìndere  in  Macedonia. 

Gap.  IV.  —  In  qaello  medesimo  anno  iìi 
terremnoto  tra  la  isola  di  Tera  e  la  isola 
di  Terasia  in  mezzo  del  mare  dalFuna  ripa 
A  r altra;  nel  qaale  con  ammirazione  dei 
navicanti  sabito  [sorse  dal  profondo  del 
mare]  nnMsola  con  calde  acque'.  E  in 
quello  medesimo  dì  in  Asia  quello  mede- 
simo movimento  della  terra  commosse  Ro- 
di e  molte  altre  cittadi  con  grandi  mine, 
e  alcune  andaro  sotto  tutte  ^.  Per  lo  quale 
miracolo  essendo  impaurito  ogni  uomo,  li 
strolaghi  indovinerò  <  che  lo  Oriente  e  lo 
»  antico  imperio  di  quelli  di   Grecia   e  di 


400  XXX,  4 

»  quelli  di  Macedonia  chiamavano  la  si* 
»  gnorìa  dei  Romani  >.  In  quel  mezio  ri- 
fiutata la  pace  dal  senato,  Filippo  solleci- 
tala Nabis  tiranno  a  compagnia  della  gner 
ra.  E  cosi  uscito  a  campo  coli*  oste  ragli- 
nato  [contro  a*  ni  mici  che  già  erano  in  or- 
dine],  cominciò  a  confortare  i  saoi  ricor- 
dandoli^ <  quelli    di    Persia,  di  Battro,  e 

>  d*  India,  e  tutta  V  Asia  domata  da  quelli 
»  di  Macedonia  infìno  allo  estremo*  d*0- 
»  riente;  e  dicendo,  che  tanto  piii  forte- 
»  mente  si  dovea  sostenere  quella  guem 
»  che  le  passate,  quanto  la  libertà  è  piii 
»  cara  che  la  signoria  >.  Ma  Flaminino  con- 
solo romano  istimolava  i  suoi  alla  batta- 
glia, ricordandoli  le  cose  fatte  di  fresco, 
mosti*andoli  <  da  una  parte  Cartagine  « 
»  Cicilia,  dair  altra  parte  Italia  e  la  Ispa- 
»  gna  domate  per  la  virtù  dei  Romaoi  :  e 

>  che  Annibale  non  si  dovea  porre  dietro  ' 
»  al  grande  Alessandro,  il  quale  cacciato 

>  d*  Italia,  domaro  Africa,  terza  parte  del 

>  mondo.  E  che  Macedonia  non  si  doveri 
»  stimare  per  la  antica  fama,  ma  per  la 
»  presente  potenzia;  perchò  ellì  non  codi- 
»  battevano  con  Alessandro  Magno,  il  qua- 
»  le  ellino  udivano  invincibile,  nò  col  eoo 
^  oste,  il  quale  aveva    domato    tutto  V  0- 
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»  piente;   ma    combattevano    con    Filippo 

>  giovinetto  di  non  matura  etade,  il  quale 

>  contro  ai  suoi  vicini   debolmente  difen- 

>  deva  i  confini  dei  suo  regno  ;  e  con  quel- 
»  li  Macedonii,  i  quali  poco  innanzi  erano 

>  stati  preda  ai  Dardani;  e  ohe  qnelli  fa- 
»  cevano  memoria  dei  loro  passati  et  elli 
»  faceva  memoria  delle  prodezze  presenti: 

>  perchè  non  con  altro  oste  era  stato  vin- 
»  to  Annibale  e  li  Cartaginesi  e  quasi  tut- 

>  to  r  Occidente,  ma  con  quelli    medesimi 

>  cavalieri  eh*  elio  aveva  nel  campo  ».  E 
stimolati  i  cavalieri  da  ciascuna  parte  con 
questi  confoi*tì,  vennero  alla  battaglia,  gli 
noi  con  la  gloria  dello  imperio  d*  Oriente, 
gli  altri  colla  gloria  dello  *mperio  d*  Occi- 
dente: quelli  portando  alla  battaglia  T  an- 
tica e  disusata  gloria,  questi  il  verde  fiore 
della  prodezza  di  freschi  sperimenti.  Ma 
la  prosperità  Romana  vinse  quelli  di  Ma- 
cedonia. Dunque  Filippo  sconfitto  nella  bat- 
taglia, domandato  pace  a  Flamìnino  conso- 
lo,  ritenne  nome  di  re;  ma  lasciate  tutte 
le  cittadi  di  Grecia,  come  membra  del  re- 
gno fuori  delle  confini  della  antica  posses- 
sione,  ritenne  sola  Macedonia.  E  nondime- 
no li  Etoli  offesi,  perchè  non  era  stata  tol* 
ta  Macedonia  al  re,  e  data  a  loro  per  pre- 

26 
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mio  della  gaen*a,  mandaro  ambascìadorì 
ad  AntiocOti  quali  con  lusinghe  della  gran- 
dezza stimolassono  quello  alla  guerra  con- 
tro ai  Romani,  con  la  speranza  della  com- 
pagnia di  tutta  la  Grecia. 


LIBRO  XXXI. 
Sommarlo  dei  Capitoli 

I.  —  Come  Antioco  re  di  Sona  rinuti' 
ziasse  restituire  interamente  le  cittadi  rhe 
per  ragione  di  guerra  erano  faUe  del  po- 
polo e  della  RepubUca  di  Roma,  e  lo  se^ 
nato  romano  dinunciassegli  guerra,  la  qua- 
le accettata  lievemente  elio  compiè  infelice- 
mente;  e  come  il  senato  medesimo  scrivesse 
a  Flaminino  che  diUhera^se  Grecia  da  Sa- 
bis  tiranno,  et  in  fine  quanto  la  nominane 
di  Annibale  fosse  terribile  ai  Romani. 

IL  —  Come  il  senato  di  Roma  maììdasse 
in  Africa  Cneo  Servilio  a  spiare  li  (àU  di 
Annibale,  e  se  potessi,  lo  facesse  ucààtre;  e 
come  Annibale,  saputo  in  poco  tempo  il  fat- 
to, di  cheto  entrasse  in  nave  e  prendesse  k 
via  ad  Antioco  re  di  Sorta, 

III.  —  Come  Flaminino  in  Gredn  ^conr 
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figgesse  due  volle  Nabis  tiranno ,  il  quale 
nondimeno  fu  lascialo  nel  regno;  e  come 
Xabis,  partito  V  oste  delli  Romani,  assalisse 
con  sulnta  guerra  molte  citiadi,  e  li  Achei 
deliberassero  guerra  cantra  a  lui,  fatto  ca- 
pitano il  loro  pretore  Filopemene:  nel  qua* 
le  messo  Annibale  arrivato  ad  Antioco  lo 
consiglia  a  portar  guerra  ai  Romani  in 
Italia, 

IV.  —  Come  li  Cartaginesi  confortati  da 
Antioco  a  guerra  contro  ai  Romani,  signi' 
ficassero  per  loro  ambasciadori  il  fatto  al 
senato  di  Roma,  e  come  U  ambasciadori 
Romani  manfìaii  ad  Antioco  adoperassero 
con  tanta  maestria  che  Annibale  venne  in 
dispetto  del  re,  il  quale  cominciò  a  reputar- 
lo come  suo  nimico  e  traditore, 

V.  —  Come  Antioco,  consigliando  spesso 
della  guerra  contro  ai  Romani  sansa  An- 
mbale,  il  facesse  finalmente  chiamare  solo 
per  mostrare  di  non  averne  rifiutato  al  pO" 
stutto  il  consiglio,  e  come  Annibale  novel- 
lamente dicesse  non  potersi  i  Romani  vin* 
cere  che  in  Italia,  e  colà  doversi  portare 
la  guerra. 

VI.  —  Come  li  amici  di  Antioco  fossono 
per  odio  e  utolità  loro  contrarii  al  consi^ 
gito  di  Annibale,  e  ad  Antioco   dispiacesse 
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fwn  tanto  il  consiffiio  quanto  il  consiglia' 
tare:  donde  la  mina  di  Antioco,  il  quale 
fu  superato  e  per  terra  e  per  mart  dalt  o- 
sté  Romana. 

Vn.  —  Come  li  Scipioni  conducessono 
r  oste  in  Asia  e  trovassono  in  ciascuno  luo- 
go spacciata  la  guerra,  e  ad  AnJtìoco  do- 
mandante  la  pace  ne  imponessono  condì- 
sioni  che  elio  non  sofferà  e  indignato  ri- 
cusa. 

Vili.  —  Come  Antioco,  rifatto  foste,  ve- 
nisse a  battaglia  con  li  Romani,  e  Uujlpitì 
L  mila  delH  suoi  e  presine  XI  mila ,  soff- 
giogato  dimandasse  pace  e  T  ottenesse. 


Capitolo  I. 

Essendo  morto  Tolomeo  Filopatore  re 
di  Egitto  et  essendo  dispregiata  la  età  del 
piccolo  suo  figliuolo,  il  quale  lasciato  io 
isperanza  del  regno  era  eziandio  preda  a 
quelli  di  casa,  Antioco  re  di  Sorb  diliberò 
pigliare  quello  regno  di  Egitto.  Danqn^ 
avendo  assalita  Fenicia  e  1*  altre  cittadi 
[certamente]  di  Sorìa,  [ma]  di  ragione  d*E- 
gitto,  il  senato  [di  Roma]  mandò  amba« 
sciadori  a  quello,  i  quali  li  dinansiassero 
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<  che  elio  lasciasse  stare  lo  regno  del  pu- 

>  pillo,  il  quale  era  stato  dato  alla  fé  dei 

>  Romani  nelli  ultimi  prieghi  del  suo  pa- 

>  dre  >,  I  quali  dispregiati,  dopo  alcuno 
tempo  fu  mandata  un*  altra  ambasciata,  la 
quale  comandaTa,  non  facendo  menzione 
del  pupillo,  <  che  elli  l'estituìsse  intera men- 

>  te  le  cittadi  fatte  del  popolo  di  Roma  e 
»  della  republica  per  ragione  di  guerra  ». 
Rinunziando  elio,  fugli  dinunziata  la  guer- 
ra: la  quale  accettata  lievemente,  elio  com- 
piè '  infelicemente.  In  quel  medesimo  tem- 
po e  Nabis  tiranno  aveva  preso  molte  citta- 
di  di  Grecia.  Dunque  il  senato,  acciò  che 
ia  uno  tempo  la  possanza  di  Roma  non 
fosse  occupata  a  due  guerre*,  scrisse  a 
Flaminino  «  se  li  paresse,  eh* elio  delibe- 
»  raase  da  Nabis  la  Grecia,  com*ello  ave- 

>  va  deliberato  da  Filippo  Macedonia  ». 
Per  la  qual  cosa  li  fu  allungato  lo  ufficio. 
B  ad  Antioco  fue  diliberato  guerra  terri- 
bile per  la  nominanza  di  Annibale  €  il 
»  quale  i  suoi  nimici   con   occulte  amba- 

>  sciate  biasimavono  della  compagnia  con 
»  Antioco  appresso  i  Romani  ;  negando 
»  quelli  che  elio  potesse  vivere  con  pazien- 
»  te  animo  sotto  leggi,  essendo  usato  a  si- 
»  gnorìa  e  allo  arbitrio  di  milizia  sanza  re- 
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»  gola,  e  che  sempre  per  lo  rìncFesci- 
>  mento  di  stare  in  riposo  cittadiaesoo 
»  cercherebbe  nuove  cagioni  di  guerre  >. 
Le  quali  cose  significate,  bene  che  fossero 
false,  erano  tenute  [da*  sospicanti]  per  rere. 
Gap.  n.  —  Finalmente  lo  senato  perrosr 
so  da  paura  mandò  in  Africa  ambasciador« 
Gneo  Servilto  ad  i spiare  li  atti  di  Anniba- 
le ;  e  comandolli  secretamente  <  s*  elio  po- 
»  tesse,  lo  fÌAcesse  uccidere  alli  suoi  perse- 
»  gttitori,  e  finalmente  liberasse  io  popolo 
»  di  Roma  dalla  paura  dello  odioso  nome  >. 
Ma  Annibale  seppe  il  fatto  in  poco  tempo. 
il  quale  era  uomo  presto  a  vedere  e  a  fug- 
gire i  perìcoli,  e  che  non  meno  pensava* 
nella  prosperità  le  cose  avverse  che  nelle 
avversità  le  cose  prospere.  Dunque  esseoiio 
stato  tutto  il  di  nella  presenza  dei  piinci- 
pi  e  dello  ambasciadore  dei  Romani  [intì- 
no  air  ultimo  *]  nel  palazzo  dei  Gartagin^ 
si,  facendosi  sera  elio  montò  a  cavallo,  e 
andò  ad  una  sua  villa  presso  alla  città  al 
lido  del  mare,  sanza  saputa  dei  servi,  ai 
quali  aveva  comandato  che  lo  aspettassono 
alla  porta,  infino  eh*  elio  tornasse.  B  in 
quello  luogo  elio  aveva  alcune  navi  eoo  li 
nocchierì  nascosti  in  uno  nascosto  \nop> 
del  lido^:  e  a  quella  villa  era  molta  m^ 
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neta  apparecchiata,  acciò  che,  quando  bi- 
sognasse, non  lo  impacciasse  a  fuggire  la 
ricchezza,  né  la  povertà.  Dunque  eletti  al- 
cuni giovani  servi,  intra  i  quali  furono  al- 
cuni prigioni  di  Italia,  entrò  in  nave,  e 
prese  la  via  ad  Antioco.  El  seguente  di 
i  cittadini  aspettavano  in  palazzo  il  loro 
prenci pe  fatto  consolo  in  quel  tempo.  Il 
quale  come  fu  anunziato  e  essere  fuggito  > 
tutti  temevano  come  se  la  città  fosse  pre- 
sa, e  indovinaro'  che  lo  suo  fuggire  li 
fosse  pericoloso.  Lo  ambasciadore  Romano 
tornò  a  Roma  nascostamente  quasi  come 
già  Annibale  £acesse  guerra  in  Italia,  e  ri- 
portò paurosa  ambasciata. 

Cap.  III.  —  In  quel  mezzo  Flaminino  in 
Grecia,  avendo  fatto  compagnia  con  alcune 
cittadì,  sconfisse  Nabis  tiranno  in  due  con- 
tinue battaglie  ;  e  fatto  quello  debole  e  qua- 
Kt  saoza  sangue,  lasciollo  nel  regno.  Ma 
fenduta  la  libertà  alla  Grecia  e  tolto  via 
le  genti  d*arme  delle  cittadi,  essendo  in- 
portato  in  Italia  Toste  dei  Romani,  [elli] 
quasi  da  capo  sollecitato  [dalla]  possessio- 
ne lasciata  vota,  con  subita  guerra  assalì 
molte  cittadi.  Per  le  quali  cose  impauriti 
li  Achei,  acciò  che  la  vicina  guerra  non 
passasse  a  loro,  diliberarono  guerra  contro 
a  Nabis,  e  fecero  capitano  il  loro    pretore 
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Filopemene,  uomo  di  maraYÌgliosa  indo- 
stria  :  del  quale  apparse  tanta  virtù  in  quel- 
la gaen*a,  che  per  la  opinione  di  tutti  era 
assomigliato  a  Flaminino  capitano  Romano. 
In  quello  niedesimo  tempo  essendo  arrivato 
Annibale  ad  Antioco,  fue  ricevuto  come 
uno  dono  delli  Iddei:  e  per  la  sua  andata 
B*  aggiunse  tanto  ardore  d' animo  al  re , 
che  non  solamente  pensava  della  guerre, 
ma  eziandio  dei  premii  della  vittoria.  Ma 
Annibale,  che  conosceva  la  prodezza  dei 
Romani,  diceva  <  che  i  Romani  non  « 
»  potevano  vincere  se  non  in  Italia  >.  E 
a  queste  elio  domandava  cento  navi,  dieà 
milia  pedoni  e  mille  cavalieri,  prometten- 
do «  che  con  quella  gente  elio  farebbe 
»  non  meno  guerra  in  Italia  che  elio  aves- 
»  se  fatta;  e  che  istandosi  il  re  in  Asia. 
»  elio  li  riporterebbe  vittoria  dei  Romani, 
»  0  ragionevole  condizione  di  pace:  per- 
»  che  desiderando  guerra  li  Spagnnoli,  li 
»  mancava  [solo  uno  ']  capitano  ;  e  al  pre- 
»  sente  elio  conosceva  meglio  Italia  eh*  el- 
»  lo  non  r  aveva  conosciuta  innanzi:  e  che 
»  ancora  Cartagine  non  poserebbe,  ma  in- 
»  contanente  s"  accosterebbe  a  lui  >. 

Gap.  IV.  —  Piacendo  il  consiglio  al  re. 
incontanente  fu  mandato  a  Cartagine  odo 


XXXI,  4.  409 

dei  compagni  d'Annibale,  il  quale  confor- 
tasse quelli  cupidi  a  guerra,  e  contasse 
«  che  Annibale  andrebbe  con  gente  »  e 
dicesse  «  che  alle  parti  non  mancava  al- 
»  cuna  cosa,  se  non  T  animo  dei  Cartagi- 
»  nesi  :  e  che  Asia  li  darebbe  la  possanza 
»  e  la  spesa  della  guerra  ».  Essendo  anun- 
ziate  le  dette  cose  a  Cartagine,  il  messo 
fu  preso  dai  nimici  d* Annibale,  e  menato 
nel  senato  fu  domandato  «  a  chi  elio  fosse 
»  mandato  ?  »  Elio  rispose  con  malizia 
[Punica*]  «  ch'elio  era  mandato  a  tutto 
»  il  senato  ;  e  che  quel  fatto  toccava  a  tut- 
»  ti,  e  non  ad  ispeziali  persone  ».  Dilibe* 
nudo  quelli,  se  lo  mandassero  a  Eloma  a 
purgare  la  coscienza  di  tutti,  di  nascoso 
quello  entrato  in  nave  tornò  ad  Annibale. 
La  qual  cosa  saputa,  i  Cartaginesi  signifi- 
caro  subito  il  fatto  a  Roma  per  loro  am- 
basciadore.  E  i  Romani  mandaro  amba- 
sciadorì  ad  Antioco,  i  quali  sotto  spezie 
d'ambasciata  ispiassero  lo  apparecchiamen- 
to del  re  e  mitigassono  Annibale  contro 
ai  Ronuini,  e  favellando  spesso  con  lui  lo 
fscessono  sospetto  e  odioso  al  re.  Dunque 
arrivati  li  ambasciadori  a  Efeso  ad  Antio- 
co esposerli  T  ambasciata  del  senato.  E 
aspettando  la  risposta  ogni  di  si  presenta- 
vano *  ad  Annibale  dicendo  «  che  elli  s' era 
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»  partito  timidamente  della  patria  avendo 
»  fatto  pace  i  Romani  non  solamente  colla 
»  Boa  repablica,  ma   eziandio  con  Ivi,  e 

>  serrando  <®  quella  con  somma  fé:  chd 
»  elio  non  aveva  fatto  guerra  più  p^  odio 

>  dei  Romani  che  per  amore  della  patria, 
»  alla  quale  elio  era  tenuto  per  gentil^ 
»  animo:  e  che  le  cagioni  del  oombatteiv 
»  sono  publiche  tra  i  popoli,  e  non  privs- 
»  te  tra  i  capitani  ».  E  poi  lodavaDO  1^ 
cose  fatte  da  luì.  Elio  allegro  di  si  fatto 
parlare,  favellava  piii  spesso  e  piii  cupida- 
mente colli  ambasciadori,  non  oonosceDdo, 
che  la  dimestichezza  colli  Romani  li  acqui- 
stava odio  appresso  del  re.  Perchè  Antioco 
pensando  per  sì  continuo  parlare  eh*  elio 
fosse  riconciliato  con  quelli,  non  conferirà 
con  lui,  com^ello  soleva,  alcuna  cosa;  <" 
cominciò  ad  averlo  in  odio,  e  sanza  parte 
del  suo  consiglio '',  cominciò  a  rìpotarìo 
come  suo  nimico  e  traditore.  La  qoal  co» 
impacciò  sì  grande  apparecchiamento  di 
guerra,  non  avendo  [piii]  Tarte  del  capita- 
no. L* ambasciata  del  senato  era  <  disello 
»  fosse  contento  dei  confini  d*Asia,  acdù 
»  eh*  elio  non  fosse  cagione  a  loro  d'es- 
»  trare  in  Asia  ». 

Cap.  V.  —  Le  quali  parole  dispregiat»». 
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diliberò  non  aspettare  la  guerra,  ma  farla. 
Dicesi  che  consigliando  spesso  della  guer- 
ra sanza  Annibale,  finalmente  elio  il  fece 
chiamare,  non  per  fare  alcuna  cosa  di  suo 
consiglio,  ma  per  non  mostrare  d* averlo 
rifiatato  al  postutto.  E  avendo  domandati 
tatti,  finalmente  domandò  lui.  La  qual  cosa 
conosciuta  Annibale  disse  <  che  vedeva  se 
»  essere  chiamato,  non  perchè  il  suo  con- 
»  siglio  fosse  di  bisogno,  ma  per  compie- 
»  re  lo  novero  dei  consiglieri.  Nondimeno 
»  per  odio  dei  Romani  e  per  amore  del  re, 
»  appresso  del  quale  solo  era  sicuro  il  suo 
»  esilio,  direbbe  il  modo  di  fare  la  guerra  ». 
Poi  domandato  perdonanza  [del  libero  par- 
lare], disse  €  che  non  lodava  alcuna  cosa 
»  dei  consigli  né  dei  presenti  comincia- 
»  menti;  e  che  la  sedia  della  guerra  non 
»  li  piaceva  in  Grecia,  essendo  più  abbon- 
»  devole  materia  di  fare  guerra  in  Italia: 
»  perchè  i  Romani  non  si  potevano  vince- 

>  re  se  non  colle  loro  armi  ;  e  non  si  pò- 
»  te  va  soggiogare  Italia  se  non  colla  forza 
»  d*  Italia:  perchè  quelli  sono   uomini  di- 

>  versi  da    tutti  li  altri    e  cosi  è  il  modo 

>  della  guerra.  Nelle  altre  guerre  era  gran- 
»  de   avantaggio    pigliare   innanzi   alcuno 

>  destro  del  luogo  e  di  tempo,  pigliai'e  il 
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»  paese  ^*,  vincere  cittadi  :  ma  con  li  Re- 

>  mani,  o  che  tu  abbi  preso  innanzi  a?an- 
»  taggio,  o  che  tu  abbi  vinto  alcune  co^e, 
»  nondimeno  quando   tu  li  ài  vinti  e  ab- 

>  battuti,  si  conviene  combattere  con  essi. 
»  Per  la  qual  cosa  se  alcuno  li  stimola  io 
»  casa,  possonsi  vìncere  colle  loro  rìcchfz- 
»  ze  e  con  la  loro  possanza  e  con  le  loro 
»  armi,  come  elio  aveva  fatto.  Ma  se  al- 
»  cuno  li  darà  luogo  in  Italia  come  ad 
»  una  fontana  di  possanza,  fallirà,  come 
»  se  alcuno  vuole  [derivare  i']  o  seccare  i 
»  fiumi  non  dal  cominciamento  ddle  loro 
»  fontane,  [ma]  essendo  già  ingrossati  per 
»  la  moltitudine  dell*  acque.  E  queste  cose 
»  giudicava  di  suo  consiglio  e  di  volontii 
»  offeriva  lo  ministerio  di  sua  fatica;  e 
»  allora  lo  ripeteva  in  presenza  delli  ami- 
»  ci,  acciò  che  tutti  sapessero  il  modo  di 
»  fare  guerra  con  li  Romani  ;  e  che  quelli 
»  sono  invincibili  da  lungi  e  a  casa  àe- 
»  boli.  Pei*chè  prima  si  potrebbe  torre  ai 
»  Romani  Roma  che  la  signorìa,  e  pria» 
»  Italia  che  le  provincie.  E  che  elli  furono 
»  presi  dai  Galli  e  da  lui  quasi  dispersi: 
»  e  che  elio  non  fu  mai  vinto  se  non  poi 
»  che  elio  si  parti  dei  loro  paesi.  E  101* 
»  nato  a  Cartagine,  incontanente  si  mntò 
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>  la  condizione  ^*  della  gueira  con  la  mu- 
»  tazione  del  luogo  ». 

Gap.  vi.  —  A   questa  sentenzia  erano 
contrarìi  li  amici   del   re;  non   pensando 
alla  utolità  del  i*e,  ma  temendo,  che  loda- 
to il  suo  consiglio  elio  pigliasse   il  primo 
loogo  dello  stato  appresso  al  re.  E  ad  An- 
tioco non   dispiaceva  tanto  il   consiglio, 
qoanto  colui  che  *1  dava,  acciò  che  la  glo- 
ria della  Tittorìa  non   fosse  d'Annibale,  e 
non  sua.  Dunque  ogni  cosa  era  corrotta 
con  Tarìi  conforti  di  lusinghe;  e  niente  si 
faceva  per   consiglio  o  per   ragione.  E  in 
quello  ?emo  il  re  medesimo  caduto  in  lus- 
suria,  contìnuamente  attendeva  a   nuove 
nozze.  Acilio  consolo  Romano,  il  quale  era 
mandato  a  fare  quella  guerra,  faceva  il  con- 
trario ;  apparecchiava  con  somma  industria 
la  gente,  Tarme  e  T  altre  cose  necessarie; 
confermava  le  cittadi  col  legate;  quelle  che 
stavano  in  dubbio,  lusingava '^i  e  non  eb- 
be la  guerra  altro  fine  che  lo  apparecchia- 
mento d*  ambedue  le  parti.  Dunque  nel  pri- 
mo venire  alle  mani,  il  re  vedendo  i  suoi 
fuggire,  non  diede  soccorso  a  quelli  i  quali 
combattevano,  ma  [fecesi  duca  di   quelli  i 
quali]  fuggivano,  e  abbandonò  il  ricco  cam- 
po [a*  vincitori].  Poi  arrivato  fuggendo  in 
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Asia,  et  essendo  occupati  ì  Romani  alb 
preda,  cominciò  a  pen tersi  del  dispregiato 
consiglio  ;  e  ridotto  Annibale  alla  sna  gra- 
zia, ogni  cosa  faceva  con  suo  conngUo. 
In  quel  mezzo  li  fìi  detto  che  Livio  capi- 
tano dei  Romani  mandato  dal  senato  so- 
prayeniva  alla  guerra  per  mare  con  LXXX 
navi  rostrate:  la  qnal  cosa  li  diede  spe- 
ranza di  renderli  prospera  fortuna.  DoD^e 
innanzi  che  le  collegate  cittadi  s*  accostas- 
sero ai  nlmici,  diliberò  combattere  in  bat- 
taglia navale,  sperando  che  la  sconfitta  ri- 
cevuta in  Grecia  si  potesse  vendicare  con 
nuova  vittoria.  Dunque  data  rannata  ad 
Annibale,  combatterono.  Ma  i  cavalieri  d*A- 
sia  non  furono  pari  ai  cavalieri  Romaai. 
nò  le  loro  navi  pari  a  quelle  dei  Romani: 
ma  pure  la  sconfitta  fu  minore  per  la  mae- 
stria del  capitano.  Ancora  non  era  arrivato 
a  Roma  la  novella  della  vittoria,  e  perrìò 
la  città  stava  sospesa  di  fare  nuovi  consoli. 
GàP.  VII.  —  Ma  chi  si  poteva  meglio 
fare  che  U  fratello  d*  Africano  contro  ad 
Annibale,  essendo  necessario  alcuno  delli 
Scipioni  a  vincere  li  Cartaginesi?  Dunque 
fu  fatto  consolo  Lucio  Scipione;  e  fogli 
dato  per  legato  Africano  suo  fratello,  a^ 
ciò  che  Antioco  conoscesse  che  i  Romani 
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non  aveTano  minore  speranza  in  Iscipio* 
ne  Tincitore  che  elio  avesse  in  Annibale 
Tinto.  Ck>nducendo  li  Sci  pioni  1*  oste  in 
Asia,  trovaro  in  ciascuno  Inogo  spaccia- 
ta la  battaglia  e  che  Antioco  era  vinto 
in  terra  e  Annibale  in  mare.  Dunque  An- 
tioco nella  prima  andata  di  quelli,  mandò 
ambasciadori  a  domandare  pace,  i  quali 
portarono  per  singulare  dono  ad  Africano 
[lo]  suo  figlinolo,  il  quale  era  stato  preso 
passando  in  uno  piccolo  navilio.  Ma  Afri- 
cano disse  €  che  i    privati   benifici  erano 

>  diversi  dai  publichi,  e  che  altro  ufficio  è 
»  quello  del  padre,  altra  cosa  le  ragioni 
»  deUa  patria,  le  quali  non  solamente  si 
»  deano  mettere  innanzi  ai  figliuoli,  ma 
»  eziandio  alla  propia  vita  >.  Poi  rispose 
«  che  riceveva  gratamente  il  dono,  e  che 
»  di    privato  servigio   risponderebbe  alla 

>  cortesia  del  re;  ma  di  cosa,  che  appar- 
»  tenesse  alla  pace,  o  alla  guerra,  non  li 
»  poteva  fare  alcuno  servigio,  e  non  si 
»  poteva  diminuire  alcuna  cosa  della  ra- 
»  gìone  della  patria  >.  Perchè  non  fu  mai 
trattato  di  riscuotere  lo  figliuolo,  e  il  se- 
nato non  aveva  permesso  trattare  di  così 
fatta  cosa;  ma,  come  era  degno  alla  sua 
maiestà,  aveva  detto  €  sé  riscuotere  lo  fi- 
»   gliuolo  con  le  anni  ».  E  da  poi  fu  detto 
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(ielle  condizioni  della  pace  «  eh*  elio  desse 
»  Asàs.  ai  Romani  ;  e  fosse  contento  del  re- 
»  gno  di  Sorìa  ;  oh*  elio  desse  tolte  le  d&tì. 
»  quelle  che  erano  prese  e  le  fii^tÌTe,  e 

>  che  elio  ri&cesse  ai  Romani  tutta  la 
»  spesa  della  guerra  ».  Le  quali  cose  co- 
me furono  riportate  ad  Antioco,  rispoef 
<  che  non  era  si  vinto  eh*  elio  comportas- 
»  se  essere  privato  del  regno;  e  che  quelle 
»  parole  erano  attizzamento  di  guerra.  <* 
»  non  lusinghe  di  pace  ». 

Gap.  Vili.  —  Dunque  apparecchiandosi 
la  guerra  da  ciascuna  parte,  e  intrati  ia 
Asia  i  Romani  arrivati  ad  Ilion  fu  grande 
allegrezza  fra  quelli  da  Ilion  e  i  Romani, 
contando  quelli  <  che  Enea  e  li  altri  pria- 
»  cipi  erano  discesi  di  loro  »  ;  e  i  Romani 
confessando  <  se  essere  nati  di  qoelfi  >. 
E  avevano  tanta  allegrezza  tutti,  quanti 
suole  essere  dopo  lungo  tempo  tra  i  padri 
e  i  figliuoli.  Li  Iliensi  avevano  piacere  che  i 
suoi  nipoti,  avendo  domata  Africa  e  1  po- 
nente, rìcoverassono  Asia,  come  regno  di 
loro  avoli,  dicendo  <  che  si  dovea  àeààe- 

>  rare  la  mina  di  Troia,  acciò  che  elli  fo»- 
»  sero  rinascioti  '*  si  felicemente  ».  Dal- 
r  altra  parte  i  Romani  erano  tenuti  da  ano 
insaziabile  desiderio  di  vedere  le  case  dei 
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loro  {)a98ati,  e  le  cune  dei  loro  maggiori, 
i  tempii,  e  le  imagìni  delli  Iddii.  Partiti  i 
Romani  da  Ulon,  Eumene  re  colio  aiutorio 
li  andò  incontro,  e  non  molto  da  poi  com- 
batterò con  Antioco.  E  cacciata  la  gente 
dei  Romani  dalla  destra  parte  con  mag- 
giore vergogna  che  pericolo  fuggendo  al 
'^ampo,  Marco  Emilio  [tribuno  de*  soldati] 
lasciato   a   guardia   del   campo    comandò 

<  che  i  suoi  s'armassero,  e  uscissero  fno- 

>  ra  del  campo,  e  minacciasson  quelli  che 

>  faggi  vano,  colle  spade  ignude  >  dicendo 

<  clie  elli  li  ucciderebbono ,  se  elli  non 
»  tomassono  alla  battaglia,  trovando  piii 

>  pericoloso  il  suo  campo  che  quello  dei 
»  Dimici  >.  La  gente  impaurita  di  sì  dub- 
bioso pericolo,  seguendoli  i  compagni,  i 
quali  li  avevano  vietato  il  fuggire,  tomaro 
alla  battaglia,  e  facendo  grande  tagliare  di 
gente,  fu  cominciamento  di  vittoria.  Furo- 
no morti  L  mila  uomini  di  nimici  e  presi 
XI  mila.  E  domandando  pace  Antioco,  non 
fu  aggiunta  alcuna  cosa  alle  prime  condi- 
zioni, dicendo   Africano  e  che   i   Romani 

>  non  abbassano  T  animo  se  elli  sono  vin- 
»  ti,  e  se  elli  vincono,  non  insuperbisco- 
»  00  per  le  cose  prospere  >.  [I  Romani] 
partirò  tra    i    compagni   le   prese   cittadi, 

27 
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giudicando  che  [li]  era  più  atta  [la  gloria] 
che  [la*^]  possessione  da  diletto:  perchè 
[r  onore  della]  Tittoria  si  doveva  attribnire 
al  nome  romano,  e  *1  diletto  delle  rìcchez- 
xe  si  doveva  lasciare  ai  compagni. 


LIBRO  XXXil. 
Sommario  del  Oapitoli 

I.  —  Come  U  Etoli  vinti  dai  Romani 
perdessono  la  libertà,  e  tra  li  Messemi  e  H 
Achei  fosse  imprima  discordia  della  n^fio- 
ria,  poi  guerra;  e  come  Filopemene  eofitO' 
no  delU  Achei  fosse  preso  e  tolto  di  muse 
con  veleno  da*  Messemi,  t  quali  non  moko 
da  poi  vinti  portaro  pena  di  quella  morie. 

n.  —  Come  Anihco,  re  di  SoriOj  assa- 
lisse coir  oste  di  notte  il  tempio  di  Giiw  a 
Dodona;  et  elio  con  tutti  li  suoi  cavalieri 
fosse  morto  dal  concorso  di  quelli  deW  Isola. 
Come  il  Senato  di  Roma  petrìonasse  a  Fi- 
lippo re  di  Macedonia  per  amore  della  tir- 
tu  di  Demetrio  suo  figliuolo:  la  qml  cosa 
dispettando  suo  fratello  Perseo  si  h  vitupf- 
ra  appresso  Filippo  che  questi  alla  per  fini 
r  uccide. 
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HI.  —  Come  FiUppo  conoscesse  lo  ingatt' 
no  fattogli  da  Perseo  suo  figliuolo  e  si  do- 
lesse di  Itti  non  meno  che  della  uccisione 
di  Demetrio,  la  quale  elio  arebbe  vendica- 
ta se  non  fossegU  sopravenuia  la  morte:  la 
quak  eziandio  tornò  a  niente  il  grande 
apparecchiamento  di  guerra  eh'  elio  aveva 
fatto  contro  cu  Romani,  commossi  pure  in 
sua  compagnia  i  Galli  Seordischi;  e  come 
questi  tornassero  a  Tolosa  loro  patria, 

IV.  —  Come  fosse  guerra  tra  Prusia  et 
Eumene,  nella  quale  per  sagaeitade  di  An* 
nibale  usci  vincitore  Pntsia,  E  come  lo  se- 
nato di  Roma  mandasse  ambasciadori ,  i 
quali  costringessero  ciascuno  dei  due  re  a 
fare  la  pace  e  domandassero  Annibale;  ma 
elio  conceduto  la  cosa,  preso  il  veleno,  pre- 
tenne  alla  imbasciata  colla  morte.  Elogio 
di  Annibale. 


Capitolo  I. 

Li  Etoli,  i  qaali  avevano  stimolato  An- 
tioco a  guerra  con  li  Romani,  vinto  quello, 
erano  rimasi  soli  e  abandonati  da  ogni 
ainiorìo,  dispari  in  possanza  contro  ai  Ro- 
mani  ^  :  e  non  molto  da  poi   vinti ,  perde- 
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roDO  la  libertà,  la  quale  elli  soli  tra  tante 
dttadi  di  Grecia  aTevano  tenuta  salfa  con- 
tro alla  signorìa  delli  Ateniesi  e  delli  Spar- 
tani. La  qual  condizione  tanto  fa  piii  ama- 
ra a  quelli,  quanto  ella  fu  più  tarda,  pen- 
sando a  quelli  tempi  nei  quali  con  la  su 
fona*  fecero  resistenza  a  quel  si  grande 
sforzo  di  quelli  di  Persia,  [e  nei  quali'] 
elli  ruppero  la  possanza  dei  Galli  terribile 
ad  Italia  e  ad  Asia  nella  guerra  da  Delfo. 
La  quale  gloriosa  rìcordazione  accresceTi 
maggiore  desiderio  di  libertà.  Facendosi 
le  dette  cose,  in  quel  mezzo  tempo  nacque 
prima  discordia  della  signorìa  e  poi  segai 
la  guerra  tra  i  Messeuii  e  li  Achei.  E  io 
quella  fu  preso  il  nobile  capitano  delli  A- 
chei  Filopemene,  non  perchè  combattendo 
elio  curasse  della  vita,  ma  rìchiauando  i 
suoi  alla  battaglia,  passando  una  fossi,  ca- 
duto da  cavallo,  fu  soperchiato  dalla  mol- 
titudine dei  nimici.  11  quale  istando  in  ter- 
ra caduto  i  Messenii  non  ardirono  uccide^ 
re,  0  che  fosse  per  paura  della  sua  pro- 
dezza, 0  per  vergogna  della  sua  dìgoiU. 
Dunque  allegrì  come  elli  avesaono  compiu- 
ta tutta  la  guerra  in  lui  *,  menarono  quel- 
lo preso  in  modo  di  triunfo  per  tntta  U 
città,  uscendoli  incontro   il  popolo,  com" 
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Io  suo  capitano,  e  non  quello  dei  nimicì, 
tornasse  vinci tore.  E  li  Achei  non  V  avreb- 
boDO  Tednto  vincitore  più  capidamente  che 
i  nimici  lo  videro  vinto.  Danqiie  elli  co- 
mandaro  eh*  elli  fosse  menato  nel  palazzo, 
acciò  che  ogni  uomo  lo  vedesse,  il  quale 
potere  essere  preso  pareva  impossibile  a 
ciascano.  Poi  menato  in  pregione,  con  ver- 
gogna del  suo  nome  e  della  sua  grandez- 
za', diederli  lo  veleno:  il  quale  elio  tolse 
allegro  come  a'  elio  avesse  vinto,  doman- 
«landò  prima  «  se   Licorta   prefetto   delli 

>  Achei  (il  quale  elio  sapeva  essere  se- 
»  condo  a  so    nella  scienza  della  milizia) 

>  era  rìmaso  salvo?  »  Il  quale  com*ello 
adì  essere    scampato,  dicendo  €  che  li  A- 

>  chei  non  avevano  al  tutto  perduto  >  finì. 
E  non  molto  da  poi  rifatto  Toste,  i  Mes- 
senii  furono  vinti,  e  portarono  pena  di 
Pilopemene,  il  quale  elli  avevano  morto. 

C\p.  11.  —  In  quel  mezzo  in  Sorìa  An- 
tioco re,  [vinto]  dai  Romani,  essendo  gra- 
vato di  grande  tributo  di  pace,  o  ch'elio 
fosse  costretto  per  necessità  di  moneta,  o 
stimolato  dalla  avarizia,  della  quale  elio 
operava  essere  scusato  sotto  spezie  della 
nicistÀ  del  trìbuto  snello  commettesse  sa- 
crilegio, assalì  coir  oste  di  notte  lo  tempio 
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di  Giove  a  Dodona.  La  qual  cosa  esaeodo 
saputa,  fu  morto  con  tutti  i  suoi  caTalierì 
dal  concorso  di  quelli  della  isola.  Essendo 
venuti  a  Roma  molti  delle  città  di  Grecia 
a  lamentarsi  delle  ingiurìe  di  Filippo  k 
di  Macedonia,  et  essendo  contenzione  nel 
senato  tra  Demetrìo  figlinolo  di  Filippo,  il 
quale  lo  padre  avea  mandato  a  soddisfare 
lo  senato,  e  li  ambasciadorì  delle  cittadi, 
confuso  il  giovine  dalla  moltitudine  delle 
lamentanze,  subito*  tacque.  Allora  lo  se- 
nato, mosso  per  la  vergogna  di  quello,  U 
quale  cosa  era  stata  conosciuta  eziandio 
innanzi  appresso  ad  ogni  uomo,  essendo 
elio  stadico  a  Roma,  diedeli  vinto  il  piato. 
E  cosi  Demetrìo  con  la  sua  modestia^  ot- 
tenne perdonanza  per  lo  padre,  non  per 
difesa,  ma  con  la  vergogna  *.  La  qual  cosa 
fu  significata  per  decreto  del  senato,  acciò 
che  apparease  che  il  re  non  era  assolto, 
ma  era  stato  donato  al  figliuolo.  La  qual 
cosa  non  acquistò  grazia  della  ambasciata 
a  Demetrio,  ma  odio  di  biasimo:  perchè 
appresso  di  Perseo  suo  fratello  la  invidia 
li  acquistò  odio,  e  appresso  al  padre  la 
vergogna  di  essere  si  assolto  fo  cagìoDe 
d*  offesa,  disdegnandosi  Filippo  che  vales- 
se pili,  la  persona  del  figliuolo  appresso  il 
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senato  che  la  autorità  del  padre,  e  la  di* 
gnità  della  maestà  del  re.  Danque  Perseo, 
considerata  la  infermità*  del  padre,  conti- 
noamente  biasimandolo  *®  in  assenza  ap* 
presso  del  padre;  e  prima  lo  fece  odioso, 
e  poi  sospetto  ^^  E  alcuna  volta  fisiceva 
menzione  della  amicizia  dei  Romani,  alcu- 
na dicea  eh* elio  era  traditore  del  padre.  E 
finalmente  finse  che  elio  li  apparecchiava 
tradimento,  e  a  provarlo  produceva  li  in- 
dizii,  e  contaminò  testimoni  ^\  e  commisse 
lo  peccato  eh*  elio  apponeva.  Per  le  quali 
cose  indutto  il  padre  alla  morte  del  figlino* 
lo,  fece  dolorosa  tutta  la  casa  reale. 

Gap.  III.  —  Morto  Demetrio,  e  tolto  via 
lo  emulo,  Perseo  non  solamente  era  pih 
inobbediente  al  padre,  ma  ancora  contu- 
mace ;  né  faceva  come  erede  del  regno,  ma 
come  re.  E  Filippo  offeso  delle  dette  cose, 
ogni  dì  si  doleva  con  meno  pazienza  '^ 
della  morte  di  Demetrio.  Poi  aveva  sospet- 
to d*  essere  stato  tradito  e  tormentava  i 
testimoni  e  quelli  che  avevano  dato  indi- 
zio. E  cosi  conosciuto  lo  inganno  si  do- 
leva non  meno  [della  sceleratezza]  di  Per- 
seo, che  della  morte  di  Demetrio  [inno- 
cente]; e  averebbene  &tta  vendetta,  se  non 
li  fosse  sopravvenuta  la  morte.  Perchè  poco 


424  XXXn,  3. 

tempo  da  poi,  infermato  per  lo  dolore, 
mori,  lasciando  grande  apparecchiani«nto 
di  guerra  contro  ai  Romani,  il  quale  Pe^ 
neo  poi  segaU  per  eh'  elio  aveva  commossi 
alla  compagnia  della  guerra  i  Galli  Scor- 
dischi,  e  averebhe  latto  grande  guerra  ai 
Romani,  8*ello  non  fosse  morto.  Perchè 
i  Galli,  avendo  combattuto  infelicemente 
contro  a  quelli  da  Delfo,  nella  quale  bat- 
taglia elli  avevano  sentito  maggioro  la 
forza  dello  Iddio  che  delli  nimici,  avendo 
perduto  Brenno  loro  capitano,  parte  di 
quelli  erano  fuggiti  bandeggiati  in  Asia. 
parte  in  Tracia.  Di  quindi  per  quella  Tia, 
che  elli  erano  venuti,  tornarono  nella  an* 
tica  patria.  E  di  quelli  alcuna  brigata  ri- 
mase presso  al  Danubbio  e  alla  Sava.  e 
volsero  essere  chiamati  Scordischi.  Ma  i 
Tettosagi  come  arrivaro  a  Tolosa,  antira 
loro  patria,  e  presi  da  pistolenza  si  infer- 
maro,  e  non  rìcoveraro  la  sanità,  infine  ch^ 
ammoniti  dalla  risposta  delli  indoTini  elli 
non  gìttaro  nello  lago  di  Tolosa  V  auro  e 
r  argento  acquistato  per  le  guerre  e  per  li 
sacrilegi:  el  quale  tutto  da  poi  gran  tera* 
pò  Cepione  consolo  Romano  tolse  fiiorì. 
E  fu  l'argento  CX  mila  libbre,  e  Toro 
fu  cinque  volte  dieci  volte  cento  mila  lib- 
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bre.  Il  qoald  sacrilegio  fu  poi  cagione  di 
morte  a  Cepione  e  al  suo  osto.  El  movi- 
mento  della  guerra  de^ Cimbri,  come  ven- 
detta della  sacra  moneta,  persegui  i  Roma- 
ni. Orando  popolo  di  Tettosagi,  tratto  da 
dolcezza  di  rubare,  tornò  in  lUirìo,  e  ru- 
bati li  Istri  andò  in  Pannonia.  Et  ò  nomi- 
nanza che  la  gente  d*  Istria  ebbe  origine 
dai  Colchi,  mandato  da  Eeta  re  alcuni  a 
perseguitare  li  Argonauti,  e  quello  che  me- 
naya  via  la  figliuola  ;  i  quali  del  mar  mag- 
giore entraro  nello  latro  e  andati  per  lo 
finme  Sara  seguendo  la  via  delli  Argonauti, 
portarono  le  loro  navi  per  le  montagne  in 
^oso  le  spalle  infino  allo  lido  del  mare 
Adriatico,  conoscendo  che  li  Argonauti  a- 
Tevano  £itto  prima  quel  medesimo  per  la 
grandezza  della  nave  :  i  quali ,  poi  che 
quelli  da  Coleo  non  trovarono,  o  che  elli 
lo  dicessero  per  paura  del  re,  o  per  in- 
crescimento  del  lungo  navicare,  posonsi 
presso  ad  Aquilea,  e  furono  chiamati  Istri 
per  lo  nome  del  fiume  per  lo  quale  elli 
erano  venuti.  E  i  Daci  sono  della  schiatta 
dei  Qeti  :  i  quali  con  Orole  re,  avendo  ma- 
le combattuto  contro  i  Bastami,  furono 
constretti  per  vendetta  di  loro  viltà  di  co- 
mandamento del  re  tenere  i  piedi  dove  so- 


426  XXXn,  3-4. 

leTaoo  tenere  il  capo  quando  e*  dormiTano, 
e  fare  alle  mogli  i  servigi  che  elli  soiera- 
no  ricevere  [da  quelle].  E  queste  cose  non 
fiissono  mutate  infino  che  elli  non  paigas- 
sono  con  la  prodezza  la  vergogna  rìcevuta 
nella  battaglia. 

Gap.  IV.  —  Dunque  Perseo,  essendo  ri- 
rosso  successore  al  padre  nella  signorìa, 
sollecitava  tutte  quelle  genti  a  compsgnia 
della  guerra  contro  ai  Romani.  E  in  quel 
mezzo  cominciò  la  guerra  tra  Prosia  re, 
al  quale  Annibale  era  fuggito  dopo  la  pa- 
ce data  ad  Antioco  dai  Romani,  e  Eame- 
ne; la  quale  Prusia  aveva  mossa  prima, 
rompendo  la  pace  per  fidanza  d*  Annibale. 
Perchè  Annibale,  domandando  i  Romaoi 
ad  Antioco  tra  V  altre  condizioni  ^*  della 
pace,  che  Annibale  li  fosse  dato,  era  stato 
ammonito  dal  re  ch'elio  fuggisse;  e  fog- 
gendo  era  arrivato  in  Greti.  E  in  qoello 
luogo  per  lungo  spazio  stando  in  vita  qnie* 
ta,  vedendosi  odioso  ^*  per  le  molte  ric- 
chezze, di  pose  nel  tempio  di  Diana  sofo- 
re  piene  di  piombo  quasi  per  di  posilo  di 
sua  fortuna;  e  perciò  non  curando  la  cit- 
tà di  lui,  avendo  per  pegno  le  sue  ric- 
chezze, andò  a  Prusia,  avendo  messo  il 
suo  auro  nelle  statue,  le  quali  elio  portava 
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con  8Ò,  perchè  non  nocesse  alla  sua  vita, 
essendo  veduto.  Da  poi  Prasia,  essendo 
Tinto  da  Eamene  in  battaglia  di  terra,  e 
avendo  condotto  la  battaglia  in  mare,  An- 
nibale  con  nuova  sagaci tade  fu  vincitore. 
Elio  fece  empiere  vasi  di  terra  d*  ogni  ge- 
nerazione di  serpenti,  e  nel  mezzo  della 
battaglia  li  fece  gittare  nelle  navi  dei  ni- 
mici.  Quel  fatto  da  prima  parve  un  giuo- 
co a  quelli  da  Ponto  combattere  colle  pi- 
gnatte quelli  che  non  possono  combattere 
colli  ferri.  Ma  poi  che  le  navi  cominciaro 
ad  empiersi  di  serpenti,  circundati  da  dub- 
bioso perìcolo  diedero  luogo  alla  vittoria 
dei  nimici.  Le  quali  cose  come  furono  si- 
gnificate a  Roma,  il  senato  mandò  amba- 
sciadori,  i  quali  costrìgnessero  ciascuno  di 
quelli  re  a  fare  pace;  e  che  dimandassono 
Annibale.  Ma  Annibale,  conosciuta  la  cosa, 
preso  il  veleno,  prevenne  alla  'mbasciata 
con  la  morte.  E  fu  maraviglioso  anno  quel- 
lo per  la  morte  di  tre  capitani,  i  maggiori 
di  tutto  il  mondo,  di  Annibale,  Filopemene 
e  Scipione  Africano.  Per  le  quali  cose  ò 
manifesto  che  Italia  tremò  per  Annibale, 
non  facendo  elio  guerra  con  li  Romani,  e 
tornato  a  Cartagine  non  tenne  sua  signo- 
rìa. Non  cenava   sedendo,  non   bevea  più 
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d*  ana  misara  dì  vino,  et  ebbe  taota  con- 
tinenza tra  le  donne  prese,  che  ogni  uomo 
avrebbe  negato  quello  essere  nato  in  Afri- 
ca. Ebbe  tanta  moderanza,  che,  reggendo 
oste  di  diverse  genti,  mai  non  fa  cercato 
alcuno  tradimento  contro  a  lui  dai  suoi,  e 
non  fu  mai  tradito  per  inganno,  avendo 
piti  volte  tentato  i  nimici  ciascuna  <Iellr> 
due  cose. 


LIBRO  xxxm. 

SommaPlo  dei  Oapitoli 

I.  —  Come  Perseo,  re  di  Macedonia,  ft- 
cesse  guerra  con  li  Romani  e  nella  primn 
battaglia  fosse  vincitore,  il  quale  wmàhM- 
no  mandò  ambaseiadori  a  Sulpicio  consoh 
per  la  pace  ;  ma  questi  impose  sì  grati  «n- 
dizioni  come  se  Perseo  fosse  stato  vinto.  Di 
poi  come  lo  senato  di  Roma  creasse  condo- 
lo Paolo  Emilio  e  commettessegti  la  guern 
di  Macedonia, 

II.  —  Come  nella  seconda  battaglia  to- 
ste Macedonica  fosse  sbaragliata  e  fugata, 
e  Perseo  e  li  figliuoli  fuggendo  fossono 
presi,  e    Macedonia    ì^idotta   in  Provìncia. 
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In  fine  come  il  senato  di  tuUe  le  àUadi 
delli  Etoli  non  avendo  servato  ferma  fé, 
fosse  mandato  a  Roma  con  le  mogli  e  fi- 
gliuoli,  e  non  fosse  diliberaio  che  dopo 
molti  anni. 


Capitolo  I. 

I  Romani  fecero  la  guerra  di  Macedoaia 
con  minore  movimento  che  prima  la  guer- 
ra d* Africa;  ma  tanto  fu  più  famosa,  quan- 
to quelli  di  Macedonia  avanzarono  li  Car- 
taginesi [di  nobilita]:  perchè  elli  erano 
aiutati  [si  dalla]  gloria  del  domato  oriente, 
[come]  da  tutti  i  re.  Dunque  i  Romani 
scrìssero  più  legioni  in  numero,  e  tolsero 
aiutorìo  da  Masinissa  re  di  Numidia,  e  da 
tutti  li  altri  compagni;  e  fu  dinunziato  ad 
Eumene,  re  di  Bitinia,  che  aiutasse  la  guer- 
ra con  sommo  sforzo.  Perseo,  oltre  alla 
oste  di  Macedonia  di  invincibile  opinione, 
aveva  in  tesoro  e  in  granari  ^  la  spesa  ap- 
parecchiata dal  padre  per  la  guerra  di  X 
anni.  Per  le  quali  cose  enfiato,  avendo 
smenticato  la  fortuna  del  padre,  conforta- 
va i  suoi  che  considerassono  T  antica  glo- 
ria di  Alessandro.  La  prima   battaglia  fu 
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dei  cavalieri,  nella  qaale  vincitore  Peneo 
trasse  a  suo  favore  la  sospetta  ìndngis* 
di  totti:  nondimeno  mandò  ambasciadorì 
al  consolo,  i  quali  domandassono  pace,  li 
quale  i  Romani  avrebbono  data  a  sno  pi- 
dre  esiandio  snello  fiSsse  vinto,  rìiacendo 
elio  la  spesa  della  gnerra.  Ma  P.  lidiiio 
consolo  non  impose  meno  gravi  condizio- 
ni che  se  Perseo  fosse  stato  vinto.  Tni- 
tandosi  le  dette  cose  per  paara  di  sì  peri- 
colosa gnerra  *  crearono  consolo  Paolo  E- 
milio,  e  fuori  dell*  ordine  oommisono  a  In 
la  guerra  di  Macedonia.  Il  quale  com^ello 
airivò  air  oste,  non  fé  grande  indugia  alla 
battaglia^.  II  di  dinanzi  alla  battaglia  la 
luna  scurò  la  notte,  indovinando  ogni  nonio 
quello  augurio  significare  la  fine  di  Peneo, 
e  del  regno  di  Macedonia. 

Gap.  n.  «»  In  quella  battaglia  combat- 
tendo nella  stretta  brigata  dei  nlmid  ma- 
ravigliosamente Marco  Gato,  figliuolo  di 
Gato  oratore,  caduto  da  cavallo,  cominciò 
a  combattere  aniitamente  [a  pie]:  perebò 
cadendo  elio,  una  brigata  di  nimid  ai  ri- 
colse intorno  con  grande  romore  per  n^ 
ciderlo;  ma  elio,  tosto  dirizzatosi  io  pie. 
uccise  molti  di  quelli.  Et  essendo  conooni 
i  nimici   da   ogni   parte  a  vincare  ano'. 
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voigeodofli  elio  ad  uao  de*  caporali  <,  cadu- 
tali la  spada  di  mano,  in  mezzo  della  bri- 
gata dei  nimici  gittossi  tra  le  spade  di 
quelli  per  ricoverarla,  coprendosi  collo  scu- 
do in  cospetto  d*  ambedue  li  osti  ;  e  ricol- 
ta la  spada,  con  molte  fedite  toi*nò  da*  suoi 
con  grande  romore  de*  nimici.  E  seg^uendo 
li  altri  Io  ardire  di  quello,  ebbero  vittoria. 
Perseo  re  fuggendo  con  X  mila  talenti  ar- 
rÌTò  in  Samotracia:  e  a  perseguire  quello 
il  consolo  mandò  Cneo  Ottavio,  il  quale  il 
menò  preso  con  due  figliuoli,  Alessandro 
e  Filippo.  Macedonia  da  Carano,  il  quale 
fa  il  primo  re,  infino  a  Perseo  ebbe  XXX 
re.  Sotto   la   signoria   dei    quali   ella    fu 
DCCCCXXIV  aani,  ma  non  ebbe  signoria 
di  fuori  se  non  CLII  anni.  Si  che  com*  ella 
venne  alla   signorìa  dei  Romani,  posto  il 
magistrato  in  ciascuna  città,  fne  fatta  li- 
bera; e  prese  le  leggi  da  Paolo,  con   le 
qoali  ella  vive  ancora.  El  senato  di  tutte 
le  cittadi  delli  Etoli  con  le  mogli  e  figliuoli 
furono  mandati  a  Roma,  perchè  non  ave- 
vano servato  ferma  fé,  et  ivi  furono  te- 
unti  [a  lungo],  acciò  che  non   facessono 
alcuna  novità    nella  patria.  E  gravemente 
essendo  stimolato  il  senato  per  molti  anni 
dalle  ambascerìe  delle  cittadi,  fu  rimanda- 
to ciascuno  nella  sua  patria. 
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LIBRO  XXXIV. 

Soninia.i*io  dei  0»pltoli 

I.  —  Come  li  Romani  rercassmo  e  irò- 
voisino  cagione  di  far  guerra  coniro  alli 
Achei,  e  come  questi,  udito  dalli  ambasóa- 
dori  in  Corinto  V  intensione  del  senato,  che 
ciascuna  cittade  fosse  in  sua  Uberlà,  con- 
vertiU  quasi  in  furore,  tagliassero  tutti  i 
forestieri  et  avessero  anche  morti  U  CEmba- 
sciadori  se  al  Iettarsi  del  romore  non  fos- 
sono  fuggiti, 

II.  —  Come  pei'  comandamento  del  se- 
nato di  Roma  Mutnmio  consolo  conduci:^' 
se  incontanente  l*  oste  contro  alli  Achei  e 
ne  facesse  grande  uccisione  e  pregioni  le 
tnogU  e  li  figliuoli:  di  poi  guastasse  Co- 
rinto e  vendessene  il  popolo  ad  incanto. 
Come  Antioco  re  di  Soria  movesse  guerrn 
a  Tolomeo  re  di  Egitto  e  lo  cacciasse,  e  co- 
m*  elio  domandasse  e  impetrasse  aiittorio 
dalli  Romani. 

III.  —  Come  dal  senato  di  Roma  fosif 
mandato  Popilio  per  ambasdadore  ad  An- 
tioco, comandandoli  che  lasciasse  stare  h 
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EffiUo  e  si  partisse;  e  atendo  elio  con  qtuU' 
che  indugia  ubbidito,  ritomato  nel  suo  re- 
gno morisse,  E  come  dopo  la  morte  dU  lui, 
Demetrio  suo  fratello  essendo  per  istadico 
a  Rotna,  di  cheto  si  fuggisse  et  occupasse 
il  regno  di  Sorta, 

TV,  —  Come  Prusia,  re  di  Bitinta,  deli- 
berasse d  uccidere  Nicomede,  suo  figliuolo, 
il  quale,  saputo  il  fatto  e  confortalo  a  t>en' 
dicarsi,  cacciò  il  padre  del  regno,  il  gitale 
fuggito  stando  nascosto  fue  da  quello  final- 
utente  trovato  e  morto. 


Capitolo  I. 

Soggiogati  ti  Cartaginesi  e  quelH  di  Ma- 
cedonia, e  fatta  debole  la  possanza  di  Eto- 
lia  con  la  pregione  dei  prìncipi,  ancora 
li  Achei,  soli  di  tutta  la  Grecia,  parevano 
troppo  possenti  in  quello  tempo  ai  Roma- 
ni, non  per  le  troppe  ricchezze  delle  par- 
ticularì  cittadi,  ma  per  lo  mormorare  di 
tutte  >.  E  bene  che  li  Achei  fossero  divisi 
per  le  cittadi,  come  per  membra,  nondime- 
no elli  avevano  uno  corpo  e  una  signoria, 
e  i  perìcoli  delle  particularì  cittadi  tocca- 
vano a  danno  ^  di  ciascuna.  Cercando  dun- 
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que  i  Romani  cagione  dì  fare  guerra,  in- 
contanente '  la  fortuna  li  portò  la  lameiì- 
tanza  dellì  Spartani,  il  cui  paese  li  Achei 
guastavano  per  lo  odio  che  era  tra  loro. 
Li  Spartani  ebbero  risposta  dal  senato  <  che 
»  manderebbono  ambasciadorì  in  Grecia  a 
»  vedere  i  fatti  delli  amici,  e  [a  togliere]  la 
»  ingiurìa  ».  Ma  fu  imposta  occulta  am- 
basciata alli  ambasciadorì  <  che  elli  dìs&- 
»  cessono  la  unità  delli  Achei,  e  facessoDO 
>  che  ciascuna  città  fosse  in  sua  libertà, 
»  acciò  che  più  lievemente  fossono  eoa- 
»  strette  alla  servitù;  e  se  alcune  fossoQO 
»  inubbidienti,  fossero  punite  >.  Danqo^ 
li  ambasciadorì ,  chiamati  a  parlamento  a 
Corinto  i  maggiorenti  di  tutte  le  cittadi. 
isposero  il  decreto  del  senato,  e  manifesta- 
ro  sua  intenzione.  Dissero  a  tutti  «  che 
»  conveniva  ciascuna  cìttade  avere  sue  n- 
»  gioni  e  sue  leggi  ».  La  qual  cosa  rome 
fue  manifesta,  convertiti  quasi  in  furore, 
tagliarono  tutti  i  forestieri;  e  avrebbono 
morti  li  ambasciadorì,  se  non  che.  adito 
il  romore,  fuggirono  con  gran  paura. 

Cap.  il  —  Come  le  dette  cose  faroao 
anunziate  a  Roma,  incontanente  fa  [dal 
senato]  diputata  la  guerra  di  Acaia  a  Man- 
mio    consolo;  il  quale  condotto    inconta- 
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Dente  Toste  e  preveduto  ad  ogni  cosa  sa- 
viamente, diede   destro  di   combattere  ai 
nimici.  Ma  li  Achei,  come  non    avessero 
alcuna  cagione   di   guerra  [co* Romani], 
ogni  cosa  lasciarono  assolta  e  dispregiata  *. 
Dunque  pensando  che  i  Romani  volessono 
rubare,  e  non  fare  guerra,  apparecchiaro  i 
carri  a  portare  la  preda,  e  posero   per  le 
montagne  le  mogli  e   i  figliuoli   a  vedere 
la  battaglia.  Ma  venuti  alla  battaglia,  fu- 
rono morii  innanzi  alli  occhi  [de*]  suoi,  e 
lasciaro    di   sé  grave  pianto  ^  e  doloroso 
espettaculo  e  ricordanza.  Le  moglie  e  i  fi- 
gliuoli [ancora] ,  di  guardatori  fatti  pregio- 
ni,  furono  preda  dei  nimici.  E  la  [stessa] 
città  di  Corinto  fu  guasta:  e  tutto  il  po- 
polo fu  venduto   ad  incanto^,  acciò   che 
per  quello  esemplo  fosse  messo  paura  al- 
1*  altre  cittadi  di  muovere  novitadi.  Facen- 
dosi le   dette   cose,  Antioco,  re  di  Sorìa, 
mosse  guerra  a  Tolomeo,  re  d* Egitto,  fi- 
gliuolo della  sua  maggiore  sorella,  il  qua- 
le era  [motto  vile  e]  marcito  di  continua*' 
lussuria,  si  che  non  solamente  lasciava  li 
offici  della  reale  maestà;  ma  eziandio   per 
troppa  grassezza  non  aveva  sentimento  di 
uomo.  Dunque  cacciato  del  regno,  fuggi  in 
Alessandria  a  Tolomeo  minore   fratello,  e 
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ricevuto  in  parte  del  r^^no,  nuindaro  am- 
basciadori  a  Roma  al  aenato  a  domandare 
aintorìo  e  fede  di  compagnia.  I  prìeghi  dei 
fratelli  mossero  il  senato. 

Gap.  m.  —  Dnnqae  fa  mandato  Popilio 
per  ambasciadore  ad  Antioco,  il  quale  li 
comandasse  e  che  elk>  lasciasse  stare  lo 
»  Egitto,  0,  snello  r avesse  cavalcato',  ch*el- 
»  lo  si  partisse  >.  Essendo  arrivato  io  E- 
gitto,  e  il  re  avendo  trovato  quello,  e  vo- 
lendolo abbracciare  (  perchè  Antioco  essen- 
do stadico  a  Roma  aveva  amato'  Popilio 
sopra  li  altri  )  Popilio  comandò  «  iodngia- 
»  re  Tatto  della  privata  amicizia,  infioo 
»  eh*  elio  faccia  V  atto  della  ambasciata 
»  della  patria  ».  Esposto  la  intenzione  del 
senato  e  datoglielo  in  mano,  vedendo  disel- 
lò indugiava  e  voleva  deliberare  con  li  a- 
mici,  feceli  un  largo  cerchio  intorno  con 
uno  bacchetto,  eh* elio  aveva  in  mano,  e 
comandò  che  dentro  da  quello  «  elio  diia- 
»  masse  a  consiglio  li  amici,  e  eh*  elio  non 
»  uscisse  fuori,  infino  eh* elio  non  desse 
»  la  risposta  al  senato,  dovendo  avere  o 
»  guerra,  o  pace  con  li  Romani  ».  E  in 
tanto  quella  asprezza  mosse  1*  animo  del 
re  eh*  elio  rìspuose  <  ubbidire  al  senato  >• 
Antioco  tornato  al  suo  regno  morì,  e  la- 
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sciò  ano  [molto]  piccolo  figliaolo:  al  qua- 
le essendo  dato  tatorì  dal  popolo,  Deme- 
trio soo  barbano,  il  quale  era  stadico  a 
Roma,  saputa  la  morte  d'Antioco  suo  fra- 
tello, andò  al  senato,  e  disse  «  <;he  era  ve* 
»  nnto  per  istadico  rivendo   il  fratello,  il 

>  quale  essendo  morto,  non  sapea  per  cui 

>  elio  fosse  stadico  *°.  Dunque  era  giusta 
»  cosa  eh*  elio  fosse  lasciato  andare  a  do- 
»  mandare  il  regno>  il  quale  per  ragione- 
»  voli  leggi  era  toccato  al  maggiore  fra- 
»  tello,  e  cosi  Teniva  allora  a  lui,  il  quale 
»  era  di  maggiore  etade  che  *1  pupillo  >. 
Gom*ello  s*  accorse  non  essere  lasciato  >> 
dal  senato,  pensando  tacitamente  che  '1  re- 
gno fosse  più  sicuro  nelle  mani  del  pupil- 
lo che  nelle  mani  di  quello,  partissi  da 
Roma  sotto  vista  d*  andare  a  cacciare,  e 
[ad  Ostia]  entrò  in  nave  con  alcuni  com- 
pagni che  fuggiron  con  lui.  Passato  in  So- 
rla, fu  ricevuto  con  prospera  benivolenza 
d*  ogni  uomo  ;  e  fulli  dato  il  regno,  morto 
lo  pupillo  >*  [dalli]  tutori. 

Gap.  IV.  —  E  quasi  in  quel  tempo  Pru- 
aia,  re  di  Bitinia,  diliberò  uccidere  Nico- 
mede  suo  figliuolo,  volendo  giovare  ai  mi- 
nori figliuoli,  i  quali  elio  aveva  generati 
della  matrigna  [di  quello],  e  avevali  a  Ro- 
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ma.  Ma  la  cosa  fue  manifesta  al  gio- 
vane da  quelli  che  dovevano  uccìderlo.  E 
confortarlo  <  che,  essendo  elio  stimoUto  '^ 
»  dalla  crudeltà  del  padre,  prerenisse  al 
»  tradimento  e  volgesse  lo  peccato  coatro 
»  al  primo  autore  ».  Il  conforto  non  fo 
faticoso.  Dunque  chiamato,  essendo  [veooto] 
al  regno  del  padre,  incontanente  fa  sala- 
tato,  re.  Prusia  cacciato  del  regno  dal  fi- 
gliuolo, et  essendo  tornato  a  vile  stato,  fo 
abbandonato  eziandio  dai  serri.  E  stando 
elio  nascosto,  fu  morto  dal  figliuolo  con 
non  minore  crudeltà  che  elio  avesse  co- 
mandato che  *1  figlinolo  fosse  morto. 


LIBRO  XXXV. 
6k>iBLinarlo  dei  Capitoli 


I.  —  Come  Demetrio  Sotero,  odio^  cen- 
tro ad  Ariarato  re  di  Cappadocia  pei'  ^^ 
rifiuto  del  matrimonio  delia  sorella,  fertn-^ 
se  di  restituire  nel  regno  Oìvfenu  fraUlk- 
di  quello  ;  e  come  costui  per  merito  del  be- 
neficio tentasse  disporlo  di  signoria;  e  co- 
me li  Antiochensi  si  rubellassino  da  Deme- 
trio e  creassino  re  Alessandro  Baia,  e  de- 
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metrio  venuto  con    loro   a   baUaglia  fosse 
sconfitto  e  morto* 

II.  ^  Come  Demetrio  Nicaipre,  figliuolo 
di  Demetrio  sopradetto»  aiutato  dalli  Cre- 
(ensi  assalissono  con  guerra  Alessandro, 
il  quale  nella  prima  battaglia  fue  vinto  e 
morto. 


Capitolo  I. 

Demetrio,  avendo  occupato  il  i*egno  di 
Sorìa,  pensando  perìcoloso  V  ozio  della  sua 
novitade,  diliberò  ampiare  *  la  possanza 
del  regno,  e  accrescere  le  ricchezze  con 
le  gnen'e  dei  vicini.  Dunque  odioso'  con- 
tro ad  Ariarato,  re  di  Gappadocia,  per 
eh*  elio  avea  rifiutato  il  matrimonio  della 
sorella,  ricevè  Oroferne  fratello  di  quello, 
cacciato  ingiuriosamente  del  regno,  il  qua- 
le era  venuto  a  lui  umilmente;  e  fa  alle- 
gro avere  trovato  onesto  titolo  da  guerra 
di  restituire  quello  nel  regno.  Ma  Orofer- 
ne eoo  ingrato  animo  avendo  fatto  concor- 
dia con  quelli  d*  Antiochia,  offesi  allora  da 
Demetrio,  diliberò  cacciare  del  regno  quel- 
lo, per  lo  quale  egli  era  restituito  ^  La 
qual  cosa  saputa,  Demetrio  li   perdonò   la 
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▼ÌU,  acciò  che  Ariarato  non  fosse  assolto 
dalla  paara  della   guerra  dal  fratello;  mi 
fecelo  pigliare   e  guardare  in  pr^one  a 
Seleacia.  Nò  quelli  d*  Antiochia  oessaro,  be- 
ne che  fosse   saputo    il  trattato.  Dunqoe 
aiutandoli  Tolomeo  re  d^ Egitto,  e  Attalo 
re  d*Asia,  e   Ariarato  re   di  Cappadoda. 
essendo  provocati  a  guerra  quelli  d*  Antio- 
chia da  Demetrio  palesemente,  contamina- 
rono uno   giovane  di   Tile   nazione  [chia- 
mato Baia]  che   domandasse  il   regno  di 
Sorìa  per  forza,  come  cosa  di  suo  padre. 
E  acciò  che   non   mancasse   alla  *Dgiiina 
alcuna  cosa,  poserli   nome  Alessandro,  e 
dicevano  eh*  elio  era  nato  d*  Antioco  re.  Et 
era  tanto  odio  appresso  di   tutti  contro  a 
Demetrio,  che  di  consentimento  di  tutti  dod 
era  dato  al   suo   avversario   solameate  U 
forza,  ma  eziandio  la  nobilita  di  sua  na- 
zione.  Dunque   questo  Alessandro  per  la 
ammirabile  varietà  delle  cose  avendo  ameB- 
tico  le  prime  miserie,  apparecchiato  quasi 
con  lo  sforzo  di  tutto  T  Oriente,  mosse  giier> 
ra  a  Demetrio.  E  vinto  quello,  prìroUo  in- 
sieme del  regno  e  della  vita,  bene  che  Ta- 
nimo  non  mancasse  a  Demetrio  a  difende- 
re la  guerra.  Perchè  nella  prima  battaglia 
cacciò  lo  nimico,  e,  rifacendo  V  oste  i  re. 
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accise  in  battaglia  molte  migliaia.  Final- 
mente combattendo  con  lo  invincibile  ani- 
mo con  somma  prodezza  nelle  strette  schie» 
re  fa  morto. 

Cap.  n.  —  Nel  cominciaroento  della  guer- 
ra Demetrio  aveva  raccomandati  due  suoi 
figliaoli  con  grande  qaantità  d*  oro  appres- 
so Gnidio  suo  forestiere,  acciò  che  elli  fos- 
sero esenti  dal  pericolo  della  guerra.  E  se 
la  fortuna  portasse  così,  elli  fossero  con- 
servati a  fare  la  vendetta  del  padre.  Dei 
quali  Demetrio  maggiore  figliuolo,  uscito 
già  dell!  anni  della  puerizia,  udita  la  lus- 
soria  d*  Alessandro,  el  quale  le  non  espera- 
te ricchezze  e  li  ornamenti  delle  altrui  fe- 
licità tenevano  quasi  preso  e  pigro  nella 
reale  casa  tra  le  brigate  delle  puttane,  dan- 
doli aiutorio  quelli  di  Creti,  assali  quello, 
sicuro  e  non  temente  alcuna  cosa  di  ni- 
mico. Quelli  d'Antiochia  [ancora],  doven- 
do correggere  la  vecchia  offesa  del  padre 
con  li  nuovi  servigi,  diedonsi  a  quello  :  ma 
i  cavalieri  del  padre  accesi  della  benivo- 
lenza  del  giovane,  premettendo  la  religione 
del  sacramento  primiero  alla  superbia  del 
nuovo  re,  ritramutaro  le  insegne  a  Deme- 
trio. E  cosi  Alessandro,  abattuto  con  non 
minore  furore  di  fortuna  che  levato  in  alto. 
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fue  vinto  e  morto  nella  prima  battaglia.  E 
portò  pena  di  Demetrio  eh'  eUo  ave^a  mol- 
to, e  d' Antioco,  del  quale  elio  mentifa  es- 
sere disceso. 


LIBRO  XXXVI. 
SommaJ^io  dei  Capitoli 

I  —  Come  Demetrio  SicaUfre  muotetse 
guerra  contro  quelU  di  Partia  e  sconfiff^ 
seH  in  molte  baUaglie,  ma  ingannalo  sotto 
simulazione  di  pace  fosse  preso  e  menato  « 
Ircania;  e  come  in  questo  mezzo  Trifone 
tutore  di  Antioco  figliastro  di  Demetrio,  mor- 
to il  pupillo,  occupasse  il  regno  di  Sarìa,  f 
di  poi  fossene  cacciato  da  Antioco  fratelh 
di  Demetrio  sopradetto,  e  come  elio,  rioow- 
rate  le  dttadi  che  si  erano  rubellate,  soggio- 
gasse finalmente  la  Giudea, 

li.  —  Come  avessono  prine^io  li  Otu^ 
e  perchè  cosi  si  rhiamassino ,  e  come  elU 
crescessino  a  grande  moltitudine ,  e  qnab 
fossonn  i  loro  fatti 

ni.  —  Come  le  ricchezze  delti  Gw*» 
y  aumeniassino  della  retìdita  delt  Opobol- 
samo,  e  come  questo  sudasse  dalli  arbon  * 
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una  selva  nella  valle  Arco  deliziosissima  e 
maramgliosa  per  lo  mare  morto;  e  final" 
mente  domi  in  prima  dai  re  di  Persia  e 
di  Caldea  e  air  ultimo  da  Demetrio,  si 
rubellassino  da  lui  e  ritomassino  in  libe)'- 
ià  coir  amistade  dei  Romani. 

IV.  —  Come  in  Asia  lo  re  Aitalo  brut* 
tasse  il  suo  regno  uccidendo  la  madre  e  la 
moglie;  di  poi  morendo  lasciasse  per  suo 
testamento  creda  lo  popolo  di  Roma  ;  e  co- 
me  Aristonico  figliuolo  di  Eumene,  assalis- 
^  e  pigliasse  lo  regno  di  Aitalo,  e  come 
tinto  e  preso  dalli  Romani  Aristonico,  Asia 
fatta  di  esso  loro,  mandasse  con  le  sue  riC' 
^hezie  a  Roma  eziandio  i  visti. 


Capitolo  I. 

Demetrio  avendo  ricoTerato  lo  regno  del 
padre,  et  elio  per  la  prosperità  delle  cose 
corrotto  nei  vizii  della  puerìzia,  discorse  in 
lascivia,  et  acquistò  appresso  d*  ogni  uomo 
tanto  dispregio  della  viltà  >,  quanto  odio 
aveva  acquistato  suo  padre  della  superbia. 
Dunque  mancando  da  ogni  parte  le  cittadi 
da  sua  signorìa,  per  purgare  la  infamia 
della  viltà  diliberò  muovere  guerra  a  quelli 
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di  Partia;  la  cui  andata  i  popoli  d'Orien- 
te non  ▼idono  malvoleotieri  per  la  crudeltà 
di  Arsacide  re  di  Partia,  e  perchè  i  popoli 
osati  alla   antica   signoria  di   Macedonia 
portayano  indegnamente  la  superbia  della 
nuo^a  signorìa.  Dunque  essendo  aiutato  da 
gente  di   Persia,  di   Elìmia  e  Battrìana, 
isconfisse  quelli  di  Partia  in  molte  batta- 
glie. Finalmente  ingannato   sotto  simula- 
zione di  pace,  fu  preso,  e  menato  per  le 
cittadi  de*  popoli  che  s*  erano  rubeliati,  per 
dispregio  dello  aintorìo^  Poi  mandato  in 
Ircania,  fu  trattato  benignamente  e  secoo* 
do  r  onore  della  prima  fortuna.  Facendosi 
le  dette  cose  in  quel  mezzo  Trifone  in  So- 
rta, il  quale  s*era  sforzato  d*  essere  fatto 
dal  popolo  tutore  di  Antioco,  figliastro  di 
Demetrio,  moi*to  lo  pupillo   occupò  lo  re- 
gno di  Sorla.  Il  quale  tenuto  lungamente, 
cominciando  finalmente  ad  essere  smeoti- 
cato  lo  favore  della  nuova  signorìa,  fu  vin- 
to in  battaglia  da  Antioco,  fratello  di  I>e- 
metrio,  molto  giovinetto   ancora,  il  qpaU 
era  nutricato  in  Asia;  e   da   capo  tomoe 
lo  regno  di  Sorla  alla  schiatta  di  Demetiio. 
Dunque  ricordandosi  Antioco  che  suo  pa- 
dre era  stato  odioso  per  la  superbia,  é  1 
fratello  era  stato   dispregiato  per  la  nJti 
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sua,  acciò  che  elio  non  cadesse  in  quelli 
medesimi  tizìì,  tolta  per  moglie  Cleopatra 
che  era  stata  moglie  del  fratello,  persegol 
eoa  somma  indnstrìa  le  cittadi  che  s*  era- 
no mbellate  alla  signorìa  di  sno  fratello; 
e  rìcoTerate  da  capo  aggiunse  quelle  ai 
confini  del  regno.  E  soggiogò  i  Giudei,  i 
qoali  nella  signorìa  di  Macedonia  sotto  De- 
metrio sno  padre  con  le  armi  s*  erano  re- 
datti a  libertà.  I  quali  ebbero  tanta  pos- 
sanza, che  dopo  quello  non  comportarono 
alcuno  re  di  Macedonia,  e  con  la  signorìa 
dei  suoi  stimolarono'  Sorla  con  grandi 
guerre. 

Gap.  II.  —  E  fu  la  orìgine  dei  Giudei 
Damascena,  nobilissima  città  di  Sorta:  on- 
de [anche]  i  re  di  Assiria  ebbero  prìnci- 
pio  e  Semiramis  regina^.  E  fu  posto  il 
nome  alla  cittade  da  Damasco  re  :  per  ono- 
re del  quale  li  Siri!  onoraro  [come  uno 
tempio]  la  sepoltura  de  Atare  sua  moglie, 
e  da  poi  reputaro  quella  dea  di  santissima 
religione.  Dopo  Damasco  furono  re  incon- 
tanente Azelo,  poi  Adores,  poi  Abraham  e 
Israel.  Ma  Israelle  beato  di  X  figliuoli  fu 
più  famoso  dei  suoi  passati.  Dunque  elio 
divise  il  suo  popolo  in  X  regni,  e  diedelo 
ai  figliuoli,  e  chiamò  tutti  Giudei  dal  nome 


446  XXXVl,  2. 

di  Giuda,  il  quale  morì  dopo  la  divisione; 
e  comandò  che  la  rìcordazìone  di  quello 
fosse  onorata  da  tutti,  la  parie  del  quale 
era  divisa  intra  tutti.  Tra  quelli  fratelli  il 
minore  di  tempo  ine  loseppo;  lo  cui  ec- 
cellente ingegno  dai  fratelli  ayuto  in  odio, 
pigliaro  quello,  e  di  nascoso  lo  Tenderò 
a*  mercatanti  forestieri.  Dai  quali  portato 
in  Egitto,  imparando  elio  con  sollecito  in- 
gegno r  arte  d*  indovinare,  in  brìere  tem- 
po fa  molto  caro  al  re.  Perchè  elio  fa 
molto  sottile  nelle  cose  miracolose,  e  h 
lo  primo  esponitore  dei  sogni,  e  non  pa- 
reva che  li  fosse  incognita  alcuna  coea 
della  divina  né  della  umana  ragione;  in 
tanto  che  molti  anni  innanzi  previde  U 
sterilità  dei  campi:  e  sarebbe  perito  per 
fame  tutto  lo  Egitto,  se  per  suo  ammae- 
stramento il  re  non  avesse  per  comanda- 
mento &tto  serbare  le  biade  di  molti  an- 
ni: e  tanti  furono  i  suoi  esperimenti,  che 
le  sue  risposte  non  parevano  date  da  no- 
mo, ma  da  Dio.  Moises  fu  suo  figlinolo, 
il  quale  oltre  alla  eredità  della  scienza  del 
padre  [era  anco  lodato  per]  la  bellezza  del 
corpo.  Ma,  avendo  [li  Giudei]  rogna  e  leb- 
brosia,  li  Egizii  furono  ammaestrati  per 
augurio,  che,  acciò  che  la  pistolenzia  non 
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s*  appiccasse  a*  più,  cacciassero  lui  con  T  io- 
fermi  fuori  del  regno.  Dunque  elio,  fatto 
capitano  dei  cacciati,  tolse  le  cose  sacre 
delli  Bgizii  per  furto:  le  quali  raddoman- 
dando  quelli  per  forza,  furono  costretti  tor- 
nare a  casa  per  tempeste.  Dunque  Moises, 
tornato  a  Damascena,  antica  sua  patria, 
prese  lo  monte  Sinai  :  nel  quale  venuto  fi- 
nalmente, affaticato  col  suo  popolo  per  lo 
deserto  di  Arabia  avendo  digiunato  sette 
di,  chiamò  per  nome  il  settimo  dì  sabbato 
secondo  la  usanza  [della  gente]  e  conse- 
crollo  a  digiuno  perpetualmente;  perchè 
quello  di  aveva  posto  fine  a  quella  gente 
la  fame  e  lo  andare  errando.  E  perchè  elli 
si  ricordassono  essere  stati  cacciati  d*E- 
gitto  per  paura  di  corruzione,  e  acciò  eh*  el- 
li non  fossono  per  quella  medesima  cagio- 
ne odiosi  appresso  alli  abitatori  del  luogo, 
asaro  cautela  di  non  mangiare  con  li  fo- 
restieri ^  Per  la  quale  cagione  il  fatto  a 
poco  a  poco  si  converti  in  disciplina  e  in 
religione.  Dopo  Moisè  anche  Àrruas  suo 
figliuolo  fu  creato  sacerdote  ai  sacrificii 
Egìzii,  e  poi  re.  E  sempre  da  poi  fu  que- 
sta usanza  appresso  li  Giudei  che  i  re  loro 
fossero  re  e  sacerdoti;  [per]  la  cui  giusti- 
zia mischiata  colla  religione,  è  incredibile 
quanto  elli  crescere. 
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CkP.  III.  —  E  le  ricchezie  di  qndli 
gente  8*aainentaro  della  reDdita*  dello  o* 
pobalsamo,  il  quale  solamente  nasce  in 
quello  paese.  Et  ò  una  Talle  la  quale  è 
serrata  da  contìnue  montagne,  come  da 
uno  muro,  a  simiglianza  d*nno  campo  d'o- 
ste. Lo  spazio  del  luogo  è  GC  mila  tor- 
nature^,  chiamato  per  nome  Arco'.  In 
quella  valle  è  una  selva  maraTiglìosa  per 
diletto  e  per  ubertà;  perch'olla  è  ornata 
di  palmeto  e  opobalsameto  *.  E  le  arbori 
dello  opobalsamo  anno  forma  simiglievole 
alli  arbori  della  pece,  se  non  che  sono  pia 
basse  e  coltìvansi  a  modo  di  viti.  Quatte 
in  certo  tempo  dell'anno  sudano  balsamo. 
E  non  ò  meno  maraviglioso  [il]  luogo  per 
lo  diletto  che  per  la  ubertà:  perchò  essen- 
do ardentìssimo  il  sole  per  tutta  quelb 
regione,  in  quello  luogo  ò  naturale  e  eoo- 
tinua  ombra  di  temperato  aire  '^  lo  quel- 
lo luogo  è  uno  amplissimo  laco  [salso  "]. 
il  quale  per  la  grandezza  e  per  la  immo> 
bilità  della  [sua]  acqua  è  chiamato  mare 
morto.  Perchè  non  si  muove  per  li  venti, 
facendo  resistenza  [allo  spirare  dei  turbini 
il  bitume  '*],  per  lo  quale  V  acqua  sta  £e^ 
ma:  e  non  si  può  navicare,  perchè  ogni 
cosa  che  non  à  vita,  va  a  fondo;  e  non 
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sta  di  sopra  alcuno  leguo,  se  non  quello 
che  ò  [alluminoso  ^'J.  [Prima]  Serse  re  di 
Persia  domò  i  Giudei:  poi  con  quelli  di 
Persia  si  diedono  ad  Alessandro  Magno  '^, 
e  langamente  sotto  la  podestà  dello  impe- 
rio di  Macedonia  furono  suggetti  allo  re- 
gno di  Sorta.  E  ribellandosi  elli  a  Deme- 
trio, dimandare  la  amistade  dei  Romani,  e 
innanzi  a  tutti  quelli  d'Oriente  ritomaro 
in  libertà  f  facendo  leggiermente  allora  i 
Komani  cortesia  dell*  altrui. 

C\p.  IV.  —  In  quelli  medesimi  tempi, 
nei  quali  la  mutazione  del  regno  di  Soiia 
si  variava  tra  i  [nuovi]  re  *',  lo  re  Attalo 
in  Asia  bruttava  lo  regno,  in  grande  pro- 
sperità ricevuto  da  Eumene  [suo  padre  e  da 
Attalo]  suo  barbano,  colla  morte  e  colli  tor- 
menti delli  amici  e  delli  parenti,  ucciden- 
do da  una  parte  con  la  sua  mano  la  [vec- 
chia] madre,  dall*  altra  Beronice  sua  mo- 
glie, fingendo  quelle  essere  morte  per  loro 
malifici.  Dopo  questa  scelerata  furia  di  vio- 
lenze si  vesti  di  vili  vestimenti.  Portava 
la  barba  e  i  capelli  a  modo  di  dispregiato 
[malfattore]:  non  si  mostrava  in  luogo  pa- 
lese, nò  intra  *1  popolo;  non  mostrava  al- 
cuna allegrezza,  nò  alcuno  segno  '^  di  di- 
screto uomo,  in  tanto  che  al  postutto  pa- 

20 
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rea  portare  peaa  per  le  aoime  di  qoelii 
eh*  elli  aveva  morti.  Poi  lasciato  V  amminh 
atrazione  del  regno,  lavorava  li  orti,  se- 
minava r  erbe ,  e  mischiava  le  rie  con  le 
buone;  e  quelle  tutte  corrotte  con  sogo 
velenoso  mandavale  alii  amici,  come  singn- 
lare  dono.  B  da  questo  esercizio  ritratto, 
diedesi  a  fabbricare,  e  dilettavasi  in  quello 
fondendo  e  battendo  i  metalli.  Poi  ordiDÒ 
fare  la  sepoltura  alla  madre:  alla  quale  o- 
pera  essendo  sollecito,  infermossi  per  lo 
calore  del  sole,  e  mori  lo  settimo  dì.  E 
per  lo  suo  testamento  lasciò  ereda  lo  po- 
polo di  Roma.  Ma  era  rimaso  uno  figliao- 
lo  di  Eumene,  chiamato  Aristonioo,  non 
nato  di  legittimo  matrimonio,  [ma]  d^nna 
da  Efeso,  figliuola  d*  una  giocolara,  el  qua- 
le dopo  la  morte  di  Attalo  assali  Asia 
come  regno  di  suo  padre.  E  dopo  molte 
prospere  battaglie  contro  alle  cittadi,  W 
quali  non  li  si  volevano  dare  per  paora 
dei  Romani,  e  parando  già  giusto  re,  fn 
data  Asia  per  provincia  a  Licinio  Grasso 
consolo  :  il  quale  più  attento  a  rubare  Ai- 
talo che  a  fare  la  guerra,  circa  alla  fine 
deir  anno  venuto  a  battaglia  disordinaU- 
mente,  fu  vinto,  e  portò  pena  con  lo  san- 
gue della  non  consigliata  aTarìzia.  E  in 
luogo  di  quello  fu  mandato  Perpenua  con- 
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solo,  il  quale  nella  prima  battaglia  vinse 
Arìstonico,  et  ebbelo  preso.  E  le  ricchezze 
d*  Aitalo,  per  eredità  fatte  del  popolo  di 
Roma,  furono  messe  in  nave,  e  portate  a 
Roma.  La  qnal  cosa  portando  molestamen- 
te Manìo  Aqnilio  consolo  suo  successore, 
andò  con  grande  prestezza  a  torre  Aristo- 
nico  a  Perpenna,  com*ello  piti  tosto  do- 
vesse essere  onore  del  suo  triunfo.  Ma  la 
morte  di  Perpenna  dispartì  la  contenzione 
dei  consoli.  E  cosi  Asia,  fatta  dei  Romani, 
con  le  sue  ricchezze  mandò  a  Roma  ezian- 
dio i  vizii. 


LIBRO   XXXVII. 
feSommavio  dei  Oapitoll 

I.  —  Come  quelli  di  Marsilia  mandassi- 
ito  ambasciadori  a  Roma  a  predare  per  li 
Foceensi,  i  quali  erano  stati  loro  principio, 
e  ottenessero  che  li  fosse  perdonato.  Come 
t  Romani  facessono  doni  ai  re  che  avevano 
loro  dato  aiutano  contro  ad  Aristonico,  Co- 
me Laudice  temendo  non  avere  lungamen- 
te V  amministrasione  del  regno  di  Cappa- 
dacia   e   di  Ponto   uccidesse  cinque  de*  sei 
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maschi  eh*  ella  aveva  generati  di  Ariarato 
suo  marito.  Come  in  fine  Mitridaie  Eupa- 
(ore  succedesse  a  Mitridate  Evergete,  re  di 

Ponto. 

II.   Come  per  divini  miracoli  fosse 

predetta  la  futura  grandessa  di  Mitridaie 
EtqHitorey  il  quale  essendo  pupillo  fu  in 
pericolo  per  le  insidie  dei  tutori;  e  comi- 
elio  menasse  vita  solìnga  e  schifasse  le  in- 
sìdie e  indurasse  lo  corpo  a  ogni  paiienja 

di  viHit. 

HI.  —  Come  Mitridate  sopradetlo.  tenu- 
to a  ministrasione  del  regno,  pensasse  in- 
contanente d'aumentarlo,  e  con  grande  feli- 
cità pigliasse  Ponto  e  Cappadocia;  poi  cer- 
casse Uditamente  Asia  per  farsene  signore: 
e  come  tornato  a  casa,  Laudice  sua  sorrV^i 
e  mogUe,  volta  nella  di  lui  assensia  nV-^ 
adulterio  delli  amici,  per  coprire  suo  p^ 
caio  gli  apparecchiasse  uno  veleno,  e  rotnr: 
elio  se  ne  vendicasse. 

IV.  —  Come  sopravenuto  il  temo  Mitri- 
date con  U  suoi  compagni  si  desse  tutto  al''* 
esercitazione  militare^  e  indurasse  il  suo  "• 
ste  a  pazienza  di  continue  fatiche,  e  /ai^o 
lega  con  Nicomede  assalisse  e  vincesse  Pa- 
flagonia,  e  partissela  con  lo  compagno:  e 
rome  rispondesse  superbanxenU^  aìli  <»"^*'- 
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sciadori  Romani  che  voleano  vietarglielo,  e 
non  impaurito  da  minaccie  pigliasse  anco 
Gallajia. 


Capitolo  I. 

Preso  Arìstonìco,  quelli  di  Marsilia  man- 
naro ambasciadori  a  Roma  a  pregare  per 
li  Foceensi,  i  quali  erano  istati  loro  prìnci- 
pio,  la  cui  città  e  la  cui  nominanza  il  se- 
nato avea  comandato  che  fosse  guasta, 
percbò  allora  e  innanzi  la  guerra  d^Antioco 
erano  stati  odiosi,  e  avevano  prese  le  ai*mi 
contro  al  popolo  [Romano],  e  ottennero 
che  li  fosse  perdonato.  Da  poi  furono  fatti 
doni  ai  re,  i  quali  avevano  dato  aiutorio 
contro  ad  Arìstonico  :  a  Mitridate  re  di  Pon- 
to fu  data  la  Frigia  maggiore  :  ai  figliuoli 
di  Ariarato,  re  di  Gappadocia,  il  quale  era 
morto  in  quella  guerra,  furono  date  Li- 
caonia  e  Cilicìa.  E  [in  questo  tempo]  fu 
pili  fedele  il  popolo  di  Roma  verso  i  fi- 
gli noti  dei  suoi  collegati  che  la  madre  ver- 
so i  figliuoli:  percbò  da  questi  fu  accre- 
sciuta la  signorìa  ai  piccoli  figliuoli  e  da 
quella  li  fu  tolta  la  vita.  [Co  nei  ossia  cosa 
che]  Laudi  ce,  temendo    non  avere  lunga- 
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niente  T  amministrazione  del  regno  per  lo 
crescere  dei  figliuoli,  accise  di  Teleno  cin- 
que dei  sei  i  quali  ella  aveva  generati  ma- 
schi di  Àriarato.  E  uno  piccolo  per  guar- 
dia dei  parenti  fue  campato  dalla  crudeltà 
della  madre:  il  quale  dopo  la  morte  delli 
madre  solo  ebbe  lo  regno:  imperò  che  el- 
la era  stata  morta  dal  popolo  per  la  sua 
crudeltà.  E  Mitridate  [ancora]  morto  sabi- 
to ^  lasciò  uno  figliuolo,  chiamato  eziandio 
Mitridate,  il  quale  da  poi  fu  si  grande, 
eh*  elio  avanzò  tutti  i  re  in  signoris,  non 
solamente  in  suo  tempo,  ma  eziandio  delia 
età  passata,  e  fece  guerra  con  li  Romani 
per  XLVI  anni  [con]  varia  vittoria:  e  a- 
vendolo  vinto  i  sommi  capitani.  Siila,  Lo- 
cullo  e  li  altri,  e  [ultimamente]  Cneo  Pom- 
peo, [nondimeno]  elio  surgeva  maggiore  e 
pili  fiimoso  a  rifare  la  guerra  e  per  li  snoi 
danni  levavasi  più  terribile.  Finalmente  (a 
vinto,  non  per  forza  del  nimico,  ma  di  vo- 
lontà morì,  vecchio  nel  regno  [delli  sooi 
passati],  e  lasciò  suo  erede  lo  figlinolo. 

Gap.  II.  —  E  di  questo  eziandio  per  di- 
vini miracoli  '  era  stato  predetto  la  hton 
grandezza.  Perchè  in  quello  anno,  ch*elli 
nacque,  e  in  quello,  eh*  elli  comiociò  a  re- 
gnare, da    prima  apparve  in  ciascuno  ài 
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qaelli  tempi  per  ispazio  di  LXX  dì  una 
stella  cornata  si  laminosa,  che  tutto  il  cie- 
lo pareva  ardere.  Perch*  ella  aveva  preso 
con  la  sua  chiarezza  la  quarta  parte  del 
cielo;  e  con  lo  suo  splendore  vinceva  lo 
lume  del  sole;  e  quando  ella  si  levava,  o 
tramontava,  faceva  dimoranza  per  ispazio 
di  quattro  ore  \  lì  fanciullo  fue  in  perico- 
lo per  le  insidie  dei  tutorì,  i  quali  lo  po- 
nevano in  aspri  cavalli,  e  facevanlo  caval- 
care e  saettare:  dei  quali  modi  rimanendo 
quelli  ingannati,  reggendo  Mitridate  i  ca- 
valli oltre  la  etade,  cercaro  ucciderlo  -con 
lo  veleno.  La  qual  cosa  temendo,  bevo  spes- 
se volte  [contravveleni  *].  E  cosi  contro  alli 
aguati  con  li  più  forti  rimedii  si  fece  si 
fermo,  che  volendo  morire  in  vecchiezza 
di  tossico,  non  potè.  Poi  temendo  che  i 
nimici  facessono  con  lo  ferro  quello  che 
elli  non  avevano  potuto  fare  con  lo  veleno, 
infiusesi  di  stare  a  cacciare,  e  stette  per 
le  selve  sette  anni,  nei  quali  non  entrò  in 
città  nò  in  casa  di  villa:  ma  andava  [per 
le  selve,  e]  per  le  montagne  di  diverse  re- 
gioni vagando,  non  sappiendo  alcuno  do- 
v*ello  fosse;  usato  [o  fuggire,  o]  perse- 
guire le  fiere  correndo,  e  con  alcune  ezian- 
dio combattere  per  forza.  Per  le  quali  cose 
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elio  schifò  le  insidie,  e  iadarò  lo  corpo  a 
ogni  pazienzia  di  Tirtù. 

Gap.  III.  —  Poi  essendo  Tenvto  a  mini- 
strazione  del  regno,  incontanente  non  pen- 
sò di  reggere,  ma  d*aomentare  lo  regno. 
Dunque  elio  domò  con  grande  felicità  i 
Tartari,  non  Tinti  innanzi,  i  qnali  sTeTtno 
sconfitto  Zopirìone  capitano  d'Alessandro 
Magno  con  XXX  mila  uomini  armati;  e 
avevano  tagliato  GiiX),  re  di  Persia,  con 
cernila  nomini;  e  avevano  incalciato  Fi- 
lippo, re  di  Macedonia  ^  Danqne  accrescio- 
ta  la  possanza  pigliò  Ponto,  e  poi  Capp^- 
docia.  E  trattando  d*Asia,  tacito  con  al- 
cuni amici  partito  del  regno,  cercò  quella. 
non  sentendolo  alcuno  ^  et  imparò  il  sito 
di  tutte  le  cittadi  e  dei  paesi.  E  poi  passio 
in  Bitinia,  e  quasi  come  signore  d*Asia, 
considerò  ogni  cosa  necessaria  alla  sua  vit- 
tona.  Poi,  essendo  creduto  ch'elio  foi^^ 
perito,  tornò  nel  regno,  e  troTÒ  uno  pie- 
colo  figliuolo,  il  quale  nella  sua  asseozia 
Laudice ,  sua  sorella  e  moglie,  avea  parto- 
rito. Ma  nella  allegrezza  della  sua  tornata 
e  del  figliuolo  nato,  [pericolò']  per  vele- 
no: perchè  Laudice  sua  sorella,  credendo 
eh* elio  fosse  pento,  volta  allo  adulterio 
delti  amici,  com'ella  potesse  coprìt^e  il  fallo 
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eoa  Io  maggiore  peccato,  tornando  elio,  li 
apparecchiò  lo  Teleno.  La  qual  cosa  come 
Mitridate  seppe  dalle  serre,  yolse  il  pecca- 
to contro  alli  aatori. 

Cap.  IV.  —  Poi  sopravenendo  il  verno, 
contendeva,  non  nel  convito,  ma  nel  cam* 
pò  ;  e  non  nelle  avocazioni  *,  ma  neir  oste  ; 
e  non  tra  i  compagni,  ma  con  quelli  di 
sua  etade  ;  e  contendeva  o  cavalcando  o  cor- 
.  rendo  o  combattendo.  E  il  suo  oste  indu- 
rava con  continua  [esercitazione]  a  simile 
pazienzia  [di]  fatica:  e  cosi  elio  non  vin- 
to ',  aveva  fatto  invincibile  oste.  E  poi  fat- 
to lega  con  Nicomede,  assali  Paflagonia.  e 
vinta  quella,  partilla  con  lo  compagno.  La 
quale,  come  fu  anunziata  al  senato,  eh*  ella 
era  tenuta  da  quelli  re,  mandò  ambascia- 
dori  a  ciascuno,  i  quali  comandassono  €  che 
>  quella  gente  fosse  restituita  al  primo 
»  stato  >.  Mitridate,  credendosi  essere  già 
pari  alla  grandezza  dei  Romani,  con  su- 
perba risposta  disse  «  che  quello  regno 
»  toccava  per  eredità  a  suo  padre,  e  che 
»  elio  si  maravigliava  che  di  quello  non 
»  era  stato  controversia,  et  era  fatta  a  lui  >. 
E  non  impaurito  per  minaccie,  pigliò  an- 
che Galazia.  Nicomede,  il  quale  non  si 
poteva  difendere  con    la  ragione,  rispuose 
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€  rendere  il  regno  a  colui  il  quale  fosse 
»  re  giustamente  ».  E  così  mutato  nome 
al  suo  figliuolo  Filomene ,  chiamoUo  con 
lo  nome  delli  re  di  Paflagonia,  e  com^ello 
lo  avesse  rendnto  alla  schiatta  reale,  ten- 
ne lo  regno  sotto  lo  falso  nome.  E  cosi 
trattati  li  ambasciadorì  con  dispr^o,  to^ 
naro  a  Roma. 


LIBRO  XXXYIII. 
Sommario  del  Oapitoli 

I.  —  Come  Mitridate  contaminasse  i  prin- 
ctjptt  del  suo  regno  con  li  parricidii,  e  tfe- 
ntUo  a  parlameìUo  con  Ariaraio  figHitùio 
di  Ariaraio  re  di  Cappadocia,  a  tradimefUo 
V  uccidesse,  dandone  poi  il  regno  al  figUuo- 
h  suo  ancora  pupillo,  datogli  per  governa' 
le  Oordio  uccisore  del  padre  di  quelb. 

II.  —  Come  quelli  di  Cappadocia  si  ru- 
bellassino  da  Mitridate  e  mandassero  per 
lo  fratello  del  re,  chiamaio  ancora  Ariaralo, 
il  quale  cacciato  del  regno  da  Mitridate  non 
molto  da  poi  si  mori:  e  come  Mìtridaie  e 
Nicomede  insieme  si  discordassino  e  conten» 
dessero  con   vergognosi  trorxxti  appìtsso  il 
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senato  Romano,  il  quale  eonosctuio  le  in- 
tenihni  dei  due  re  tabe  a  Nicomede  Pafla- 
ffonia,  e  a  Mitridate  Cappadocia,  alla  quale 
diede  Ariobarzane  per  re. 

III.  —  Come  Mitridate  nella  guen*a  che 
già  elli  pensava  contro  a*  Romani,  traesse 
in  sua  compagnia  Tigrane  re  di  Armenia 
e  armasse  tutto  V  Oriente  contro  loro;  e 
ìoenuto  a  battaglia  con  non  grande  fatica 
mncesse  i  proconsoli  ordinati  con  foste  d'A' 
sia  e  li  cacciasse  di  Cappadocia  e  di  BUinia 
insieme  con  Nicomede:  per  la  quale  vitio^ 
tia  elli  fu  ricevuto  con  grande  festa  da 
molte  cittadi  d'Asia, 

IV.  —  Come  Mitridate  con  una  lunga 
orazione  facesse  manifeste  le  ragioni  per 
le  quali  era  necessaì'io  muovere  guerra 
contro  a*  Romani, 

V.  —  Come  Mitridate  proseguisse  dicen- 
do  doversi  pigliare  il  destro  di  far  guerra 
contro  ai  Romani  mentre  eh*  elli  etano  oc* 
cupati,  et  essere  quella  giusta  guerra. 

VI.  —  Come  Mitridate  scoprisse  le  mal' 
vagie  arti  dei  Romani  e  7  loro  ^nobile 
princqno, 

VII.  —  Com*  elio  finisse  la  sua  orazione 
contrapponendo  la  nobilitate  di  sua  stirpe^ 
la  libertà  e  fortesza  delti  suoi  e  la  facilità 
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deila  guerra,  aileUando  il  suo  oste  con  la 
HberaUlade  e  la  munificenzia, 

Vm.  —  Come  Mibridaie  cominckuse  h 
guerra  con  U  Romani,  e  m  quel  messo 
morisse  Tolomeo  re  di  EgiUo,  e  fossene  da- 
to il  regno  a  Tolomeo  Piscone  che  regtuxa 
a  Cirene,  e  come  costui  con  moke  atrod 
uccisioni  delH  suoi  e  <f  infiniti  popokm 
iuUo  turbasse  e  contristasse,  e  fosse  <d>ban- 
donato  dalli  cittadini  e  in  dispetto  olii  cm- 
basciadori  Romani,  et  alV  ultùno  fosse  cac- 
ciato. 

rX.  —  Come  Demetìio  re  di  Sona  per- 
desse suo  oste  e  fosse  pivso  dalli  Parti  t 
mandato  prigione  in  Ircania;  e  quanto  tarh 
e  memoragli  fossono  i  casi  che  di  lui  se- 
guirono. 

X.  —  Come  Antioco  fratello  di  Deme 
trio  assalisse  con  guerra  li  Parti,  e  covì^ 
abbandonato  dalli  suoi,  elh  fosse  ucdso  in 
battaglia,  e  di  poi  Demetrio  fosse  assolto  t 
restituito  nello  suo  regno. 


Capitolo  1. 

Mitridate,  arendo  [cominciato  ^]  li  omi- 
ridii  dalla  morte  di  sua  mogliera,  dilibeKi 
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uccidere  i  figliuoli  delF  altra  sorella  di 
Laudice,  lo  cui  marito  Aiiarato,  re  di  Gap- 
padocia,  aveva  fatto  uccidere  da  Gordio  a 
tradimento;  pensando  avere  fatto  niente 
per  la  morte  del  padre,  se  quelli  fanciulli 
pigliassero  il  regno  del  loro  padre*,  il 
quale  elio  desiderava  cupidamente.  Dunque 
soprastando  in  quelli  pensieri,  in  quel  mez- 
zo Nicomede  re  di  Bitinia  assalì  Gappa- 
docia  indifesa  per  la  morte  del  re.  La  qual 
cosa,  come  fu  anunziata  a  Mitridate,  man- 
dò  sotto  colore  di  pietà  aiutorio  alla  so- 
lfila per  cacciare  Nicomede  di  Gappado- 
eia.  Ma  già  Laudice  per  concordia  ^  avea 
contratto  matrimonio  con  Nicomede.  La 
qnal  cosa  portando  Mitridate  molestamen- 
te, cacciò  di  Gappadocia  la  gente  di  Ni- 
^mede;  e  ristitul  lo  regno  della  sorella 
^1  figliuolo:  e  fu  al  postutto  nobile  fatto, 
se  non  fosse  soggiunto  inganno.  Percbò, 
passati  alcuni  mesi,  mostrò  volere  rimette- 
re nella  patria  Qordio,  per  lo  quale  era 
stato  morto  Ari  arato,  sperando  avere  ca- 
gione di  guerra,  se  *1  giovane  contradices- 
Be  e  s*  elio  il  promettesse  \  quello  medesi- 
mo che  aveva  morto  il  padre  uccidesse  il 
figliuolo.  La  qual  cosa  come  Ariarato  più 
giovine  senti  trattare,  portando  gravemente 
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che  spezialmente  per  lo  sao  barbaoo,  fn- 
tello  della  madre,  ritornasse  dello  etilio  lo 
ucciditore  del  padre,  ragvnò  grande  oste. 
Dunque  Mitridate  uscito  a  campo  con 
LXXX  mila  pedoni,  X  mila  cavalieri  e  se- 
cento  carri  falciati ,  e  Ariarato  non  avendo 
meno  gente  collo  aiutorio  dei  ricini,  [Mi- 
tridate] tornendo  la  battaglia  dubbiosa,  mo- 
to la  deliberazione  a  tradimento;  e  tentato 
il  giovane  venire  a  parlamento,  avendosi 
messo  uno  coltello  nelle  mutande,  e  Aria- 
rato  avendo  mandato,  secondo  la  nsaoia 
reale,  uno  che  lo  cercasse,  cercando  quello 
sottilmente  la  infima  parte  del  corpo,  dis- 
se  per  solazzo  <  eh*  elio  guardasse  trovare 
»  altro  stocco  che  elio  non  cercava^  ».  E 
cosi  coperto  lo  tradimento  collo  rìdere  « 
chiamato  il  giovane  dalli  amioì,  come  a 
secreto  parlare,  uccise  quello,  vedendolo 
r  uno  oste  e  V  altro.  E  diede  lo  regno  a 
suo  figliuolo  d'età  di  otto  anni,  al  qoale 
pose  nome  Ariarato,  e  diedeli  per  gover- 
nale Gordio. 

Cap.  II.  —  Ma  quelli  di  Cappadoda  mo- 
lesteti  della  crudeltà  e  della  lussuria  de*  pre- 
fetti, rubeliarsi  a  Mitridate,  e  mandarono 
per  lo  fratello  del  re,  chiamato  ancora  per 
nome  Ariarato,  il   quale   si  nutricava  in 


XXXVIII,  2.  463 

Àfiia:  COQ  lo  quale  Mitridate  rinnovò  bat- 
taglia, e  vinto  quello,  cacciollo  del  regno 
di  Cappadocia.  E  non  molto  da  poi  il  gio- 
vane, infermato  del  dolore,  mori.  Dopo  la 
morte  di  quello,  temendo  Nicomede  che 
Mitridate  per  la  vicinità  del  regno  di  Cap- 
padocia a  quello  di  Bitinia  lo  assalisse, 
simulò  che  uno  fanciullo  di  grandissima 
bellezza  era  stato  figliuolo  di  Àrìarato,  di- 
cendo eh* elio  aveva  avuti  [non  duo,  ma] 
tre  figliuoli,  e  infoimò  quello,  che  doman- 
dasse allo  senato  di  Roma  lo  regno  del 
padre.  B  mandò  a  Roma  [anche]  Laudice 
sua  moglie  a  testimoniare  eh'  ella  avea  a- 
vnti  tre  figliuoli  di  Àrìarato.  La  qual  cosa 
come  Mitridate  seppe,  mandò  con  simile 
vergogna  a  Roma  Gordio,  il  quale  desse 
ad  intendere  al  senato  <  che  quel  fanciul- 

>  lo,  al  quale  elli  avea  dato  lo  regno  di 
»  Cappadocia,  era  stato  figliuolo  di  Aria- 

>  rato,  il  quale  dando  aiutorìo  ai  Romani 
»  nella  guerra  d^Aristonico,  era  morto  ». 
Ma  lo  senato,  conosciuta  la  intenzione  di 
quelli  re,  i  quali  sotto  falsi  nomi  occupa- 
vano li  altrui  regni»  tolse  a  Mitridate  Cap- 
padocia, e  a  Nicomede  per  [sua]  consola- 
zione* Paflagonia.  E  acciò  che  tra  quelli 
re  non  fosse  rampogne  che  quello  che  fosse 
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tolto  a  qaelli,  fosse  dato  ad  altri,  V  uno  e 
r  altro  popolo  fu  fatto  libero.  Ma  quelli 
di  Cappadocia  rifiutando  il  dooo  della  li- 
bertà, dicevano  €  che  quella  gente  Qon  pò* 
»  teva  vìvere  sanza  re  »  e  perciò  il  seDa* 
to  li  dio  per  re  Ariobarzane. 

Gap.  III.  —  In  quello  tempo  Tignne 
era  re  d*  Armenia,  dato  per  istadico  molto 
tempo  innanzi  a  quelli  di  Partia,  né  per 
lo  tempo  passato  era  stato  rimandato  da 
quelli  nel  regno  paterno.  E  questo  maran* 
gliosamente  Mitridate  desiderava  trarre  a 
compagnia  nella  guerra,  che  già  elio  pen- 
sava contro  ai  Romani.  Dunque  non  aap- 
piendo  quello  ^  alcuna  cosa  della  offesa  dèi 
Romani,  stimolatalo  per  Gordio,  acciò  eh*  el- 
io movesse  guerra  nel  regno  di  Ariobar- 
zane; e  acciò  che  non  apparasse  nel  &tto 
alcuno  inganno,  dtedeli  per  moglie  Cleo- 
patra sua  figliuola.  Dunque  nella  prima  ve- 
nuta di  Tigrane  Ariobarzane,  portate  le 
sue  cose,  venne  con  esse  a  Roma.  E  cosi 
da  capo  Cappadocia  per  Tigrane  oomiodò 
ad  essere  sotto  la  signorìa  di  Mitridate. 
In  quel  tempo  [medesimo]  morto  Nìoome- 
de  suo  figliuolo,  [detto]  eziandio  Nicome- 
de,  fu  cacciato  del  regno  da  Mitridate;  il 
quale  venuto  a  Roma  umilmente,  fo  dili- 


XXXVIII,  3.  465 

berato  nel  senato  che  ciascuno  fosse  .risti- 
taito  nel  regno:  per   la  qoal  cosa   fìiron 
mandati   legati  Aqnilio  e  Mallio   Mattino. 
Sapute  le  dette   cose  Mitridate   fece  lega 
con  Tigrane,  dovendo  elio  fare  gnerra  con 
li  Romani:  e  fecero  patto  intra  so,  che 
Mitridate  avesse  le  cittadi  e  '1  paese,  e  Ti- 
grane  ayesse  li  uomini,  e  tutte  le  cose  mo- 
bili. Poi  Mitridate,  conosciuto  com*ello  mo- 
▼èva  grande  gnerra,  mandò  ambasciadorì 
per  aintorio  ai  Cimbri,  altri  ai  Gallo-greci, 
ai  Sarmati,  e  ai  Bastami.  [Imperocché  a- 
vendo  elio]  per  innanzi  pensato  fare  gner- 
ra con  li  Romani,  con  yarii  benificii  e  doni 
aveva  attratte  a  sé  tutte  quelle  genti.  Co* 
mandò  eziandio  che  di  Tartarìa  li  venisse 
gente,  e  armava  tutto  T  Oriento  contro  ai 
Romani.  Dunque  con   non   grande   fatica 
vinse  Àqullio  e  Mallio  Mal  tino  ordinati  col- 
Tosto  d*Asia;  i  quali  cacciati  insieme  con 
Nicomede,  fu  ricevuto  con   grande  festa 
delle  cittadi  :  e  in  quello  luogo  trovò  mol- 
to oro  e  argento  per  masserizia  delli   an- 
tichi re,  e  grande  apparecchiamento  a  guer- 
ra: dei   quali   ricco,  lasciò   alle   cittadi  i 
pablichi  e  i  privati  debiti,  e  feceli  franchi 
per  lapazio  di  cinque  anni.  Poi    chiamò  i 
cavalieri  a  parlamento,  e  attizzò  quelli  con 

30 
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varii  conforti  a  gueira  colli  Romani,  o  Tero 
con  quelli  d'Asia.  La  quale  orazione  mi  pir- 
▼6  degna  d*  essere  messa  per  esemplo  in 
questa  brìeve  opera.  Trogo  Pompeo  la  e- 
spone  imperfetta:  per  eh*  elio  riprende  in 
Livio  e  Sallustio  che  elli  passano  il  modo 
della  storia  mettendo  i  parlamenti  con  lun- 
ga orazione  nelle  sue  opere. 

Gap.  IV.  —  Elio  disse  <  che  desidorava 
»  ch'elio  fosse   licito   consigliare,  se  era 

>  da  avere  pace,  o  guerra  con  li  Romani  : 
»  e  se  era  da  resistette  a  quelli  che  assa- 

>  libano,  [neanco]  quelli  dubitare  che  non 

>  anno  speranza  di  vittoria.  [Perchè]  con- 

>  tro  allo  rubatore,  se  non  si  combatte 
»  per  la  salute,  almeno  per  la  vendetta 
»  [propia]  si  dee  mettere  mano  ai  ferri. 
»  Poi  perchò  [non]  si  dica,  se  sia  licito 
»  stare  in  quiete,  [essendo  assaliti]  non  eo- 
»  lamente  [con  animo  nimicO;  ma  eziandio 
»  colla  guerra,  è]  da  consigliare,  con  che 
»  modo  e  con  che  speranza  sostengano  la 
»  cominciata  guerra.  E  che  elio  aveva  epe- 
»  ranza  di  vittoria,  se  elli  avevano  animo. 
»  e  che  i  Romani  si  potevano  vincere,  co* 

>  me  non  era  più  manifesto  a  lui  che  a 
»  quelli  cavalieri  medesimi,  i  quali  aveva- 

>  no  sconfitto  Aquilio  in  Bitinia  e  Malti  no 
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in  Cappadocia.  E  se  elli  ai  movevauo  più 
per  li  altrui  esempli  che  per  la  sua  e- 
sperìenza,  avevano  udito  i  Romani  esse- 
re stati  sconfitti  in  tre  battaglie  da  Pir- 
ro, re  di  Bpiro,  venuto  a  battaglia  con 
V  mila  di  Macedonia  e  non  con  più.  A- 
verano  udito  Annibale  essere  stato  vin* 
citore  in  Italia  XVI  anni  ;  e  se  elio  non 
aveva  presa  Roma,  non  era  stato  per  la 
possanza  dei  Romani,  ma  per  le  emula- 
zioni di  casa  sua  e  per  la  invidia.  Udi- 
vano i  popoli  di  Gallia  trasalpina  essere 
venuti  in  Italia,  e  possedere  grandissime 
e  molte  cittadi,  e  alquanto  più  ampio 
paese  [in]  Italia,  [che  in  Asia,  la  quale 
si  dirà  non  atta  a  battaglie]  :  e  non  so- 
lamente Roma  essere  stata  vinta  da  quel- 
li, ma  eziandio  presa,  intanto  che  sola- 
mente la  cima  d*  uno  dei  monti  di  quel- 
la fu  ritenuta  :  e  non  essere  stati  rimos- 
si i  nimici  per  forza,  ma  per  pregio.  Et 
elio  avere  nel  suo  sforzo  parte  dei  Gal- 
li, la  cui  nominanza  sempre  aveva  im- 
pauriti i  Romani.  Perchè  quelli  Galli,  i 
quali  abitano  in  Asia,  [avere]  differenza 
da  quelli,  i  quali  avevano  presa  Italia, 
solamente  per  la  sedia  del  paese,  ma 
[avere]  una  medesima  nazione,  prodezza, 
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>  e  achiatta,  e  uno   medesimo  modo  di 

>  combattere:  et  essere  tanto   più  sottile 

>  ingegrno  a  questi,  che  a  quelli,  qnanto 
»  elli  arenano  passato  niirìo  e  Trada  con 

>  maggiore  fatica,  e  con  più  lungo  sps- 
»  zio;  e  non  era  più  fiitica  ayere  passato 

>  i  suoi  confini  che  possedere  quelli  do* 

>  y*  elli  erano  posti.  Già  [avere  elio  udito] 
»  Italia  medesima,  come  Roma  fa  edifica- 

>  ta,  non  essere  [mai  stata  verso  lei]  as- 

>  sai  quieta,  ma  continuamente  ogni  anno 

>  avere  [alcuni]  combattuto  per  la  liberta. 
»  e  alcuni  eziandio  avere  perseverato  con 

>  continue  guerre  per  vicenda  del  reggi* 
»  mento*:  e  dicevasi  li  osti  dei  Romani 
»  essere  stati  dispersi  da  molte  dttadi 
»  dMtalia;  da  alcune  con  nuovo  modo  di 

>  vergogna  essere  stati  messi  sotto  il  gi<> 
»  go.  E  acciò  che  noi  non  dimoriamo  nel- 

>  li  antichi  esempli,  in   questo  medesimo 

>  tempo  tutta  Italia  essere  levata  insieme 
»  nella  guerra  di  quelli  di  Marsi,  non  di- 
»  mandando  libertà,  ma  compagnia  dells 

>  signoria  e  della  cittade.  E  non  esaere 
»  già  più   grave   premuta  *  Roma  per  la 

>  vicina  guerra  d*  Italia  che  per  li  trattati 
»  di  casa  dai  prìncipi,  e  la  dvilo  guerra 
»  essere  già  molto  più   i>ericolosa  che  ì* 
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guerra  d*  Italia.  Poi  di  Germania  i  Cim- 
bri, grandissima  moltitadine  di  popoli 
[fieri  e  immani],  avere  affondato  in  mo- 
do d*  una  tempesta  Italia  *^:  le  cui  guer» 
re  parttculari  se  i  Romani  le  potessono 
sostenere,  erano  almeno  abattuti  da  tut- 
te, si  che  ellino  non  pensino  attendere 
alla  sua  guerra. 

Gap.  V.  —  »  Dunque  essere  da  pigliare 
il  destro,  e  da  pigliare  1* accrescimento 
dello  sforzo,  acciò  che,  essendo  quelli  oc- 
cupati, e  noi  istaremo  in  riposo,  inconta* 
nente  non  abbiamo  poi  a  fare  incontro 
alli  espediti  e  assolti.  E  non  era  da  dispu- 
tare, se  si  dovea  pigliare  le  armi,  ma  se 
le  si  doveano  pigliare  con  suo  vantaggio, 
o  deir  altra  parte.  Perchè  dai  nimici  era 
cominciata  la  guerra,  avendo  quelli  tol- 
to a  lui  la  maggior  Frigia,  essendo  elio 
in  pupillare  etade,  la  quale  ellino  aveva- 
no data  a  suo  padre  per  premio  dello 
aiu torio  dato  a  quelli  contro  ad  Aristo* 
nico:  la  quale  provincia  Seleuco  Galli- 
nico  aveva  data  in  dote  a  Mitridate  suo 
bisavolo.  E  che,  quando  elli  comandaro 
eh*  elio  si  partisse  di  Patagonia,  fnon] 
era  stata  quella  un*  altra  maniera  di 
guerra  ?  La  quale   provincia   suo   padre 
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non  aTe?a  acquistata  per  forza  né  con 
le  anni,  ma   per   Tìgore  di  testamento 
ereditaria  per  la  morte   dei  re  di   casa 
soa:  e  obbediendo   tra  qoelle  amarita* 
ditti   di  decreti,  non  li  aveva  [tsttavia] 
mitigati,  che  eh  non  pro<»de88eno  o- 
gni  dì  più  acerbamente.  E  che  obbadien* 
za  non  li   fece  ellof  Non  li  lasciò  elio 
Frìgia  e  Paflagoniaf  Non   tolse  elio  di 
Cappadocia  lo  figlinolo,  la  quale  per  ra- 
gione di   guerra  1^  elio    vincitore  aveva 
acquistata?  E  nondimeno  era  stata  tdta 
a  lui  la  [ragione  della]  vittoria  da  quel- 
li, i  quali  non  anno  alcuna  cosa,  se  non 
le  acquistate  per  guerra.  Non  aveva  elle 
morto  per  servire  al   senato  Creston  re 
di  Bitinta,  contro  al  quale  lo  senato  a- 
veva  diterminata  la  guerra!  E  nondime- 
no elli   imputavano  a   lui   se  Gordio  o 
Tigrane  fiicevano  alcuna   cosa:  ancora 
per  sua  vergogna  lo  senato  aveva  dato 
volontariamente  libertà  a  quelli  di  Cap- 
padocia, la  quale  libertà  elli  avevano  tol- 
ta a  tutta  r  altra  gente:  poi  domandan- 
do il  popolo  di  Cappadocia  Gordio  per 
suo  re  in  luogo  della   profferta  libata, 
non   averto   ottenuto   solamente   perrfaè 
elio  era   suo  amico.  >fìcomede  per  co- 
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mandamento  di  quelli  avere  mosso  guei^ 
ra  a  lai:  e  peit^hò  Mitridate  si  andava 
a  vendicare,  elli  li  erano  andati  incon- 
tro, et  al  presente  la  cagione  di  fare 
guerra  era,  che  elio  non  s'aveva  lascia- 
to offendere  san  za  fame  vendetta  a  Ni- 
comedo,  figliuolo  della  giocolara. 
Cap.  vi.  ^  »  e  certamente  quelli  non 
perseguire'*  i  vizii  dei  re,  ma  la  pos- 
sanza e  la  maestà;  e  non  in  lui  solo, 
ma  eziandio  in  tutti  gli  altri  sempre  es- 
sere stati  crudeli  con  quella  arte.  E  cosi 
essere  stato  dato  a  volontà  dei  parenti 
Famace,  suo  avolo,  successore  ad  Eu- 
mene re  di  Pergamo:  e  Eumene,  colle 
navi  del  quale  elli  furono  prima  pas- 
sati in  Asia,  collo  cui  oste  piii  che  col 
suo  elli  domaro  il  grande  Antioco,  e  i 
Galli  prima  in  Asia,  poi  in  Macedonia 
Perseo  re,  fu  ancora  [elio  avuto  per]  suo 
nimico,  e  fulli  interdetta  Italia,  e  fecero 
guerra  con  Aristonico  suo  figliuolo:  la 
qoal  cosa  avere  fatta  con  lui  li  pareva 
vergogna  >'.  Non  avevano  ricevuti  da  al- 
cuno maggiori  servigi  che  da  Massinis- 
sa,  re  di  Numidia.  A  quello  s*  imputava 
essere  istato  vinto  Annibale,  a  quello 
essere  istato  preso  Si  face,  da  quello  es- 
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»  sere    disfatta   Cartagine;   quello  essere 

>  istato  il  terzo  salvatore  di  Roma  tia  i 
»  due  Africani:  e  nondimeno  avere  poi 
»  £ELtta  guerra  in  Africa  con   suo  nipote 

>  si  aspra,  che  dopo  la  vettoria  non  k)  do- 
»  naro  alla  memoria  deir  avolo,  si  che  elio 
»  non  Cosse  spettacolo  nello  trionfo,  e  die 
»  non  provasse  la  prigione.  R  quelli  avere 

>  fatta  questa  legge  d*  odio  a  tutti  i  re, 
»  cioè  perchè  elli  ebbero  si  fatti  re  die 
»  elli  si  vergognino  eziandio  dei  loro  no- 

>  mi,  avendo  avuti  o  pastori  del  paese,  o 
»  indovinatori  di  Sabina,  o  fuggitivi  di 
»  Corinto,  o  serri  [domestichi  e]  sdiiavi 

>  di  Toscana '^  o  i  Superbi,  il  cui  Boni« 

>  fu  sommamente  onorato  tra  quelli.  E  se- 
»  condo  che  elli  dicono,  quelli  che  furono 
»  loro  principio,  furono  nutricati  dello  Ut- 
»  te  d*  una  lupa:  e  cosi  tutto  quello  popo- 

>  lo  avere  animi  di  lupi  insaziabili  di  san- 

>  gue,  cupidi  e  aOEamati  di  ricdiezza  e  di 
»  signoria. 

Cap.  vii.  -—  »  e  aggiugneva  so  essere 

>  più  famoso  che  quella  adunanza  di  (o* 
»  restierì  i^,  se  della  nobiltà  elio  fia  asso- 
»  migliato  a  quelli.  Perchè  elio  per  Io  pa- 
»  rentado  di  suo  padi*e  ri  presenta  i  snoi 
»  antichi  discendenti  da  Ciro  e  Dario,  fon- 
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datori  del  regno  di  Persia  ;  per  la  madre 
discendenti  d*  Alessandro  Magno  e  Nica- 
tors  Seleaco,  fondatori  dello  imperio  di 
Macedonia:  o  se  il  popolo  di  Roma  si 
assomiglia  ^^  al  suo,  elio  ò  di  quella  gen* 
te,  la  qaale  non  solamente  è  pari  allo  *m- 
perìo  di  Roma,  ma  eziandio  che  à  fatto 
reaiatenzia  a  quelli  di  Macedonia,  e  che 
non  fu  mai  sotto  la  signorìa  delle  genti 
soggette  a  lei  e  che  non  à  mai  ubbidi- 
to se  non  ai  suoi  re,  vogliamo  oonside* 
rare  Cappadocia,  o  vero  Paflagonia;  an- 
cora Ponto  o  Bitinia;  [e  cosi]  Armenia 
maggiore  e  minore:  delle  qnali  genti  a 
ninna  pervenne  Alessandro,  il  quale  si- 
gnoreggiò tutta  TAsia,  né  alcuno  dei 
suoi  successori  o  suoi  discendenti.  In 
lacizìa  due  re  innanzi  a  lui  non  avere 
ardito  [mai]  signoreggiare,  ma  solamen- 
te entrare.  Dario  e  Filippo  tristamente 
easere  fuggiti  di  quella,  della  quale  elio 
aveva  grande  parte  di  suo  sforzo  contro 
ai  Romani.  B  che  elio  era  entrato  molto 
più  timidamente  e  con  più  disfldenzia 
nelle  guerre  da  Ponto,  essendo  elio  an- 
cora rozzo  e  nuovo  cavaliere,  e  in  quel- 
la di  Sdzia,  armata  di  luoghi  deserti  e 
di  freddo,  oltre  la  prodezza  dello  animo 
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e  oltre  la  gente  armata,  per  le  quali 
cose  gli  era  dinunziato  grande  perìcolo 
e  fatica.  Tra  le  qaali  gravene  non  li 
era  speranza  [di  premio]  da*niinict  i 
quali  non  anno  ferma  abitanza,  e  non 
solamente  non  lì  ò  povertà  di  moneta, 
ma  eziandio  [di]  sedia  *^.  Ma  al  presea* 
te  entravano  in  diversa  condizione  di 
guerra.  Perchè  ninno  aire  ò  piii  tempo* 
rato  che  quel  d*  Asia,  nò  alcuna  t^ra 
più  fertile,  nò  più  dilettevole  per  la  mol- 
titudine delle  cittadi;  e  che  elli  operoran- 
no  gran  paiie  di  tempo,  non  come  is 
(atti  d*  arme,  ma  come  in  festa,  et  ora 
in  dubbio,  se  [la  guerra]  era  più  leg- 
giera, o  più. ubertosa;  se  solamente  ag- 
gingneranno  le  prossime  ricchezze  del 
regno  d*  Attalo,  o  della  Lidia  e  di  Ionia, 
le  quali  elli  andavano  non  a  combatterle, 
ma  a  possederle.  C  che  Asia  desiderosa 
aspettava  solamente  lui  in  tanto  cbe  lo 
chiamava  [ad  alta  voce]  :  tanto  odio  con- 
tra  ai  Romani  à  messo  in  quelli  la  ra- 
pacità dei  proconsoli  e' 1*  estorsioni  dellì 
ufficiali,  e  le  accuse  delle  quistioni  ^*.  E 
che  elli  seguissero  lui  arditamente:  e 
pensassero  quello  che  possa  fare  si  At- 
to oste,  essendo   elio  capitano,  il   qoal^ 
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saoza  alcuno  aiutorìo  di  cavalieri,  elli 
TidoDo  pigliare  Cappadocia,  avendo  elio 
morto  il  re;  la  quale  opera  fu  sua  e  sola 
di  lui;  il  quale  solo  intra  li  uomini  sog- 
giogò tutto  il  regno  di  Ponto  e  Scizia, 
alla  quale  ninno  innanzi  potò  [securo] 
passare,  nò  andarci.  E  non  rifiutino  per 
testimoni  della  sua  giustizia  e  liberalità 
quelli  cavalieri  che  Tanno  provato;  e 
anno  per  indizio,  che  elio  solo  di  tutti 
i  re  possiede  non  solamente  lo  regno 
del  padre,  ma  eziandio  regni  strani  ad 
eredità**  acquistati  per  cortesia,  come 
Colchi,  Pafiagonia,  e  fosforo  ». 
Cap.  Vili.  —  Cosi  attizzati  i  cavalieri, 
XXin  anni  dopo  il  principio  della  sua  si- 
gnorìa, cominciò  la  guerra  con  li  Romani. 
E  in  Egitto  essendo  morto  Tolomeo  re, 
Al  profferte  per  ambasciadori  a  quello  To- 
lomeo  che  regnava  a  Cirene,  lo  regno,  e 
per  moglie  Cleopatra  regina,  sua  sorella. 
Dunque  Tolomeo  fu  allegro  [per  ciò]  sola- 
mente, perchò  elio  sanza  contenzione  ave- 
va racqnistato  il  regno  di  suo  fratello,  [con- 
tro al  quale  '^J  elio  sapeva  essere  il  figliuo- 
lo del  fratello  assai  atizzato  da  Cleopatra 
sua  madre,  e  dal  favore  dei  principi.  Poi 
odioso  a  tutti,  incontanente  com'  elio  entrò 
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io  Aiessandrìn,  comandò  che  Tossono  morti 
i  favoreggiatori  del  fanciullo.  E  uccise  quei- 
lo  in  braccio  alla  madre  il  dì  delle  nozze, 
nelle  quali  elio  toglieva  per  moglie  quella, 
nel  mezzo  dell!  apparecchiamenti  del  man- 
giare e  della  solennità  della  religione;  e 
cosi  entrò  insanguinato  della  morte  del  fi- 
gliuolo nel  letto  della  sorella.  Dopo  que- 
sto non  fu  più  benigno  contro  i  popola- 
ni '^  1  quali  lo  avevano  rìdiiamato  nel  re- 
gno: perchò  fu  dato  licenzia  ai  cavalieri 
forestieri  di  bagnare  continuamente  ogni 
cosa  di  sangue.  Repudiò  la  sorella,  e  per 
forza  vituperò  una  figliuola  vergine  di  quel- 
la**, e  oondussela  per  sua  moglie.  Per  le 
quali  cose  impaurito  il  popolo  fuggiva  a 
diverse  parti  ;  e  per  paura  della  morte  ab- 
bandonavano la  patria.  Dunque  Tolomeo 
lasciato  solo  in  ^  grande  città  con  li  sdoì, 
vedendosi  non  re  di  uomini,  ma  di  case 
[vuote],  con  lo  bando  sollecitò  avere  dei 
forestieri.  I  quali  sopravenendo,  elio  andò 
incontro  a  Scipione  Africano  e  Spurio  Moni- 
mio  e  L.  Metello,  ambasciadorì  dei  Roma- 
ni, i  quali  andavano  a  sopravedere  i  regni 
dei  loro  collegati.  Ma  com'elLo  era  crudele 
ai  cittadini,  tanto  fu  dispetto  ai  Romani; 
perchò  elio  era  brutto  di  volto,  picoolo  di 
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persona,  in  grassezza  del  corpo  '^  non  era 
simile  ad  nomo,  ma  a  bestia.  La  qaale  di- 
formi tÀ  la  grande  sottilità  delle   belle  ve- 
stimenta    accresceva;  e   quasi   cautamente 
mostraTa  quelle  cose,  le  quali  vergognoso 
nomo  ^  doveva  nascondere  con  ogni  solle- 
citudine. Poi  dopo  la  partita  delli   amba- 
sciadori  (dei  qnali  Africano,  guardando  la 
terra,  fa  uno  miracolo  **  alti  Alessandrini  ) 
Tolomeo,  già  odioso  [eziandio]  al   popolo 
forestiere,  per  paura  di  tradimento  tacita- 
mente era  fuggito  con  lo  figlinolo,  il  qua- 
le elio  aveva  avuto  della  sorella,  e  con  la 
moglie,  per    la  quale  [n*]  era  cacciata  la 
madre'*;  e  tolto  uno  oste  a  soido^  faceva 
guerra   alla   sorella  e  alla   patria.  Mandò 
per  lo  maggiore  figlinolo  a  Cirene,  e  per- 
chè  li   Alessandrini   non   lo   creassino  re 
contro  a  lui,  ucciselo.  Allora  il  popolo  git- 
tò  fuori  tutte  le  sue  imagìni   e  statue.  Le 
quali  cose  pensando  elio,  che  fessone  fatte 
per  sollecitudine  della  sorella,  uccise  il  fi- 
gliuolo, che  elio  aveva  avuto  di  quella,  e 
messo  lo  corpo  di  quello  e  le  membra  ta- 
gliate in  una  cesta,  mandò  alla  madre,  es- 
sendo ella  a  tavola  in  tale  dì,  com*  elio  era 
nato  '7.  La   qual   cosa   non   solamente   (a 
a^pra  e  dolorosa  alla  reina,  ma  eziandio  a 
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tutta  la  cittade;  e  indusse  Unta  tristisia 
in  solennissimo  convito,  che  tutta  la  casa 
reale  fa  rotta  in  pianto.  Dunque  Tolto  lo 
studio  dei  principi  dal  convito  al  corrotto, 
mostraro  le  membra  tagliate  al  popolo,  e 
per  la  morte  del  figlinolo  mostravano,  che 
dovessono  sperare  i  cittadini  del  suo  re. 

Cap.  IX.  —  Finito  il  pianto  del  figliuO' 
lo,  vedendo  Cleopatra  sé  essere  stretta  dal- 
la guerra  dal  fratello,  domandò  per  am- 
basciadorì  aiotorìo  a  Demetrio,  re  di  SorU: 
del  quale  eziandio  seguirono  Tarii  e  memo- 
rabili casi.  Perchè  Demetrio,  com'è  detto 
di  sopra,  avendo  mossa  guerra  a  quelli  di 
Pariia,  e  in  molte  battaglie  essendo  vinci- 
tore, subito  assalito  con  tradimento  perde 
Toste,  e  fu  preso.  Al  quale  Arsadde  re 
di  Partia,  con  grande  e  reale  animo,  man- 
dato quello  in  Ircania.  non  solamente  lo 
adornò  d'ornamenti  reali,  ma  diedeli  la 
figliuola  per  moglie,  e  promiseli  ricovera- 
re lo  regno  di  Sorìa,  il  quale  per  Taaseo- 
sia  Trifone  aveva  occupato.  Dopo  la  mor- 
te di  quello  Demetrio  non  sperando  tor- 
nare, non  comportando  stare  preso.  rincre> 
scintali  la  vita  privata,  bene  che  elio  stes- 
se riccamente,  pensò  fuggire  tacitamente 
nel  i*egno.  E  confortavalo  GtilUmandro  sur 
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amico  e  compagni o,  il  quale,  poi  che  olio 
era  istato  preso,  partito  di  Sorìa,  avendo 
troTate  gnide  per  danari,  in  abito  di  quel- 
li di  Parità  era  arri  fato  in  Babillonia.  Ma 
fuggendo  elio,  Fraates,  il  quale  era  succe* 
dnto  ad  Arsaci  de,  mandati  per  corte  vie 
presti  caTalieri,  lo  fece  ritenere,  e  menare 
indietro.  E  com*  elio  fu  ritornato  al  re , 
diede  a  Calli mandro,  non  solamente  perdo- 
nansa,  ma  eaiandio  premio  di  fedeltà,  e 
Demetrio  riprese  gravemente,  e  rìmandoUo 
in  Ircania  alla  moglie,  e  feceli  tenere  men- 
te con  più  stretta  guardia.  Poi  passato  al- 
cuno  tempo,  facendoli  [eziandio]  fé  li  inge- 
nerati figlinoli,  con  quel  medesimo  amico 
Callimandro  fuggì  da  capo;  ma  con  simile 
sciagura  fue  ripreso  presso  ai  confini  del 
regno.  B  di  nuovo  menato  al  re,  fuglt  tol- 
to dinanzi  come  odioso.  Allora  donato  [pu- 
re] alla  moglie  e  ai  figliuoli,  fue  rimanda- 
to in  Ircania  città  di  sua  pena  e  per  ver- 
gogna di  fanciullesca  leggerezza  li  furono 
dati  [dadi**]  d*oro.  Ma  questa  si  umile 
benignità  di  quelli  di  Partia  contro  a  De- 
metrio non  era  per  misericordia  di  quella 
gente,  nò  per  rispetto  del  parentado;  ma 
perchè  elli  desideravano  lo  regno  di  Sorla 
per  avere  Demetrio  contro  ad  Antioco  suo 
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fratello,  come  richiedesse  lo  tempo,  o  *l 
ùitto,  o  la  fortuna  della  guem. 

Gap.  X.  ^  Udito  le  dette  cose,  Antioco 
pensando  pigliare  la  gaerra,  condusse  con- 
tro ai  Parti  V  oste,  il  quale  elio  aveva  in- 
dorato in  molte  guerre  contro  ai  [vicini^]. 
Ma  elio  non  fece  minore  apparecchiamen- 
to di  vanità  che  di  milizia:  [perchè]  CCC 
milia  8anz*armi,  dei  quali  la  maggiore  par 
te  erano  cuochi  e  pìstori  ^^  seguirò  LXXX 
mila  uomini  d*  arme,  e  tanto  oro  e  argento 
[avevano]  che  infino  i  cavalieri  di  masna- 
da portavano   Tauro  sopra  le  calfe**:  e 
dispregiavano  quella  materia  per  lo  coi  a- 
more  i  popoli  combatteano   con  lo  fem>. 
E  li  strumenti  della  cucina  erano  d*  argen- 
to, come  al  postutto  elli  andassero  a  con* 
viti,  e  non  a  battaglie.  Andando  Antioco, 
molti  re  d*  Oriente  li  andarono  incontro, 
offerendoli  sé  e  suoi  reg^i  '^  con  lo  hesion- 
roiare  della  superbia  di  Partia.  E  non  Cat- 
to indugio  alla  battaglia,  Antioco  vincitore 
in  tre  battaglie,  presa  Babillonia,  comincia 
essere  tenuto  grande.  Dunque  rendendoti 
a  lui  tutti  i  popoli,  niente  rimase  ai  Parti* 
se   non   lo  prò  pio   paese.   Allora   Fniates 
mandò  Demetrio  in  Seria  a  pigliare  lo  ^^ 
gno  con  Taiutorio  di  quelli  di  Partia,  a<^ 
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ciò  che  per  quello  modo  Antioco  fosse  ri- 
Tocato  di  Partia  a  difendere  lo  suo  paese. 
Io  qael  mezzo,  perchè  elio  non  poteva  con 
la  forza,  tentava  Antioco  in   ogni  Inogo 
collo  tradimento.  E  per  la  moltitudine  delli 
aomioi  Antioco   divise  il   suo  oste  a   fare 
lo  verno  per  le  cittadi:  la   qnal  cosa  fue 
cagione  di  sua  distrazione.  Perchè  veden- 
dosi gravare  le  cittadi  per  la  sua  gente  e 
per  le  ingiurie   dei  cavalieri,  ritomaro  ai 
Parti,  e  in  uno  di  termi  nato  di  tutte  assa- 
lirono per   tradimento  Toste  diviso,  acciò 
che  Tuno  non  potesse  dare  aiutorio  air  al- 
tro. Le  quali  cose  come  fiirono   anunziate 
ad  Antioco,  andò   per  dare   aiutorio   con 
quella  gente,  che  era  a  iare  lo  verno  con 
lui,  a  quelli  che  li  erano  dà  presso.  E  per 
cammino  li  si  fece  incontro  lo  re  di  Par- 
tia, contro  al  quale  elio  combattè  più  ar- 
ditamente, che  *1  suo  oste.  Ma  finalmente 
vincendo  i  nimici  della  prodezza,  abbando- 
nato dai  suoi  per  paura,  fu  morto  :  al  quale 
Fraates  fece  la  sepoltura  al  modo  reale,  e 
tolse  per   moglie,  essendo   innamorato  di 
quella,  la  figliuola  di  Demetrio,  la   quale 
Antioco  portava  con  sé.  Poi  si  cominciò  a 
pentere,  eh*  elio  aveva  lasciato  partire  De- 
metrio:   al   quale   per   ritornarlo  indietro 

31 
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avendo  mandato  gente  da  cavallo  che  m1- 
lecitamente  lo  aegoisse,  temendo  Demetrio 
qaello  medesimo,  li  mandati  lo  gioiuero 
nel  regno,  e  sfonandoaì  d^ogni  cosa  io- 
darno,  tornaro  al  ano  re. 


LIBRO  XXXIX. 

Sommaxio  dei  Oapltoli 

I.  —  Come  Detneirio,  re  di  Sotia,  mar- 
toii  dalli  Pctrti  in  battaglia  il  fraUUo  Arh 
fioco,  sUmolato  da  Cleopatra  muovesse  f  ar- 
mi contro  Egitto,  e  volendo  t  altrui,  perdes- 
se il  suo  regno  per  ribellione  delti  suoi;  ^ 
come  andato  a  Tiro,  fosse  quivi  ucciso  di 
comandamento  del  prefetto, 

II.  —  Come  Alessandro  di  basso  sttii'j 
levato  per  Tolomeo  a  maestà  di  re,  enfiato 
della  prosperità  delle  cose,  cominciasse  già 
a'  dispregiare  eziandio  Tolomeo  con  super- 
bo  fastidio;  e  come  Gripo  aiutato  da  Tolo- 
meo r  assalisse  e  vincesse,  e  presolo  in  quel- 
la che  commetteva  sacrilegio  nel  ten^  dt 
Giove  ad  Antiochia,  V  uccidesse;  e  come  h 
madre  tentando  d^  avvelenarlo ,  la  faees^ 
morire  di  suo  peccato  e  togliesse  di  mesi  • 
anche  il  fratello. 
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IH.  —  Come  morendo  Tolomeo  re  di  E- 
giUo  lasciasse  il  regno  a  Cleopatra  sua  wo^ 
glie  e  a  quello  dei  due  suoi  figliuoli  che 
ella  eleggesse,  et  essendo  ella  costretta  a 
darlo  al  maggiore,  tolseli  imprima  la  mo- 
glie Cleopatra,  la  qtude  si  maritò  da  poi  in 
Sorta  a  Cixiceno,  menando  come  dota  lo 
aerato  sollidtato  di  Cipro,  e  come  elio  fatto 
pari  al  fratello  V  assalisse  e  fosse  vinto  e 
riparasse  in  Antiochia  con  Cleopatra;  e  co- 
me questa  fosse  presa  et  uccisa  per  coman- 
damento di  Trifina  sua  sorella,  la  quale 
in  fine  presa  da  Ciiiceno  fu  immolata  al- 
r  anima  di  quella, 

IV.  —  Come  Cleopatra  aggravandosi  d' a- 
ttre  per  compagno  nel  regno  Tolomeo  suo 
figUuolo  lo  costringesse  ad  andare  in  esiglio, 
e  facesse  Alessandi^  minore  figliuolo  re  in 
luogo  del  fratello  ;  e  come  Selene  moglie  di 
Tolomeo  ella  maritasse  a  Gripo  suo  nimi- 
co, e  cercasse  anche  con  nascosto  tradimen- 
to la  morte  del  detto  Alessandro ,  il  quale 
pmentftala  l*  uccise. 

V.  —  Come  il  popolo,  trovato  essere  mor- 
^  Cleopatra  per  crudeltà  di  Alessandro  suo 
figliuolo,  lo  mandasse  in  esiglio,  e  fosse 
*^àutito  nel  regno  Tolomeo  Noto;  e  come 
Uìv)  suo  fratello  che  era  re  di  Cirene,  mo- 
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rendo  kuckisse  per  tesiamenio  erede  del  sh" 
regno  lo  popolo  di  Rama,  e  li  Rtmaid  o^ 
minàas$ono  a  distendersi  a*  regni  orini  ih 
e  conteriissero  la  loro  possanza  neUa  tnoi'- 
te  de"  regni  if  EgiUo  e  di  Sorta,  già  (*»«- 
swnaii  da  contintie  battaglie  e  preda  dih 
AreUri, 


Capitolo  L 

Antioco  essendo  morto  col  sao  osU  io 
Partia,  Demetrio  sno  fratello,  liberato  <i^' 
lo  assedio'  di  qnelli  di  Partia  e  restituito 
nel  regno,  con  ciò  fosse  cosa  che  tatti  So- 
da fosse  in  pianto  per  lo  perduto  oste: 
come  se  [si  fosseno]  prosperamente  oodd' 
piote*  le  guerre  [partiche],  sae  e  di  rao 
fratello,  nelle  qaali  Timo  era  stato  preso 
e  r  altro  morto,  cosi  dilìberò  £are  gvem 
in  Egitto,  Cleopatra  sua  suocera  promet- 
tendo lo  regno  d*  Egitto  per  premio  dello 
aintorìo  rìceviito  contro  a  suo  fratello.  Ma 
desiderando  V  altrui,  come  suole  adivenire'. 
perdo  lo  suo  propio  per  la  rebelliose  ci 
Sorìa:  perchè  li  Anlìocbensi  prima,  aids- 
do  Trifone  per  capitano,  bestemmiando  U 
superbia  del  re,  la  quale  per  la  conTei^>>' 
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zione  della  crudeltà  di  Parila  era  fatta  in- 
tollerabile, poi  li  Apameni  e  l*  altre  cittadi 
seguendo  lo  esemplo,  si  rìbellaro  a  Deme- 
trìo  per  la  absenzia.  E  Tolomeo,  re  d'Egit- 
to, indutto  da  lui  a  guerra ,  come  seppe 
Cleopatra  sua  sorella  essere  fuggita  in  So- 
rla alla  figliuola,  e  a  Demetrio,  avendo  por- 
tate ricchezze  d* Egitto  nelle  navi,  mandò 
UDO  giovane  d'Egitto,  figliuolo  di>Protarco 
mercatante,  lo  quale  domandasse  per  forza 
lo  regno  di  Sorla.  Ricevuto  per  una  com- 
posta favola  nella  famìglia  dei  re  quasi 
per  aduzione  di  Antioco  re,  e  quelli  di  So- 
1^  per  non  comportare  la  superbia  a  De- 
metrio non  rifiutando  alcuno  per  re,  fu 
lH)sto  a  quello  giovane  il  nome  di  Alessan- 
dro, e  fulli  mandato  grande  aiutorìo  d'E- 
gitto. In  quel  mezzo  arrivò  il  corpo  d' An- 
tioco morto  dal  re  di  Partia  rimandato  in 
una  cassa  d'argento  alla  sepoltura  in  Sorla: 
il  quale  fu  ricevuto  con  grande  sollecitudi- 
ne delle  cittadi  e  del  re  Alessandro  a  dare 
fé  alla  favola  <.  La  qual  cosa  li  acquistò 
grande  benivolenza  dei  popolari  <^,  pensando 
tutti  quel  [suo]  piangere  [essere]  con  vere 
^  non  infinte  lacrime.  E  Demetrio  vinto  da 
Alessandro,  essendo  soperchiato  dai  mali 
per  ogni  parte,  finalmente  fu  abbandonato 


486  XXXrX,  1-2. 

eziandio  dalla  moglie  e  dai  figUnoli.  Don- 
qae  abbandonato  con  pochi  famigli  *  andò 
a  Tiro  per  campare  nella  religione  del  tem- 
pio, e  ascendo  di  nave  fu  morto  dì  coman- 
damento del  prefetto.  Seleaco,  ano  dà  fi- 
gliuoli, perchè  a?ea  presa  la  corona  sana 
autorità  della  madre,  fa  morto  da  quella; 
r  altro,  il  quale  per  la  grandezza  del  naso 
fu  chiamato  Gripo  per  soprannome,  fo  poi 
tatto  re  dalla  madre,  acciò  che  *l  nome 
del  re  fosse  del  figlinolo,  ma  la  posuna 
tutta  della  signorìa  fosse  della  madre. 

Gap.  II.  —  Ma  Alessandro  avendo  preso 
il  regno  di  Soria,  enfiato  della  prosperiti 
delle  cose,  cominciava  già  a  dispregiare 
eziandio  Tolomeo  con  saperbo  ^tidio^. 
dal  quale  elio  era  stato  promosso  al  regno. 
Dunque  Tolomeo,  riconciliato  l'amistà  di 
sua  sorella,  diliberò  goastare  lo  regno  d*A- 
lessandro  con  sommo  sforzo,  lo  quale  elio 
con  la  sua  possanza  aveva  acquistato.  Dun- 
que elio  mandò  a  Gripo  grandi  aintorit  e 
la  figliuola,  chiamata  Trìfena,  la  quale  do- 
veva essere  moglie  di  Grìpo,  acciò  che  el- 
lo  sollecitasse  il  popolo  ad  aiatorìo  del  ni- 
pote, non  solamente  per  la  compagnia  del- 
la guerra,  ma  per  lo  suo  parentado.  E  non 
fu  la  cosa  indamo;  perchè   vedendo  opii 
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nomo  Grìpo  fornito  della  possanza  d'Egit- 
to, a  poco  a  poco  si  comindaro  a  partire 
da  Alessandro.  Poi  tra  i  re  fa  combattuto: 
nella  qoale  battaglia  Alessandro  fa  vinto, 
e  foggi  in  Antiochia.  In  quello  luogo  po« 
▼ero  di  moneta,  mancando  lo  soldo  ai  ca- 
valieri, fece  torre  del  tempio  di  Giove  la 
ioaagìne  di  Vittoria,  massiccia  d*oro,  con 
sollazzevoli  parole  coprendo  lo  sacrilegio; 
perchè  diceva  €  che  Giove  gli  aveva  pre- 
»  stata  Vittoria  ».  Passato  poi  alcuni  di, 
aTendo  comandato  tacitamente  torre  via  la 
statua  di  Giove  d*oro  di  grandissimo  pe- 
so, e  trovato  nello  sacrilegio,  per  lo  cor- 
rere della  moltitudine  messo  in  fugga,  so- 
perchiato da  grande  violenza  di  tempesta, 
e  abandonato  dai  suoi,  fu  preso  dai  ruba- 
tori,  e  menato  a  Gripo,  fu  morto.  Gripo, 
ricoverato  lo  regno  del  padre  e  liberato 
dai  perìcoli  di  fiiorì,  arrivò  nel  tradimento 
della  madre.  La  quale  per  cupidità  della 
signoria  avendo  tradito  Demetrio  suo  ma- 
rito, e  morto  V  uno  dei  figliuoli,  dolendosi 
che  la  sua  dignità  fosse  fatte  minore  per 
la  vittoria  del  secondo  figliuolo,  apparec» 
chiogli  lo  veleno,  [e]  venendo  elio  dairo- 
sto,  diedeli  la  [Uzza  del]  veleno.  Ma  Gri- 
po, già  innanzi  essendoli  predetto  li  aguati 


488  XXXIX,  2-3. 

della  madre,  come  s*  elio  fosse  piatoso  eoo 
lai  insieme*  comandò  eh* ella  bevesse:  ri- 
cusando ella,  et .  elli  instando ,  finalmente 
avendo  lo  indizio ,  [alzato  T indice]  la  ri- 
prese, affermando  e  eh*  ella  poteva  scusare 
>  lo  peccato,  s*  ella  bdTeva  quello  che  ds- 
»  va  al  figlinolo  >.  E  così  vìnta  la  reina. 
volto  contro  a  sé  lo  peccato  eh*  ella  aveva 
apparecchiato  ad  altri,  mori.  Dnnqne  acqui- 
stata la  sicurtà  del  regno,  Grìpo  stette  in 
quiete  Vili  anni,  e  tenne  in  quiete  il  re- 
gno. Poi  sopravenne  uno  emolo  del  regno, 
Cizioeno  suo  fratello  nato  di  quella  mede- 
sima madre,  ma  generato  da  Antioco  sno 
barbano,  il  quale  avendolo  volato  attossi- 
care, eccitollo  a  contendere  del  regno  per 
farlo  morire  più  maturamente  con  le  armi. 
Cap.  III.  —  Tra  quelle  mortali  discordie 
dei  fratelli  per  lo  i^egno  [di  Sorla]  morì 
Tolomeo  re  d*  Egitto,  lasciando  elio  lo  re- 
galo d*  Egitto  alla  mogl:e  e  a  uno  dei  fi- 
gliuoli, il  quale  ella  eleggesse,  cioè  quasi 
come  lo  regno  d*  Egitto  avesse  più  cheto 
stato  che  lo  regno  di  Sorìa,  dovendo  U 
madre  com*  ella  avesse  eletto  V  uno  dei  fi- 
gliuoli avere  per  nimico  T  altro.  [Dunque] 
inchinandosi  [ella]  più  al  minore,  fu  coo- 
stretta  dal  popolo   eleggere   lo  maggior»: 
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al  quale  innanzi  eh*  ella  li  desse  la  signo- 
rìa, tolsegli  la  moglie,  e  constretto  quello 
ripudiare  la  tua  carissima  sorella  Cleopa- 
tra, volse  che  elio  togliesse  Selene  minore 
sorella,  non  con  opinione  di  madre  tra  le 
figliuole,  togliendo  lo  marito   ali*  una  per 
darlo  air  altra.  Ma  Cleopatra  non  come  re- 
pudiata dal  marito,  ma  come  cacciata  dalla 
madre  per  divorzio   del  marito,  maritossi 
in  Soria  a  Ciziceno;  e,  acciò  ch'ella  non 
li  desse  solamente  nome  di  moglie,  menò 
come  sua  dota  al  marito  lo  esercito  di  Ci- 
pro sollecitato.  Dunque  Ciziceno,  già  ugua- 
le in  possanza  al  fratello,  venne  a  battaglia, 
e  vinto  foggi.  Allora  Ori  pò   cominciò   ad 
assediare  Antiochia,  nella  quale  era  Cleo- 
patra moglie  di  Ciziceno.  La  quale  come 
Al  presa,  Trifena  moglie  di  Gripo  coman- 
dò non  essere  cercata  alcuna   cosa  prima 
che  Cleopatra  sua   sorella,  non   per  dare 
aiotorio  a  quella  presa,  ma  perchè  ella  non 
potesse  fuggire   i  mali   della   prigione,  la 
qoale  per  sua  invidia  aveva  assalito  mas- 
simamente il  regno,  e  maritata  al  nimico 
di  sua  sorella,  erasi  fatta  sua  nimica.  Bia- 
iiimavala,  perchè  ella  aveva   condotto  alle 
battaglie  dei  fratelli   il  forestiere  oste,  e 
perchè  la  sorella  repudiata  da  suo  fratello, 
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contro  alla  volontà  della  madre,  era  mari- 
tata fuori  d*  Egitto.  Grìpo  pregando  pa 
lo  contrario  e  acciò  che  non  óa  indotto 
a  al  disconcio  peccato,  e  che  dopo  la 
▼ettorìa  dalli  suoi  passati  tra  tante  g1l^^ 
re  di  casa  e  forestiere  non  era  mai  sta- 
to fatto  alcuna  crudeltà  contro  alle  don- 
ne, le  quali  per  la  loro  natura  sono  e- 
senti  dai  pericoli  delle  guerre  e  dilla 
crudeltà  dei  vi  nel  tori.  E  Terso  quella,  ol- 
tre la  ragione  dei  comhattitori ,  era  la 
particulare  condizione  del  parentado.  0- 
stava  eh*  ella  non  fosse  sì  aspramente 
crudele  e  che  ella  era  sua  sorella  [go^ 
mana],  e  sua  cugina,  e  poi  era  qnella 
zia  di  comuni  figliuoli  ».  E  aopra  tutte 
queste  ragioni  del  parentado  aggiunse  U 
religione  del  tempio,  al  quale  di  sua  toIod- 
tà  era  fuggita,  «  e  tanto  ella  doveva  ono- 
»  rare  V  Iddei  con  piii  religione,  quanto 
>  col  fìivore  di  quelli,  avendoli  propizii* 
»  ella  aveva  vinto:  poi  per  la  morte  di 
»  quella  non  si  diminuiva  alcuna  cosa  a 
»  Giziceno  suo  marito,  e  rendnta  per  lei 
»  elio  non  salvava  alcuna  cosa  ».  Ma  quan- 
to Grìpo  recusava,  tanto  quella  8*acoen(i^ 
va  di  pertinacia  feminile,  pensando  quelle 
parole  non  procedere  da  miserìcordia,  ma 
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da  amore.  Dunque  ella,  chiamati  i  cavalie- 
ri, mandò  a  uccidere  sua  sorella.  I  quali 
entrati  nel  tempio,  non  potendola  trance 
foorì,  tagliaronle  le  mani,  colle  quali  ella 
teneva  abbracciata  la  statua  della  Dea.  Al- 
lora Cleopatra  con  bestemmie  delli  uccidi- 
tori mori,  commettendo  la  vendetta  di  sé 
alU  offesi  Iddii.  E  non  molto  da  poi  torna- 
to da  capo  alla  battaglia,  riinanendo  vin- 
citore Ciziceno,  pigliò  Trìfena  moglie  di 
Grìpo,  la  quale  poco  innanzi  aveva  morta 
la  sorella,  e  con  la  morie  di  quella  fece 
sacrificio  ali*  anima  della  moglie. 

Gap.  IV.  —  Ma  in  Egitto  agravandosi 
Cleopatra  avere  per  compagno  al  regno 
Tolomeo,  suo  figliuolo,  attizzò  il  popolo 
contro  a  lui;  e  toltoli  Selene  sua  moglie, 
più  indegnamente  perchè  elio  già  aveva  due 
figliuoli  di  Selene,  cestri nselo  ad  andare 
in  esilio,  chiamato  Alessandro  minore  fi- 
gliuolo e  fatto  quello  re  in  luogo  del  fra- 
tello: e  non  contenta  avere  cacciato  lo  fi- 
gliuolo del  regno,  perseguine  con  la  guer- 
ra di  Cipro  dov*elli  era  in  esilio.  Onde 
essendo  eli!  cacciato,  uccise  lo  capitano 
del  suo  oste,  perchò  elio  lo  aveva  lasciato 
andare  vivo ,  bene  che  Tolomeo  per  la  ver* 
gogna  della  guerra  della   madre  non   mi- 
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nore*  di  possanza  s*era  partito  deirisoU. 
Dunque  Alessandro  impaurito  di  questa 
crudeltà  della  madre,  ancora  elio  lasciò 
quella,  premettendo  la  vita  sicura  alla  pe- 
ricolosa signoria.  Ma  Cleopatra,  temendo 
che  Tolomeo,  maggiore  figliuolo,  fosse  aiu- 
tato da  Ciziceno  a  ricoverare  lo  regno  di 
Egitto,  mandò  a  Orìpo  grandi  aiutoriì,  e 
Selene  moglie  del  figliuolo,  perchè  ella  fos- 
se moglie  del  nimico  del  primo  marito;  e 
per  ambasciadorì  richiamò  nel  regno  Aks- 
sandro  suo  figliuolo,  al  quale'*  con  na- 
scosto tradimento  cercando  la  morte",  pre- 
venuta da  lui,  uccisela;  e  rendo  lo  spirito 
non  al  iato,  ma  alla  morte  di  sua  madre. 
E  fu  al  postutto  degna  di  questa  infamia 
di  morte,  la  quale  '*  aveva  cacciata  la  ma- 
dre dal  suo  matrimonio ,  e  di  due  sue  fi* 
gliuole  vedove  fece  matrimonio  mo  coU*n- 
no  e  mo  coli*  altro  ^'  dei  friiteUi.  E  man- 
dato in  esilio  r  uno  dei  figliuoli  fece  gaec- 
ra  contro  a  lui  ;  ali*  altro  avendo  tolto  il 
regno,  tratta  vali  la  morte  per  tradimento'^ 
Gap.  V.  — -  e  ancora  Alessandro  non  ri- 
mase sansa  punizione  di  sì  crudele  mor- 
ie. Perchè  come  fu  trovato  la  madre  es- 
sere morta  per  crudeltà  del  figliuolo,  per 
lo  concorso  del  popolo  fu  mandato  in  esi- 
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Ilo.  E  ritornato  Tolomeo,  fuUi  reoduto  il 
regno:  perchò  elio  non  aveva  voluto  guer- 
neg^^re  con  la  madre,  e  non  aveva  volato 
radomandare  dal  ano  fratello  con  le  armi 
quello,  che  prima  aveva  posseduto.  Facen- 
dosi le  dette  cose,  an  suo  fratello,  nato 
d*  una  amica,  al  quale  suo  padre  aveva  la- 
sciato per  lo  testamento  lo  regno  di  Cire- 
ne, lasciato  suo  erede  lo  popolo  di  Roma, 
mori.  E  già  la  fortuna  Romana,  non  con- 
tenta dei  termini  d*  Italia,  aveva  comincia- 
to a  distenderei  ai  regni  Orientali.  Dun- 
que e  quella  parte  di  Libia  era  fatta  pro- 
vincia: poi  Greti  e  Cilicia,  domate  per  la 
guerra  dei  pirati,  furono  ridotte  in  forma 
di  Provincie.  La  qual  cosa  come  fu  fatta, 
i  r^ni  di  Sorla  e  di  Egitto,  ristretti  per 
la  vicinanza  dei  Romani,  i  quali  solevano 
cercare  [gli]  accrescimenti  delle  guerre  dei 
vicini  *•,  tolto  via  l' arbitrio  d'  andare  va- 
gando, convertirò  la  sua  possanza  [in  mu- 
tua''] morte,  in  tanto  che  consumati  da 
continue  battaglie  vennero  in  dispregio 
dei  vicini,  e  furono  preda  delli  Arabi,  in- 
nanzi gente  non  atta  a  battaglia:  lo  cui 
re  Erotimo  per  fidanza  di  DGC  figliuoli, 
eh*  elio  aveva  delle  amiche,  partito  i  suoi 
osti,  guastava  alcuna  volta  Egitto,  e  alcuna 
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Sorla;  e  aveva  fatto  gprande  lo  nome  deUi 
Arabi,  [essendo]  san  za  sangue  [le  forse  ''] 
dei  vicini. 


LIBRO  XL. 

Sk>iiun»rio  del  Oapitoli 

I  —  Come  finiti  con  crudeli  guerre  i 
re  e  h  regno  di  Soria,  il  popolo  ti  nijii- 
cesse  ai  forestieri  aiuÉorH  e  chiamasse  Ti- 
grane  re  di  Armenia  per  lo  suo  reggàneiUo. 

II.  —  Come  Sorìa  fosse  guasta  da  gran- 
de tremuoto,  e  Lucullo  vincesse  Tirane  e 
chiamasse  re  di  SoHa  Antioco  figliuolo  di 
Cisiceno  ;  e  come  il  grande  Pompeo  gUe- 
le  togliesse  riducendo  la  Soria  in  modo  di 
provincia. 

Capitolo  I. 

Essendo  finito  con  crudeli  guerre  i  re  e 
lo  regno  di  Sorla  per  li  comuni  odii  àé 
fratelli  e  poi  per  le  nimistadi  de*  figlinoli 
successori  [di  quelle]  dei  padri,  lo  popolo 
si  ridusse  ai  forastierì  aiutorìi,  e  cominciò 
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ad  esaminare  i  strani  re  per  lo  suo  reggi- 
mento. Dunque  deliberando  alcuni  manda- 
re per  Mitridate  a  Ponto,  alcuni  in  Egitto 
per  Tolomeo;  e  tornandoli  a  mente  «  che 
Mitridate  era  in  discordia  con  li  Romani, 
e  Tolomeo  sempre  era  stato  nimico  di  quel- 
li di  Sorìa,  tutti  s'accordarono  di  Tigrane 
re  d'Armenia  possente  oltre  alla  possan- 
za sua  propria  della  amistà  di  Partia  e 
del  parentado  di  Mitridate.  Dunque  chia- 
mato nel  regno  di  Sorìa,  per  ispazio  di  XIV 
anni  tenne  quel  regno  in  gran  riposo;  e 
non  li  fu  di  necessità^  fare  guerra  ad  al- 
tri, e  non  fu  &tta  guerra  a  lui. 

Cap.  11.  —  Ma  come  Sorla  fu  sicura  di 
nimici,  cosi  fu  guasta  da  tremuoto:  per 
lo  quale  perirono  CLXX  mila  di  uomini, 
e  molte  cittadi.  Lo  quale  miracolo*  Tin- 
doTìni  dissono  €  che  significaya  la  muta- 
»  zione  delle  cose  ».  Dunque  vìnto  Tigra- 
ne da  Lucullo,  Antioco,  figliuolo  di  Gizi- 
ceno,  fu  chiamato  re  di  Sorla  da  quello 
medesimo  Lucullo.  Ma  quello  che  Lucullo 
li  avea  dato,  gliele  tolse  poi  Pompeo: 
il  quale,  domandando  quelli  il  regno,  ri* 
spose  €  che  se  quelli  di  Sorìa  lo  volessero, 
»  non  gliele  darebbe  per  re,  non  che  rì- 
*  fiutandolo  elli,  essendo  elli  stato  nasco- 
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»  sto  in  uno  cantoae  di  Cilida  ne*  XIV 
»  anni  che  Tigrane  aveva  tenuto  quello 
»  ragno,  e  poi  essendo  vinto  quel  mede- 
>  Simo  Tigrane  dai  Romani,  domandava 
»  premio  dell* altrui  opera.  Dunque  com*^ 
»  lo  non  aveva  tolto  quello  regno  a  colui 
»  che  lo  aveva,  così  quello,  eh* era  rogne 
»  tolto  a  Tigrane,  non  lo  darebbe  a  chi 
»  non  lo  sapesse  reggere,  acciò  che  non 
»  renda  da  capo  odiosa  ^  Sorta  alle  rube- 
»  rie  dei  Giudei  e  delli  Arabi  ».  E  così 
ridusse  Sorla  in  modo  di  provincia;  e  a 
poco  a  poco  r  Oriente  fu  acquistato  dai 
Romani  per  la  discordia  dei  re  parenti  in- 
tra loro  medesimi  *. 


LIBRO  XLI. 

Sommarlo  dei  Oapitoli 

I.  —  Come  a  Parti  fustino  bandeggiati 
di  Tartaria,  e  oseurissimi  tra  U  orieniab. 
quasi  popolo  sansa  nome  e  preda  dei  vin- 
citori; e  come,  scosso  il  giogo,  montasserv 
per  virili  a  grande  felidià,  e  avessino  gran- 
de e  possente  signoria. 

II.  —   Come   lo   reggimefUo  delli  ParU 
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fosse  soUo  i  re,  et  avessino  rettori  in  tempo 
di  pace  e  capitani  in  tempo  di  guerra  tratti 
dal  popolo.  Come  il  loro  linguaggio  tenesse 
in  mezzo  tra  quello  dei  Tartari  e  quello 
dei  Medi,  e  lasciato  il  modo  primiero  delle 
tesOmenta  vestissono  riccamente,  e  usassino 
amU  tartaresche.  In  fine  come  lor  oste  fos» 
se  quasi  tutta  di  schiapi  et  in  che  modo  elU 
combattessino. 

ni.  —  Come  li  Tartari  aeessino  molte 
moglie  per  diletto  di  varia  lussuria,  e  come 
punissino  sopra  ogni  altra  cosa  V  adulterio  : 
qttale  ne  fosse  il  modo  di  sepelUre,  qucJe 
la  religione,  quale  l'indole,  e  quali  le  vir- 
tudi  e  li  vizii, 

IV.  —  Qui  lo  storico  conta  brievemente 
li  fatti  dei  re  di  Partia  e  come  Arsaoe  ve- 
nuto  a  battaglia  con  Seleuco  re  lo  vinceS' 
se,  e  questa  vittoria  fosse  a'  Parti  principio 
di  libertà. 

V.  —  Come  Arsane,  re  delU  Parti,  fosse 
scontentissimo  re,  e  ordinasse  lo  regno  di 
Peuiia,  e  ne  fosse  celebrato  qual  fondaiore  ; 
e  coim*  elio  morisse  in  estrema  vecchiezza, 
e  li  Parti  osservassono  questo  onore  che  da 
poi  tutti  i  loro  re  fussino  nomati  Ar sacidi. 

VI.  —  Come  nel  medesimo  tempo  Mitri- 
date fosse  re  dei  Parti  e  Eucratide  dei  Bat* 

32 


498  XLl. 

Iriani,  e  come  questi,  virUo  che  ebbe  Derm- 
trio  re  d*  India,  tornando  fosse  mo?1o  per 
la  via  dal  suo  figliuolo;  e  come  MìtrklcU'' 
vincesse  li  BaUriani,  li  Medi  e  li  Elmi  et 
allungasse  lo  impei'io  suo  dal  monie  Cau- 
caso infino  allo  Eufrate;  poi  preso  da  gra- 
ve infermità  morisse  in  gloriosa  veochiessa. 


Capitolo  I. 

Quelli  di  Partia,  appresso  i  quali,  quasi 
fatta  la  divisione  del  mondo  con  li  Romie 
ni,  al  presente  ò  lo  imperio  d*  Oriente,  fu- 
rono bandeggiati  di  Tartaria.  E  questo 
eziandio  si  manifesta  per  lo  nome  loro: 
perchè  in  linguaggio  Tartaresco  i  bandeg- 
giati si  chiamano  Parti.  E  quelli  furono 
molti  oscnrìssìmi  tra  li  Orientali  popoli 
al  tempo  delli  Àssirìi  e  de*  Medii.  Poi  co- 
me lo  imperio  d*  Oriente  fu  tramutato  dui 
Medi  ai  Persi,  furono  eziandio  come  popo- 
lo sanza  nome,  preda  dei  tì  nei  tori.  Final* 
mente  vinto  V  Oriente  da  quelli  di  Mace- 
donia, diventaro  [soggetti  '] ,  intanto  che 
parrebbe  maraviglia  a  ciascuno,  che  qn^Hi 
per  virtù  montassero  a  tanta  felicità,  che 
olii  diventassono  signori  di  quelli,  Mito  b 
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cai  signorìa  erano  stati  quasi  seinriie  po- 
polo. E  dai  Romani  in  tre  battaglie  per 
grandissimi  capitani  e  in  prosperissimi  tem- 
pi provocati  a  guerra,  olii  soli  di  tutte  le 
genti  non  solamente  furono  pan,  ma  furo- 
no eziandio  Tincitorì:  bene  che  maggior 
iatto  fosse  avere  potuto  levarsi  in  alto  tra 
quelli  famosi  regni  di  Assirìa,  di  Media  e 
di  Persia,  e  di  quello  imperìo  di  Battro, 
rìcchissimo  di  cittadi,  che  avere  vinto  lun- 
ghissime guerre.  Essendo  quelli  ancora  sti* 
molati  con  gravi  guerre  dai  Tartan,  e  [con- 
tinuamente] dai  vicini,  e  da  varii  combat- 
timenti di  perìcoli,  cacciati  di  Tartarìa  per 
discordia  dei  suoi,  occuparo  furtivamente 
un  paese  disabitato  tra  le  confini  delli  Ir- 
cani  e  Daasi  e  Arsi  e  Sparni  e  Margiani. 
Da  poi,  consentendo  dal  prìncipio  i  vicini, 
ma  appresso  vietando,  [quelle  confini]  cre- 
scerò in  tanto,  eh'  elli  non  solamente  oc- 
cuparono le  profonde  e  grandi  campagne, 
ma  eziandio  pigliarono  colline,  e  grandi 
altezze  di  monti.  Per  le  quali  cose  avviene 
che  ispesse  volte  i  confini  di  Partia  sieno 
posseduti  da  grandezza  di  caldo  o  di  fred- 
do; perchè  la  neve  stimola*  le  montagne, 
e  *1  caldo  il  piano. 

Gap.  11.  —  Lo  reggimento  di  quella  gen- 
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te,  dopo  la  ribellione  da  quelli  di  Mace- 
donia, furono  sotto  i  re.  E  prossimo  alla 
maestà  dei  i*e  era  T  ordine  dei  [maggio- 
renti']:  e  di  questo  ordine  avevano  capi- 
tani in  tempo  di  guerra  e  rettori  in  tem- 
po di  pace.  Il  suo  linguaggio  tiene  in  mez- 
zo tra  quello  del  Tartari  e  dei  Medi,  mi- 
schiato di  trambedue.  Le  vestimenta  [un 
tempo]  a  modo  primiero;  ma  poi  che  elli 
diventarono  ricchi,  furono  grandi  e  belle, 
come  quelle  dei  Medii.  L'armi  a  modo  di 
ma  patria  e  dei  Tartari.  El  suo  oste  è 
non  di  gente  libere  [come  appresso  alli  al- 
tri popoli],  ma  la  maggiore  parte  ò  di 
schiavi  :  [la  moltitudine]  dei  quali,  non  po- 
tendosi fare  alcuno  servo  franco,  e  per 
questo  nascendo  tutti  servi,  ogni  di  cre- 
scie.  E  a  questi  ugualmente  che  alli  fran- 
chi insegnano  cavalcare  e  saettare  con  u- 
guale  sollecitudine  e  [grande]  industria. 
Nelle  loro  guerre  ciascuno,  com*ello  ò  più 
ricco,  mena  più  cavalieri  al  suo  re.  Final- 
mente, facendoli  guerra  Antonio,  uscironli 
incontro  L  mila  cavalieri,  e  ti*a  quelli  solo 
ecce  furono  i  franchi.  Non  sanno  com- 
battere d'appresso  in  battaglia,  o  combat- 
tere le  cittadi  [chiuse  *],  Combattono  cor- 
rendo a  cavallo  o  fuggendo.   Spesse  volte 
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fanno  vista  di  fuggire  per  fedire  qaelli  che 
li  seguono  incautamente.  Nelle  battaglie 
non  danno  il  segno  con  tromba,  ma  con 
tamburo.  Non  possono  durare  lungamente 
alla  battaglia:  [altramenti]  non  si  potreb- 
bono  sostenere'^,  se  elli  avessono  tanta 
forza  e  perseveranza,  quanto  elli  anno  di 
furore.  [Per  le  più  volte]  nello  maggiore 
ardore  della  battaglia  lasciano  lo  combat- 
tere, e  incontanente,  fuggiti,  tornano  a 
combattere,  sì  che,  quando  al  postutto  tu 
pensi  avere  sopravinto,  allora  sopraviene 
il  grande  pericolo.  Portano  per  loro  arma- 
dura  e  di  loro  cavalli  copriture  leggieri, 
le  quali  cuoprono  il  corpo  da  ogni  parte. 
Non  usano  oro  nò  argento,  se  non  nelle 
armi. 

Gap.  III.  -—  Ciascuno  à  molte  mogli  per 
diletto  di  varia  lussuria,  e  non  fanno  più 
grave  giustizia  d*  alcuno  peccato  che  dello 
adulterio.  Per  la  quale  cosa  non  solamen- 
te vietano  mangiare  le  donne  con  li  uo- 
mini, ma  eziandio  non  le  lasciano  vedere. 
Non  mangiano  carne,  se  non  presa  in  cac- 
cia. In  ogni  tempo  cavalcano:  se  elli  van- 
no in  battaglia,  se  elli  vanno  a  mangia- 
re, [se  elli  attendono  ai  pubblici  et  ai  pri- 
vati uffici];  a  cavallo  vanno,  stanno,  mer- 
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catano  e  favellano.  Et  è  final  mente  questa 
differenza  tra  i  servi  e  i  liberi,  che  i  servi 
▼anno  a  piede,  e  i  liberi  non  vanno  se 
non  a  cavallo.  La  sepoltura  [volgarmente*] 
è  il  mangiare  delli  uccelli  o  dei  cani,  e 
finalmente  sepelliscono  in  terra  1*  ossa, 
quando  sono  rimondate  della  carne.  Tutti 
anno  speziale  reverenza  nella  religione  e 
nello  avere  cura  delli  Iddii.  Quella  gente 
àe  ingegno  superbo,  liticoso,  fraudolente, 
[procace  7];  e  assegnano  asprezza  alli  no- 
mini e  mansuetudine  alle  femine.  Sempre 
sono  in  movimento  intra  so,  o  con  quelli 
di  fìiori  '  :  per  natura  favellano  poco  :  sono 
più  forti  a  fiire  che  a  dire:  prò  vedutamen- 
te cuoprono  con  silenzio  la  prosperità  e 
la  avversità.  Ai  signori  ubbidiscono  per 
paura  e  non  per  vergogna.  A  lussuria  smi- 
surati ,  al  cibo  temperati.  In  suo  dire  o  io 
suo  promettere  non  servano  fé,  se  non 
quando  li  bisogna. 

Gap.  rV.  — -  Dopo  la  morte  d*  Alessan- 
dro Magno  dicendosi  la  divisione  dei  re- 
gni Orientali  tra  i  suoi  successori,  ninno 
di  quelli  di  Macedonia  volendo  lo  regno 
di  Partia,  fue  dato  a  Stagnoro,  compagno 
forestiero.  Poi  essendo  venuti  quelli  di  Ma- 
cedonia a  gueiTa  tra  loro,  [quelli  di  Par- 
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tia]  seguirò  Eumene  con  li  altri  popoli 
deirAsia  [superiore]:  il  quale  vinto,  acco- 
starsi ad  Antigono.  Dopo  questo  furono  si- 
gnoreggiati da  Nicatore  Seleuco  e  [poco 
stando  da  Antioco,  e]  dai  suoi  successori: 
e  prima  si  rubellarono  da  Seleuco  sottone- 
pote  di  quello  nella  prima  guerra  delli  Car- 
taginesi, essendo  consoli  a  Roma  L.  Manlio 
Vulsone  e  M.  Attilio  Regolo.  E  non  fu 
fatto  vendetta  di  quella  rebellione  per  la 
discordia  dei  due  fratelli,  Seleuco  e  An- 
tioco, i  quali  volendo  torre  lo  regno  Tuno 
all'altro,  lasciarono  la  perseguitazione  dei 
rìbelll.  E  in  quello  medesimo  tempo  si 
ribellò  anche  Teodoto,  prefetto  di  mille 
cittadi  Battriane,  e  comandò  essere  chia- 
mato re:  lo  cui  esemplo  seguendo  tutti  i 
popoli  d*  Oriente,  si  ribellaro  dai  Macedo- 
nio In  quello  tempo  era  Arsace,  uomo  d*  in- 
certa nazione,  ma  di  provata  prodezza.  Que- 
sto usato  vivere  di  ruberie  e  di  rapine, 
saputa  la  novella  che  Seleuco  era  vinto 
dai  Galli  in  Asia,  assolto  dalla  paura  del 
i*e,  entrato  in  Partia  con  una  compagnia 
di  rubatori,  vinse  Andragora,  prefetto  di 
quelli,  e  rimossolo,  assali  la  signorìa  di 
quelli.  Da  poi  non  molto  tempo  pigliò  lo 
regno  delli  Ircani,  e  cosi  onorato  della  si- 
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gnoria  di  due  cittadi  apparecchiò  grande 
oste  per  paara  di  Seleuco  e  di  Teodoto,  re 
dei  Battrìani.  Ma  tosto  fu  libero  dalla  paura 
per  la  morte  di  Teodoto,  e  fece  pace  e 
lega  con  lo  figlinolo  di  quello,  chiamato 
ancora  Teodoto.  E  non  molto  da  poi  ve- 
nuto alle  mani  con  Seleuco  re  andante  a 
perseguire  i  ribelli,  fu  Tincitore.  E  quello 
di  è  guardato  [dai  Parti]  come  [solenne, 
e]  principio  di  libertà. 

Gap.  V.  —  Poi  richiamato  Seleuco  in 
Asia  per  nuovi  movimenti,  dato  riposo, 
[Arsace]  ordinò  lo  regno  di  Partia,  fece  e- 
letta  di  cavalieri*,  forni  le  fortezze,  rifor- 
mò le  cittadi  e  edificò  una  città,  chiama- 
ta per  nome  Daram,  in  suso  il  monte  Za- 
paortenon;  il  quale  luogo  à  questa  condi- 
zione, che  non  può  essere  in  alcuna  cosa 
più  forte  nò  pili  dilettevole.  Perch^ello  ò 
circondato  si  da  ogni  parte  da  rotte  mon- 
tagne che  a  difesa  del  luogo  non  ò  biso- 
gno ^^  alcuno  difenditore  ;  e  *1  terreno  che 
è  d*  intomo,  è  si  ubertuoso,  eh*  elio  è  pie- 
no delle  propìe  ricchezze.  Et  è  tanta  abon- 
danzia  ^^  di  fontane  e  di  selve,  che  sta  fre- 
sco *'  per  r  abondanza  dell'  acque,  et  è  or- 
nato di  diletti  di  caccie.  E  co^  Arsace, 
acquistato  e  ordinato  il  regno,  non  fu  me- 
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no  famoso  appresso  di  quelli  di  Partia  che 
Giro  appresso  di  quelli  di  Persia,  Alessan- 
dro a  quelli  di  Macedonia,  e  Romolo  ap- 
pi*e8so  ai  Romani.  E  morì  in  estrema  vec- 
chiezza: per  la  cui  memoria  quelli  di  Par- 
tia obsenrano  questo  onore,  che  da  poi  tat* 
ti  i  suoi  re  Steno  chiamati  Arsacidi.  Il  fi- 
glinolo e  successore  nel  regno,  elio  ancora 
Arsace  per  nome,  combattè  con  mara?iglio* 
sa  prodezza  con  C  mila  pedoni  e  XX  mila 
cavalieri  contro  ad  Antioco  figlinolo  di 
Selenco;  e  finalmente  fece  amistà  con  lui. 
Bl  terio  re  di  Partia  fu  Prìapacio,  e  an- 
cora elio  fu  chiamato  Arsacide.  E  come 
detto  è  di  sopra,  tutti  i  re  sono  chiamati 
per  questo  nome,  come  i  Romani  anno 
chiamato  Cesari  e  Augusti.  Quello  mori 
essendo  stato  re  XV  anni,  e  lasciò  due  fi- 
gliuoli Mitridate  e  Fraates  :  dei  quali  Fraa- 
tes  maggiore,  erede  del  regno,  secondo  la 
usanza  di  quella  gente,  domò  per  battaglia 
i  Mardi,  forte  gente,  e  non  molto  da  poi 
mori,  e  di  lui  rimasero  molti  figliuoli:  i 
quali  lasciati  >*,  lascioe  in  ispezialtà '^  la 
signoria  a  Mitridate  suo  fratello,  uomo  di 
maravigliosa  Tirtii,  pensando  sé  essere  più 
tenuto  onorare  lo  nome  reale  che  lo  no- 
me del  padre,  e  piti  tosto  dovere  sovveni- 
re alla  patria  che  ai  figliuoli. 
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Gap.  vi.  —  la  quello  medesimo  tempo, 
qaasi  come  Mitridate  fu  re  dei  Parti,  cosi 
i  Battrì  ebboao  per  re  Encratide,  e  questi 
due  grandi  uomini  cominciarono  loro  si- 
gnorìa. Ma  la  fortuna  dei  Parti  fu  più  fe- 
lice a  menarli  sotto  quello  signore  a  som- 
ma signoria.  Ma  i  Battriani  menati  per 
varie  guerre  non  perderono  solamente  la 
signoria,  ma  eziandio  la  libertà;  perchè 
affaticati  dalle  guerre  dei  Sogdiani  e  Ara- 
coti  e  Drangi  e  Ari!  e  Indii,  finalmente  fu- 
rono vinti  come  impotenti  dai  Parti  più  de- 
boli. E  nondimeno  Eucratìde  fece  la  guer- 
ra con  grande  virtude  :  nella  quale  stanco, 
essendo  assediato  da  Demetrio  re  d*  India, 
con  eoe  uomini  da  cavallo  >*  uscendo  a 
continue  scaramuccie  vinse  LX  mila  nimi- 
ca E  libero  dallo  assedio  lo  quinto  mese, 
vinse  la  India.  Onde  tornando  elio,  fu  mor- 
to per  la  via  dal  figliuolo,  el  quale  elio 
s*  aveva  fatto  compagno  nel  regno.  Il  qua- 
le non  dissimulando  la  morte  del  padre, 
avendolo  morto  come  nimico,  e  non  come 
padre,  andò  collo  carro  sopra  *1  suo  san- 
gue, e  comandoe  che  lo  corpo  fosse  git- 
tato  san  za  sepoltura.  Facendosi  le  dette 
cose  appresso  a*  Battri,  in  quel  mezzo  co- 
minciò la  guerra  tra  i  Parti  e  i  Medii.  Et 
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essendo  varii  casi  da  ciascuna  parte  di 
qnelli  popoli,  finalmente  i  Parti  ebbero  vit- 
toria. Mitridate  mosso  da  queste  due  pos- 
sanze, lasciò  sopra  i  Medii  Bacasi,  et  elio 
andò  in  Ircania.  Onde  tornato  fece  guerra 
con  lo  re  delli  Eiimi:  il  quale  vinto,  ag« 
giunse  quella  gente  al  suo  regno,  e  [sot* 
tommessi  molti  popoli]  allungò  lo  imperio 
dei  Parti  dal  monte  Caucaso  inflno  al  fiu- 
me Eufrate.  E  cosi  preso  da  grave  infer- 
mità, non  minore  che  Arsace  suo  bisavolo, 
morì  in  gloriosa  vecchiezza. 


LIBRO  XLII. 
Sommarlo  del  Capitoli 

I.  —  Come  dopo  la  morte  di  Mitridate, 
re  di  Partia,  stwcedesse  Fraaies  suo  figliuo- 
lo, il  qì4ale  fatto  guerra  felicemente  contro 
Antioco  re  di  SoìHa,  e  di  poi  andato  in- 
contro  alli  Sciti  che  guastavano  il  paese  di 
Partia,  fu  ucciso  dalC  oste  dei  Greci  eh'  elio 
aveva  menato  seco  alla  guerra, 

IL  —  Come  in  luogo  di  Fraaies  fosse 
sostituito  Artabano  suo  barbano,  il  quale 
mosso  guerra  alli  Togarii,  ftie  fedito  e  mo- 
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ri:  e  come  ad  Artabano  succedesse  Mitri^ 
daie  suo  figliuolo,  il  quale  ebbe  sopranno^ 
me  di  grande,  e  fece  guerra  contro  Arta^ 
wtsdi  re  di  Armenia.  E  qui  Giustino  conta 
come  questo  regno  fosse  posto  da  Armento, 
compagno  di  Giasone  Tessalico  e  degU  al^ 
tri  primi  regi, 

UT.  —  Come  fossono  lattdati  e  onorati 
Armenio  e  Giasone  principiatori  delio  regno 
d*  Armenia,  e  come  lo  fiume  Tigri  nasca 
in  pròna  con  poc'  acqua  dalli  monti  di  Ar- 
menia, poi  passi  entro  terra,  et  esca  in  fine 
fuori  nel  paese  Sofene  fiume  grande,  e  cosi 
entri  nelle  paludi  dell*  Eufrate. 

IV.  —  Come  Mitridate  dopo  la  gueii*ra 
di  Armenia  fosse  per  la  sua  crudeltà  cac^ 
ciato  del  regno  dal  senato  di  Partia,  e  an- 
dato in  Babillonia  e  quivi  assediato,  s* ar* 
rendesse  ad  Crode  suo  fratello  che  fecelo 
tagliare  in  sua  presenzia.  Come  di  poi  O- 
rode  facesse  guerra  con  li  Romani,  nella 
quale  peri  Crasso  e  lo  figliuolo  con  tutto 
suo  oste.  Come  Paeoro  figliuolo  di  Orode 
fosse  con  lo  sito  oste  in  Sorta  sconfitto  e 
morto  dalli  Romani,  et  in  suo  luogo  per 
volontà  di  Orode  fosse  chiamato  al  regno 
Fraates. 

V.  —  Come  fraates,  figliuolo  di  Orode, 


XLII.  509 

faUo  re  uccidesse  incontanente  il  padre,  e 
facesse  tagliare  tutti  li  suoi  fratelli  e  anche 
uno  SÌ40  figliuolo  grande,  acciò  che  non 
fòsse  alcuno  che  potesse  essere  chiamato  re. 
ConC  elio  vincesse  Antonio,  e  per  le  sue 
crudeltà  fosse  cocciaio  in  esigUo  dal  suo 
popolo,  e  di  poi  fosse  restituito  nel  iregno 
dalli  Tartari.  Come  in  fine  radomandando 
Augusto  li  presi  delf  oste  di  Cassio  e  di 
Antonio,  e  le  insegne  militari,  Fraaies  tutto 
gli  rimandasse. 


Capitolo  I. 

Dopo  la  morte  di  Mitridate,  re  di  Par- 
tia,  Fraates  suo  figliuolo  fu  fatto  re:  lo 
quale,  avendo  diliberato  guerra  in  Sorla 
per  vendetta  del  regno  di  Partia  tentato  da 
Antioco,  fu  richiamato  a  difendere  lo  suo 
per  lo  movimento  di  quelli  di  Sci  zia.  Per- 
chè li  Sciti  sollecitati  per  soldo  andare  in 
aiutorìo  dei  Parti  contro  ad  Antioco,  re 
di  Sorla,  sopravenuti  compiuta  la  guerra, 
non  essendo  pagati  della  loi*o  fatica,  per- 
chè erano  venuti  tardi  collo  aiutorìo,  do- 
lendosi elli  avere  >  fatto  indamo  sì  lungo 
viaggio,  domandavano  «  che  li  fosse  dato 


510  XLIl,  1-2. 

»  pagamento  *  per  tornare  indietro,  o  che 
>  li  fosse  dato  a  fare  altra  guerra  >,  es- 
Bendo  offesi  da  superba  risposta,  comincia- 
ro  a  guastare  lo  paese  di  Partia.  Dnnqne 
Fraates  andandoli  incontro,  lasciò  a  guar- 
dia del  regno  uno  chiamato  Imero  [cVello 
s*ayea]  preso  per  amico  nel  fiore  della 
puerizia,  il  quale  con  crudeltà  di  tiranno 
stimolò^  malvagiamente  quelli  di  Babillo* 
nia  e  di  molte  altre  cittadi,  smenlicato  la 
passata  vita  e  lo  ufficio  del  vicario.  Ma 
Fraates  menò  con  seco  alla  guerra  Toste 
dei  Greci,  il  quale  preso  nella  guerra  di 
Antioco,  elio  aveva  trattato  superbamente 
e  crudelmente,  non  conoscendo  al  postutto 
che  la  pregione  non  avea  tolto  via  li  odio- 
si animi  ^,  e  ancora  la  indegnità  delle  in- 
giurie aveva  inasperito^  quelli.  Dunque  co- 
m*elli  vidono  piegare  Toste  di  quelli  di 
Partia,  andaro  dalla  parte  dei  ni  mici;  e 
[con  sanguinose  morti]  mandaro  ad  effetto 
la  Tendetta  lungamente  desiderata  della 
loro  prigione  contro  alToste  dei  Parti  e 
di  Fraates  re. 

Gap.  n.  —  In  luogo  di  quello  fu  susti- 
tuito^  re  Artabano,  sao  barbano.  Ma  li 
Sciti  contenti  avere  avuta  vittoria,  rubato 
il  paese,  tornarono  nella  |>atria.  E  Artaba- 
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DO,  mossa  guerra  alli  Togarii,  fue  fedito 
nei  braccio,  e  incontanente  morì.  E  a  quel* 
lo  soccedò  Mitridate  soo  figliuolo,  il  quale 
ebbe  soprannome  [di]  grande  per  le  cose 
fatte:  perchè  elio  acceso  della  fama  dei 
suoi  passati  per  emulazione  di  Yirtù  avan- 
zò quelli  di  grandezza  d*  animo.  Dunque 
elio  fece  molte  guerre  con  li  vicini  con 
grande  prodezza  e  aggiunse  molti  popoli 
allo  regno  di  Partia.  E  alcuna  volta  com- 
battè prosperamente  con  li  Tartari,  e  fece 
la  vendetta  della  ingiuria  dei  suoi  passati. 
Finalmente  mosse  guerra  contra  Àrtavasdi 
re  d'  Armenia.  Ma  perchè  noi  passiamo 
in  Armenia  è  da  toccare  la  orìgine  di 
quella  un  poco  più  dalla  lungi.  Perchè  non 
è  licito  tacere  di  cosi  grande  regno,  con- 
ciò sia  cosa  che  [li  suoi]  confini  avanzino 
in  grandezza  quelli  di  tutti  i  regni  dopo 
i  Parti:  perchè  Armenia  è  lunga  tra  *1 
mare  Caspio  e  Cappadocia  per  i spazio  di 
G  miglia  XI  volte,  e  per  larghezza  DCC 
miglia.  E  fu  posto  quello  regno  da  Arme- 
nio,  compagno  di  Giasone  Tessalico,  il 
quale  Pelia  i*e  desiderando  eh*  elio  perisse 
per  la  maravigliosa  sua  prodezza,  perico- 
losa al  regno  suo,  comandò  eh*  elio  andas- 
se a  Coleo,  disegnato  a  lui  quella  milizia^, 
o  che  elio  acquistasse  la  pelle  del  montone 
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memorabile  a  quella  gente,  sperando  eh* el- 
io perisse,  o  per  lo  perìcolo  di  si  lungo 
navicare,  o  per  lo  combattere  con  si  lon- 
tani barbari.  Dunque  Giasone,  divulgata  la 
novella  di  si  glorioso  viaggio,  concorrendo 
a  lui  i  giovani  a  pruova  e  i  principi  qua- 
si di  tutto  il  paese,  apparecchiò  uno  oste 
di  fortissimi  uomini,  i  quali  furono  chia- 
mati Argonauti.  Il  quale  oste  avendo  fatte 
grandi  cose,  tornato  salvo,  da  capo  fu  cac- 
ciato con  grande  fona*  di  Tesaalia  dai 
figlinoli  di  Pelia:  [onde]  con  grande  mol- 
titudine, la  quale  continuamente  correva  di 
tutte  le  genti  alla  fama  della  sua  virtù,  a- 
vendo  per  compagna  Medea,  la  quale  pri- 
ma repudiata,  da  capo  elio  avea  ricevuta 
per  compassione  dello  esilio,  e  con  Medio, 
figliastro  generato  da  Egeo,  re  delli  Ate- 
niesi, tornò  a  Coleo,  e^restitul  nel  regno 
eziandio  [Beta]  suo  suocero,  il  quale  [n*]  era 
cacciato. 

Gap.  in.  —  Poi  fece  grandi  guerre  con 
li  vicini,  e  parte  delle  cittadi  prese  ag- 
giunse al  regno  del  suocero  per  torre  via 
la  ingiuria  della  prima  milizia,  nella  qua- 
le elio  gli  avea  tolta  Medea  sua  figliuola 
e  avevali  morto  Ggialio  suo  figliuolo,  e 
parte   di  quelle   cittadi   assegnò  ai  popoli 
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ch'elio  aveva  menati  con  seco.  B  dicesi 
che  elio  prìmo  dopo  Ercole  e  Bacco,  i  qua- 
li si  dice  che  furono  re  d'Oriente,  domò 
quello  paese.  Diede  per  signori  ad  alcuni 
popoli  Fnidio  e  Amfistrato  cairadorì®  di 
Castore  e  di  Polluce.  Con  li  Albani  fece 
lega:  i  quali  si  dice  che  seguirò  Ercole 
dal  monte  Albano,  avendo  elio  morto  Qe- 
rìone  e  conducendo  i  suoi  armenti  per  Ita- 
lia; e  ricordandosi  elli  della  nazione  di 
Italia  salutare  per  suoi  fratelli  Toste  di 
Cneo  Pompeo  nella  guerra  con  Mitridate. 
Dunque  quasi  tutto  V  Oriente  ordinò  a  Gia- 
sone, come  a  suo  principatore  ^^  divini  o- 
nori  e  templi:  i  quali  dopo  molti  anni 
Parmenione,  legato  d' Alessandro  Magno , 
comandò  che  fossono  rovinati,  acciò  che 
in  Oriente  non  fosse  alcuno  nome  più  ve- 
nerabile che  quello  d'Alessandro.  Dopo  la 
morte  di  Giasone,  Medio  seguitatore  della 
sua  virtù,  edificò  Media  città  per  onore  di 
sua  madre,  e  pose  per  lo  suo  nome  al  re- 
gno nome  di  Medii,  sotto  la  cui  maiestà  poi 
fue  la  signoria  d'Oriente.  A  Ili  Albani  sono 
vicine  le  Amazon!,  la  reina  delle  quali  Ta- 
lestri,  molti  autori  anno  scritto,  che  cercò 
avere  figliuoli  d' Alessandro.  E  Armenio 
eziandio  e  Tessalo,  uno   del   numero  dei 
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compagni  di  Giasone,  ricolta  la  moltitadi- 
ne,  la  quale  da  ogni  parte  andava  errando, 
avendo  perduto  Giasone  re,  edificò  Arme- 
nia, dei  monti  della  quale  nasce  in  prima 
Tigrìs  con  poca  acqua '^;  poi  dopo  alcuno 
spazit)  passando  entra  sotterra,  e  cosi  da 
poi  per  ispazio  di  XXV  miglia  nel  paese 
Sofene  esce  fuori  grande  fiume ,  e  così  en- 
ii*a  nelle  paludi  di  Eufrates. 

Gap.  IV.  —  Dunque  Mitridate,  re  di  Par> 
tia,  dopo  la  guen*a  d*  Armenia,  per  la  cru- 
deltà **  fu  cacciato  del  regno  dal  senato 
di  Partia.  Orode  suo  fratello,  avendo  occu- 
pato il  regno  che  vacava,  tenne  •assediata 
lungamente  Babillonia,  alla  quale  era  fug- 
gito  Mitridate,  e  per  &me  costrinse  ad 
arrendersi  i  cittadini.  E  Mitridate  per  fi- 
danza del  parentado  di  volontà  si  arrendè 
nelle  mani  di  Orode.  Ma  Orode,  pensando 
quello  essere  più  suo  nimico  che  suo  fra- 
tello ,  comandò  eh*  elio  fosse  tagliato  in 
sua  presenza.  E  da  poi  fece  guerra  con 
li  Romani,  e  fece  perire  Crasso  e  Io  fi- 
gliuolo con  tutto  il  loro  oste.  E  lo  figliuo- 
lo Pacoro,  mandato  a  perseguire  quelli 
che  erano  campati  dell*  oste  dei  Roma- 
ni, avendo  fatto  in  Sorla  grandi  cose,  ùiìr 
to  sospetto  al  padre,  fu  richiamato  in  Par- 
tia; il  quale   absente,  Toste  di  Partia  la- 
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sciato  ia  Sorìa  fu  tagliato  con  tutti  i  suoi 
capitani  da  Cassio  questore  di  Grasso.  E 
cosi  ÙLÌte  le  dette  cose,  non  molto  tempo 
da  poi  cominciaro  le  civili  battaglie  a  Ro- 
ma tra  Cesare  e  Pompeo ,  nelle  quali  quel- 
li di  Partia  furono  dalla  parte  di  Pompeo 
per  r  amistà  contratta  con  Pompeo  nella 
guerra  con  Mitridate,  e  per  la  morte  di 
Crasso,  lo  cui  figliuolo  elli  avevano  udito 
essere  dalla  parte  di  Cesare;  il  quale  elli 
credeano  essere  futuro  vendicatore  del  pa- 
dre, essendo  Cesare  vincitore.  Dunque,  vin- 
ta la  parte  di  Pompeo,  mandaro  aiutorio  a 
Cassio  e  a  Bruto  contro  ad  Augusto  e  An- 
tonio; e  dopo  il  fine  della  guerra,  da  ca- 
po, fifttta  lega  con  Labiene,  sotto  Pacoro 
suo  capitano  guastarono  Scria  e  Asia;  e 
assalirono  con  grande  moltitudine  lo  cam- 
po di  Yentidio,  il  quale  dopo  Cassio  ave- 
va sconfìtto  per  la  absenzia  di  Pacoro  To- 
ste dei  Parti.  Ma  quello,  mostrando  paura, 
lungamente  stette  fermo  e  alquanto  com- 
portò ^^  che  i  Parti  assalissero.  Finalmen- 
te mandò  fuori  parte  delle  legioni  centra 
quelli  sicuri  e  allegri,  per  lo  cui  assalto 
rotti  ^*  quelli  di  Partia,  fuggirono  per  di- 
verse parti.  Pacoro,  pensando  che  i  suoi 
fuggendo  avessero  menato  da  lungi  con  sé 
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le  legioni  '*  dei  Romani ,  assali  lo  campo 
di  Ventidìo,  come  voto  di  difenditori.  Allo- 
ra Ventìdio,  mandato  fdorì  T  altro  avanzo 
delle  legioni,  accise  tutta  la  gente  dei  Par- 
ti e  Pacoro  re:  e  non  ricevettono  mai  i 
Parti  maggiore  danno  d*  alcuna  guerra.  Et 
essendo  annunziate  le  dette  cose  in  Partia, 
Orode  padre  di  Pacoro,  il  quale  poco  in- 
nanzi aveva  udito  guasta  Sorla  e  presa 
r  Asia  dai  Parti,  e  che  si  gloriava  Pacoro 
essere  vincitore  dei  Romani,  subito,  udito 
la  morte  del  figliuolo  e  la  sconfitta  dell'o- 
ste, per  lo  dolore  si  converti  in  furore.  E 
molti  di  non  favellò  ad  alcuno,  non  man- 
giò,  non  fece  alcuna  voce,  si  che  elio  pa- 
reva fatto  muto.  Poi  dopo  molti  di,  poi 
che  *1  dolore  lasciò  la  voce,  non  ricordava 
alcuno  se  non  Pacoro  ;  parevali  vedere  Pa- 
coro; parevali  udire  Pacoro;  parevali  fa- 
vellare con  quello;  stara  con  quello;  alcu- 
na volta  si  doleva  di  quello  con  pianto, 
come  s*ello  lo  avesse  perduto.  Poi  dopo 
lungo  [pianto  '*]  altra  sollecitudine  assali 
lo  misero  vecchio,  quale  del  numero  di 
XXX  figliuoli  elio  mandi  in  luogo  di  Pa- 
coro per  re.  Molte  meritrici,  delle  quali  era 
generata  tanta  gioventù,  sollecite  ciascuna 
per  li  suoi,  assediavano  ^^  V  animo  del  vec- 
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chio.  Ma  la  fortuna  di  Partia,  nella  quale 
già  [quasi]  era  solenne  cosa  **  avere  re  uc- 
ciditori dei  parenU,  fece  che  fosse  fatto 
re  lo  molto  più  scelerato  di  tutti  e  quello 
fuo  chiamato  Fraates  per  nome. 

Gap.  V.  <—  Incontanente  elio  uccise  in 
prima  lo  padre  quasi  come  elio  non  voles- 
se morire;  e  fece  tagliare  i  XXX  fratelli. 
E  ancora  non  cessaro  li  omicidi  nei  fi- 
gliuoli. Perchè  vedendo  che  i  principi  lo 
avevano  in  odio  per  le  sue  crudeltadi  con- 
tinue, acciò  che  non  fosse  alcuno  che  po- 
tesse essere  chiamato  re,  comandò  che  fos> 
se  morto  uno  suo  figliuolo  grande.  Contro 
a  costui  mosse  guerra  Antonio  con  XVI 
fortissime  legioni  per  lo  aiutorio  dato  con- 
tro a  sé  e  contro  a  Cesare:  ma  percosso 
gi*avemente  in  molte  battaglie  ^* ,  fuggi  di 
Partia.  Per  la  quale  vittoria  Fraates  fatto 
pili  superbo,  diliberando  molte  cose  cru- 
delmente, fu  cacciato  in  esilio  dal  suo  po- 
polo. Dunque  avendo  per  grande  tempo 
stancato  con  prieghi  le  cittadi  vicine,  e  fi- 
nalmente i  Tartari,  con  grande  aiutorio  di 
Tartari  fu  ristituito  nel  regno.  Et  essendo 
elli  cacciato,  quelli  di  Partia  avevano  fatto 
re  uno  chiamato  Tiridate:  il  quale,  udito 
la  venuta   dei  Tartari,  fuggì   con    grande 
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compagnia  d*  amici  a  Cesare,  il  qaale  in 
quel  tempo  faceva  guerra  in  Ispagna,  e 
menò  per  istadico  a  Cesare  uno  piccolo  fi- 
gliuolo di  Fraates,  il  quale  con  più  negli- 
genzia  guardato,  elio  aveva  preso.  La  qua! 
cosa  saputa  incontanente  Fraates,  mandò 
ambasciadori  a  Cesare,  e  domandò  <  eh*  elio 
»  li  rimandasse  lo  suo  servo  Ti  ridate  e  suo 
»  figliuolo  >.  Cesare,  udita  V  ambasciata 
di  Fraates  e  intesa  la  dimanda  di  Ti  ridate 
(il  quale  disiderava  essere  ristituito  nel  re- 
gno, affermando  €  che  Partia  sarebbe  della 
»  signoria  dei  Romani,  se  *1  suo  regno  li 
»  fosse  ristituito,  per  suo  dono)  >  disse 
€  che  non  rimanderebbe  Tiridate  a  quelli 
»  di  Partia,  e  che  non  darebbe  aiutorio  a 
»  Tiridate  contro  i  Parti  ».  E  nondimeno, 
acciò  che  non  paresse  che  elli  non  aves- 
sono  ottenuto  alcuna  cosa  da  Cesare,  ri- 
mandò lo  figliuolo  a  Fraates  sanza  alcuno 
premio  ;  e  comandò  che  fosse  dato  a  Tiri- 
date  ricchissima  provisione,  infino  eh*  elio 
volesse  stare  appresso  i  Romani.  Da  poi 
finita  la  guerra  di  Spagna,  andato  in  So- 
rta ad  ordinare  lo  stato  d*  Oriente,  fece 
paura  a  Fraates,  eh*  elli  volesse  muovere 
guerra  in  Partia.  Dunque  ricolti  di  tutta 
Partia   i   presi   dell*  oste   di   Cassio    e   di 
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quello  d*  Antonio  e  con  questi  le  insegne 
militari,  furono  rimandate  ad  Augusto.  E 
i  figliuoli  e  i  nipoti  di  Fraates  furono  dati 
ad  Augusto  per  istadichi.  E  fece  più  Au- 
gusto con  la  grandezza  della  sua  nominan- 
za che  non  avrebbe  potuto  fare  un  altro 
imperadore  con  le  armi. 


LIBRO  XLIII. 
Sommario  dei  Oapitoli 

I.  —  Come,  spacciati  i  fatti  di  Partìa  e 
quelli  di  Oriente  e  quasi  di  tutto  il  mondo, 
Trogo  Pompeio  toccasse  lo  principio  di  Ro' 
ma  e  dello  imperio  romano,  non  che  de*pH' 
mi  abitatori  e  re  cT  Italia. 

II.  —  Come  Numitore,  e  Amulio  fussino 
re,  et  Amulio  cacciasse  per  forza  del  re^ 
gno  Numitore  e  ne  dannasse  la  figliuola 
Rea  a  perpetua  virginità;  e  com*  Ella  non» 
dimeno  partorisse  due  figliuoli,  Romolo  e 
Remo,  i  quali  furono  da  Amulio  giUati  via, 
ma  salvi  maravigliosamente  e  lattati  da 
una  lupa. 

III.  —  Come  morto  Amulio,  Numitore 
fosse  ristituito  nel  regno,  e  Romolo  e  Remo 


520  XLIII. 

edificasssoìio  Roma  el  ordinassino  cento  se- 
notori^  come  i  Romani  twn  avendo  donne, 
togliessono  per  rapina  le  fanciulle  Sabine, 
e  soggiogassono  i  popoli  vicini  et  acquistasi 
sino  la  signoria  d*  Italia  e  quasi  di  tutto 
il  mondo,  E  come  i  Foceensi  a*  tempi  di 
Tarquinio  Prisco  edificassero  Marsiglia,  e 
i  Liguri  atessino  invidia  ali*  accrescimento 
e  prosperità  di  quella. 

IV.  —  Come  li  Galli  imparassino  da*  Fa- 
ceensi  V  usanza  di  più  costumata  vita,  e  co- 
me i  Liguri  stimolassero  Comano  re  dei 
Segobrigii  a  porre  aguati  a  Foceensi  e  pren- 
dere MarsiUa  a  tradimento;  e  come  iFoceen* 
si,  scoperte  le  insidie,  fuggissero  il  pericolo 
tagliando  li  nimici  insieme  col  re  sopradetto, 

V.  —  Come  i  Foceensi  facessero  guerra 
coi  Liguri,  con  li  Galli  e  li  Cartaginesi  e 
avessero  amistà  con  li  Spagnuoli  e  confe- 
derazione fidissima  con  li  Romani,  Come 
assaliti  dai  vicini  e  assediati  da  Catumando 
piccolo  re  fussino  miracolosamente  assolti 
dallo  assedio  ;  e  come  avendo  elli  presentalo 
a*  Romani  oro  e  ariento  a  compiere  il  pa* 
gamento  ai  GaUi,  dai  quali  avevano  com^ 
perata  la  pace,  fussino  fatti  franchi. 
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Capitolo  I. 

Spacciati  i  fatti  di  Partia,  e  quelli  d*0- 
rientd,  e  sofficien temente  qaasi  di  tatto  il 
mondo,  Trogo  Pompeo  torna  alla  orìgine 
della  città  di  Roma,  come  a  casa  dopo  lun- 
go cammino;  pensando  il  suo  essere  uffi- 
cio d*  ingrato  cittadino,  se,  poi  che  elio  à 
illuminato  le  cose  fatte  di  tutte  le  genti  ^ 
elio  tacesse  solamente  della  sua  patria. 
Dunque  elio  ricoglie  brievemente  i  prìnci- 
pii  dello  imperio  di  Roma,  acciò  che  non 
passi  il  modo  della  proposta  opera,  e  non 
passi  tacendo  lo  principio  di  quella  città, 
che  ò  capo  di  tutto  il  mondo.  I  primi  abi- 
tatori di  Italia  [nacquono  in  quella  terra  '], 
Io  re  dei  quali  fu  Saturno  ;  e  fu  si  giusto, 
che  sotto  lui  non  fu  alcuno  serro,  e  non 
ebbe  alcuna  cosa  privata,  ma  ogni  cosa  era 
comune  e  ogni  cosa  indivisa  intra  tutti  co- 
me se  tra  tutti  avessono  uno  patrimonio. 
Per  memoria  del  cui  esemplo  fu  osser- 
vato, che,  fatta  uguale  la  ragione  d*ogni 
uomo  3,  nei  conviti  Saturnali  i  servi  man- 
giano con  li  signori.  Dunque  Italia  fu  ap- 
pellata Saturnia  dallo  nome  del  re,  e  U  mon- 
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te,  nel  quale  abitava,  Saturnio:  nel  quale 
al  presente,  come  da  Giove  fue  cacciato  Sa- 
turno della  sua  sedia,  è  Campidoglio.  Dopo 
questo  si  dice  che  regnò  in  terzo  luogo 
Fauno,  sotto  il  quale  Evandro  venne  in  Italia 
con  mezzana  moltitudine  di  popolani  da 
Pallanteo  città  d'Arcadia:  al  quale  Fanno 
benignamente  assegnò  i  campi  e  U  monte, 
il  quale  poi  colui  chiamò  Palatino.  A  piò  del 
detto  monte  edificò  un  tempio  a  Liceo,  il 
quale  i  Greci  chiamano  Pana,  i  Romani 
Luperco:  ordinò  la  imagine  di  quello  Id- 
dio nuda ,  et  è  rivestita  *  d*  una  pelle  di 
capra;  nel  quale  abito  al  presente  si  corre 
alla  festa  Lupercale  [in  Roma].  La  moglie 
di  Fauno  ebbe  nome  Fatua,  la  quale,  con- 
tinuamente piena  di  divino  spirito,  quasi 
per  furore  prediceva  le  cose  fature.  Dalla 
quale  ancora  quelli  che  sogliono  indovina- 
re, sono  chiamati  fatuari.  E  Latino  nacque 
per  adulterio^  della  figliuola  di  Fauno  e 
d* Ercole,  lo  quale  in  quel  tempo,  avendo 
morto  Gerione,  menava  per  Italia  i  suoi 
[armenti^]  per  premio  della  vittoria.  11 
quale  Latino  essendo  re,  Enea  cacciato  da 
Hion,  essendo  vinta  Troia  dai  Greci,  ven- 
ne in  Italia,  e  incontanente  ricevuto  con 
la  guerra,  avendo  condotto  Toste  a  batta- 
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glia,  chiamato  a  parlamento,  diede  tanta 
ammirazione  di  so  a  Latino,  eh*  elio  lo  ri- 
cevè a  compagno  nel  regno,  e  datoli  per 
moglie  Lavinia,  diventò  suo  genero.  Poi 
di  comune  fecero  guerra  con  Turno,  re 
dei  Rotoli,  perch*  elio  era  stato  ingannato 
delle  nozze  di  Lavinia;  nella  quale  gueiTa 
morì  Turno  e  Latino.  Dunque  Enea,  signo- 
reggiando a  quelli  due  popoli  per  ragione 
della  vittoria,  edificò  una  città  sotto  il  no- 
me di  Lavinia  sua  moglie.  Poi  fece  guer- 
ra con  Massenzio,  re  di  Toscana:  nella 
quale  essendo  elio  morto,  Àscanio  suo  fi- 
gliuolo succede  a  lui.  El  quale,  lasciato  La- 
vinio,  edificò  Alba  Lunga,  la  quale  fu  capo 
del  regno  per  ispazio  di  CCC  anni. 

Gap.  II.  —  Da  poi,  dopo  molti  re  di 
quella  città,  finalmente  Nomitore  e  Amulio 
furono  re.  Ma  Amulio,  avendo  per  forza 
cacciato  Numitore  maggiore  di  tempo,  mis- 
se  Rea  sua  figlinola  a  perpetua  virginità  7, 
acciò  che  non  nascesse  alcuno  discendente 
maschio  di  Numitore  a  ricoverare  lo  re- 
gno, dandole  vista  d*  onore  per  la  ingiuria, 
cV  ella  non  paresse  dannata,  ma  eletta  sa- 
cerdote. Dunque,  serrata  nel  sacro  bosco 
di  Marte,  partorì  due  fanciulli,  et  ò  incer- 
to, «'  elli  furono  generati  per  adultero  *,  o 
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snelli  furono  figliuoli  di  Marte.  La  qoal 
cosa  saputa  da  Amulio,  multiplicata  la 
paura  per  la  [natività']  dei  due  fanciulli, 
comandò  che  elli  fossero  gìttati  via,  e  la 
fanciulla  fosse  messa  in  pregione,  per  la 
quale  ingiuria  ella  mori.  Ma  la  Fortuna 
guardando  alla  origine  dei  Romani,  pre- 
sentò quelli  fanciulli  ad  una  lupa  che  li 
notricasse,  la  quale  avendo  perduti  i  lupt- 
cini,  cercando  votarsi  le  piene  tette,  fecesi 
balia  di  quelli  fanciulli.  E  tornando  a  quelli 
spesse  volte,  come  ai  lupicini,  Fanstolo 
pastore  se  ne  accorse,  e  tolti  quelli,  no  tri- 
colli  tra  le  bestie  con  vita  di  pastori  ^^.  E 
fu  ci^eduto  quelli  essere  stati  figliuoli  di 
Marte,  o  perchè  elli  nacquero  nel  bosco  di 
Marte,  o  perchè  elli  furono  nutricati  dalla 
lupa,  il  quale  è  animale  di  Marte  ^^  come 
per  manifesti  argomenti  si  crede.  E  fu 
chiamato  1*  uno  di  quelli  fanciulli  Romolo, 
e  r  altro  Remo.  Cresciuti  tra  i  pastori,  ac- 
crescevano la  prodezza  con  lo  continuo 
provarsi  e  la  forza  e  la  prestezza.  Dunque 
ri  movendo  elli  i  rubatori  colla  prodezza  e 
colla  sollecitudine  dalle  ruberie  delle  be* 
stie,  Remo  fu  preso  da  quelli  medesimi  ru- 
batori, e  fu  presentato  al  re  come  s'ello 
fosse   stato  a   fare  quello   eh*  elio  vietava 
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alli  altri  :  et  era  accusato  come  a*  elio  fos- 
se usato  stimolare  li  armenti  di  Numitore  **. 
Poi  elio  fu  dato  a  punire  al  re  Numitore. 
Ma  Numitore  mosso  per  la  puerizia  ^^  del 
giovane,  e  condotto  in  sospizione  del  git- 
tato  nipote,  tenendolo  in  dubbio  dalP  una 
parte  la  simiglianza  delle  membra  della  fi- 
gliuola ,  dair  altra  parte  la  età  convenien* 
ie^*  ai  tempi  ch'elio  era  stato  gittato,  su- 
bito Panatolo  sopravenne  con  Romolo  :  dal 
quale  saputo  la  origine  dei  fanciulli,  fatto 
il  trattato,  i  giovani  s*  armaro  alla  vendetta 
della  morte  della  loro  madre,  e  Numitore 
a  fare  vendetta  del  tolto  regno. 

Gap.  III.  —  Morto  Amulio,  lo  regno  fu 
restituito  a  Numitore,  e  la  città  di  Roma 
fa  edificata  da  questi  giovani.  E  furono  or- 
dinati C  antichi  senatori,  i  quali  furono 
chiamati  padri.  Poi  i  vicini  i sdegnando  im- 
parentarsi con  pastori,  furono  tolte  per  ra- 
pina le  fanciulle  Sabine  ;  e  soggiogati  i  po- 
poli vicini  con  le  armi,  prima  acquistaro- 
no la  signoria  di  Italia,  e  poi  del  mondo. 
In  quelli  tempi  ancora  i  re  portavano  aste 
per  corone,  le  quali  i  Greci  chiamarono 
sceptrì.  Perchè  dal  cominciamento  del  mon- 
do li  antichi  onoravano  le  aste  per  Dei 
immortali:  per  ricordanza  della  quale  re- 
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ligione  ancora  si  danno  le  aste  alle  imma- 
gini delli  Iddei.  Al  tempo  di  Tarqainio  pri- 
sco re  giovani  da  Focia  venati  d*  Asia  en- 
trati per  lo  porto  di  Tevere,  fecero  amistà 
con  li  Romani:  poi  portati  nello  estremo 
mare  di  Gallia  edificarono  Marsilia  tra  i 
Liguri  e  le  feroci  genti  di  Galli  e  fecero 
grandi  cose,  difendendosi  elli  con  le  armi 
contra  la  ferocità  dei  Qalli  o  vero  provo* 
cando  eglino  quelli,  dai  quali  innanzi  elli 
erano  stati  stimolati.  Perchè  i  Foceensi  con- 
stretti per  lo  poco  e  magro  terreno,  ado- 
peravano con  più  stadio  il  mare  che  la 
terra:  pescando,  mercatando  e  alcuna  volta 
eziandio  rubando  per  mare  (la  qaal  cosa 
in  quel  tempo  era  reputata  gloriosa)  con- 
ducevano  loro  vita.  Dunque  arditi  andare 
nella  estrema  regione  dello  oceano,  arri  va- 
rano nello  mare  di  Gallia  al  porto  del  fiu- 
me del  Rodano  ;  e  presi  dal  diletto  di  quel- 
lo luogo,  tornati  a  casa,  ridicendo  quelle 
cose  che  elli  avevano  vedute,  sollecitarono 
più  altri.  I  duchi  dell*  armata  furono  Simos 
e  Protis.  Dunque  elli  andaro  allo  re  di  Se- 
gobrigii,  chiamato  per  nome  Nanno,  nelli 
cui  confini  desideravano  edificare  la  città, 
dimandando  araistade.  E  a  caso  in  quello 
di    era   occupato   nello   apparecchiamento 
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delle  nozze  dì  Gipti  sua  figliuola:  la  qua- 
le, secondo  la  usanza  di  quella  gente  elet- 
to lo  genero  nel  convito,  [elio]  apparec- 
chiavasi  dargliele.  In  quello  luogo  dunque 
essendo  invitati  tutti  [li  princìpi]  alle  noz- 
ze, furono  pregati  eziandio  i  Greci  andare 
al  convito.  Menata  poi  dentro  la  fanciulla, 
comandatole  dal  padre  eh*  ella  desse  del- 
l' acqua  a  quello  che  ella  eleggesse  per  ma- 
rito, allora,  lasciati  tutti  e  volta  ai  Greci, 
porse  deir acqua  a  Proti;  lo  quale,  fatto 
di  forestieri  genero,  pigliò  dal  suo  suocero 
il  luogo  di  edificare  la  cittade.  Dunque  Mar- 
siglia fue  edificata  presso  al  porto  del  fiu- 
me del  Rodano  in  uno  ri  moto  golfo,  come 
in  uno  cantone  di  mare.  Ma  i  Liguri,  aven- 
do invidia  al  crescere  di  quella  città,  sti- 
molavano quelli  Greci  con  continue  guer- 
re; i  quali,  percotendoli  lo  pericolo,  furono 
tanto  famosi,  che,  vinti  i  nimici,  edifica- 
rono molte  terre  nei  presi  campi. 

Gap.  IV.  —  Dunque  da  quelli  impararo 
i  Galli  la  usanza  di  più  costumata  vita, 
messa  giuso  e  fatta  mansueta  la  vita  bar- 
bera, e  imparato  il  coltivare  delle  terre,  e 
a  murare  le  cittadi.  Allora  pigliarono  per 
usanza  a  vivere  con  leggi  e  non  con  le 
armi  ;  allora  potare  le  viti  ;  allora  piantare 
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li  olivi:  e  fa  imposto  tanto  onore  alli  no- 
mini e  alle  cose,  che  non  pareva  andata 
Grecia  in  Gallia,  ma  Gallia  pareva  mutata 
in  Grecia.  Morto  Nonno,  re  de  Segobrìgii, 
il  quale  aveva  dato* il  luogo  di  edificare  la 
città,  et  essendo  rimaso  suo  successore  nel 
regno  Gomano  suo  figliuolo,  affermando  al- 
cuno  [Ligure]  a   quello  re  €  che  per  in- 

>  nanzi  Marsilia  sarebbe  distruzione  de*  po- 
»  poli  vicini,  diceva,  che  ella  si  togliesse 
»  via  dal  principio,  acciò  che,  fatta  più 
»  forte,  non  soperchiasse  lui  >.  E  aggiun- 
se quella  favola  €  che  già  una  cagna  gra- 
»  Vida  domandò  per  grazia  ad  uno  pastore 
»  luogo  in  prestanza,  dov'ella  partorisse; 
»  e  ottenuto  quello,  da  capo  domandò  che 
»  li  fosse  licito  notricare  in  quello  luogo 
»  i  cagnuoli:  finalmente,  cresciuti  i  ca- 
»  gnuoli,  ella  difendeva   per  suo   propio 

>  luogo  quello,  fornita  di  difesa  di  figlino- 
»  li.  Non  altrimenti  quelli  di  Marsilia,  i 
»  quali  al  presente  sono  forestieri,  per  in- 
»  nanzi  saranno  signori  del  paese  ».  Isti- 
roolato  il  re  per  quelle  parole,  pose  agua- 
to alli  Marsiliesi.  Dunque  in  uno  solenne 
d\  d*  una  festa  di  [Flora]  mandò  nella  cit> 
tà  molti  forti  e  valenti  uomini  per  amista- 
de  dello   ricetto;  e  più   ne  mise  in  carri 
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coperti  di  frasche  e  di  giunchi.  Elio  col- 
r  osto  si  nascose  dopo  prossime  montagne, 
acciò  che,  aprendo  quelli  la  notte  le  porte, 
fosse  a  tempo  ali*  aguato,  e  assalisse  con 
gente  armata  la  città  sepellita  in  vino  e 
in  sonno.  Ma  una  donna  parente  del  re 
manifestò  lo  tradimento;  la  quale  usata 
trastullarsi  con  uno  giovanello  Greco,  ab- 
bracciandosi con  lui,  avendo  compassione 
alla  sua  bellezza,  manifestoUi  lo  tradimen- 
to, e  pregoUo  «  eh*  elio  fuggisse  lo  peri- 
»  colo  ».  Quello  incontanente  riportò  il 
fatto  al  magisti*ato;  e  cosi  manifestato  lo 
tradimento,  furono  presi  tutti  quelli  di  Li- 
guria, e  furono  tratti  delli  giunchi,  sotto 
li  quali  elli  stavano  nascosti.  I  quali  tutti 
morti,  fu  messo  lo  aguato  al  re  che  avea 
teso  le  insidie.  Furono  moi*ti  con  quello 
re  VII  mila  uomini  di  nimici.  Da  poi  quel- 
li di  Marsilia  tenevano  serrate  le  porte  i 
dì  delle  feste,  facevano  la  guardia,  stavano 
per  le  mura,  guardavano  ai  forestieri,  sta- 
vano attenti,  guardavano  la  città  in  tempo 
di  pace  come  se  fosse  guerra.  E  i  suoi  or- 
dinamenti, bene  posti,  si  observavano  non 
in  tempo  di  necessità,  ma  per  usanza  di 
adoperare  rettamente. 

Gap.  V.  —  Da  poi  fecero  grandi  guerre 

34 
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con  li  Liguri,  e  grandi  guerre  con  li  Galli. 
La  qual  cosa  accresco  la  gloria  di  quella 
città,  e  per  multi plicata  vittoria  fece  famo- 
sa la  prodezza  dei  Greci  tra  i  vicini.  Et 
essendo  nata  guerra  con  li  Cartaginesi  per 
navi  di  pescatori  eh*  erano  state  prese,  più 
volte  sconfissero  il  loro  oste,  e  avendoli 
vìnti,  fecero  pace.  Fecero  amistà  con  li 
Spagnuoli  :  con  li  Romani,  quasi  dal  prin- 
cipio della  edificazione  di  quella  città,  ten- 
nero confederazione  con  somma  fé,  e  die- 
donli  ai u torio  in  tutte  loro  guerre  indu- 
striosamente. La  qual  cosa  accresce  a  quel- 
li speranza  di  possanza,  e  feceli  avere  pace 
con  li  nimici.  Dunque  essendo  in  fiore  Mar- 
silia  per  la  fama  delle  cose  fatte  e  per 
r  abbondanzia  delle  ricchezze  e  per  la  glo- 
ria della  possanza,  subito  li  vicini  popoli 
concorsono  a  guastare  lo  nome  di  quelli 
di  Marsilia,  come  a  spegnere  uno  comune 
fuoco.  E  di  consentimento  di  tutti  fu  fat- 
to capitano  Gatumando  [piccolo]  re;  il  qua- 
le tenendo  assediata  quella  terra  dei  nimi- 
ci con  grande  oste  di  elettissimi  uomini, 
impaurito  per  visione  d*  una  terribile  femi- 
na,  la  quale  dicea  se  essere  una  Dea,  di 
volontà  fece  pace  con  quelli  di  Marsilia. 
E  domandato    ohe    li   fosse    licito   entrare 
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nella  città,  e  adorare  i  suoi  Dei,  venuto 
al  tempio  di  Minerva,  veduto  nel  portico 
la  imagine  di  quella  Dea,  la  quale  elio  a- 
veva  veduto  in  sogno,  subito  gridò  e  es- 
»  sere  quella  che  di  notte  lo  avea  impau- 
»  rito,  e  che  li  avea  comandato  ch'elio  si 
»  partisse  dallo  assedio  ».  E  allegratosi 
colli  Marsiliesi  ch*elli  Tedea  essere  sotto- 
posti alla  cura  delli  immortali  Iddei,  dona- 
to alla  Dea  uno  torchio  d' oro ,  fece  per- 
petuale amistà  con  li  Marsiliesi.  Fatta  la 
pace  e  fatti  sicuri,  tornando  da  Delfo  li 
ambasciadori  di  quelli  di  Marsilia,  dove  a- 
vevano  portati  doni  ad  Apollo,  avevano  u- 
dito  la  città  di  Roma  essere  presa  et  arsa 
dai  Galli.  La  quale  cosa  riportata  a  casa, 
i  Marsiliesi  se  ne  dolsono  con  publico  pian- 
to, e  presentarono  oro  e  argento  e  publi- 
co e  privato  a  compiere  il  pagamento  ai 
Galli,  dai  quali  era  stata  comperata  la  pa- 
ce. Per  lo  quale  servigio  elli  furono  &tti 
franchi,  e  alli  spettaculi  li  fu  dato  luogo  '^ 
nel  senato,  e  lega  fu  fermata  con  eguali 
patti. 

Nello  ultimo  libro  Trogo  Pompeo  dice 
che  i  suoi  passati  ebbero  origine  dai  Vo- 
contì,  e  che  Trogo  Pompeo  suo  avo  nel- 
la guerra  con  Sertorio  ricevè  la  città  da 
Cneo  Pompeo;  suo  barbano   nella   guerra 
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eoo  Mitridate  sotto  quello  medesimo  Pom- 
peo condaceva  le  schiere  dei  caTalierì.  Suo 
padre  fu  cavaliere  della  milizia  di  Gaio 
Cesare  et  ebbe  officio  di  fare  epistole,  an- 
dare per  ambasciadore,  e  tenere  lo  suggello. 


LIBRO  XLIV. 

Sommario  dei  Oapitoli 

I.  —  Come  Ispagnia  fosse  imprima  chia- 
mata Iberia,  e  com"  ella  sia  posta,  e  figu- 
rata e  confinata  e  difesa:  da  quali  fiumi 
imbagnata,  e  come  sia  abbondevole  di  ogni 
bene  e  temperata  e  salubre. 

n.  —  Come  li  Ispani  fossino  presti  a 
digiuno  e  a  fatica,  inqtsieti  e  bellicosi,  et 
avessino  li  animi  presti  alla  morte.  Come 
Vinato,  unico  loro  grande  capitano,  fosse 
ornato  di  somma  virtude  e  continensa  e 
facesse  di  molti  fatti  memorevoli. 

III.  —  Come  nei  Lusitani  presso  al  fiu- 
me Tago  fossino  molti  armenti  di  cavalli 
e  le  cavalle  fossino  fecondissime.  Come  quel- 
li di  GaUizia  avessino  principio,  e  grandis- 
sime ricchezze,  e  fossino  di  molte  cose  am- 
mirande presso  loro. 
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IV,  —  Come  Abide,  nipote  di  Gargoris 
re  di  Gallizia  e  de*  paesi  vicini,  essendo 
nato  per  adulterio  della  figliuola,  fosse  per 
comandamento  dell*  avo  piii  volte  gittaio,  e 
com*  elio  preservato  in  ogni  caso  per  afctt- 
na  fortuna  finalmente  venne  alla  signoria, 
e  fu  di  tanta  grandezza  che  non  parve 
campato  da  tanti  pericoli  indarno.  Tocca 
all'  ultimo  dello  re  Gerione  e  del  rapimen- 
to delti  suoi  armenti  fatto  da  Ercole. 

V.  —  Come  i  Cartaginesi  passasse7*o  in 
/spagna  e  edificassino  la  città  chiamata  nuo- 
va, e  n'  occupassono  la  signoria.  Come  A- 
milcare  e  Asdrubale  fossino  morti  per  tra- 
dimento dalli  Spagnuoli,  et  Annibale  li  do- 
masse; poi  movesse  guerra  alti  Romani,  e 
stimolasse  con  varie  pistolenze  Italia  sedici 
anni:  e  come  li  Scq)ioni  cacciassero  di  Spa' 
gna  li  Cartaginesi,  e  air  ultimo  li  Spagnuo- 
li ricevessero  il  giogo  dalV  oste  tittoìHosa  di 
Cesare  Augusto. 


Capitolo  I. 

Ispagna  sarà  il  fine  di  questa  opera, 
oom*eUa  è  fine  di  Europa.  E  questa  fu 
chiamata  prima  dalli  antichi  Iberia  da  Ibero 
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fiume;  poi  la  chiamaro  Spagna  da  Ispano. 
Questa  posta  tra  Africa  e  Gallia,  è  poi 
serrata  dal  mare  Oceano  e  dai  monti  Pi- 
renei. E  com*  ella  è  minore  di  ciascuna  di 
quelle,  cosi  ò  più  fertile.  Perchè  non  è  sec* 
ca  da  troppo  grande  caldo,  com*ò  Africa, 
e  non  è  stimolata  da  continui  venti,  com'è 
Qallia,  ma  posta  in  mezzo  tra  Tuna  e  T  al- 
tra, dairuna  parte  per  lo  temperato  caldo, 
dair  altra  per  le  utoli  piove  e  a  tempo,  è 
abondevole  d'ogni  generazione  di  biade, 
in  tanto  che  non  solamente  ella  basta  alli 
abitatori,  ma  eziandio  basta  con  1*  abondan- 
za  di  tutte  le  cose  a  Italia  e  alla  città  di 
Roma.  Perchè  di  quella  si  coglie  >  non  so- 
lamente grande  quantità  di  formento,  ma 
di  vino,  di  mele,  e  d'olio;  e  non  solamen- 
te è  eccellente  di  vene  di  ferro,  ma  di  cor- 
renti cavalli  :  e  non  solamente  è  da  lodare 
1  beni  che  sono  sopra  la  terra,  ma  le  bea- 
te ricchezze  dei  nascosti  metalli.  Ella  à 
lino  e  di  [sparto*]  grande  quantità.  Di  [mi- 
nio']  ninna  teira  è  certamente  più  abon- 
devole. In  quella  è  fiumi  correnti,  e^  non 
correnti  furiosi,  non  così  fatti  che  elli  noe- 
ciano,  ma  soavi  per  adacquare  le  vigne  e 
i  campi,  e  pescherecci  per  vani  pesci  del- 
l' Oceano ,  e  alcuni  eziandio    ricchi   d'  oro 
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quasi  [in  ispecie  di  rena^^J.  Et  è  congiunta 
solamente  da  una  parte  con  Gallia  dalli 
monti'  Pirenei:  da  tutte  T altre  parti  è 
circundata  dal  mare.  La  forma  del  paese 
è  quasi  quadra,  se  non  che  restringendola 
il  lido  del  mare  si  ristrigne  al  monte  Pi- 
reneo,  et  è  la  lunghezza  dei  monti  Pirenei 
per  ispazio  di  VI  cento  miglia.  El  paese 
è  sano  tutto  ugualmente  per  la  Spagna, 
perchè  lo  spirare  dell*  aire  non  si  conx)m- 
pe  per  alcuna  grave  nebbia  di  paludi.  In 
quella  respirano  da  ogni  parte  i  venti  da 
marina  continuamente,  i  quali  passando 
per  tutta  la  provincia,  sottigliato^  lo  re- 
spirare della  terra,  danno  speziale  sanità 
alli  uomini. 

Gap.  II.  — ^  I  corpi  delli  uomini  sono 
presti  *  a  digiuno  e  a  fatica,  e  li  animi  al- 
la morte.  Tutti  anno  dura  e  stretta  conti- 
nenza^: vogliono  più  tosto  la  guerra  che 
Tozio:  se  non  anno  nimici  di  fuori,  truo- 
vanli  tra  loro.  Spesse  volte  sono  morti  per 
tormenti  per  non  confessare  le  cose  a  lor 
poste  in  credenza:  in  tanto^ànno  più  cura 
di  tenere  credenza  che  della  vita.  Anno  la 
pazienza  di  quel  servo,  che  nella  guerra 
colli  Cartaginesi  avendo  fatta  vendetta  del 
suo  signore,  tra  i  tormenti  si  rallegrò  con 
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riso,  e  con  chiara  allegrezza  vinse  la  cm- 
deità  di  quelli  che  *1  tormentavano.  Quel- 
la gente  à  grande  prestezza,  animo  inquie- 
to: molti  anno  cavalli  da  arme,  e  arme  più 
care  che  *1  suo  sangue.  Non  fanno  in  sue 
feste  alcuno  apparecchiamento  di  vivande. 
Impararo  dai  Romani  dopo  la  seconda  guer- 
ra con  li  Cartaginesi  lavarsi  con  acqua  cal- 
da. In  si  grande  lunghezza  di  tempo  non 
ebbero  alcuno  grande  capitano  se  non  Vi- 
nato; il  quale  per  ispazio  di  X  anni  com- 
batteo  colli  Romani  per  varie  vittorie:  [tan- 
to] anno  animi  ^^  piii  simili  alle  fiere  che 
alli  uomini.  Il  quale  [Vinato]  medesimo  se- 
guirò, non  avendolo  eletto  per  giudicio  del 
popolo,  ma  come  savio  a  guardarsi,  e  am- 
maestrato a  ischifare  i  pericoli.  La  cui  vir- 
tù e  continenza  fu  si  fatta,  che  spesse  vol- 
te avendo  vinto  li  osti  dei  consoli,  avendo 
fatti  si  gi*andt  fatti,  non  mutò  ornamenti 
di  vestimenti,  nò  d*  armi,  e  finalmente  non 
mutò  vivanda;  ma  perseverò  in  quello  a- 
bito,  che  prima  elio  cominciò  a  combatte- 
re, in  tanto  che-ciascuno  cavaliere  di  masna- 
da parea  più  ricco  che  U  capitano. 

Cap.  III.  —  Nei  Lusitani  presso  al  fiu- 
me Tago  molti  autori  anno  scrìtto  che  le 
cavalle  s*  impregnano  del   vento.  Le   quali 


XLIV,  3.  537 

favole  sono  nate,  perchè  le  cavalle  fanno 
molti  figliuoli,  e  in  quello  luogo  à  molti 
armenti  di  cavalli,  i  quali  paiono  tanti  e 
si  correnti  in  Gallizia  e  in  Lusitania,  che 
non  sanza  cagione  paiono  generati  dal  ven- 
to. I  Oalleci  dicono  se  avere  avuto  princi- 
pio di  Grecia:  perchè  dicono  che  dopo  lo 
fine  della  guerra  di  Troia,  Teucro  per  la 
morte  di  Aiace  suo  fratello  venuto  in  odio 
di  Telamone  suo  padre,  non  essendo  rice- 
vuto nel  regno,  andò  in  Cipro,  e  in  quello 
luogo  edificò  una  città  chiamata  Salami na 
per  lo  antico  nome  di  sua  patria;  poi  sa- 
puta la  novella  della  morte  di  suo  padre, 
tornò  nella  patria.  Ma  essendo  vietato  tor- 
nare da  Eurisace  figliuolo  di  Aiace,  arri- 
vato nelli  liti  di  Spagna,  pigliò  i  luoghi 
dove  al  presente  è  la  Nuova  Cartagine; 
poi  passò  in  Gallizia,  e  posto  ivi  la  sedia, 
pose  nome  a  quella  giente;  e  sono  chiamati 
parte  di  quelli  di  Galizia  Amfllochi.  Et  è 
quella  regione  abonderole  di  rame  e  di 
piombo,  et  eziandio  di  minio,  dal  quale  è 
dinominato  il  fiume  vicino.  Et  è  ricchissi- 
ma d^orOf  in  tanto  che  spesse  Tolte  con 
Tarato  truovano  zolle  d*oro.  Nel  paese  di 
quelle  genti  è  uno  monte  sacro,  el  quale 
è  reputato  peccato  tagliare  i*.  E  se  alcuna 
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Yolta  la  terra  è  rotta  dalle  folgorì  (  la  qual 
cosa  spesso  aviene  in  quelli  luoghi  )  è  per- 
messo cogliere  lo  scoperto  oro,  come  uno 
dono  delli  Dei.  Le  femmine  fanno  li  eser- 
cizi! di  casa,  e  lavorano  le  terre,  e  li  no- 
mini >'  si  esercitano  con  le  armi  e  con  le 
ruberìe.  E  in  ispezialtà  s^adoprano  circa 
allo  ferro  e  circa  air  acqua  eh*  è  più  forte 
che  lo  ferro  :  perchò  con  la  tempera  di  quel- 
la il  ferro  si  fa  più  forte;  e  appresso  di 
quelli  non  si  loda  alcuno  ferro  che  non 
sia  temperato  coir  acqua  del  fiume  Bilbi- 
li  o  del  fiume  Calibe.  Onde  eziandio  quelli 
che  abitano  appresso  al  detto  fiume  si  dice 
che  sono  chiamati  Galibes,  e  sono  detti  a- 
▼anzare  li  altri  in  ferro. 

Gap.  IV.  —  I  Guneti  abitano  il  paese  di 
Tartesi,  nel  quale  si  dice  che  i  Titani  fe- 
cero battaglia  con  li  Dei;  dei  quali  [Gune- 
ti] Oargoris  antichissimo  re  fue  primo  tro- 
vatore della  usanza  di  ri  cogliere  il  mele. 
Gostui,  avendo  avuto  per  adultero  *'  della  ù' 
gliuola  uno  nipote,  volse  [per  la  vergogna 
del  peccato]  fare  morire  quello  fanciullo  per 
varii  modi:  [ma]  preservato  in  ogni  caso 
per  alcuna  fortuna  finalmente  per  misericor- 
dia *^  di  tanti  perìcoli  venne  alla  signorìa. 
E  innanzi  a  tutti  avendo  comandato  ch^el- 
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Io  fosse  gittato  via,  e  dopo  alcuni  dì  a- 
vendo  mandato  a  cercare  del  corpo  di  quel- 
lo gittato,  fu  trovato  nutricato  di  latte  di 
varie  fiere.  Poi  riportato  a  casa,  comandò 
eh*  elio  fosse  gittato  in  una  stretta  via, 
per  la  quale  solevano  passare  li  armenti; 
e  fu  al  postutto  crudele,  il  quale  volse  più 
tosto  che  il  nipote  fosse  scalpitato,  che 
farlo  morire  di  semplice  morte.  In  quello 
luogo  non  essendo  offeso,  e  non  abisognan- 
do di  nodrì mento,  primieramente  lo  fece 
gittare  ai  cani  digiuni  e  affamati  per  mol- 
ti dì,  poi  comandò  eh*  elio  fosse  gittato  ai 
porci.  E  non  essendo  non  solamente  offe- 
so, ma  nutricato  dello  latte  d*  alcuni,  final- 
mente lo  fece  gittare  in  mare.  Allora  chia- 
ramente per  alcuna  manifesta  Deità  essen- 
do menato  [non  dal  fiotto,  ma],  come  una 
nave,  tra  le  onde  [furiose  per]  lo  bollore 
dell*  acqua,  e  lo  ribattere  [loro],  lievemente 
fu  messo  in  lo  lido  [dal  mare'^]:  e  non 
molto  da  poi  li  si  presentò  una  cerba^^ 
la  quale  porse  le  tette  a  quello  fanciullo. 
Poi  per  lo  conversare  di  quella  balia  quel- 
lo fanciullo  ebbe  grandissima  leggerezza; 
e  lungamente  tra  lo  armento  dei  cerbi  an- 
dò non  più  basso  in  virtù  di  [leggierezza] 
per  le  montagne  e  [li  boschi  '^].  Finalmente 
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alla  loro  signoria.  Poi  coafortandoli  la 
prosperità  della  prima  cavalcata,  mandaro- 
no Amilcare  capitano  con  grande  oste  ad 
acquistare  quella  provincia:  il  quale,  dopo 
grandi  cose  fatte,  seguendo  la  fortuna,  in> 
consultamente  condotto  in  tradimento,  fa 
morto.  In  luogo  del  quale  fu  mandato 
Asdrubale  suo  genero ,  il  quale  eziandio  fu 
morto  da  uno  servo  d*  uno  spagnuolo  per 
vendetta  della  ingiusta  morte  del  suo  si- 
gnore. E  a  quello  succedo  capitano  Anni- 
bale, figliuolo  di  Amilcare,  e  maggiore  di 
ciascuno  di  quelli.  Perchò,  avanzato  le  co- 
se &tte  da  trambedue,  domò  tutta  la  Spa- 
gna: poi  mossa  guerra  ai  Romani,  stimolò 
con  varie  pestilenzie '^  Italia  XVI  anni:  e 
in  quel  mezzo  i  Romani,  mandati  in  Ispa- 
gna  li  Scipioni,  in  prima  cacciaro*^  di  quel- 
la provincia,  li  Cartaginesi  ;  poi  fecero  gra- 
vi guerre  con  li  Spagnuoli.  E  domata  la 
provincia,  non  poterono  li  Spagnuoli  rice- 
vere lo  giogo  prima  che  Cesare  Augusto, 
avendo  vinto  il  mondo,  passasse  a  quelli 
coir  oste  [vittoriosa],  e  riducesse  quello 
popolo  barbaro  e  fiero  in  forma  di  provin- 
cia, [recandolo]  con  le  leggi  a  più  ornato 
uso  di  vita. 

Finis. 
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Prologo  del  libro  L 

Nel  primo  libro  si  contengono  >  queste 
cose.  Lo  imperio  delli  Assirii  da  Nino  re 
infino  a  Sardanapalo:  lo  quale  fa  tramuta- 
to per  Arbatto  in  Media,  infino  ad  Astia- 
ge,  il  quale  fu  ultimo  re.  E  questo  fa  cac- 
ciato da  Giro  *  suo  nipote,  e  quelli  di  Per- 
sia presero  il  regno.  Poi  Ciro  fece  guerra 
contro  a  Creso,  re  di  Lidia,  rinselo  e  pre- 
selo. Et  in  quello  luogo  per  digressione  [è 
detto]  del  sito  delle  cittadi  di  Eolia  [e  di 
Ionia  e  delle  origini  de*  Lidii ,  e  in  Italia] 
de*  Toscani.  Dopo  Ciro  Cambise  suo  fi- 
gliuolo domò  lo  Egitto.  E  poi  tocca  il 
principio  delle  cittadi  di  Egitto.  Morto 
Cambise,  Dario  dopo  la  morte  de* Maghi 
pigliò  lo  regno  di  Persia  e  presa  Babillo- 
nia,  mosse  guerra  contro  ai  Tartari. 

Prologo  del  Libro  IL 

Nel  secondo  libro  si  contengono  queste 
cose.  Il  sito  di  Tartaria  e  quello  di  Ponto, 
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e  lo  princìpio  di  Tartarìa  iofino  alia  guer- 
ra, nella  quale  Dario  fu  cacciato  di  quel 
paese:  il  quale  da  poi  fece  guerra  contro  ai 
Greci  per  [Dati  e  Artafeme'];  la  qual  guei^ 
ra  sostennero  solamente  li  Ateniesi.  E  in 
questo  luogo  si  tocca  la  origine  di  Atene, 
e  i  re  infino  alla  tirannia  di  Pisistrato,  la 
quale  morta,  [ elli ]  vinsero  [a  Maratona^] 
quelli  di  Persia.  Ancora  come  dopo  la 
morte  di  Dario  Serse  suo  figliuolo  ri- 
fece guerra  contro  ai  Greci.  E  toccasi  lo 
principio  de*  Tessalici  :  e  che,  poi  che  Sep 
se  fu  cacciato  di  Grecia,  li  Ateniesi  con- 
dussero la  guerra  in  Asia  infino  alla  mo^ 
te  di  Serse. 

» 
Prologo  dol  Libro  IIL 

Nel  terzo  volume  si  contengono  queste 
cose.  Come  dopo  la  morte  di  Serse  Arta- 
serse  [suo  figliuolo  ^J,  morto  Artabano  ncs 
ciditore  del  padre,  fece  guerra  con  lo  rìbel- 
latore  d'Egitto.  E  in  prima  il  suo  capita- 
no Achemene  fue  vinto,  e  da  capo  Egitto 
fue  ricoverato  per  Bagabazo.  Come  i  Gre- 
ci, avendo  fatto  pace  col  re,  cominciarono 
guerra  tra  loro.  E  per  questo  si  tocca  la 
origine  delli   Peloponnensi  :  come  dal  pò- 
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polo  de'  Dori  discendenti  d*  Ercole  fu  rite- 
nuto. Da  poi  la  guerra  da  Argo,  e  da  Mes- 
sena:  [e  come  si  furono]  cresciuti  [et  ac- 
costati] i  tiranni  di  [Sicionia]  e  di  Corinto  *. 
La  guerra  [Grisea,  e  quella]  che  li  Ate- 
niensi  fecero  in  prima  colli  Beozii,  e  poi 
con  li  Peloponnensi. 

Prologo  del  Libro  I?. 

Nel  quarto  volume  si  contengono  i  fatti 
di  Sicilia  dalla  prima  orìgine  infino  che 
fìi  sconfitta  Tarmata  delli  Ateniesi  a  Se- 
racusa. 

Prologo  del  Libro  V. 

Nel  quinto  volume  si  contengono  queste 
cose.  La  guerra  tra  li  Ateniesi  e  i  Lace-^ 
demoni,  la  quale  si  chiamò  Deceleica,  in- 
fino che  fu  presa  Atene.  Come  furono  cac- 
ciati da  Atene  li  XXX  tiranni.  La  guerra 
che  i  Lacedemoni  ebhero  in  Asia  con  Ar- 
taserse  cominciata  per  [cagione  di  Ciro?]. 
Poi  si  conta  [per  digressione  la  guerra']  di 
Ciro  collo  fratello,  e  delli  Greci,  i  quali 
erano  suoi  cavalieri. 


548 


Prologo  dol  Libro  ¥L 


Nel  sesto  Tolume  si  contengono  queste 
cose.  La  guerra  di  Lacedemonii  in  Asia  con 
quelli  di  Persia,  essendo  prefetti  e  capitani 
della  guerra  Derculide  e  Agesilao,  infitto 
alla  battaglia  navale  fatta  a  Gnido:  che 
essendo  quelli  vinti,  li  Ateniesi  ridomanda- 
rono lo  imperio.  Di  poi  la  guerra  di  quelli 
di  Corinto  e  di  quelli  di  Beozia,  nella  qua- 
le vinti  a  Leutra  e  a  Mantìnea  i  Lacede- 
moni perderono  la  signoria.  Da  poi  in  Tes- 
saglia come  fu  guasto  e  tolto  via  lo  impe- 
rio di  lasone  e  dopo  quello  cresciuto  e  gua- 
sto poi  quello  d*  Alessandro  Fereo.  Poi  la 
guerra  contro  li  Ateniesi  fatta  di  compa- 
gnia dalli  Chii,  Rodii  e  Bisantii.  E  da  que- 
sto si  passa  ai  fatti  di  Macedonia. 

Prologo  del  Lilnro  TEL 

Nel  settimo  volume  si  contengono  la  ori- 
gine di  Macedonia  e  i  re  da  Garano  [prind- 
patore]  di  quella  gente  infino  al  grande 
Filippo.  E  le  cose  fatte  per  quello  Filip- 
po infino  alla  tolta  della  città  di  Metone. 
E  per  digressione  si  aggiugne  il  princi- 
pio delli  lUirii  e  delli  Peoni. 
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Prologo  del  Libro  YIIL 


Nello  ottavo  libro  si  contengono  qaeste 
cose.  Le  cose  fatte  per  lo  grande  Filippo 
dopo  la  presa  di  Metone  dal  prencipio  del- 
la guerra  Fociense,  la  quale  fu  chiamata 
maladetta,  infino  al  fine  di  quella.  E  la 
guerra  fatta  da  Filippo  con  le  città  di  Cal- 
cidia,  delle  quali  elio  guastò  Olinto  la  mol- 
to più  famosa.  E  come  i  re  di  Illirio  fu- 
rono vinti  da  lui,  e  Tracia  e  Tessaglia  fu- 
rono soggiogate.  E  come  Alessandro  fue 
fatto  re  in  Epiro,  avendo  cacciato  Ariba. 
E  come  indarno  fue  assediato  Perinto. 

Prologo  del  Libro  DL 

Nel  nono  volume  si  contengono  queste 
cose.  Come  Filippo  fu  rimosso  da  Perinto. 
Origini  di  Bisanzio,  dallo  assedio  del  qua* 
le  rimosso  Filippo  mosse  guerra  contro  ai 
Tartari.  Da  poi  tocca  [le  cose*]  di  Tartaria 
da  quelli  tempi,  nei  quali  noi  [imprima]  le 
finissimo,  infino  alla  guerra  di  Filippo,  la 
quale  elio  ebbe  con  Atea  re  di  Tartaria. 
E  tornato  di  quello  luogo,  mosse  guerra 
in  Grecia,  e  vincitore  a  Gheronea,  cercando 
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fare  guerra  in  Persia,  mandata  innanzi 
Tarmata  colli  capitani,  fue  morto  in  laogo 
stretto  da  Pausania  nelle  nozze  di  sua  fi- 
glinola, innanzi  che  elio  cominciasse  la 
guerra.  Da  poi  toma  alle  cose  di  Persia 
da  Dario  bastardo  ^®,  al  quale  fu  successore 
[lo  figliuolo]  Artaserse,  chiamato  per  so- 
prannome Mnemon;  il  quale  dopo  avere 
[vinto]  suo  fratello  [Ciro],  essendo  cac- 
ciata [da  Cnido]  Tarmata  dei  Lacedemoni 
da  Conone,  fece  guerra  con  Evagora  re  di 
Cipro.  Poi  si  tocca  la  origine  di  Cipro. 

Prologo  dol  Libro  X. 

Nel  decimo  libro  si  contengono  i  &tti 
di  Persia.  Come  Artaserse  Mnemon  si  pa- 
cificò con  Evagora  re  di  Cipro,  e  apparec- 
chiò la  guerra  di  Egitto  nella  città  di  Ace: 
elio  vincitore  in  Cadusii'^  persegui  i  suoi 
[porporati  ribelli  >*]  in  Asia  e  prima  Dota- 
me  prefetto  di  Paflagoni  [de*  quali  tocca  li 
prindpii]:  poi  [Ariobarzane  prefetto  di  El- 
lesponto, e]  in  Sorla  Oronte  prefetto  di 
Armenia,  e  vinti  [tutti]  in  ogni  luogo  morì 
e  rimase  successore  Oco  suo  figliuolo.  Que- 
sto da  poi,  uccisi  tutti  i  maggiorenti,  prese 
Sidonia;  e  tre  volte  fece  guerra  contro  a 
quelli  d*  Egitto.  Come  dopo  la  morte  di  Oco 
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regnò  Arsea:  da  poi  Dario,  il  quale  com- 
batto con  Alessandro  re  di  Macedonia. 

Prologo  del  Libro  XL 

Neil*  nndecimo  volume  si  contengono  i 
fatti  d'Alessandro  Magno  insino  alla  mor- 
te di  Dario  re  di  Persia.  E  contansi  per 
digressione  le  orìgini  e  i  re  di  Caria. 

Prologo  del  lìibro  ZIL 

Nel  dodecimo  libro  si  contengono  le 
guerre  d*  Alessandro  Magno  colli  Battriani 
e  con  li  Indii  infino  alla  sua  morte.  E  per 
digressione  si  conta  le  cose  fatte  in  Grecia 
da  Antipatro  suo  prefetto  e  da  Arcbidamo, 
re  di  Lacedemonia,  e  da  Alessandro  Molos- 
so in  Italia,  dei  quali  ciascuno  fu  sconfitto 
col  suo  oste  in  quelli  luoghi.  A  queste  cose 
s*  aggiungono  le  origini  Italiche  delli  Apuli, 
de* Lucani,  de*Samniti  e  dei  Sabini;  e  come 
Zopirìone  peri  a  Ponto  coli*  oste. 

Prologo  del  Libro  xm. 

Nel  terzo  decimo  volume  si  cohtengono 
queste  cose.  Come  morto  Alessandro  i  prin- 
cipi del    suo  campo  partirono    la  signorìa 
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delle  proTincia:  come  i  veterani,  i  quali 
erano  eletti  da  lai,  cercato  tornare  in  Gre- 
cia furono  sconfitti  da  Pitone.  La  guerra 
Lamiaca,  la  quale  Antipater  fece  in  Gre- 
cia. La  guerra  nella  quale  Perdicca  uccise 
il  re  Ariarato;  e  come  elio  fu  morto.  La 
guerra  nella  quale  Eumene  uccise  Neotto- 
lemo  e  Crateron.  E  per  digressione  si  ag- 
giugno  la  origine  e  i  re  di  Cirene. 

Prologo  del  Liliro  TI7. 

Nel  quarto  decimo  volume  si  contengo- 
no queste  cose.  La  guerra  fatta  tra  Anti- 
gono et  Eumene:  [il  quale]  come  fu  cac- 
ciato di  Gappadocia  [da]  Antigono,  così  di 
Frìgia  minore  Arìdeo ,  e  Clito  vinto  in  El- 
lesponto in  navale  battaglia.  Fu  rifatta  da 
capo  la  guerra  da  Eumene  per  li  Argiraspi* 
di,  dove  vinto  da  Antigono  fu  morto.  E 
come  in  Macedonia,  Cassandro,  vinto  Po- 
liperconta,  et  [avuta  Manichia  da  Nicànore 
traditore  >']  uccise  Olimpia  madre  d*  Ales- 
sandro [Magno]  assediata  [in  Pidna]. 

Prologo  dal  Libro  XY. 

Nel  quinto  decimo  volume  si  contengono 
queste  cose.  Come  Demetrio  figliuolo  d*An* 
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tigono  fu  vinto  da  Tolomeo  a  Gaza.  Come 
Cassandro  in  Macedonia  uccise  il  figliuolo 
d*  Alessandro  re  e  V  altro  Poliperconta.  Co- 
me Demetrio  vinse  in  mare  Tolomeo  [a 
Cipro].  E  quello  medesimo  fue  rimosso  dal- 
lo assedio  di  Rodi.  E  per  digressione  si 
tocca  la  orìgine  di  quelli  da  Rodi.  Onde 
partito  Demetrio  liberò  Grecia  da  Cassan- 
dro. Da  poi  Antigono  suo  padt*e  fece  guer- 
ra con  Lisimaco  e  Seleuco.  E  toccasi  i  fat- 
ti di  Seleuco  e  di  Sandrocotto  re  d*  India. 
Come  Antigono  vinto  in  battaglia  morì  e 
lo  avanzo  della  sua  signoria  fu  ricolto  da 
Demetrio  suo  figliuolo.  Poi  le  cose  fatte 
da  [Cleonimo]  Spartano  a  Corcira  e  in  II- 
lirio  e  in  Italia  :  [il  quale]  tolta  Corcira,  el 
re  Cassandro  morì. 

Prologo  del  Libro  XVI. 

Nel  sesto  decimo  volume  si  contengono 
queste  cose.  Come  dopo  la  morte  di  Cas- 
sandro, nato  discordia  tra  i  suoi  figlinoli, 
Demetrio  fu  in  aiutorio  ali*  uno,  e  morto 
quello,  elio  tenne  lo  regno  di  Macedonia. 
Nel  quale  poi  vinto  da  Pirro  re  d*Epiro,  mu- 
tate le  guerre  in  Asia  ^\  preso  da  Seleuco 
mori.  Come  Tolomeo,  chiamato  successore 
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il  figliuolo  Filadelfo,  mori.  Come  Lisimaco 
preso  a  Ponto  e  mandato  da  Dromichete  da 
capo  abbia  preso  in  Asia  le  città  eh*  erano 
state  sotto  Demetrio,  e  in  Ponto  Eraclea. 
Poi  racconta  la  orìgine  di  BiUnia  e  d*E- 
raclea,  e  i  tiranni  di  Eraclea,  Clearoo,  Sa- 
tiro e  Dionisio,  i  figliuoli  dei  quali  uc- 
cisi, Lisimaco  occupò  lo  paese. 

Prdoffo  del  Lilnro  XVIL 

Nel  settimo  decimo  libro  si  contengono 
queste  cose.  Come  Lisimaco  re,  essendo 
morto  Agatocle  suo  figliuolo  da  Arsinoe 
matrigna,  fece  guerra  con  Seleuco,  dal  qua- 
le Tinto  mori:  e  fu  la  ultima  battaglia  tra 
i  compagni  d*  Alessandro.  Come  Selenco, 
avendo  pèrduta  la  sua  gente  in  Cappado- 
eia  e  Diodoro,  fu  morto  da  Tolomeo  fra- 
tello d*  Arsinoe,  moglie  di  Lisimaco,  in  luo- 
go del  quale  Tolomeo  chiamato  Cerauno, 
creato  re  [dallo  suo  oste]  pigliò  Aiacedonia; 
quetò  la  guerra  con  Antioco  e  Pirro,  dan- 
do aiutorio  a  Pirro,  col  quale  elio  andasse 
incontro  ai  Romani  a  difendere  Taranto. 
E  tocca  la  orìgine  dei  re  di  Epiro  infino 
a  Pirro,  e  le  cose  fatte  da  Pirro  innanzi 
ch*elli  passasse  in  Italia. 


5oo 


Prologo  del  Libro  XV  ili. 

Nel  decimo  ottavo  libra  si  contengono  i 
fatti  di  Pirro  Epirota  in  Italia  contro  a*  Ro- 
mani. E  dopo  questa  guerra  com*  elio  pas- 
sò in  Cicilia  contro  ai  Cartaginesi.  Poi  la 
origine  di  quelli  di  Fenicia  e  di  Sidonia 
e  di  Velia.  E  per  digressione  si  dicono  le 
cose  fatte  dai  Cartaginesi. 

Prologo  del  Libro  XIX. 

Nel  decimo  nono  libro  si  contengono  -i 
fatti  dei  Cartaginesi  in  Africa  sotto  Asdru- 
baie,  Amilcare  e  Annone.  E  come  in  Cici- 
lia elli  pigliarono  Selinnnte  e  Agrìgenti  e 
Camerina  e  Gela.  Per  la  quale  guerra  Dio- 
nisio Seracusano  prese  lo  i*egno  di  Cicilia. 
La  guerra  che  ebbero  con  lui  li  Cartagi- 
nesi sotto  Imilcone,  [il  quale  nella  ossidio- 
ne]  di  Seracusa  ^^  perdo  Tarmata  e  V  oste. 


Prologo  del  Libro 


Nel  vigesimo  libro  si  contengono  le  cose 
fatte  per  Dionisio  re  di  Cicilia.  E  come, 
cacciati  i  Cartaginesi,  tentò  fare  guerra  in 
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Italia.  Da  poi  conta  la  orìgine  dei  Vinizia- 
ni,  dei  Greci  e  dei  Galli  i  quali  abitano  in 
Italia.  E  menati  a  fine  i  fatti  di  Dionisio 
infino  alla  sua  morte,  dice  quello  che  fece 
Annone  Magno  in  Africa. 

Prologo  del  Libro  XXL 

Nel  Yigeaimo  primo  libro  si  contengono 
queste  cose.  Come  Dionisio  figliuolo  aven- 
do perduto  il  padre  trattò  la  signoria  in 
Cicilia.  E  come  cacciato  [per  Dione],  elio 
fece  guerra  con  li  Giciliani,  infino  che, 
perduti  i  figliuoli  e  lo  fratello,  fuggi  a  Co- 
rinto. E  come  Cicilia  fu  liberata  dalla  guer- 
ra dei  Cartaginesi  da  Timoleonte.  E  come 
morto  Sosiatrato,  di  nuovo  nata  discordia,  fu 
mandato  da  capo  per  lui  infino  che  i  Car- 
taginesi assediarono  Seracusa.  Nella  quale 
guerra  Agatocle  acquistò  la  signoria. 

Prologo  del  Libro  XXIL 

Nel  yigesimo  secondo  libro  si  contengo- 
no le  cose  fatte  da  Agatocle.  Come  acqui- 
stata la  signoria  dalli  Cartaginesi,  fece 
guerra  con  essi,  prima  in  Cicilia,  e  poi 
Tinto  passò  in  Africa,  dove,   occupata  la 
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provi Dcia,  accise  Ofelia  re  di  Cirene.  Come 
poi  tornato  in  Cicilia,  presa  la  signoria 
di  tutta  r  isola,  essendo  tornato  in  Africa, 
perde  la  sua  gente,  e  di  quello  luogo  fug- 
gi solo  in  Cicilia.  E  in  quella  tornato  a 
guerra  fece  pace  colli  Cartaginesi,  e  sog* 
giogo  i  Ciciliani  disobedienti. 

Prologo  del  Libro  XXHl. 

Nel  vigesimo  terzo  libro  si  contengono 
queste  coso.  Come  Agatode,  domata  Cici- 
lia, condusse  la  guerra  in  Italia  contro  al- 
li  Abruzzesi  :  [de*  quali  si  tocca  la  orìgine]. 
E  vinti  tutti  quelli,  il  re  per  tradimento 
del  figliuolo  privato  della  eredità  e  del  ni- 
pote [oppressato  morì>*j.  E.  come  da  poi  fu 
guerra  tra  i  cavalieri  forestieri  [di  lui]  e 
i  Ciciliani:  la  qual  cagione  condusse  in 
Cicilia  Pirro  re  di  Epiro.  Le  guerre  che 
Pirro  fece  in  quello  luogo  con  li  Cartagi- 
nesi e  colli  Mamei*tini;  e  tornato  di  Cici- 
lia in  Italia  vinto  in  battaglia  dai  Romani 
tornò  in  Epiro. 

Prologo  del  Libro  XXIV. 

Nel  vigesimo  quarto  libro  si  contengono 
queste  cose.  La  guerra  che  fu  fatta  in  A- 
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sia  tra  Antigono  Qonata  e  Antioco  figlino- 
lo di  Seleuco.  La  guerra  che  Tolomeo  Ce- 
ranno  ebbe  in  Macedonia  con  Monanio  TU 
lirico  e  Tolomeo  figlinolo  di  Lisimaco. 
Gom*6llo  tolse  la  signorìa  delle  città  di 
Macedonia  ad  Arsinoe  sua  sorella.  Et  elio 
venuto  alle  mani  con  Belgio  capitano  dei 
Galli,  mori.  Poi  si  conta  la  origine  dei 
Oalli,  i  quali  occuparono  Illlrìo:  come  poi 
andati  in  Grecia  sotto  Brenno  suo  capitano 
furono  vinti  a  Delfo,  e  dispersi. 

Prologo  del  Libro  XXV. 

Nel  vigesimo  quinto  libro  si  contengono 
queste  cose.  Come  Antigono  disperse  i  Gal- 
li: poi  Gom*elÌo  ebbe  guerra  con  Apollo- 
doro  signore  di  Cassandrea.  E  come  i  Galli 
passorono  in  Asia,  e  come  elli  fecero  guer- 
ra con  Antioco  e  [colli]  Bitinii:  quali  re- 
gioni occuparono  i  Tiieni.  Come  Pirro  tor- 
nato di  Italia  cacciò  Antigono  del  regno  di 
Macedonia;  assediò  Lacedemonia;  e  co- 
m*  elio  morì  ad  Argo.  E  come  Alessandro 
suo  figliuolo  ebbe  gnen*a  con  Mitilo  nello 
Illirìo. 


559 


Prologo  del  Libro  ZXVL 


Nel  TigeBimo  sesto  libro  si  contengono 
queste  cose.  In  qaali  città  di  Grecia  Anti- 
gono Qonata  avesse  signorìa.  Come  elio 
disperse  i  Galli  che  lo  abbandonai  a  Me- 
gara.  Com*ello  uccise  a  Corinto  Area  re 
dei  Lacedemoni.  Poi  com*elli  ebbe  guerra 
con  Alessandro  figliuolo  di  Cratero  suo 
fratello.  Come  Arato  prenci  pe  di  Acaia 
prese  Sicionia  e  Corinto  e  Megara.  Come 
in  Sorla  Antioco  re,  chiamato  Soter,  mor- 
to Tuno  dei  figliuoli,  T  altro  chiamato  re 
Antioco,  morì.  Come  in  Asia  lo  figliuolo 
di  Tolomeo  re,  socio  Ti  marco,  si  partì  dal 
padre.  Come  Demetrio,  fratello  d*  Antigono, 
preso  il  regno  di  Cirene,  morì.  Come  mor» 
to  Antigono  re,  Seleuco  Callinico,  suo  fi- 
gliuolo, pigliò  il  regno. 

Prologo  del  Libro  XXVIL 

Nel  Tigesimo  settimo  libro  si  contengo- 
no queste  cose.  La  guerra  di  Seleuco  con- 
tro a  Tolomeo  in  Sorla:  e  ancora  in  Asia 
contro  ad  Antioco  lerace  suo  fratello.  Nel- 
la quale  guerra  fu  vinto  dai  Galli  ad  An- 
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cura.  Come  i  Galli  vinti  a  Pergamo  da  Ai- 
talo accisono  Ziela  Bitnno.  Come  Tolomeo, 
avendo  preso  [finalmente]  Àdeo,  T accise*^; 
e  Antigono  YÌnse  [ad  Andro]  in  battaglia 
navale  [Sofrone].  E  isconfitto  Antioco  da 
Calli  Dico  in  Mesopotamia  faggi  Ariamene, 
il  quale  li  metteva  T  agnato;  da  poi  [le 
guardie  di  Trifone'*]:  il  quale  morto  dai 
Galli,  [morì  ancora]  Seleuco  suo  fratello, 
e  Apaturio  uccise  il  maggiore  tra  i  suoi 
figliuoli. 

Fnlugo  ael  Libro  XXVUL 

Nel  vigesimo  ottavo  libro  si  contengono 
queste  cose.  Come  morto  Alessandro  re  di 
Epiro,  quelli  del  regno  uccisero  Laudamia. 
E  per  digressione  contasi  i  movimenti  dei 
Bastami.  Come  Demetrio  re  di  Macedonia 
fa  cacciato  dai  Dardani:  il  quale  morto, 
Antigono  pigliò  [la  tutela  >']  di  Filippo  sao 
figliuolo,  e  soggiogò  la  Tessaglia,  e  in  A- 
sia  la  Caria,  e  aiutati  li  Achei  contro  a 
Cleomene  re  di  Sparta,  pigliò  Laoedemo- 
nia:  e  Cleomene  spartano,  perduto  il  regno, 
faggi  in  Alessandria,  e  in  quello  luogo  mo- 
rì. E  per  digressione  [conta]  la  guerra  Il- 
lirica, la  quale  i  Romani  fecero  con  Teuta. 
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Prologo  del  Libro  1X11» 


Nel  Tigesimo  nono  libro  si  contengono 
queste  cose.  Le  cose  fatte  da  Filippo  re 
contro  ai  Dardani  e  li  Etoli.  Poi  riconta 
la  orìgine  di  Greti:  dopo  la  compagnia 
della  quale  isola  [Filippo]  fece  guerra  con 
gli  Illirii  [e  i  Dardani],  e  da  capo  con  li 
Etoli,  dando  aìutorìo  i  Romani  alli  Etoli. 
Lia  guerra  finita,  fece  guerra  [ad  Attalo  *^]. 


Prologo  dol  Libro 


Nel  trigesimo  libro  si  contengono  que- 
ste cose.  Come  morto  Tolomeo  Trifone, 
Filopatore  suo  figliuolo  vinse  Antioco  re 
[a  Rafia].  Poi  corrotto  da  Agatoclea  mori, 
e  lasciò  suo  figliuolo  pupillo,  nel  quale 
Antioco  consenti  con  Filippo  re  di  Mace- 
donia. Poi  i  fatti  di  Filippo  in  Asia,  aven- 
do mossa  la  guerra  [ad  Attalo]  :  della  qua- 
le tornato  ebbe  guerra  con  [li  capitani] 
dei  Romani,  Sulpicio  e  Flaminino  :  dai  quali 
[dua  volte]  vinto,  la  pace  fu  fatta.  Poi  pas- 
sa [ai  fatti]  d*  Antioco  re,  il  quale,  poi  che 
prese  lo  regno,  perseguì  i  ribelli,  Molone 
in  Media,  Acheo  in  Asia,  el  quale  elio  as- 
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sediò  [a  Sai*dia]:  quotata  rAsia  superiore 
[infino  a]  Battro,  discese  alla  guerra  colli 
Romani. 

Prologo  del  Libro  XXXL 

Nel  trigesimo  primo  libro  si  contiene  la 
guerra  che  fece  Tito  Flaminino  con  Nabi- 
do  di  Lacedemonia,  e  Filopemene  duca 
delli  Achei.  E  ancora  la  guerra  fatta  in 
Acaia  con  Antioco  per  Acilio  consolo,  e  in 
Asia  fatta  per  Iscipione.  Finalmente  come 
Annibale  fug^l  di  Cartagine  al  re.  La  guer- 
ra fatta  con  li  Ctoli  per  quello  medesimo 
Acilio,  il  quale  aveva  cacciato  Antioco  di 
Grecia. 


Prologo  del  Libro 


•  •«I 


Nel  trigesimo  secondo  libro  si  conten- 
gono queste  cose.  La  rebellione  dei  Lace* 
demonii  e  dei  Messeni  dalli  Achei,  nella 
quale  mod  Filopemene.  La  guerra  dei  Ro- 
mani in  Asia  contra  i  Galli,  [essendo  duca 
Manlio].  Il  re  Filippo  alienato  coli*  animo 
contro  ai  Romani  per  le  cittadi  che  li  era- 
no tolte;  e  per  questo  uno  dei  figliuoli, 
Demetrio,  fue  morto  :  e  i  Bastami,  commos- 
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si  da  lui,  passarono  in  Italia.  Poi  per  di- 
gressione conta  i  fatti  di  Illirìo.  Come  i 
Galli  che  avevano  occupato  lo  Illirìo,  da 
capo  tornaro  in  Gallia.  E  la  orìgine  di 
quelli  di  Pannonia  e  lo  accrescimento  dei 
Daci  per  Burobostene  re.  La  guerra  fatta 
in  Asia  per  Eumene  re  contro  a  Gallio  Or- 
titfgonte,  Farnace  Pontico  e  Prusia,  Anni- 
bale Cartaginese  aiutando  Prusia.  Le  cose 
fatte  da  Annibale,  poi  che  fu  vinto  Antio- 
co, [e  sua  morte].  E  poi  morto  Seleuco,  fi- 
gliuolo del  grande  Antioco,  succedo  nel  re- 
gno Antioco  suo  fratello. 


Prologo  del  Libro 


•  #  «  1 1 


Nel  trìgesimo  terzo  libro  si  contengono 
queste*  cose.  Come  i  Romani  fecero  guerra 
con  Perseo  figliuolo  di  Filippo  re  di  Ma- 
cedonia: il  quale  preso,  fue  guasta  Epiro. 
Le  cittadi  di  [Acaia]  partite  dalla  unione, 
cominciata  discordia  tra  li  Achei  e  i  La- 
cedemonii.  E  da  capo  la  guerra  dei  Roma- 
ni in  Macedonia  con  [lo  Pseudofilippo]. 


Prologo  del  Libro 


#♦« 


Nel  trigesimo  quarto  libro  si  contengo- 
no queste  cose.  La  guerra  di  quelli  d*A- 
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caia,  la  quale  i  Romani  fecero  per  Metello 
e  Mummio  :  nella  quale  fu  guasto  (Corinto. 
La  guerra  dello  re  Eumene  con  li  Gallo- 
greci  e  in  Pisidia  con  li  Selegensi.  Le  cose 
che  fecero  Antioco  re  di  Sorla  e  Tolomeo 
[Epi&ne]  re  d*  Egitto.  Come  essendo  mor- 
to  Tolomeo,  due  suoi  figlinoli  Filometoro 
et  Evergete  primieramente  ebbero  gueira 
con  Antioco,  la  quale  fu  finita  per  li  Ro- 
mani: poi  tra  sé:  onde  cacciato  il  marto- 
re, e  tornato,  i  Romani  partiro  il  regno 
tra  i  frateUi.  Come  dopo  la  morte  di  An- 
tioco re  di  Sorìa,  Demetrio  chiamato  per 
soprannome  Soter,  il  quale  era  stato  a  Ro- 
ma per  istadico,  fuggi  di  nascoso,  e  presa 
la  Sorla,  fece  guen*a  con  Tìmarco  re  di 
Media  et  Ari  a  rato  re  di  Cappadocia.  Come 
fu  contenzione  del  regno  tra  Ariarato  e 
Oroferne.  Come  morto  Eumene  re  d'Asia, 
fu  sostituito  Attalo,  il  quale  ebbe  -guerra 
con  li  Selegensi  e  con  lo  re  Prusia. 

Prologo  del  Liliro  JLUV. 

Nel  trigesimo  quinto,  libro  si  contengo- 
no queste  cose.  La  guerra  piratica  tra  i 
Cretensi  e  quelli  da  Rodi.  La  discordia  di 
quelli  da  Chio  contra  i  Cerimensi.  E  con- 
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tro  a  Demetrio  Sotera  fu  attizzato  Alessan- 
dro come  [nato]  da  Antioco  Epifane:  in  la 
qual  guerra  vinto  Demetrio  [morì.  Come  da 
poi  Demetrio  maggiore  deTsuoi  figliuoli]  vin- 
se [in  battaglia]  Alessandro  odioso  per  mat- 
tezza,  aiutandolo  Tolomeo  Filometore,  lo 
quale  morì  in  quella  guerra.  Come  da  poi 
incominciò  guerra  Demetrio  con  Diodoto 
Trifone;  e  [come  Demetrio  fu]  da  Trifone 
cacciato  del  regno  di  Sorìa.  Poi  riconta  i 
movimenti  d*A8Ìa  di  sopra  fatti  per  Are- 
teo  e  Arsace  Parto. 

Prologo  del  Idbro  XXXVI. 

Nel  trigesimo  sesto  libro  si  contengono 
queste  cose.  Come  [Trifone],  cacciato  De- 
metrio di  Sorìa  e  preso  da  quelli  di  Par- 
tia,  fece  guerra  con  Antioco  suo  fratello 
[chian^to  Sidete].  E  come  Antioco,  morto 
Ircano,  soggiogò  i  Giudei.  Poi  per  digres- 
sione tocca  la  origine  dei  Giudei.  E  come 
Attalo  re  d*  Asia  soggiogò  i  Ceno  Traci  ; 
e  come  lasciò  successore  della  signoria 
Attalo  Filometore.  Morto  finalmente  Filo- 
metore,  [Aristonico],  preso  lo  regno  d'Asia, 
fece  guerra  con  li  Romani  [nella  quale 
elio  fue  preso'*]. 
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Prologo  dol  Libro  JLULVIL 

Nel  trigesimo  settimo  libro  si  contengo- 
no queste  cose.  Contati  i  prìncipi!  dei  re 
di  Ponto,  come  airaltimo  si  venne  T  or- 
dine dello  imperio  a  Mitridate  Eupatora; 
e  come  entrato  quello  al  regno,  soggiogò 
Ponto  e  Paflagonia  innanzi  eh*  elio  venis- 
se a  guerra  con  li  Romani.  E  per  digres- 
sione si  contano  pe  orìgini  et]  i  fatti  dei 
re  dell!  Bosforani  e  dei  Golchi. 

Prologo  del  Lilm  JULXVUL 

Nel  trigesimo  ottavo  libro  si  contengono 
queste  cose.  Come  Mitridate  Eupatore,  mor^ 
to  Ariarato  pigliò  Cappadocia  ;  e  vinto  Ni- 
comedo  e  Maltino,  pigliò  Bitinia.  Come 
morto  Tolomeo  Filometore,  Fiscone  suo 
fratello,  preso  lo  regno  [d* Egitto],  fu  in 
discordia  con  lo  popolo.  Poi  fece  guorra 
con  Cleopatra  sua  moglie,  e  con  Demetrio 
re  di  Sorìa.  Poi  tocca  come  Demetrio  fu 
preso  da  quelli  di  Partia:  e  suo  fratello, 
[vinto  in  Sorta  Trifone],  fece  guerra  a  quel- 
li di  Partia;  il  quale  fu  disperso  con  lo 
suo  oste. 
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Prologo  del  Libro 


•  ♦«» 


Nel  trigesimo  nono  libro  si  contengono 
queste  cose.  Come  morto  da  quelli  di  Par- 
tia  Antioco  [Sidete],  Demetrio  suo  fratello 
lasciato  ricoye^ò  il  regno  di  Sorla;  e  sti- 
molato Alessandro  Zabbineo  a  guerra  con- 
tro a  lui,  morì.  E  suo  figliuolo  Antioco 
Qrìpo,  avendo  vinto  Zabbineo,  pigliò  lo 
regno.  Poi  fece  guerra  in  Sorla  e  in  Ciu- 
cia con  Antioco  Ciziceno  suo  fratello.  Co- 
me in  Alessandria,  morto  il  re  Tolomeo 
Fiscone,  Tolomeo  Latiro  suo  figliuolo,  pre- 
so il  regno,  fue  cacciato  in  Cipro  dalla 
madre;  e  in  Sorla  richiesto  a  guerra  da 
quella  medesima,  ristituito  suo  fratello 
Alessandro  re  in  suo  luogo  [infino  a  che], 
morta  per  Alessandro  la  madre,  pigliò  lo 
regno  d'Egitto.  Come  dopo  Latiro  regnò 
lo  figliuolo  d'Alessandro,  e  cacciato  quel- 
lo, fu  sostituito  Tolomeo  Noto.  Come  li 
Giudei  e  li  Arabi  stimolarono  Sorìa  con 
ruberie.  I  Cilici  per  mare  mossero  guerra 
[piratica],  la  quale  i  Romani  fecero  in  Ci- 
ucia per  Marco  Antonio.  Come  in  Sorìa 
Eracleo  dopo  la  morte  del  re  occupò  la 
signoria. 
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Prologo  M  Libro  XL. 

Nel  quadragesimo  libro  si  contengono 
queste  cose.  Come  morto  Grìpo  re,  Cizi- 
ceno  venuto  a  guerra  con  li  figliuoli  di 
quelli,  mori.  Poi  quelli  dal  figliuolo  di  Ci- 
ziceno  Eusebe  [disfatti],  e  disfatta  la  casa 
dei  re  d*  Antiochia,  Tigrane  di  Armenia 
occupò  Sorla;  il  quale  incontanente  Tinto, 
i  Romani  gliele  tolsero.  Come  in  Alessan- 
dria dopo  la  morte  di  Tolomeo  [Latiro] 
furono  sostituiti  i  [suoi  figliuoli]:  e  data 
air  uno  Cipro,  al  quale  fu  tolta  per  li  Rx>- 
mani  a  priego  di  P.  Clodio  ;  V  altro,  richie- 
sto di  tradimento  in  Alessandria,  fuggi  a 
Roma;  e  fatta  la  guerra  per  Gabinio  rico- 
verò la  signoria.  Al  quale  dopo  la  sua  mor- 
te succede  lo  figliuolo,  il  quale  cominciata 
discordia  con 'Cleopatra  sua  sirocchia  fece 
morire  Pompeo  Magno,  e  poi  combatto  con 
Cesare  in  Alessandria.  Come  soccedò  [nel- 
la signoria  di  lui]  Cleopatra  sua  sorella, 
la  quale  preso  col  suo  amore  Marco  Anto- 
nio finì  con  la  battaglia  ad  Azzio  lo  regno 
di  Tolomeo. 
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Prologo  del  Libro  ZLIi 


Nel  quadragesimo  primo  libro  si  conten- 
gono i  fatti  di  qaelli  di  Partia  e  quelli  di 
Battro.  Come  in  Partia  fu  ordinato  la  si* 
gnorìa  per  Arsacide  re.  Poi  furono  suoi 
successori  Artabano  e  Tigrane  chiamato 
per  soprannome  [Deo],  dal  quale  fu  soggio- 
gata Media  e  Mesopotamia.  E  per  digres- 
sione tocca  lo  sito  di  Arabia.  [E  nelle  cose 
di  Battro  come  fu  ordinata  la  signoria  da 
Diodoto]:  di  che  poi  contrastando  i  popoli 
di  Tartaria  [Sarauci]  e  Asiani  occuparo- 
no Battro  e  Sogdiana.  Poi  soggiugne  i  fatti 
d' India  per  ApoUodoro  e  Monandro,  re  di 
quelli  paesi. 

É 

Prologo  del  Libro  ZLIL 

Nel  quadragesimo  secondo  libro  si  con- 
tengono i  fatti  di  Partia.  Come  andato 
Fraates  contro  li  Sciti, lo  suo  prefetto**  mo- 
lestava quelli  di  Babilionia  e  [di  Seleucia]. 
E  morto  Fraates  succedo  Artabano,  poi  Mi- 
tridate re,  chiamato  per  sopranome  Magno, 
il  quale  mosse  guerra  a  quelli  d*  Arme- 
nia. Poi  conta  la  origine  dellì  Armeni,  e  U 
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sito.  Come  per  varia  successione  di  piii  re 
ne*  Parti  Orode  pigliò  la  signorìa,  lo  qtiale 
accise  Crasso,  e  occapò  Sorla  per  Pacoro 
suo  figlinolo.  A  quello  fue  successore  Fraa- 
tes,  il  quale  fece  guerra  con  Antonio  e 
con  Tirìdate.  E  aggiugnesi  i  fatti  di  Sci- 
zia.  I  re  Asiani  delli  Togaii  e  la  morte 
delli  Saraucarì. 

Prologo  del  Liliro  TTiTTT. 

Nel  quadragesimo  terzo  libro  sì  conten- 
gono i  prìncipii  dei  primi  latini,  lo  sito 
della  città  di  Roma  e  le  cose  fatte  infino 
a  Tarquìnio  Prisco.  Poi  la  orìgine  di  Li- 
guria e  le  cose  feitte  per  quelli  di  Marsilia. 

• 

Prologo  del  Idlnro  XLIV. 

Nel  quadragesimo  quarto  libro  si  conten- 
gono i  fatti  di  Spagna  e  Cartaginesi. 


NOTE 

(L.  Codice  Laurenziano  ;  R.  Riccardiaoo  ;  P.  V. 
edizione  principe  del  volgarizzamento;  P.  L.  edi- 
zione del  testo  latino  di  Nicolò  lenson ,  o  princi- 
pe; A.  edizione  Aldina). 

PROEMIO 

1.  <  Varia  et  inaudita  »  L.  —  2.  Di  corpo,  (Hfr^ 
porù:  l*A.  ha  operia,  cioè,  di  facimento.  —  3.  I 
codici  e  le  stampe  leggono  «  pare  a  noi  le  sue 
opere  di  grande  fatica  >  ma  non  bene,  poiché  il 
latino  ha  Nam  eum  plerisque  auctoribtts,  aingulth- 
rum  regum  vel  populorum  re»  gettai  acriberUihua, 
opH9  iuum  ardui  ìaboris  videatur.  —  4.  e  Dunque 
perchè  non  dee  parere  »  L.  —  5.  La  P.  L.  e  1*  A. 
hanno  inter  »e  gregatim  occupaverunt.  Alcuni  ma- 
noscritti però  segregatim,  come  nel  volgarizzamen- 
to ,  o  vero  inter  se  segregati  :  similmente  1*  edizio* 
ne  Lipsiense  1859  —  6.  <  Parti  per  ordine  »  L.  — 
7.  I  codici  e  le  stampe  hanno  <  studioso  »,  ma  deve 
dire  ozioso,  che  ben  s'  accorda  con  la  sentenza 
di  Cato  riportata  più  avanti,  e  col  lat.  per  otium 
quo  in  urbe  versabamur.  —  8.  «  Come  di  fiorì  », 
cioè  come  mazzetto  di  fiori,  veluH  florum  eorpuseU' 
lum,  cioè  fasciculum.  —  9.  Le  quattro  edizioni  di 
questo  volgarizzamento  fatte  nella  prima  metà  del 
secolo  XVI  hanno  Imperatore  Antonino,  come  nel- 
la edizione  del  testo   latino  in    fol.   picc.    Venezia 


1497  e  neirx.;  ma  la  P.  V.  e  i  Codici  Riccardiano 
e  LaarenxiaDO  e  forse  totli  gli  altri,  noverati  nella 
prefazione,  come  si  coglie  dal  saggio  datone  dal  De 
Vit,  non  hanno  V  interpolazione  di  venin  nome  :  n- 
milmente  la  P.  L.  e  due  altre  edizioni  che  ho  Te- 
dute  degli  incunabuli  della  stampa,  cioè  una  del 
1403,  e  r  altra  senza  nome  di  luogo  e  senza  data, 
ma  che  il  Brunet  crede  fatta  in  Venezia  intomo 
al  1490,  e  il  maggior  numero  de' Codici;  e  in  quelli 
che  ci  è,  come  nei  Vaticani  e  nel  Cistercense,  tro- 
vasi in  postilla,  e  di  altro  carattere  più  recente. 
Pare  che  siasi  confuso  Giustino  V  istorìografo  eoo 
Giustino  Martire,  il  quale  mandò  un  suo  libro  ad 
Antonino  Pio.  Ma  Giustino  martire  era  greco  di 
nazione,  cristiano,  e  sommo  filosofo,  né  si  sa  che 
scrivesse  mai  in  latino ,  laddove  V  istorìografo  era 
del  Lazio  e  gentile.  Forse  questi  visse  egli  pure 
intomo  a  quel  tempo,  dicendolo  la  sua  latinità  che 
in  più  luoghi  sa  di  decadenza. 


LIBRO  I. 

Cap.  f.  —  10.  Il  L.  aggiunge  <  era  eletto  il  mi- 
gliore k.  —  11.  «Di  ciascuno  dalla  sua  patria»  L. 
~~  18.  I  codici  e  le  stampe  hanno  <  Etiopia  »,  ma 
t0rminot  vsqu^  Lyhiae.  Noterò  nondimeno  che  dal- 
l' Egitto  inflno  alle  colonne  d'  Ercole  aveano  an- 
ticamente moltissimi  Etiopi.  —  13.  L*  A.  in  luogo 
di  <  Vessore  »  ha  Setottret,  e  Se$o$tìr{a  le  Dod<»^ 
ne.  Neil*  edizione  Lipsieose  1S&9  SesotU.  ~  14. 
Sua  donna  L. 

C4P.  n.  —  15.  Qui  e  più  avanti  in  luogo  di  <  so- 
miglievoU  »  il  L.  ha  <  somiglianti  ».  —  16.  4  Si 
vestì  le  braccia  e  le  gambe  e  in  capo  la  nùtria  ». 
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NotA  elissi,  poiché  dopo  gambe  va  sottinteso  di 
veste  virili  e  dopo  capo  puosesi.  II  latino  ha 
braehia  et  entra  velamentiÉ,  caput  tiara  tegit. 
L*  edizione  Lipsfense  18S9  rigetta  veUxmentU  sosti- 
tuendo caleiametUia.  che  ben  si  confanno  a  eru- 
ra,  ma  non  a  braehia.  —  17.  In  luogo  di  men- 
tendo i  Codici  hanno  «  mettendo  »  e  la  P.  V. 
«  mectendo  >,  manifesto  errore  degli  amanuensi  en- 
trato nella  stampa.  11  lat.  ha  sie  primit  ìnitiit  «e- 
xum  mentia.  Assai  buona  variante  o  meglio  cor- 
rezione è  il  <  fingendosi  maschio  >  dell*  cdiziono 
1542,  o  il  <  fingendo  so  essere  maschio  »  di  quella 
del  1524,  e  delle  altre.  —  18.  «  Con  arena  e  pego-  ' 
la  e  creta,  la  quale  materia  non  si  trova  in  altro 
luogo  ».  Cosi  i  Codici  e  le  stampe,  e  non  bene,  poi- 
ché arena:  pice:  bitumine  interstrato,  quae  ma- 
teria in  iWs  heis  pastim  e  terra  eooaettuat  P.  L. 
Io  ho  accettata  questa  lezione  siccome  preferìbile 
all'Aldina  arenae  et  eateia  vice,  e  molto  più  a  quel- 
la delle  edizioni  moderne  arenae  vice,  con  questo 
che  per  me  i  due  primi  punti  stanno  per  e/,  e  gli 
altri  due  per  seu,  non  essendo  il  bitume  che  pego- 
la o  pece  anch'  esso,  e  pegola,  come  dicono,  mine- 
rale. Accetto  poi  la  variante  che  trovasi  neir  edi- 
zione Lipsiense  1850,  cioè  quae  materia  in  illis  /o- 
ei8  patsim  invenilur  et  e  terra  aexesluat;  la  quale 
ben  cade  al  proposito.  Ho  rigettato  «  creta  »,  es- 
sendo che  la  creta  e  il  bitume  sono  due  sostanze 
troppo  da  natura  divisate  per  non  confonderle.  Ve- 
ro ò  che  vi  hanno  esempi  di  bitume  per  creta,  ma 
una  improprietà  non  ne  scusa  un*  altra.  Da  un  al- 
tro lato  i  dotti  pensano  che  si  debba  leggere  in 
quelli  esempi  non  bitume,  ma  lotuuie.  —  19.  Paro 
che  Giustino  sia  qui  in  contraddizione  con  quanto 
scrive  nel  Lib.  XII,  Cap.  7.  Ma  chi  ben  guarda. 


574 

non  è,  poiché  deve  intendeni  di  aomiai,  e  lu»  di 
Dei,  quali  erano  reputati  Bacco  ed  Ercole.  —  90. 
Altri  leggono  XLII  anni 

Gap.  in.  —  SI.  Arbace.  —  28.  <  Fusa  »  per  pen- 
necchi. Pen$a  inter  vhrgmeM  partìentem.  Vtrgi' 
net,  donne  giovani  che  non  avevano  marito. 

Gap.  IV.  —  I  codici  e  le  stampe  in  luogo  di  ca- 
gna  hanno  <  cuna,  cuza  >,  parola  che  io  credo  so- 
stituita  dall'  amanuense  che  prima  copiò  questo  vol- 
garìssamento;  poiché  il  volgariszatore  nel  Libro 
XLIV,  Gap.  4  toccando  del  pruno  allattameoto  di 
Ciro  non  adopera  la  voce  <  cossa  »,  ma  la  propria 
di  <  cagna  ».  «  Cozxa  »  poi  é  forse  corruzione  di 
cuccia,  usurpata  dal  Panni  per  cagna  nel  Merigo 
gio  y.  666  e  segg.  Il  lat.  ha  eanem  feminam,  cagna, 
che  io  ho  sostituito  come  suo  vero  nome.  —  8t. 
Avea  «  Spailo  »,  ma  il  lat.  ha  Spaeo.  Secondo 
Erodoto  Lib.  l,  S-  10  i  Medi  chiamavano  «  Spaca  » 
(O^JzdxT.)  la  cagna.  Dicono  che  nel  Persiano  mo- 
derno /«p4A,  Isbdh  valga  il  medesimo.  —  25.  I  Co- 
dici e  le  stampe  hanno  <  il  cane  »,  ma  '  deve  di- 
re la  cagna,  poiché  OlTOtXft  non  é  mascolino,  ma 
feminino. 

Gap.  V.  —  86.  «  Re  intra  gli  altri  »  L.  —  87. 
«  Contro  a  il  re  »  L.  —  8S.  Cosi  i  Codici  e  le  stam- 
pe, ma  il  lai.  ha  ut  ab  avo  ablegatua  fUeril  in 
Persa*.  Dunque  dovrebbe  dire  come  suo  avolo  1*  a- 
vesse  mandato  in  Persia.  »  89.  «  Suto  campato 
L.  —  30.  <  Non  li  potè  »  L. 

Gap.  vi.  —  31.  «  Com'ello  udio  ch'egli  »  L.  — 
38.  <  Quelli  fatto  »  L.  —  33.  <  E  com*  ellino  ri- 
spuosono  »  L.  —  34.  <  Coraroisse  a  lui  la  importan- 
za della  guerra  »  L.  —  35.  I  codici  e  le  stampe 
hanno  <  per  patti  »,  ma  il  lat.  per  proditionefn,  — 
36.  «  Regnarono  CCCXL  anni  »  come  nella  P.  L., 
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ma  Dell'  A  a  nelle  moderne   CCCL .  Erodoto   però 
solamente  CXXVII. 

Gap.  Vn.  —  37.  <  Proposto  »  L.  —  38.  <  E  falli  » 
L.  —  39.  Nelle  edizioni  moderne  <  Barce  >,  neir  A. 
Beroa.  Certi  pensano  debba  leggersi  Barene  città 
di  Media y  come  nella  edizione  Lipsiense  1859  — 
40.  «  Fu  loro  tolto  »  L. 

Gap.  Vili.  —  41.  «  Tomiri  *,  come  Erodoto  e  Lu- 
ciano. —  42.  «  Abandonatamente  »  L.  —  43.  <  E 
conoscendo  tatto  ecc.  >  L.  —  44.  Ciessandosi  R.  — 
45.  4  Messo  »  L. 

Gap.  IX.  —  40.  Altri  leggono  <  Smergi  o  Smer- 
gide  ».  —  47.  <  I  tiranni  del  re  s»,  doè  i  Magi.  — 
48.  €  EUino  avevano  >  L.  —  40.  <  Per  uno  messo 
domandò  alla  figlinola  »  L.  —  50.  <  Perchè  le  sta- 
vano »  L.  —  51.  <  Fatto  colui  certo  »  L.  —  58. 
«  Ai  reali  >  cioè  ai  Magi,  ad  Magos  pertfeniuni: 
detti  4  reali  »»  perchè  parteggiavano  per  il  re.  — 
53.  <  Tenendo  abbracciato  1*  uno  »  R.,  ms  il  L. 
«  abbracciato  Oropaste  >.  —  54.  <  Che  ellino  lo 
uceidessoHo  L. 

Gap.  X.  —  55.  <  Del  liberato  »  L  —  56.  «  Tan- 
ta pazienzia  »,  cioè  perseveranza,  costanza  ed  an- 
che ammodamento:  il  lat.  ha  moderaiio.  —  57. 
Cioè  nel  principio  del  regno,  come  ha  il  lat.  prineU 
pio  ip9iua  regni.  ->  58.  «  Essendo  ribellati  »  L.  — 
59.  Supplisci  uccisori  dei  Msgi,  come  ha  il  lat. 
unus  de  inUrfeetoribuB  Magorum.  Il  L  aggiagne 
«  principi  del  racquieto  ».  —  60.  <  Per  li  orecchi 
e  cosi  »  L.  —  61.  «  Nello  acquistare  del  regno  », 
cioè  nel  desiderare,  domandare  o  agognare  il  re- 
gno, poiché  il  lat.  ha  in  regni  petìtione.  —  62. 
In  luogo  di  essendoli  data  ecc.  leggeva  «  fece 
sapere  a  Dario  che  li  era  data  tutta  V  oste  » ,  ma 
unitersum  aibi  creditum  exereitum  Bario  tradii. 
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Gap.  I.  -^  l.  <  Da  troppo  caldo  di  state  »  l*.  — 
2.  In  luogo  di  condisione  delle  regioni  nei  Codici  e 
nelle  stampe  ha  «  generaiioae  delle  cose  »,  ma  prò 
regionum  eonditione.  «^  8. 1  Codici  e  le  stampe  leg- 
gono <  per  lo  sao  principio  »  ma  uiriM»que  prìmor- 
dii  Seythae  origine  pmestare.  —  4.  «  Egitto  e  tut- 
lo  l'Oriente  poco  temperato  »,  cosi  i  Codici  e  1« 
stampe,  ma  ./Bgyptum  vero  et  totwn  Orientem  tar- 
dissime lemperatum,  —  5.  <  Ch*  erano  più  alte  » 
R. ,  ma  «  sono  »  L.  —  0.  «  Discorrendo  »  cioè  cor- 
rendo al  chino:  deeurrenti^ui  aquit.  —  7.  «  Tsr> 
teria  »  L.  —  8.  «  Freschissimo  »,  cioò  recentiss- 
mo:  ferrare»!!!  reeentistima  Hdèatur. 

Gap.  n.  —  9.  <  continensa  »  per  astinenia:  Afr- 
Mtinentiaque  aUerù.  —  10.  <  La  natura  li  di  » 
R.  -  «  dia  loro  »  L.  —  11.  Leggeva  «  perfetto  », 
ma  è  errore  degli  amanuensi,  già  ripetuto  nelle 
stampe,  poiché  il  lat.  ha  pro/teit. 

Gap.  III.  —  IS.  «  Non  se  ne' sconfortarono  ».  V^ 
ramente  non  sentirono  o  provarono,  poiché  non 
8en$ere.  —  13.  «  EUi  fermarono  lo  imperio  ».  /m- 
perium  ip9i  eondiderunt.  —  14.  <  Quello  ch'elli 
acquistano  »  L.  —  15.  Sesostri,  Sesosi  1*  A.  e 
le  ediiioni  moderne  del  testo  latino.  —  16.  €  Te- 
mere a  casa  ».  Male  il  L.  «tornare  »  ;  poiché  quoi 
magis  domi  fuerit  illi  tìmendum. 

Gap.  IV.  —  17.  <  Per  trattato  »,  per  faetionem. 
—  18.  <  Qui  e  appresso  il  R.  ha  »  eua,  suo  eoe,  ma 
il  L.  quasi  sempre  loro.  Ho  in  ciò  per  le  più  volte 
seguita  la  lesione  di  questo  ultimo  codice.  —  19. 
Così  il  L.   Nel  R.   manca  <  reggevano  ».   —  80. 
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<  Non  potesse  »  L.  —  21.  Legg<5va  «di  quelli  bar* 
bari  >,  ma  coneurtu  barbarorum.  —  82.  <  Per  os- 
servanza >  L.  —  23.  «  Dodici  guerre  ».  Duodeeitn 
tlipmidia.  —  24.  <  Per  ristoro  della  servitù  »;  ma 
obtenta  in  praemium  eapUva,  cioè  <  avuti  in  pre- 
mio la  prigioniera.  —  25.  «  Avuta  vittoria  ».  Il  lat. 
ìokfunetuè  imperio:  fatto  lo  comandamento.  —  M. 
In  luof  o  di  questa  lesione  i  Codici  e  le  stampe  han- 
no :  <  a  loda  delU  uomini  era  necessità'  avere  gen- 
ti e  mostrolli  ecc.  ».  Ma  la  P  L.  ek^iem  virorumt 
neeeatiunem  armorum,  betti  eaustu  osiendil,  e  si- 
milroente  l' A.  e  le  edisioni  moderne.  —  27.  <  Quel- 
lo »  L.  —  28.  4(  De*  suoi  amici  »  L.,cioè  aociorum. 

Gap.  V.  —  29.  <  Lasciati  In  guardia  »  L.  —  30. 

<  Tenevano  di  foorì  quelli  »,  cioè  i  signori.  —  31. 

<  Con  ragioni  »  L  —  32.  <  Danubbio  »  L.  —  33. 
«  Questo  »  L. 

Gap.  vi.  —  34.  <  In  quello  luogo  che  naquono  » 
L.  —  35.  «  Consegrò  la  ciptade  »  L.  —  36.  <  In 
onore  del  quale  furono  trovate  feste  di  notte  »  ;  ma 
in  et^u*  munerie  honore  eaeratae  noetee  i/nitìc^ 
rum ,  cioè  furono  consecrate  le  notti  de*  misteri 
o  i  sacrifici  notturni  (  Misteri  Eleusini).    —    37. 

<  Sopra  ogni  »  L.  —  38.  «  Che  ellino  riguardasse- 
no  »  L.  —  39.  «  Delli  Idei  »  L.  —  40.  <  In  quella 
brigata  »,  non  leggeri  in  alcuna  delle  edirioni  del 
testo  latino  da  me  consultate:  l'ho  tenuto  non 
offendendo  menomamente  il  senso  né   la  chiaresza. 

Cap.  vii.  —  41.  <  Ai  magistrati  »  L.  —  42.  I  Co- 
dici  e  le  stampe  leggono  <  era  »  e  cosi  più  avanti  ; 
ma  vuol  leggersi  essendo.  —  43.  In  luogo  di 
che  elli  vietava,  diceva  <  di  che  elli  temeva  »,  ma 
quoA  vetabatur.  Il  volgariszatore  lesse  verebatur 
come  ha  la  P.  L.  —  44.  <  Ai  Megarensi  »  L. 

Cap.  Vili.  ~  45   <   Non   s*  accorgessono   eh*  el- 

37 
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li  lieDO  »  L.  —  45.  <  Parenono  »  L.  —  47. 
«  Co*iaoi  »  L. 

Gap.  IX.  —  48.  Cioè  erano  stati  contapevoli.  Il 
Ut.  ha  eonscios  eaedis.  -*  49.  «  Se  noo  il  tiran- 
no >  L.  —  60.  <  Liberalità  »  R. ,  ma  è  un  errore 
dell*  amanuense  :  che  il  L.  ha  <  libertà  »,  e  bene, 
poiché  ttdmonita  eivitat  Ubtrlatia  ettet.  —  51.  «  per 
fànì  per  guida  >  L.  —  52.  «  Lo  avenimento  >  L. 

—  53.  <  Molte  n*  aiTondaro  e  molte  »  L.  —  54.  1 
Codici  e  le  stampe  hanno  «  della  fatora  signoria  s 
ma  fìUitrae  imperatoHiU  virluiìM.  —  55.  «  Il  quale 
dopo  la  sconfitta  »  R.,  ma  il  L.  «in  quella  scon- 
fitta ».  — 

Gap.  X.  —  56.  I  Godici  e  le  stampe  leggono  <  il 
quale  la  ragione  e  1*  ordine  del  nascere  e  la  natu- 
ra il  die  alle  genti  »,  ma  quod  Jum  et  ordo  noMcem- 
di  et  natura  ipta  gentthus  dedit.  —  57.  «  In  igua- 
le  »  L.  —  58.  «  E  durando  la  contensione  »  :  tfkio- 
que  Uti$  tempore.  —  50.  Gioè  li  faoeyano  fidandosi. 

—  00.  «  Serse  seguitò  la  guerra  contro  ai  Gred  or* 
dinata  per  Dario  suo  padre  »  L.  •—  61.  «  Non  ap- 
paresse  ».  Veramente  ne  aul  Kriptura  sme  tegmi- 
ne  indieHim  daret.  —  68.  Ut  non  immerUo  prò- 
ditum  Sìty  fUiintna  ab  exereUu  ^iu  tieeata,  —  6^ 
Alcune  edizioni  come  quella  del  Vossio  e  quella  di 
Protscher  leggono  MGG  come  ha  Erodoto,  Diodoio, 
Probo,  Isocrate,  Orosio.  —  64.  <  Possanza  ».  R.« 

<  rìcchesse  »  L.  come  nel  lat.  divtVùu. 

Gap.  XI.  -  65.  Cum  anguUias  Termopìflamm 
oceup<i9tet.  —  66.  Gioè  dall'  Oracolo  di  Delfo.  — 
67.  Sottin.  stretto,  angustia*  ecc.  —  68.  <  Con  più 
lodo  »  L.   —  69.  In  luogo  di  disporre  quelli  aves 

<  disporli  ad  alcuna  cosa  quelli  eco  »  ;  na  pertua» 
dere  pertuoMie  mori.  —  70.  Erodoto  seguito  dai  pìA 
(VII,  224)  dice  CCC.  —  71.  Cioè  della  propria 
uccisione. 
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Cap.  XII.  —  7S.  <  Terra  »  per  mura  o  città.  — 
73.  «  Essendo  noi  »  L. ,  ma  qitod  vo8  rébeUanieM 
non  destfiuamus.  —  74.  <  Vostro  campo  »  R.,  ma 

<  nostro  >  il  L.  come  il  lat.  —  75.  «  Ritenete  i  re- 
mi »,  inhibete  remi»,  frase  marinaresca,  che  vale 
remare  a  ritroso  non  voltando  la  nave,  come  quan- 
do si  voglia  prendere  il  lido  o  prender  porto,  o  ve- 
ro fuggire.  —  76.  <  Elli  afocò  »  L.  —  77.  <  Ate- 
na »  L.  —  78.  <  Col  faoco  »  L.  —  79.  <  Adonqae  > 
L.  —  80.  4  Sarebbeli  di  poi  maggiore  fatica  »  L.  — 
81.  <  Ragnardato  »  L.  —  82.  <  Rimase  al  Hto  del 
mare  con  parte  »  L.  —  88.  <  Nella  quale  paura  »  L. 

Cap.  XIII.  -^  84.  Cioè  per  tornare.  —  85.  <  Et 
era  cosa  >  L.  —  86.  Veramente  la  P.  L.  e  T  A. 
hanno  Erat  re»  tpeetaeulo  digna  et  ad  aeetimaHo- 
nem  rerum  humanae  »ortì»  varietate  miranda.  Do- 
vrebbe dunque  dire  non  <  di  irrisione  »  ma  dì  spet- 
tacolo, e  non  <  stimando  la  condizione  umai^  ecc.  », 
ma  stimando  le  cose  nella  varietà  della  condisione  o 
sorte  umana.  —  87.  In  luogo  di  disagio  avea  <  ab- 
bondanza »,  ma  il  lat.  ha  inopia,  cioè  mancanza, 
difetto,  disagio  ecc. 

Cap.  XIV.  —  88.  <  Come  se  elio  fosse  caduto  in 
mare  »  :  il  lat.  ha  veìuii  ex  naufragio  eum  pau- 
ci»  profuga,  cioè  come  naufrago ,  o  fosse  naufra- 
gato. 

Cap.  XV.  —  89.  In  luogo  di  <  fare'  sproveduta- 
roente  >  il  L.  ha  «  fare  però  altrimenti  ».   —   90. 

<  A  consigliare  di  quello  »  L.  — >  91.  11  L.  aggiu- 
gne  <  lui  medesimo  ».  Lui  per  egli  non  ha  esem- 
pio nel  R.  :  ne  troveremo  un  altro  nel  L.  —  9S« 
«  E  che  ellino  ritenessono  el  pegnio  »  L.  —  93. 

<  Capitaneria  »  L.  —  94.  <  l^a  impresa  non  si  ma» 
nifestasse  »  L.  —  95.  <  Apresso  a  Maratona  »  L. 
96.  —  Cioè  di  peculato.  —  97.  «  Et  essendo  entrato 
in  pregione  »  R.  e  L.  —  98.  <  Che  '1  padre  »  L. 
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Gap.  I.  —  1.  <  Stando  ^  L.  —  2.  <  S' infinse  »  L. 
—  3.  <  Panxerone  >,  Iwica.  —  4.  <  ToUe  ^a  k> 
sospetto  della  sua  »  :  il  lat.  ha  se  ab  inùdU»  Arto- 
bani  vindicavìl. 

Gap.  II.  —  5.  <  Apresso  a*  baoni  la  ragione  della 
pietà  »  L. ,  pietatit  jura.  —  6.  «  Per  lo  servarle  >  L. 

Gap.  III.  —  7.  <  Lasciò  a  il  re  >  L.  —  8.  «  Ai 
magistrati  i  giudicii,  e  i  saccessori  per  anni  ».  La 
P.  L.  e  r  A.  hanno  magittratìbtu  judicia  et  an- 
ntMU  succeaHonea.  Le  edisioni  moderne  per  aimua* 
suceetsiones  o  vero  et  annuot  succestores,  come 
nel  volgariszamento.  —  9.  «  AI  popolo  diede  elo- 
gerò »  L.  —  10.  «  Ai  giovani  non  era  permesso 
che  portasseno  »  L.  —  11.  <  Piccoli  »  L.  U  lat. 
però  ha,'  pueros  pubere*.  —  IS.  SeveHusque  mafrt- 
tnonia  aua  viri  eoereerent,  eum  mtUis  doti*  freiùs 
tenerentur.  —  13.  Vi  consuescendi  taedium  metut 
reUgionis  vineal.  —  14.  «  Saramento  »  L.  —  15. 
«  O  da  levare  alcuna  cosa  »  L.  —  16.  <  Sagra- 
mento  *  L. 

Gad,  IV.  —  17.  <  Adunque  essendo  ellino  »  L.  — 
18.  Gioè  do*  Messenii.  —  19.  Non  cosi  chiamati  |>er 
la  vituperosa  infamia  delle  madri,  cbò  TtOtp^évO^ 
significa  velane,  perchè  generati  da  giovani  che 
non  avevano  moglie,  i  quali  potevasi  sapporre  fos- 
sero vergini.  —  SO.  «t  Di  nascoso  spargessero  quel- 
le »  L.  —  SI.  <  B  pe*  servigi  dei  nimirì  >  L. 

Gap.  V.  —  23.  «  Adunque  aguzsando  gli  animi  > 
L.  —  23.  <  Fu  loro  risposto  eh*  egli  togliessero  >  L. 
^  24.  <  Che  egli  franchi  i  loro  serri  »  L.  —  25. 
<  E  promissono  loro  le  mogli  di  quegli  »  L.  —  96. 
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Pro  eondone.  —  87.  <  Addanqae  egli  >  L.  —  88. 
Cioè  emolazione:  Sed  mutuam  aemulatlonem  de- 
dita ~  29.  <  Corsero  >,  ma  eoneurBum  eti,  fa  com- 
ballato. 

Cap.  vi.  —  30.  €  Ch*  era  disposta  a  Delo  »  L.  — 
31.  <  E  intanto  i  Lacedemoni  »  L.  —  88.  <  Occapa- 
ti  della  guerra  »  L.  —  33.  <  Con  igaale  battaglia 
si  parti  ».  ^quo  Marte  uirimque  diteestwn.  — 
34.  <  Restitaire  loro  »  L.  —  35.  BUino  acquistasse- 
ro dei  nimici  »  L.  —  36.  <  Scrittore  poeta  di  tra- 
gedie »  R. 

Cap.  Vn.  —  37.  Hìm  mali»  fracti  Laeedaemonii. 
Abbtttuti ,  scoraggiati  da  ecc.  —  38.  <  E  acciò 
ch*  olii  non  paressero  d*  avere  cerco  ruberia  >  L. 
—  30.  Cioè  accoi^endosi.  —  40.  «  Proprio  »  L.  — 
41.  <  Per  sospetto  o  infamia  »  R.  —  48.  «  Elli  si 
tagliarono  »  L.  •>  Invieem  te  h*ueidarunt. 


LIBRO  IV. 

Cap.  I.  —  1.  <  Fragile  »  manca  nella  P.  V.  ed 
alle  altre  editioni  posteriori.  Fragile  poi  è  qui  quan- 
to firfabile.  —  8.  Nei  Codici  e  nelle  stampe  ha  <  ter> 
ra  grassa  >  o  <  grossa  >  come  nel  L.  e  corrisponde 
a  bitume:  quippe  intrinsecua  stratum  suiphure  et 
Mtumine  traditur.  Ho  preferita  la  voce  del  testo 
latino  come  sua  propria.  —  3.  In  luogo  di  promon- 
torio ne'  Codici  e  nelle  stampe  ha  <  monte  »  :  ma 
il  lat.  ha  promontorium,  ed  anche  qui  ho  preferi- 
ta la  voce  del  testo  suddetto.  —  4.  <  Correnti  l'u- 
na  contro  1*  altre  ».  Intra  se  eoneurrenttum  A:ma 
tolte  le  altre  edisioni  in  $e  eoneurrentium.  —  5. 
In  luogo  di  romore  avea  «  bollore  »,  ma  il  lat.  ha 
fremitìdn,  e  <  romore  »  il  !..  —  6.   <   Pianto   di 
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quello  ecc.  >:  gemitum  in  fjoragtnem  desidentìt 
exeatdias,  —  7.  <  Nel  mare  »  doò  dal  mare,  o  dal- 
l'onde:  iptis  undis  alaiur  mcendìwn.  —  8.  Il  lati- 
no ha  semplicemente:  Mnc  ìatratut  auditi:  onde 
«  de*  cani  >  è  giunta,  la  quale  andrebbe  bene  se 
dicesse  come  di  cani.  ~-  0.  «  La  quale  rompen- 
done lo  rivolgere  »  L.  —  IO.  <  Preso  Tento  »: 
raptum  aeeum  tphritum  trahit.  —  11.  In  éMeedi- 
nem  fabuìae.  —  12.  In  cambio  di  disgiugnersi  leg- 
geva «  congiungersi  >,  ma  diseedere  oc  t^wngi 
promonioria. 

Gap.  II.  —  13.  Sicilia,  detta  Trìnacrìa  per  tre 
promontorii,  Lilibeo,  Pachino  e  Pelerò:  Sicania 
poi  da  Sicano,  fiume  d*  Iberìa,  donde  Tucidide  cre- 
de venissero  i  primi  coloni  di  Sicilia.  —  14.  Avea 
«  Bolo  »,  come  nella  P.  L.  ..lEolut;  ma  l'A.  ha 
Coealus,  e  così  le  moderne  edisioni. 

Cp.  ni.  —  15.  In  luogo  di  Imera  i  Codici  e  le 
stampe  leggono  «  Maradata  >  ;  ma  la  P.  L.  ha  ab 
Humero  e  l*  A.  ab  Rimerà,  e  similmente  le  ediùoni 
moderne.  —  16.  <  Ardendo  e  facendo  peccato  san- 
sa comparazione  da  none  assomigliarlo  ad  alcuno 
tiranno  »  L.  «-  17.  I  Codici  e  le  stampe  leggono 
€  per  le  chiese  »,  ma  inter  aras  et  patrio»  laret, 
tutte  le  edisioni. 

Cap.  IV.  —  18.  n  L.  ha  <  disordinati  >  in  luogo 
di  «  dlsomati  ».  La  P.  L.  e  V  A.  hanno  eopllfo 
barbaque  prolixi»,  e  le  moderne  promisHs:  in  qua- 
lunque delle  due  lezioni  dovrebbe  dire  con  barba  e 
capelli  lunghi.  —  19.  «  Da  poi  a  poco  »  L.  —  90. 
Avea  <  udito  la  condizione  della  guerra  e  già  pie- 
gare lo  stato  »  :  ma  i»  audito  genere  belli  jam  in' 
elinaio  ttatu  P.  L.  e  A.  L'edizione  di  Lipsia  lSf7 
ha  in  itinere  in  luogo  di  genere  :  la  quale  lezione 
essendo  migliore  io  ho  seguita:  <  stato  »  finalmente 
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è  qui  quanto  fortuna.  —  81.  Leggeva  <  le  cose  ne- 
cessarie »,  ma  opportuna  belli  loca  occupai, 

Cap.  y.  —  23.  «  Possono  in  afflisione  >  frase  la- 
tina ret  quamvU  ad/lictaCj  cioè  fossero  in  mal 
termine.  ~  23.  I  Codici  e  le  stampe  leggono  <  e 
fatta  animosa  la  prima  fortuna  ritrassersi  a  ecc.  », 
ina  il  lat.  ha  a  priori»  forfunae  procella  ad  »pem 
eertaminis  revoeantur,  cioè  si  ridussero  a  sperare 
miglior  fortuna  dal  combattere.  —  24.  <  Ammae- 
strato non  a  consigliarsi  ad  esemplo  ecc.  ».  Dovreb- 
be dire  non  ammaestrato  dall'  esemplo  di  Demoste- 
ne a  provedere  a  sé.  Ne  Demoslhenié  quidem  e- 
aeemplo  ut  aiti  conauleref,  admonitut.  —  85.  «  A- 
crebbe  »  L. 


LIBRO  V. 

Cap.  I.  —  1.  <  Essendo  condannato  »  P.  V.  "— 
8.  <  A  quella  cittade  »,  cioè  Atene.  —  3.  <  Pas- 
sassero coir  oste  a  lui  » ,  cioè  contro  di  lui. 

Cap.  II.  ^  4.  <  Capitaneria  »  L.  —  5.  Cioè  in- 
vidia. Sed  apud  Lacedaemonioa  virtù*  Alcibiadi» 
più»  invidiae  qUam  gratiae  contraxit.  —  6.  <  Avol- 
terio  »  L.  —  7.  Non  bene  secondo  il  testo  lat.  il 
quale  ha  cui  m  celeriter  offieii  comitale  et  obtequen^ 
di  gratta  ifuinuavit.  ~  8.  «  Ch*  elio  non  desse  »  R. 
«  Elio  »  manca  nel  L.  —  9.  Il  R.  ha  <  vittoria  », 
ma  il  L.  corregge  sostituendo  «  vittuaglia  ». 

Cap.  ih.  >-  10.  PotenUam  P.  L.  ed  A.;  ma  le 
ediz.  moderne  Singulit  tyrannidit  sibi  impotenliam 
vindieanlibus.  Parmi  preferibile  l'antica  lesione; 
ed  il  senso  sarebbe,  pigliandosi  ciascuno  la  poten- 
za della  tirannia,  o  più  breve,  &cendosi  ciascuno 
un  tiranno.  —  11.  «  Liberata  la  terra  del  male»  L. 
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Gap.  IV.  —  12.  In  luogo  dì  Asia  avea  «  molte 
delle  sae  citudi  »,  ma  Asiinn  vastnt,  —  13.  Et  ut 
9p9um  Vietoriam  eoiUttentur.  —  14.  «  E  da  capo 
ricominciato  »  R.,  ma  il  L.  ha  «  rìcoTato  »  con- 
fonne  al  rursum  recepii  del  lat.  —  15.  «  La  vitto- 
ria e  che  in  lui  fosse  »  L.  —  16  <  Indinasione  » 
L.  —  17.  <  Né  in  offesa  né  in  difesa  >  L. 

Cap.  V.  —  18.  Il  R.  legge  <  rabando  elio  sicuro 
paese  >,  ma  «  rubando  per  lo  sicuro  paese  »  L.  — 
19.  Ne*  due  Codiò  ha  «  ellino  con  subito  assalimeo» 
to,  o  vero  tomnlto  aggravarono  ».  Questo  glos- 
sema, fiwae  degli  amanaensi,  ho  soppresso  ritenendo 
solo  «  aggravarono  »  che  ho  posto  subito  dopo  as- 
salirono. —  80.  «  Cara  quella  vittoria  »  L. 

Gap.  VI.  —  SI.  1  Codici  e  stampe  leggono  <  ad- 
versità  delU  nomini  >,  ma  il  lat.  ha  ex  qua  eotts- 
Tùme  homìnum  inaerlpto  exerdtu,  cioè  dalla  quale 
feccia  o  confusione  di  uomini  scritta  l' oste.  —  82. 
<  In  campo  »  alcune  stampe. 

Cap.  VII.  —  83.  «  A.  sua  occhi  »  L. 

Gap.  Vni.  »  84  I  Godici  e  le  stampe  hanno 
«  indovinarono  guerra  da  ecc.  >,  ma  Oiede$  deinde 
cidum  ab  AleilHade  attapieanlur.  —  85.  «  Dov*  el- 
io dormia  ».  R.  «  Dove  dormiva  »  L. 

Gap.  IX.  —  86.  <  Fu  loro  dato  speransa  »  L.  — 
87.  Sxitt  time.  —  88.  Supplisci  de'  diudini.  U  lat. 
ha  exauetam  eaedihuM  tuie.  —  89.  Il  senso  del  te- 
sto è  diverso,  poiché  demigrare  eoe  ex  urbe  Jubemt 
et  in  braehUM  mitri,  quae  diruia  fuerani,  habitare, 
exiranei»  miìitibu»  imperium  ntentes.  —  30.  <  Kon 
potoido  fare  »  L. 

Gap.  X  —  SI.  Qui  i  Godici  e  le  stampe  sono  ol- 
tremodo guasti  leggendo  <  poi  li  ammaestrò  che  elli 
Intendessono  le  sacre  leggi  allora  vecchie  per  tante 
guerre  ».  Ma  Admonet  deinde  eognationit,  legnm. 
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sacrorum  communium,  lum  vetusti  per  tot  beltà 
commUitU,  —  32.  «  Ferma  la  pacie  »  L.  —  33.  «e  Di- 
menticate »  L.  —  34.  <  Contro  ai  Lacedemoni  *  L. 
Gap.  XI.  —  35.  <  Catena  d' oro,  e  se  non  fuase 
la  madre  e'  1'  arebbe  morto.  Adunque  »  L.  —  36. 

<  Ma  palese  »  L.  •—  37.  <  Dicendolo  pubricamente  > 
L.  —  38.  «  Ellino  apparecchino  guerra  »  L.  —  39. 

<  Dov*  elio  n'  avesse  di  bisognio  *  L. 


LIBRO  VI. 

Gap.  I.  —  1.  Cioó  Tisafeme  non  pigliò  la  guerra. 
Il  lat.  ha  ab  armi»  dimittitur.  —  8.  Cioè  dato 
speranza.  —  3.  <  E  se. ellino  dovessero  elegge- 
re ecc.  k  R. ,  ma  il  L.  «  elli  dovesse  ecc.  ». 

Gap.  n.  —  4.  <  Furono  loro  mandate  >»  L.  —  5. 
*  Ragunarono  grande  aiutorio  >  L.  —  6.  «  Sopra 
a  si  gran  fatto  »  L.  —  7.  <  E  non  leggiermente  » 
L.  —  8.  «  Comandare  a  molti  >,  cioè  commettere 
a  molti  che  facciano  la  spesa. 

Gap.  m.  —  0.  <  Nelle  aversità  »  L.  — >  10.  In 
luogo  di  signoria  i  Godici  e  le  stampe  hanno  «  guer* 
ra  »  come  nel  P.  L  :  alieni  proeHi  viribu»  dimi- 
eet;,mA  nella  edic.  Lips.  1887  è  mutato  proelii  in 
imperii:  \a  quale  lesione  essendo  migliore  ho  pre- 
ferita. —  11.  Sottin.  «  vìnceva  per  bene  della  pa- 
tria >  che  leggi  di  sopra. 

Gap.  IV.  —  18.  <  La  loro  patria  e  ai  lacedemoni 
la  loro  »  L.  —  13.  «  Àutoriando  »  L. 

Gap.  V.  —  14.  <  Vincendo  i  Lacedemoni  >,  cioè 
■e  avessero  vittoria  i  Lacedemoni.  —  15.  «  Oltre 
alla  sua  etade  »  L. 

Gap.  vi.  —  10.  «  Campo  »  le  stampe  del  XVI 
secalo.  -^  17.  Cioè  ripresero,  ritolsero.  11  lat.  ha  a» 
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ntiua  bello  repemnt.  ~  18.  «  Apresao  a  li  gre- 
ci »  L. 

Gap.  vii.  —  19.  «  Da  poi  a  pochi  di  »  L.  —  SO. 
Dovrebbe  dire,  e  tanto  ma^ior  animo  o  coraggio 
è  dato  ai  dalla  presenza  come  dalla  ricordanza 
de*  BQoi:  t€mtoqt»e  praetentia  quam  reeordatione 
9Ui  mqfOre«  spiritu*  ìargiuntur.  —  81.  Leggera 
4  difendere  »  ;  ma  aut  vineendum  *ibi  aut  moritm" 
ditm. 

Caf.  Vili.  —  22.  «  Non  parea  c*aveaono  >  L. 
^  23.  «  La  spesa  »  L.  —  24.  <  Si  che  non  pare- 
va »  L.  —  25.  «e  D*  una  sola  cosa  »  L.  —  SS. 
<  Quando  e'  fli  »  L. 

Gap.  IX.  —  27.  <  Bmulsxione  »:  chi  ttemultari 
eimswverant.  —  28.  <  Cavalieri  e  galeotti  >:  m»- 
Utt»  et  remigete 


LIBRO  VII. 

Gap.  I.  —  1.  <  Apparirono  i  primi  sperimenti  > 
L.  —  2.  «  Per  auguri  >  L.  Il  lat.  ha  eoeptontm 
dueee  hahiturue  qua*  regni  hahuervnt  auetore»,  — 
3.  «  Per  ricordanza  dello  agurio  »  L.  Il  lat.  ha  oò 
memoriam  munerU,  —  4.  Leggeva  «  la  quinta  par- 
te di  Macedonia  »,  ma  Nam  U  qaoqtie  portìonem 
Maeedoniae  tenttif. 

Gap.  II.  •—  5.  I  Codici  hanno  <  Schiavi  »,  ma  <  II- 
lirit  »  ha  la  P.  V.  Io  ho  seguita  questa  lezione  qui 
e  negli  altri  luoghi;  ne*  quali  avea  Schiavi  e  Scbia- 
vonia.  —  6.  «  Innanzi  alla  schiera  »  come  ha  la 
P.  L.  e  TA.,  ante  aeiem;  ma  le  moderne  pone 
aeiem.  —  7.  Cioè  ne'  giuochi  olimpici.  -  Ofyn^o 
eertamfne. 

Gap.  ih.  —   8.  Pro  ignobili  momento.  Pare  che 
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in  luogo  di  <  mutazione  »  dovesse  dire  pregio,  o 
prezzo,  momento  ecc. 

Gap.  V.  —  9.  Prima  ptteriliae  rutUmenta  . . . . , 
deposuit.  —  10.  <  Entrò  il  regno  »  L. 

Gap.  vi.  ^11.  «Anzi  che  di  suoi  fatti  »  dovreb- 
be dire  del  regno,  poiché  il  lat.  ha  principio  regni. 
—  12.  Cioò  oppresso.  —  13.  Dovrebbe  dire  dalla 
inopia  del  regno  esausto  per  le  continue  guerre: 
inopia  eoniinuis  bellit  exhautH  regni,  —  14.  Leg- 
geva <  e  non  solamente  fu  temperato  contro  ai  ni- 
mici,  ma  eziandio  fue  umile  contro  a  quelli  »;  ma 
nec  moderalua  tantum^  verum  etiam  mitit  adversu» 
vieto»  fuerit. 


LIBRO  Vili. 

Gap.  1.  —  1.  Velici  e  specula  quadam.  —  2. 1  Co- 
dici e  le  stampe  hanno  <  stando  in  pace  >,  ma  cum 
rerum  potirentur.  —  3.  «  Come  se  ellino  »  L.  — 
4.  «  Conoscere  »  qui  pare  abbia  il  senso  di  provai 
re.  Il  lat.  ha  quasi  posi  arma  et  bellum  locum  le- 
gibus  reUnquerent.  —  5.  «  Nella  seguente  battaglia 
prima  »  L. 

Gap.  II.  —  6.  Cioó  non  arebbono  potuto  soste- 
nere —  7.  Cioè  violata  :  violatae  religionis.  —  8. 
<  Purgagione  »  L.  —  9.  Cioò  intraprese,  fatte.  Il 
lat.  ha  quod  ilio  duce  tot  bella  victores  inieranl. 
' —  10.  <  Di  poi  »  L. 

Gap.  III.  —  11.  Leggeva  «  chiese  >,  ma  altrove 
il  volgarizzatore  traslata  (ledes  con  edificii.  —  12. 
Cioò  entrato:  ad  quos  paulo  ante  ingressus  hospù- 
taliter  fuerat.  —  13.  <  Con  varie  ingiurie,  bugie  » 
L.  —  14.  Veiuti  participes  regni.  —  15.  I  Codici  e 
le  stampe  hanno  <  Tolse  In  Tessalia  e  in  Tracia 
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le  argentiere  d*  oro  e  d' argento  e  i  metalli  »  :  ma 
non  bene,  poiché  aararia  in  TheSÈoHa,  argenti 
metalla  tu  Thraeia  occupai. 
Gap.  IV.  —  16.  Siquidem  erudeteenu  ira.  —  17. 

<  Air  altrui  sedia  *,  cioè  pe*lari  altrui.  —  18.  Leg- 
geva «  fastidio  k,  ma  faMUgium  P.  L.  e  A.;  la 
Upsiense  1850  ha  però  fatiidimn. 

Gap.  V.  —  19.  «  Promettendo  elli  loro  salute  > 
L.  —  90.  Cioè  fraudato.  ~  SI.  <  Apresso  dei  ni- 
mici  »  L. 

Gap.  vi.  —  tSS.  <  Diliberò  cacciare  »  L.   —  SI 

<  Sua  moglie  e  uno  suo  figliuolo  chiamato  Ales- 
sandro fece  portare  in  Macedonia  sotto  nome  d*0- 
liropiade,  essendo  elio  fanciullo  »  L.  —  24.  «  Suo 
figliastro  »  cioè  di  Arriba. 


LIBRO  IX. 

Gap.  I.  —  1.  L^ggevA  «  Oostantinopoli  >  così  chia- 
mata per  Costantino  ;  ma  al  tempo  di  Filippo  si  chia* 
mava  Bisansio,  il  quale  nome  ho  sostituito  seguen- 
do il  testo  latino.  —  2.  «  AI  quale  elli  serrò  le  por- 
ti L.  —  3.  De  piratica. 

Gap.  II.  —  4.  Penserebbe  che  Ause  più  *  L.  — 
5.  <  Statova  »  L.  >-  6.  «  AI  porto  »  oifia,  cioè  boc> 
che  o  foci. 

Gap.  m.  —  7.  «  E  per  questo  li  fti  >  R.  —  8. 
«  Suo  colpo  fu  morto  »  L. ,  ma  ut  per  corpus  ^fus 
equu$  inter/leeretur.  —  9.  «e  Di  tutte  con  la  fom 
di  tutte  »  L.  —  10.  41  Le  cose  gli  venissono  o  se- 
guissono  »  L.  —  11.  «  Puose  fine  alla  gloria  »  L. 
—  12.  «  Pel  vincitore  >  è  assai  buona  giunta  del  L. 

Gap.  V.  —  13.  <  Facesse  alcuna  guerra  a  lui  »  L. 

Gap.  VII.  —  14.  «  Sapesse   la  morte  di  suo  pa- 
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dre  »,  cioè  che  do^ea  essere  morto  suo  padre.  — 
15.  Qui  i  Codici  non  ritraggono  il  senso  del  latino 
leggendo.  <  E  fu  fatta  la  vendetta  tenendola  in  su 
la  forca  alla  quale  ella  era  andata  per  farla  mori- 
re »  ;  e  cosi  presso  a  poco  le  stampe.  Ma  Speetacu- 
toque  pendenti»  frìtionem  poUta  ett  quam  per  par* 
rieidium  fesHnaveraL 

Gap.  Vili.  ~  16.  «  Giocolara  »,  cioè  saltatrice, 
ballerina.  —  17.  «  Che  di  fare  convizzi  »  R.  Porse 
errore  dell*  amanuense,  poiché  non  ingiurie  di  pa- 
role, ma  <  conviti  »  come  ha  il  L.  Infatti  armorum 
quctm  eonoiffiùrum  cqtparatibut  studiosior.  —  18 
Leggeva  <  sollazzi  » ,  ma  M  $eria  et  joeo»  magi' 
•ter.  —  19.  «  Secondo  la  autorità  »  R.  Errore  del- 
l' amanuense  avendo  il  latino  amiàtia»  utiUtate,  ed 
<  utilità  »  legge  il  L.  —  90.  Cioè,  prontezza,  faci- 
lità: il  Ut.  ÌAfadUta», 


LIBRO  X. 

Cap.  I.  —  1.  Leggeva  <  avesse  morto  il  padre  », 
ma  9ceìeratus  ai  aolua  parricidium  excogilasset.  — 
2.  Indulgenzia  e  non  «  ubbidienza  »  come  avea.  —  3. 
Ut,  qttorum  praesidio  lutua  edam  adveraus  hoates 
eue  debueritj  eorum  inaidiis  eircumventue ,  tu- 
tior  ab  hostibits  quam  a  fUiis  fuerit.  Certamente 
questo  passo  mal  concordava  con  le  parole  che  leg- 
gevansi  innanzi  1*  emendamento,  le  quali  sono  «  il 
nome  del  padre  che  appresso  dei  nimici  elio  era 
•tato  più  sicuro,  dovendo  essere  stato  difeso  tra  i  ni- 
mici da  quelli  per  lo  tradimento  dei  quali  elio  perì  ». 

Gap.  II.  —  4. 1  Codici  e  le  stampe  hanno  «  omici- 
dio »,  ma  non  bene,  poiché,  cauaa  parricida  scete^ 
rior  ipao  parricidio.  —  5.  I  Codici  e  le  stampe 
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hanno  «badessa  del  sole  ».  Abate  6  quanto  padre, 
e  badessa  sarà  per  cosi  dire  padresia ,  ma  come 
badessa  fttrebbe  ridere,  ho  preferita  la  frase  latina 
cioè  tolU  eam  Baeerdotio  praefeeit»  >-  6.  Non  <  Ter- 
ginità  k,  ma  padiclxta.  Infatti  qMo  perpetua  itti  ab 
omnibus  viris  pudieilia  imperabaiw.  —  7.  «  Poi 
Artasorse  infuriato  per  Io  dolore  »  L. 
Càp.  III.  »  8.  «  E  così  pacificato  »  L. 


LIBRO  XI. 

Gap.  I.  —  1.  Cioè  sì  rubellassino  :  si  pariter  de^ 
/Mani. 

Gap.  n.  —  2.  Nascenti  e  non  e  d*  oriente  »  com« 
leggea:  poiché  orienies  notmuìku  sediliones  ex- 
tinxit,  —  8.  «  In  consiglio  »,  in  eoncionem. 

Cip.  in.  ~  4.  «  Con  quegli  della  orìgine  di  soa 
madre  >  L. 

Cap.  IV.  —  5.  <  Lo  quale  udivano  essere  mor- 
to >  L.  —  6.  «  Era  incontro  agli  eredi  »  L.  —  7. 
«  Adoravano  Idei  »  L/  —  8.  <  Portò  »  L.  —  9. 
<  Rettori  »  éuees.  —  10.  «  Fussono  ritenuti  gli  ora- 
tori, i  maggiorenti  ftissono  bandeggiati  »  L.  —  11. 
Non  fnsdiocTs  monicfi/iMii. 

Cap.  V.  —  IS.  «  In  Macedonia  parentado  parten- 
dosi elio  di  lungi  >  L.  —  13.  <  Non  lo  riceveMo- 
no  »  L.:  aeeiperent  ss  rtgem,  —  14.  «Pece  memo- 
ria »,  pareniavis,  esequie  :  memoria  per  oommemo- 
rasione. 

Cap.  VI  —  15.  «  Vietò  che  i  cavalieri  non  ra- 
bassono  >  L.  —  16.  «  Che  essi  dovevano  »  L.  — 
17.  «  Non  si  volevano  »  L.  —  18.  «  Assalirle  »  L. 
—  19.  «  Ma  antichi  et  esiandio  »  L.  —  90.  Goè 
duca.  Ordines  quoqfte  nemo  nisi  ssxagsnarius  éu- 
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xtf.  —  SI.  «  Qaéllo  »  R.  —  tt.  «  Antica  repnblica 
e  cosi  aresti  giudicato  »  L.  —  23.  <  Nullo  pensaTa 
di  fuggire,  ma  pensavano  delle  vittorie  »  L.  —  S4. 
Leggeva  convenire  a  suoi  occulti  consigli  della  vit* 
toria;  ma  occulta  coiuiUa  vieiaHae  furiivae  e<m- 
fpenire,  —  85.  <  Ampiamente  >,  impente ^  con  grande 
spesa.   —    80.   Ad  eeterorum   esoemphim,    —  87. 

<  Statue  di  cavalieri  o  vero  d*  imagini  »  L.  Il  lat. 
ha  statuia  equetfribut. 

Cap.  Vn.  —  88.  <  Andando  »  L.  —  89.  <  Fu  loro 
risposto  »  L.  —  30.  <  Fu  loro  risposto  che  eglino 
togliessono  »  L.  —  31.  Leggeva  <  parve  piA  si- 
cura ogni  vita  »,  ma  non  bene,  avendo  il  latino 
quibut  tutior  omni  vita .  quam  armi»  fuiL  Parve 
poi  per  fu,  o  vero  apparì.  —  32.  Viokntius  oracuh 
usus, 

Cap.  Vili.  —  33.  Maona  eeleritate  Taiérum  tran" 
seenéUl,  cioè  passò  oltre  al  Tauro,  valicò  il  Tauro. 
—  34.  <  Indurati  e  sua  nervi  diventò  »  L.  —  35. 

<  Sicuro  fidarsi  del  »  L.  •  36.  <  Della  corta  infer- 
mità »  R.  —  37.  <  Ch*  elio  lo  vide  »  L. 

Gap.  IX.   —   38.  <  Faceva  sospetto  »    L.  —  30. 

<  Odio  contro  a  quelli  »  L.  — •  40.  Segnis:  dunque 
lento,  non  «  ignorante  >  come  avea.  —  41.  <  Abrac- 
ciatosi  »  L. 

Gap.  X.  —  48.  <  Seguire  »,  il  lat.  ha  aeetari,  — 
43.  <  Gon  li  loro  ornamenti  »  L.,  il  lat.  ha  cum 
infuiit.  —  44.  «  Miseramente  >  L.  —  45.  <  Un 
boto  »  L.  —  46.  <  Vecchio  >  L.  —  47.  <  Irossi  tan- 
to »  L.  —  48.  Leggeva  «  ch'elio  fosse  nella  guer- 
ra de*  Cartaginesi  »,  ma  non  minus  animati»  Ti- 
Hit  fiducia  Carlhaginentium  betto  exeipitur. 

Gap.  XI.  --  49.  <  Cilizia  ».  Forse  Siria!  —  50. 
Cioè  di  suo  nascimento:  de  origine  »ua,  —  51. 
«  Elio  »,  cioè  Filippo.    —  58.  Per  praemisso»  «a- 
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bomat  antittetaÈ.  —  53.  Macedonmn  inttiluti».  — 
54.  Ei  eoUmiam  Mcuedonum  caput  ene  jEffypti 
Jubét. 

Gap.  Xn.  —  55.  •  Caro  d'  essera  •  L.  —  56. 
e  L*  altra  prandessi  XXX  mila  ■  L.  —  57.  t  A  lai 
e  non  pari  »  L. 

Cap.  XUI.  —  58.  «  (Gravemente  i,  aegre,  —  59. 
«  Gran  paura  »,  aeàtu.  —  60.  «  Dario  ali*  oste 
ano  >  L. 

Gap.  XV.  —  61.  e  Ghe  U  faggiva  »  L.  —  62.  t  In 
sol  carro  »  L.  —  63.  Leggeva  <  ma  a  cornane  e* 
semplo  di  tutti  li  re  ■,  ma  sed  exempU  comunem- 
qu0  omnium  regum  esu  eausam. 


LIBRO  xn. 

Gap.  I.  —  1.  fl  Variamente  »  L.  —  2.  •  Nondi- 
meno seguitò  ■  L.  —  8.  •  Vedendo  a*  suoi  •  L. 

Gap.  III.  —  4.  «  Si  dovevano  persegaitara  »  L.  — 
5.  La  P.  L.  ha  inier  eonferti8Sim<u  genlea:  VA.  tu- 
fe*ti89hn€u:  ma  la  Lipsiense  1859  come  la  prima. 
—  6.  Propter  insolitum  femMia  habifum  et  propter 
expetìlum  eoneiMtum.  Ho  ritenuto  <  animo'  »,  per- 
chè parmi  più  bella  ed  efficace  lezione  che  quella 
di  haltitum.  —  7.  e  Perchè  non  fussono  »  L. 

Gap.  IV.  —  8.  ImHetu*  exereìtUB  fUere:  netiue 
castra  aUter  quam  patriam,  ncque  pugnam  aKud 
umquam  quam  ffictorUmt  duxere. 

Gap.  V.  —  9.  <  Cominciò  a  essere  »  L.  —  10. 
e  Da*  suoi  >  L.  —  11.  «  Speranza  d*esso  »  L.  — 
12.  «  In  estrane  provincie  •  L. ,  ma  in  uUimii  ter- 
ris  fn  eoUmias  distri buturus. 

Gap,  vi.  —  13.  Qua  caede  exuUans  morhto  pa- 
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iroeinium   PMlippi  taudémque  patemoé    miìiiiae 

obieeebat.  —  14.  «  La  ragione  entro  nel  laogo  »  L. 

Gap.  vii.  —  15.  Leggeva  <  con  umile  orazione  », 

ma  tutte    le  edisiont  hanno    explosa  adaratione. 

<  Orasione  >  poi  per  adoraiione  come   orare   per 
adorare.  —  16.  <  D'alcun  Dio  *,  cioè  di  uno  Dio. 

Gap.  Vili.  —  17.  <  Oravemente  >,  aegre,  cioè  con 
stento,  0  gran  fatica,  a  mala  pena. 

Gap.  X.  —  18.  Ambigero.  —  19.  <  La  quale  be- 
vuta in  una  bevanda  »  L.  —  20.  <  Tutti  leggono 
la  4  Città  di  Barce  »,  salvo  che  V  edisione  Lipsien- 
se  1859  la  quale  ha  urbem  et  areem  eondùUh  lesio- 
ne che  ho  seguita,  poiché  Alessandro  non  edificò 
mai  città  di  quel  nome. 

Gap.  XI.  —  SI.  Codici  e  stampe  leggono  <  l'al- 
trui moneta  tutta  per  la  propia  spesa  di  tutti  »,  infe- 
lice traduzione  del  *e  aet  alienum  omnium  propria 
impenta  soluiwrum.  —  22.  DieeipUna  miUtarià, 

Gap.  XII.  —  23.  Auxilia  Pertarum,  agli  aiutorii 
persiani.  Il  L.  ha  <  aintori  di  ecc.  ». 

Gap.  XIII.  —  24.  Bt^  «t  faiie  eonsteni.  —  25 

<  Non  le  fanno  »  L.  —  28.  <  Presentare  »  L.   — 
27.  <  Di  tanto  »  L. 

Gap.  XIV.  —  28.  <  Che  erano  »  L.  -^  29.  Cioè 
I*  assaggio. 

Gap.  XV.  —  30.  Cioè  fato  :  agnoteere  te  fatum  ecc. 
—  31.  <  Molti  de'  suoi  passati  »  L.  —  32.  I  Codici 
e  le  stampe  leggono  <  bisogna  »,  ma  oblilut  necet- 
situdinum,  le  quali  neeetsitudinet  qui  non  sono  ne* 
cessità  o  bisogni,  ma  parentele. 

Gap.  XVI.  —  33.  Cosi  i  Godici  e  le  sUmpe,  e  del 
pari  le  editioni  latine,  tranne  quella  di  I.  leep,  la 
quale  ha  mente  lunio  in  cambio  di  nunte  uno  del- 
la P.  L. ,  o  mentem  unum  dell'  A.  e  dell*  altre.  — 
3t.  In  quod  quadrigarum  currus  nùterat.   —  35. 

38 
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Avea  *  né  disannalo  >,  ma  «<  nuUius  hoitU  arma 

nee  inermet  timuerini. 


LIBRO  XIU. 

Cap.  I.  -  1.  ^muìatione  virtutU. 
C^p.  II.  —  «.  *  Più  assolta  »,  wìuHor.  —  3.  «  fa 
tra  qoelU  »  L.   -  4.  «  Niuoo  fanciullo  >  L.   -  5. 

<  Di  nasione  di  Persia  >  L.  .  _ 
Gap.  ih.  -  6.  «  Paxienxia  *,  eonttantta.  —  7. 

<  Nobile  aspetuculo  nei  loro  nimici  »  L. 

C^p.  IV.  —  8.  «  Alle  terre  edificate  >,  coIoim« 

eonditas. 
Cap.  V.  -  9.  Cioè  equestre,  eqtt*»<»-»  proeUo.  - 

10.  Liberato.  ,^     «  .       

Gap   vi.  -  U-  *  In  lui  »  L.  -  1«.  «  Pnma  con- 
tro •'nemici  »  R.  Più  chiara  però  U  lesione  che 

ho  adottata,  del  L. 

Gap.  Vn.  —  13.  «  Teramene  »  i  Codici  e  le  «tas^ 
pe  —  U.  <  In  quel  luogo  apparare  a  favellare  e  pa- 
Jondo  quesu  risposta .»  L.  -  15.  In  cambio  di  que- 
sta  lesione  i  Codici  e  le  stampe  hanno  *  de  sol- 
stizi >  0  «  de'  solistixu  »,  ma  il  lat.  ha  wlsntwk* 
ortui  sid^is.  Secondo  alcuni  sideris  è  lo  stesso  che 
SoUs:  secondo  altri  che  Sirii.  Ho  seguito  quest'ul- 
tima interpretasione. 

UBRO  XIV. 

Gap.  I.  -  1.  <  Al  »  per  dal.  -  «.  Cioè  la  UgU». 
-.  3.  <  Simigliante  »  L. 

Gap.  II.  —  4.  <  A  rapresentsrsi  »  L.  —  5.  «  Ca- 
pitanerìa »  L.  -  6.  *  Lusinghevolemente  »  L. 
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Cap.  ni.  —  7.  <  Alcuna  speransa  »  L. 

Gap.  IV.  —  8.  <  Lasciando  lui  diaciolto  »  :  ìaxa' 
tìsque  vineuU*.  —  9.  «  Cosa  del  fatto  »  R.,  ma 
«  somma  del  fatto  >  L.  Il  lat.  ha  ai  propasHorum 
Antigoni  in  meo  capHe  tumma  eomiatit.  Nota  fatto 
per  proposito. 

Cap.  V.  —  10.  <  Auguri  »  L. 


LIBRO  XV. 

Gap.  I.  -^  1.  DivulgavU^  sparse  Toce.  —  S.  /nt- 
ta  societate,  fatta  lega. 

Gap.  II.  —  3.  Abderiti  o  Abderìtani.  —  4.  <  Eser- 
cito »,  il  lat.  ha  ingentibua  copiit. 

Gap.  HL  ~  5.  Cioè  nobiltA:  omni  noMUtaU  ela- 
rior,  —  6.  «  Rivolta  »  R.  —  7.  <  Dismootando  » 
L.  —  8.  <  Sopra  alla  piaga  »  L.  ~  9.  <  Ebbe  la  vit- 
toria »,  cioè  portò  la  palma  :  palmam  virtutia  inler 
eeteroa  iuUt.  > 

Gap.  IV.  —  10.  «  Generato  »,  cioè  conceputo  :  ex 
concubitu  ApoUinis  concepiaae.  —  11.  <  Per  paga- 
mento del  diletto  »,  munita  eoncubiltta.  —  12.  E- 
docto  de  origine  aua,  —  13.  Avea  «  sagacità  »,  ma 
procaeitate.  —  U.  Altri  legge  Alessandro.  —  15. 
<  Guerra  co*  prefetti  »  L.  —  16.  <  Se  lo  lasciò  »  R. , 
ma  il  L.  <  si  lasciò  ».  —  17.  Leggeva  <  divisa  », 
ma  pro/ligato  bello.  —  18.  Cioè  fasioni  •>  faetionea. 


LIBRO  XVI. 

Gap.  I.  —  I.  <  Non  li  era  »  R.  >-  2.  Cioè  occu- 
pato il  tradimento:  nec  feeiaae  ae,  aed  occupaaae 
inHdiaa»  —  3.  «  Gli  ucciditori  dì  loro  e  di  loro 
schiatta  »  L. 
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Gap.'  n.  —  4.  HU  ecmitem  te  et  beili  socitim  iunxU 
P^fvrhuè  eee.  —  5.  <  DoyasM  »  L.  —  6.  <  Con  non 
minore  &tica  eh*  elU  »  L.  ~  7.  <  Et  elio  meno  » 
R.  -  <  Lui  raoMO  »  L.  —  8.  SuppUeio,  —  9.  P<fr~ 
rieidio.  —  10.  <  Pigliare  il  regnio  »  L.  —  11.  Cioè 
pubblicamente.  —  12.  Cioè  estimato. 

Gap  ni.  —  13.  Leggeya  <  la  quale  era  contìnuo 
male  tra  le  parti  eoe.  * ,  ma  ttdsiduum  inter  pa- 
re9  Siteordiae  malum  beUum  moverat.  —  14.  Avea 
«  autore  della  guerra  »,  ma  vieior  Lytimaehut.  — 
15.  «  Augurio  da  Delfo  »  L.  —  16.  <  Per  rìcompe- 
rasione  >  L.  ^  17.  Cioè  occasione. 

Gap.  IV.  —  18.  Nimio  oUo  latcivienUm.  —  19 
Cioè  riscattare.  —  SO.  Cioè  protettore,  difenditore. 
—  21.  «  Di  crudele  tiranno  »  L 

Gap.  V.  —  ti.  €  A.  modo  >  L.  —  83.  «  Tornato 
alla  >  L.  —  S4.  «  EIH  smentìeava  d*  essere  »  L.  -> 
S5.  <  Inansi  un*  aquila  d*  oro  »  L.  —  S6.  «  Sde- 
gnando di  quello  *  L.  —  27.  <  Amendue  *  L. 


LIBRO  xvn. 

Gap.  I.  —  1.  (Soè  stirpe.  —  2.  <  Delle  istimola- 
te  >,  veaoatarum.  —  3.  Mfnftlra  Arsinoe  nocerca. 
—  4.  Cerlatim.  —  5.  «  Compagni  »,  commiUUmum. 
Gap.  II.  —  6.  «  Arditamente  »  L.  —  7.  «  Concor- 
dio  »  L.  —  8.  <  Movimento  »  cosi  i  Codici  e  le 
stampe.  Il  lat.  ha  momen^um,  e  meglio  è  momento, 
salvo  che  a  movimento  non  vogliasi  pur  dare  il 
senso  d'importansa. 

Gap.  III.  —  9.  Arriba.  —  10.  (Soè  ordinò  la  for- 
ma della  repubblica.  —  11.  Cioè  perde  la  grazia 
di  tutti.  11  lat.  ha  o/ftffwam  civium  conti'oxiL  — 
18.  «  Lasciò  el   regnio  a  Pirro  »  L.  —   13.   «  In 
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quello  luogo  indotto  il  re  »  così  il  L.  Il  R.  legg^e- 
va  «  adulto  »,  ina  induettts,  —  14.  Cioè  lo  protes- 
se, protexiL 


LIBRO  XVIII. 

Gap.  —  l.  <  Sollecitando  prima  venire  alle  ma- 
ni »  L. 

Gap.  II.  —  8.  <  Barbaro  »  R.  ~  3.  Cioè  spregia- 
ti :  ewn ....  munera  sprevistent.  —  4.  e  Fu  loro 
mandate  »  L.  —  5.  <  Uno  regno  »  cosi  i  Codici  e 
le  stampe,  ma  regum  urbem  stài  vitam,  —  6.  Vatt- 
do  praesidio. 

Gap.  III.  —  7.  Quornm  casus.  —  8.  Quod  ipsi 
non  erant,  Uberos  proereani.  —  9.  Ab  eo  forma' 
tus,  cioè  ammaestrato,  istruito.  —  10.  <  Verso  oc- 
cidente »  L.  —  11.  <  Schiatta  >  L. 

Gap.  IV.  —  12.  «La  sua  pecunia  in  casa»L.  — 
13.  <  Ai  compagni  »,  ministros. 

Gap.  V.  —  14.  <  Lasciavano  »  cioè  pagavano.  — 
15.  <  Nel  mare  d' Africa  »,  t'n  Afrieae  sinu.  —  10. 
Cioè  partisseno. 

Gap.  VI.  —  17.  <  Piuvica  >  L.  —  18.  Agttatut. 
Il  L.  in  luogo  di  <  a  casa  »  ha  <  a  caso  ». 

Gap.  vii.  —  19.  <  Mutata  la  guerra  »  L.  Nota 
mutare  per  trasportare.  —  80.  Macheo  P.  L.  -  Ma- 
seo  A.  -  Malco  Frotscher  •>  Maleus  i  Codici  R.  e 
L.,  e  l.  leep.  —  81.  Velut  exultakundus. 


LIBRO  XDC. 

Gap.  I.  —  l.  Cioè  il  comando,  la  capitananta.  Il 
lat.  hsk  imperio  Amilcari  fratri  tradito.  —  2.  «  Et  era 
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loro  comandato  »  L.  —  3.  «  I  corpi  >  L.  Morti  è 
da  vanto,  poiché  corpo  Minplicomente  vale  pure 
cadavero. 

Gap.  II.  —  4.  <  Adimandassero  »  L.  —  b.  Ut  hoc 
metu  ita  in  beUo  imperia  cogitartnis  ut  domijudi- 
eia  legetqtte  respieerenl. 

Cap.  m.  »  0.  Leggeva  <  &tto  come  si  mostra  », 
ma  praédam  eee. ,  mm  ««««  to/em  guom  velici  «pò- 
Uum  vieti  hoiti9  oitetuent. 


LIBRO  XX. 

Cap.  I.  —  I.  Cere.  —  S.  Qaesti  sono  i  Partenii 
de*  quali  è  detto  nel  Lib.  IH  cap.  4.  Piattosto  che 
iMwtardi,  chiamerebbonsi  adulterini. 

Cap.  II.  —  3.  Cioè  Sacri.  —  4.  Cum  t>ex€tr€ntur. 

—  5.  «  Avendo  adoperato  >  L. ,  ma  il  lat.  ha  en** 
tattent,  —  6.  Ad  Spart€mos  deeurrunt.  —  7.1  Co- 
dici e  le  stampe  hanno  <c  portarono  con  sé  in  nave 
li  omenti  di  quelli  »,  ma  puMftaria  Ha  navi  com- 
ponunt.  ^  8.  «  Ai  loro  consorti  »  L. 

Cap.  III.  —  9.  Vietoriae  faeultatem.  —  IO.  Cosi 
ì  Codici  e  le  stampe:  meglio  però  il  lat.  %U  vieto- 
r§t  teputarent  «i  non  inulti  morérentur,  cioè  a*el> 
U  morissero  non  santa  vendetta.  —  11.  <  E  non  vi 
Al  »  L.  —  12.  «  In  sa  cavalli  »  L.  •->  13.  rfee  ultra 
apparuerunt  quam  pugnatum  est. 

Cap.  IV.  —  14.  Cio«  pigliato:  il  lat  ha  Oderant 
enim  quae  infeliciter  tumpserant.  —  15.  Demorato. 

—  16.  <  Per  quella  »  L.  —  17.  «  Ridusse  »  L.  — 
18  <  Lasci  vii  a  essere  »  L.  —  19.  <  Continuansa  » 
L.  —  90.  L*  A.  ha  profectum  in  luogo  di  pro/Uga- 
twn  come  in  tutte  V  altre  edixìoni.  —  21.  I  Codici 
leggono  <  in  »,le  stampe  del  15S4-96ecc. ,  «  nells  », 
cui  ho  dato  la  preferensa. 
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Cap.  V.  —  82.  CrotontenaeM  Hx  viren  Umgo  olio 
ex  priorU  belli  etade  reiumentes  adgreditur.  —  23. 
Cioè  di  Dionisio  —  24.  <  Intra  sé  »  L.  —  85.  <  Del 
nimico  »,  cioè  d*  Annone.  — >  86.  <  Lettere  greche  > 
L.  ~  87.  «  Capea  in  Sicilia  e  in  Italia  »  L. 

LIBRO  XXI. 

Cap.  I.  —  1.  <  Compagnia  »,  eon»ortium ,  cioè 
partecipazione.  —  8.  <  In  compagnia  al  regnio  >»  L. 

Cap.  II.  —  3.  «  Ritentando  la  cittÀ  <  L.,  ma  be- 
ne la  fortuna  —  4.  Leggeva  <  in  Argo  *,  ma  eum 
obsidionU  areem  limerei.  —  5.  Il  lai.  ha  proett  red- 
debai,  cioè  a  quelli  che  le  dimandavano  in  moglie. 

Cap.  III.  —  6.  I  Codici  e  le  stampe  hanno  <  della 
guerra  dei  vicini  »,  ma  tutte  le  edizioni  lat.  leggo* 
no  cum  Reginorwn  lyrafmi  Leophronit  hello  Lo- 
erenses  premerentur.  —  7.  <  Ellino  potessono  più 
onorate  »  L.  —  8.  ReUgionis  gralia.  —  9.  <  Ninno 
sarà  molesto  »  L.  —  10.  Contpiratùme  Locrorum, 

Cap.  IV.  —  1 1 .  Avea  «  la  sua  gente  »,  ma  opea  suaa, 

—  12.  <  Lo  regno,  prima  morto  »  L.  —  13.  <  Fusse 
nascosa  la  crudele  Azione  »  L.  —  14.  Per  mini$troi. 

—  15.  Seelua  declinatum,  —  16.  «  Diliberarono  » 
L.  —  17.  I  Codici  e  le  stampe  hanno  <  venendo  a 
lui  »,  ma  tutte  le  edizioni  leggono  Dt^fi  Afro»  r*- 
gemqtée  Maurorum  eoncitat. 

Cap.  V.  —  18.  <  Ognindi  »  L.  ~  19.  Reeeptoque 
privato  itutrttmento.  —  80.  «  Lezoso  »  L.  —  21. 
«  Apresso  a*  giudici  litigava  »  L.  —  82.  <  Che  inan* 
zi  r  avevano  temuto  »  R.  <  Che  non  lo  temevano  » 
L. ,  aul  a  non  timenlibtu  faeiUua  contemneretur. 

Cap.  vi.  —  23.  «  Seguitatrice  »  per  emula.  — 
24.  Il  lat.  ha  in  labellie  lignei»  vacua  desuper  cera 
inditela  eivibu»  8uia  omnia  peracribebal. 
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LIBRO  xxn. 

Cap.  I.  —  1.  Cioè  ascrìtto  nella  terra  tra  cittadi- 
ni: aéUiiutque  in  eivikttem  tnftfr  incolas  esset.  — 
S.  J)iu  *ine  fide  futi.  ^  3.  Cioè  contaminarsi. 

Cap.  111.  —  4.  In  pignuà  toeieUxtit,  —  5.  Il  lat. 
ha  tacita  de  eo  enff^agia  tulerunt,  cioè  diedero 
▼oto  aacretamente  di  lui.  —  6.  Leggera  <  in  casa  » 
ma  il  lat.  ha  in  umcan.  Fono  in  casa  è  errore  del- 
r  amanuense  ;  il  quale  non  avendo  doppiata  la  » , 
n*é  risultato  casa.  —  7.  Motore  moie,  con  mag- 
giore apparecchiamento. 

Cap.  IV.  —  8.  Veramente  il  lat  ha  rictusqne 
9ietoribua  ineuUarel.  —  9.  <  Maestrìa  >  ;  commen- 
Him,  —  10.  <  Misse  in  nave  »  L.  —  11.  EronlasioDe. 

Gap.  V.  —  12.  «  Poi  >  per  allora,  twn  ffrimum* 
-^  13.  Invece  di  «  collo  »  pare  debba  dire  «  per 
lo  ».  11  lat.  ha  defieieniibua  tociis  et  odio  diuturni 
in^perH  extema  auxiUa  eìrcumspicientibut.  —  U. 
«  BUo  rìtrarebbe  »  L.  —  15.  Modicum  momentum 
tietoriae.  —  16.  «  Maggiore  nominansa  »,  moiw- 
menium  iUu9iriu$. 

Gap.  vi.  —  17.  «  O  convenia  loro  vinca>6  o  con- 
venia  loro  morìre  »  L. 

Cap.  VII.  —  18.  jBrumn€trum  eumutue.  —  19. 
«  Erano  venute  novelle  »  L.  —  80.  «  Pensando  » 
R.  <  Pesando  »  L.  Già  pensando  è  quanto  pesan- 
do: il  lat.  ha  €tmi€itiarum  Jura  non  fide,  sed  tuc' 
ceeeu  ponderante*.  —  21.  Blando  attoquio  et  An- 
miU  adulatione.  —  SS.  <  Dtsiderando  »  L.  Il  lat.  ha 
omnibus  viribue  bellum  dentea.  —  23.  Monumen-- 
Him.  —  24.  Leceva  «  forca  »  :  ma  il  lat.  ha  cru- 
ce.  —  25.  <  Di  su  la  sedia  »,  de  tribunati .  —  28. 
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<  Ricordando  loro  »  L.  —  27.  <  Di  >  per  contro. 
II  lat.  ha  in  Amilcarem  palt'uum  suwn  tacita  tuf- 
frogia. 

Gap.  Vili.  —  28.  Il  R.  ha  <  mai  dei  nimici  »  :  ma 
il  L.  «  ma  dalli  nimici  ».  —  29.  <  Posati  alcuno 
di  »  L.  —  30.  <  Inconsultamente  fu  fatto  batta- 
glia »  L. 


LIBRO  XXIII. 

Gap.  I.  —  I.  <  Puosorle  nome  bru2zi  »  L.  —  8. 
<  Nasione;  per  la  quale  vittoria  rilevati  »  R.  Ho 
preferita  la  lezione  del  L.  «  e  avuto  vittoria  ecc.  ». 

—  3.  <  Disperso  con  tutta  »  L. 

Gap.  II.  —  4.  <t  Passato  pochi  di  »  L.  —  5.  Per 
omne»  nertoi  articulosque  pestifero  hutnore  grcu^ 
tcmte.  —  6.  I  Godici  e  le  stampe  leggono  «  essen- 
do nella  infermitA  e  la  cura  della  infermità  grave». 
La  P.  L.  ha  emn  morbi  cura  et  aegritudo  gravio- 
re»  e»8ent,  e  cosi  le  altre  edizioni  tranne  la  Lipsien- 
se  1859,  la  quale  ha  eum  morbi  cura  aegritudo 
gravior  etset;  cioè  essendo  V  afQizione  più  grave 
della  fatica  della  malattia.  —  7.  <  Benchò  la  don- 
na »  L.  —  8.  «  Quando  marito  prese  »  L.  —  9. 
Avea  <  incominciato  »  ,  infelice  traduzione  dell*  t- 
niste  éocietatem  del  testo.  —  10.  <  Lo  stremo  »  L. 

—  11.  Si  i  Codici  che  le  stampe  leggono  «  con  gli 
occhi  »,  ma  la  P.  L. ,  e  le  altre  edizioni  hanno 
oteulis,  che  nel  Godice  del  volgarizzatore  dovea  eS' 
sere  convertito  in  oculi». 

Gap.  III.  —  12.  «t  E  che  e'  converrebbe  loro  aren- 
dersi a  quelli  se  elli  »  L.  —  13  Tutistimus  portut 
eontiUorum  vitus  est.  —  14.  <  Elli  parti  di  Sicilia  » 
L.  —  15  Ad&raxerat.  Le  edizioni  del  cinquecento 
hanno  «  attratto  »  in  luogo  di  <  stratto. 
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Cap.  IV.  —  16  *  Quasi  aveva  indovinato  ».  Qi«- 
»i  praenuntia  fuU.  —  17.  «  Amaestrò  quello  »  R. 
«  lo  amaestrò  alla  »  L  —  18.  «  Uno  lupo  vedutolo 
tra  ecc.  >  L. 


LIBRO  XXIV. 

Cap.  I.  —  1.  Il  lat.  ha  non  p^ihiU ,  ma  metw. 
Farmi  però  in  questo  caso  meglio  polvere  che 
paura.  —  2.  «  Brigata  ella  fosse,  perchè  la  polvere 
e  *1  fumo  delli  fuochi  >  L. 

Gap.  II.  —  3.  «  Tolsele  »  L.  —  4.  Smuìato  «wo- 
re,  dunque  simulando,  o  fingendo.  —  5.  <  Doman- 
dandola R.  «  adomandandola  »  L.  —  6.  <  Ch*ella 
si  facesse  s' ella  vi  mandasse  »  L.  —  7.  <  Non  vi 
mandasse  >  L.  —  8.  <  Tolte  in  mano  »  !..  —  9. 
4  Con  inauditi  saramenti  »  L.  ;  inattditia  uUàniMqite 
exeeraUonibtia,  —   10.  Forse  Lisimaco  t 

Cap.  III-  —  11.  «  Andassono  ornati  »  L.  Il  lat. 
però  ha  coronato».  —  12.  <  Tolomeo  a  fare  più  so- 
lenne inganno  >  L. 

Cap.  IV.  —  13.  «  Come  peregrinando  »,  wlut  ver 
aaerum.  —  14.  <  Rimase  in  Italia,  li  quali  presono 
Roma  e  arsonla  »  L.  —  15.  Cioè  gioghi  invincibili 
dell*  Alpi.  A^ium  inciela  juga. 

Cap.  V.  —  16.  «  Di  loro  o  di  Ini  >  L.  —  17.  «  In 
su  *n  una  >  L.  —  18.  <  A*  cieli  >  L. 

Cap.  vi.  —  19.  Cum  agro»  villasque  populare- 
tur.  <  Ville  »  cioè  case  campestri.  —  20.  «  D' al- 
cuna ricchesjta  »  L.  —  21.  <  D'Apollo  Delfo  >  L. 
—  22.  Tutto  questo  passo  era  monco,  siccome  quel- 
lo che  leggeva  cosi  «  sopra  uno  scoglio  raguoan- 
dosi  uomini  da  ogni  parte  posaronsi  sopra  quello 
sasso  ».  Ma  templum ....  po»itum  in  monte  Par- 
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TMBo,  tn  rupe  undique  inpendenle;  ibi  civitaiém 
frequentia  hominum  feeit;  qui  ad  adfirmatlonem 
mc^ettati»  undique  eoncurrentes  in  eo  taxo  con- 
sedere.  —  23.  «  Quel  sasso  e  quel  tempio  »  L.  — 
8f.  <  Rottura  > ,  praeeipUia.  —  25.  <  Et  è  difesa 
non  fatta  >  L.  —  88.  Cioè  si  ritrae ,  o  ricessa.  11 
lat.  ha  Media  taxi  rupe»  in  formam  theairi  re- 
cestii,  —  87. 4t  Nella  rivolta  »,  in  hoc  rupi»  amfra- 
ctu.  —  88.  <  Quasi  come  una  »  L. 

Cap.  vii.  —  29.  <  Verrebbe  loro  aiutorio  e  ser- 
rerebbono  loro  la  via  >  L.  —  30.  Leggeva  <  i  vil- 
lani tenuti  dentro  andaro  al  tempio  colle  biade  e 
vino  *f  ma  impropriamente ,  poiché  profu'biti  agre- 
stes  oracuUs  feruntur  messes  tinaque  vilUs  ef- 
ferre. 

Gap.  Vili.  —  31.  Leggeva  <  preti  »  e  non  bene, 
poiché  il  testo  ha  antistetes  che  certamente  non 
corrisponde  a  prete,  'JTpEO'P'JTSpO^  che  vale  se- 
niore, ma  a  principali,  capi.  Il  volgarizzatore  par* 
landò  dei  sacerdoti  del  tempio  di  Giove  Aramene 
traduce  antistetes  per  sacerdoti  Lib.  XI,  11.  Mi 
sono  valso  del  buono  esempio,  aggiugnendo  tutta- 
via primari.  —  32.  <  E  batté  >  L.  —  33.  Sed  nee 
fttgienlibus  fortuna  eommodior  futi. 


LIBRO  XXV. 

Gap.  II.  — >  1.  <  e  insieme  el  dispregiare  del 
re  »  L. 

Gap.  II.  —  8.  Omnibus  rebus  ablatis. 

Gap.  III.  —  3  <  Soccorse  di  gente  significandogli 
che  se  egli  »  L. 

Gap.  IV.  —  4.  In  luogo  di  questa  lezione  aveva 
quest*  altra  <  e  non  potè  Pirro  alcuna  cosa  acqui- 
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stare  di  che  elio  ritenesse  la  signoria  ».  Non  sa- 
prei dire  donde  il  volgarizzatore  1'  ablna  tratta, 
poiché  la  P.  L. ,  e  T  A.,  e  le  moderne  edizioni  leg- 
gono tutte  nee  qtUeqttam  Pyrrhum,  qua  tuUssei 
impetum,  nutinere  vaiut't.  Ma  essendovi  più  avanti 
un  periodetto  simile,  egli  è  a  credere  che  nel  Co- 
dice latino  dal  quale  traslatò  il  volgarizzatore,  fosse 
ripetuto  qui,  lasciato  quello  che  avea  negli  altri.  — 
5.  «  Maggiore  fortezza  »  L.  —  6.  <  Con  robustis- 
sima parte  del  suo  oste  combattendo  »  L.  —  7.  <  In 
su  'n  una  galea  »  L. 
Cap.  V.  —  S.  Anguttam  ignobiiemque. 


LIBRO  XXVI. 

Cap.  I.  —  l.  <  Rompevano  guerra  »  L.  In  bel- 
lum  rmebant.  —  2.  Leggeva  <  Epiroti  >  come  han- 
no le  edizioni  tutte,  tranne  la  Lipsiense  1^9,  che 
ha  Epiorum.  —  3.  <  Tolto  loro  ogni  cosa  »  L. 

Gap.  II.  —  4.  <  Agnrìo  >  L.  —  5.  B^lum  MUrr- 
necivum,  cioè  sanguinosa.  —  6.  <  Non  minore  for^ 
tuna  >  R.  11  L.  ha  <  migliore  fortuna  che  agiirìo  ». 
Fortuna  poi  per  evento  fine,  uscita,  successo.  —  7. 
<  Volando  loro  inanzi  »  L.  —  8.  <  La  moltitudine 
dei  cavalieri  »  L.  ;  ma  il  lat.  ha  mobilitas  miliiwn. 
—  9.  «  A  vicenda  non  parevano  re  ma  band^- 
giati  »  L.  ;  ma  ut  tncissim  reget  nunc  exulet,  [exu- 
le9\  nunc  rege»  viderentur,  cosi  la  Lipsiense  1859: 
le  altre  edizioni  ut  vicissitn  reget  nune  exulet, 
nune  rege»  viderentur. 


LIBRO  XXVIl. 

Cap.  II.  ~   1.  «  In  possa  »  L.    —  2.  <  A  scher- 
nio  »  L.  —  3.  Leggeva  «  per  aiutorio  cercato  il  ni- 
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mico,  fece  guerra  per  lo  fratello  »  e  non  ci  avea 
senso  :  ma  prò  auxiUo  bellum»  prò  fralre  hottem, 

—  4.   Leggeva  «  avendo  ilisfatta  tutta  la  stirpe 
reale  »,  ma  9i  omnem  ttirpem  regiam  extinxissent. 

—  5.  «  Ricoroperoset  di  moneta  »  L. 

Cap.  ni.  —  6.  <  Sappieod&  che  li  sarebbe  messo 
aguati  >  L. 


LIBRO  xxvin. 

Gap.  I.  ^  1.  <  Stare  fermi  quelli  >  L. 

Gap.  II.  —  2.  <  Rimproverando  loro  >  L.    —  3. 

<  Abbiano  >  R.  ;  ma  <  avevano  »  L.  —  4.  Avea 

<  dicendo  che  elli  »  o  col  L.  <  dicendo  loro  eh*  ol- 
ii >,  ma  il  lat.  ha  monere  igilur  Me  Jiomanoa. 

Gap.  III.  —  5.  JEgrum  apiritum  trahens,  cioè 
traendo  vita  misera.  —  6.  «  Pistolense  »  per  ca- 
lamità, uccisioni,  stragi.  Il  lat.  ha  adaiduis  eia- 
dikua. 


LIBRO  XXIX. 

Gap.  I.  —  1.  <  Ancora  giovinetto  »:  imptiben 
adhuc.  —  2.  <  Fatale  male  »  L.  nel  R.  <  male  > 
manca.  Il  lat.  ha  fatale  non  tam  Romanis  quam 
ipsi  Afrieae  malum.  —  3.  <  Fu  si  vile  »  Ti. ,  e  me- 
glio, poiché  il  lat.  ha  segnis. 

Gap.  II.  —  4.  <  Anco  lui  >  L. ,  secondo  esempio 
di  lui  per  egli  in  questo  Godice. 

Gap.  III.  —  5.  Avea  <  tempesta  >,  ma  nubem  il- 
lam  frucU  et  crttenti  belli.  —  6.  «  Finalmente  »  R. 
ma  «  fulminare  »  L.  —  7.  <  Li  parerà  »  R^  «  sti- 
mava >  L.  —  8.  <  Verso  quello  paese  »  R.,  ma 
extra  lerram  illam. 
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Cu*,  rv.  —  9.  <  A  vietarli  il  passare  »  L.  —  10. 
I  Codici  e  le  stampe  leggono  <  come  occapaoti  » , 
ma  qui  abÈentiam,  ^u»  (tueupanUt:  Il  Tolgarina- 
tote  lesse  oeettpaniet;  se  non  che  anche  la  P.  L. 
ha  atieufMmlet.  —  11.  Veramente  dovrebbe  dire 
poprastavano  a  Macedònia  ecc.,  poiché  m^fore  belii 
mofé  Maeedoniae  inminehanL 


LIBRO  XXX. 

Gap.  I.  —  U  «  Famiglia  >,  cioè  regia,  corte.  In- 
fatti il  lat.  ha  règia  ->  8.  <  Sooi  apparecchia- 
menti »  L.  —  3.  <  Crepandia  »  :  Tympana  ti  ere- 
pundia:  la  P.  L. ,  trìpadia:  ne*  Vocabolari  noa 
trovan  che  crepando,  trastolli  fanciulleschi:  ma 
qui  pare  che  crepandia  abbia  il  senso  di  ballo  — 

4.  «  Maestro  di  iniquità  »  L.  Pare  che  qw  «  neqoi- 
sia  >  abbia  il  senso  di  disonestà.  Il  lat.  ha  magÌMler 
neqHttiae.  —  5.  «  Punno  »  L. 

Cap.  n.  —  6.  AmbitÌ09€ie  pulehritmdifdM  aeorlo, 
bagascione  di  ambiziosa  bellezza  —  7.  Sott.  quell» 
due  femine. 

Gap.  in.  —  1.  <  E  non  dopo  moHo  tempo  »  L.  — 

5.  Qwxm  liberlas  vendicanda. 

Gap.  IV.  —  3.  Leggeva  <  un*  isola  con  calde 
acque  si  affondò  ».  II  L.  in  cambio  di  affondò  ha  <  si 
soppozzorono  »  che  suona  quanto  si  sommersono. 
Ma  tutte  le  edizioni  portano  ex  profondo  maris  hi> 
tuia  cun  eaUdis  aqufs  emersit.  Dunque  non  si  a^ 
fondò  o  soppozzò,  ma  emerse,  venne  a  galla,  sor- 
se ecc.  ^  4.  «  E  alcune  subbissarono  tutte  »  L.  — 
5.  4  Ricordando  loro  >  L.  —  6.  <  Allo  stremo  »  L. 
—  7.  Cioè  posporre:  nee  Hemnibalem  quidem  Aie' 
oeandro  Magno  poapanendum. 
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LIBRO  XXXI. 


Gap.  I.  —  1.  <  Bili  fini  >  L.  —  2.  «  Fosse  oc- 
capata  in  dae  *  L. 

Gap.  II.  —  3.  <  Pesava  »  L.  -^  4  «  Inflno  al- 
r  ultimo  ».  In  tuprmnum  che  sembra  valere  fino  al 
tramonto  secondo  i  chiosatori.  —  5.  Occulto  tinu  li' 
tori*  abèconditUM.  •—  d   <  Indovinavano  »  L. 

Gap.  III.  —  7.  Avea  <  si  fatto  »,  ma  HisptmU 
belio  flagranUbut  ducem  tantum  àeetac. 

Gap.  IV.  —  8.  Avea  «  barbara  »,  ma  punico  in- 
genio,  —  9.  «i  Ognindi  s*  apresentavano  »  L.  ~  10. 
«  Gon  Ini  osservando  »  L.  —  11.  Expertewque  to- 
tiui  eomilHj  cioè  uomo  sensa  proposito,  sensa 
condotta. 

Gap.  V.  —  18.  Agro$  deripuine.  —  13.  Leggeva 
«  dividere  »,  ma  il  lat.  ha  derivare,  cioò  deviare. 

—  14.  4  Gondixione  »,  cioè  fortuna. 

Gap.  VI.  —  15.  Dubia»  illiciebat,  cioè  le  adesca- 
va, tirava  a  sé. 
Gap.  VUI.  —  16.  <i  Ch*  ellino  fussino  rinati  »  L. 

—  17.  Leggeva  <  che  l'Asia  era  più  atta  per  do- 
narla  che  tenerla  per  ecc.  » ,  presso  a  poco  come 
nella  P.  L.  Munerie  Romani  aptiorem  Atiam  quam 
poasetsionet  voluptarias  vindicante».  Ma  l'A.  mim«- 
rie  Romani  aptiorem  gloriam  quam  posteseionet 
wUuptaria*  Judicantea,  In  qualche  edisione  moder- 
na è  stato  soppresso  munerii.  La  Lipsiense  1850 
legge  come  la  P..  L. 


LIBRO  XXXIl. 

Gap.  I.  —  1.  Con  gli  Romani  »  L.  —  8.  Dome- 
stieia  viribua.  —  3.  I^eggeva  «.  colla  quale  »,  ma 


608 

non  bene,  poiché  il  quibus  si  riferisce  a  tfmpora 
ilìa,  cioè  a  quelli  tempi.  —  4.  V^tut  in  ilio  onuie 
béUwn  eonfeeittent,  —  5.  <  Del  loro  nome  e  della 
loro  grmndena  »  L. 

Gap.  n.  —  0.  «  Di  subito  »  L.  —  7.  <  Per  la  soa 
modestia  »  L.  —  8.  «  Ma  per  la  vergola  ^  L.  — 

9.  Cioè  rancore.  Pmrwpeela  patria   aegriiudine,  — 

10.  <  ConUnoamente  lo  btasimaya  »  L.  Abaeni/on 
Demetrium  opud  «ttm  eriminari.  —  11.  PHmo  is- 
irisum,  poni  etiam  mapeetmn.  —  12.  Tettet  m- 
bomoL 

Gap.  in.  ~~  13.  Tfnpatientiu», 

Gap.  IV.  •—  14.  <  Perchè  i  romani  dimandando 
Anibale  tra  1*  altre  cose  ad  Antioco  nelle  condixio- 
ni  >  L.  —  15.  «  Odioso  ».  Cwn  invidiotum  te  prth 
pter  ntmioM  opes  videreL 


LIBRO  xxxm. 

Gap.  I.  —  1.  <  Granari  >  per  granai,  horrm9.  ^ 
2.  <  Sospetta  indugia  » ,  auspemam  amnitsm  «r^ 
peetatìonem  in  favorem  »ui  traxit.  ->  3.  «  Di  sì 
paurosa  guerra  »  R.  Meglio  il  L.  pericolosa,  come 
ha  il  lat.  iam  perieulosi  belli.  —  4.  <  Non  fece 
grande  indugio  alla  battaglia  *  L. 

Gap.  II.  —  5.  <  A  rincere  quello  ano  »  L.  —  6. 
Dwn  proeerum  quemdam  petit. 


LIBRO  XXXIV. 

Gap.  I.  —  1.  «  Per  lo  mormorare  »:  propter  con- 
apirationem.  —  2.  In  alcune  edizioni  in  luogo  di 
«  toccavano  a  danno  »  leggasi  <  tornavano  a  dan- 


609 

no  ».  —  3.  In  luogo  di  «  ineontanonta  »  il  L.  ha 
«  a  tempo  »  ed  il  lat.  tempettive. 

Gap.  li.  —  4.  <  Assolta  e  dispregiata».  Il  lat.  ha 
neglecta  et  soluta.  —  5.  <  Lasciarono  di  sé  grave 
pena  e  pianto  »  L.  —  6.  <  Allo  'ncanto  »  L.  —  7. 
<  Era  marcio  di  vile  e  continua  »  L. 

Gap.  III.  —  8.  <  E  se  elli  V  avesse  cavalcato  che 
elli  »  L.,  aut  sijam  incestissel  ecc.  —  9.  <  Aveva 
amato  »,  eoìuerat.  —  10  «  Per  coi  B*era  stadico  » 
L.  —  11.  <  Essere  lasciato  »,  dimitti.  —  12.  «  A- 
vendo  li  tutori  innanzi  morto  il  pupillo  »  R.  i  li  tu» 
tori  inansi  morto  lo  popillo  »  L.  ;  ma  r^numqu0  et, 
oeeiso  pupillOj  a  tutoribut  iraditur. 

Gap.  IV.  -^  13.  «  Stimolato  »,  provoeatut. 


LIBRO  XXXV. 

Gap.  I.  —  1.  «  Ampliare  »  L.  —  2.  <  Odioso  », 
cioè  infesto,  infettut,  —  3.  <  Lo  quale  lui  avea  re- 
stituito nel  suo  regno  »,  cosi  il  R. ,  ma  il  L.  i  quel- 
lo per  lo  quale  egli  era  ristituito  ». 


LIBRO  XXXVI. 

Gap.  I.  —  1.  Contemptum  inerliae.  —  8.  In  ludi., 
brium  favoris  ostenditur,  per  dispregio  o  scherno 
del  favore.  —  3.  «  Stimolarono  »,  infeataverunt. 

Gap.  II.  —  4.  Questa  lezione  conviene  con  TA., 
cioè  unde  et  AsairiiM  regibui  genua  et  reginae  Se- 
miramidi  fuit,  ma  non  con  quella  della  P.  L.  e  di 
altre,  le  quali  in  cambio  di  et  reginae  Semiramidi 
hanno  ex  regina  Semirami.  —  5.  Caverunt,  ne 
eum  peregrinii  eonoiverent  ;  cioè  di  non  convivere 
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colli  straoiwi  ch«  abitavano  quel  paese,  ease&do  la 
Palestina  o  la  Cananea  terra  promessa. 

Gap.  III.  —  6.  <  Della  rendita  »,  ex  reeligaUbuM,  — 
7.  Jugera.  —  8.  <  Arco  *  in  luogo  di  lerìoo  come 
hanno  non  pochi  MSS.  e  V  edizione  Lipsiense  1859. 
Ma  la  P.  L.  e  r  A.  hanno  lerìco.  Pone  fa  detto  ar* 
co  dalla  forma.  —  9.  <  Opobalsameto  ».  L*  opobal- 
samo  non  è  l' arbore,  ma  il  succo  o  lagrima  dell*  al- 
bore, balsamo  1*  arbore,  e  xilobalsamo  il  leffno.  — 
10  Tepidi  aeri»  opaeiUtt.  —  IL  «  Uno  amplissimo 
lago  »  L.  L'A.  ha  in  ea  regione  lacu9  est  AspAaA 
tite».  —  12.  Leggeva  <  a  quelli  quella  acqua  »,  ma 
reHslente  turbinibtit  bitumine,  quo  aqua  omnis  «lo- 
gnatur.  —  13.  Avea  che  «  è  luminoso  » ,  secondo 
forse  a  lumìne  illusfratur  della  P.  L. ,  nut  1*  A.  ha 
alumine  iUutatur  ed  altre  edisioni  iltfnaiur  e  la 
Lipsiense  1859  inenutatur:  dunque  alluminoso  o 
alluminato.  —  14.  /n  dilionem  Alexandvi  Magni 
venere,  doè  caddero  alle  mani  di  Alessandro  Magno. 

Gap.  IV.  —  15.  Cioè  si  alternava  tra  i  re:  inler 
novoe  reget  aUemabaUtr.  —  Id.  <  Alcuno  disegno  » 
R.,  ma  il  L.  ha  <  segno  ». 


LIBRO  XXXVII. 

Gap.  I.  —  1.  <  Morto  subito  »  cioè  di  morte  so- 
bitana.  Il  lat.  ha  repentina  morte  intereeptut. 

Gap.  II.  —  2.  Caelettia  oetenia,  —  3.  Qualuor 
horarum  apaiium  eontumebat.  —  4.  I  Codici  e  le 
stampe  leggono  <  bovolo  spesse  volte  »  cioè  11  ve> 
leno,  ma  antidoto  saepiu»  bibit.  P.  L.  e  tutte  l'al- 
tre edisioni. 

Gap.  III.  *»  5.  I  Codici  e  le  stampe  leggono  «  a- 
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TCTano  incalciato,  fuggiendo  elio  Filippo,  re  di  Ma- 
cedonia »  :  ma  qui  PhiUppum,  Mttcedonum  regem, 
ft*gaverant  P.  L.  e  A.  La  Ltpuienso  1859  ha  qui 
PhiUppum,  Maeedonum  regem,  fugfentem  eeperant. 
Veramente  non  i  Tartari  Aitarono  Filippo,  ma  più 
tosto  i  TrìbalU.  Vedi  Lib.  IX,  Cap.  «  e  3.  —  6.  Uni- 
Vfrsam,  nenUné  teìente,  pervagalUM  eat  P.  L.  L' A. 
però  nemine  aentiente  e  cosi  la  Lipsiense  1859.  — 
7.  In  luogo  di  pericolò  avea  <  peri  > ,  ma  twteno 
pericliiatua  ett,  cioè  corse  pericolo  della  vita  per 
veleno.  Anche  le  stampe  hanno  <  peri  o  periva  >. 
Gap.  IV.  —  8.  Voce  latina,  nee  in  avocationibut. 
cioè  non  in  passatempi ,  divertimenti.  —  9.  <  Non 
vinto  »  cioè  invitto,  iwtictut. 


LIBRO  xxxvni. 

Cap.  I.  —  1.  Leggeva  e  commesso  >  come  anche 
le  stampe,  ed  è  forse  errore  d'amannensi,  poiché 
parrieidia  a  nece  uxori*  autpiealus.  —  8.  <  Di 
suo  padre  »  R.  —  3.  <  Per  concordia  » ,  per  pei' 
ctionem.  —  4.  <  Promettere  >  per  permettere.  •»  5. 
<  Guardasse  che  non  trovasse  altro  stocco  che 
quello  che  cercasse  >  L. 

Gap.  II.  —  6.  Avea  «  per  consolazione  dell'al- 
tro »,  ma  ad  solatia  tjut. 

Gap.  III.  —  7.  «  Quello  *  cioè  Tigrane. 

Gap.  IV.  —  8.  «  Vicenda  del  reggimento  »  :  jure 
imperii  T  A. ,  ed  altre  edizioni  ;  vice  imperii  la 
Lipsiense  1S59.  —  9.  <  Essere  impremuta  »  L.  ->  10. 
More  proceltae  inundaise  Italiam. 

Gap.  V.  —  11.  <  Ragione  di  guerra  >  ,  ma  Jure 
gentium. 
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Cap.  vi.  —  12.  «  Non  per  perseguiUre  i  vi»i  » 
L.  —  13.  <  U  parrebbe  vergogna  >  L.  —  14.  Aut 
tervos  vertuuque  Tu»eorum. 

Cap.  vii.  —  15.  Ilki  eoUuvie  eon»enarum,  —  16. 
«  AasimigUa  »  L. ,  cioè  ri  confronta,  conferatur.  — 
17.  Leggeva  <  e  non  solamente  non  è  sedia  di  mo- 
neta, ma  sedia  di  povertà  ».  Se  non  che  il  lai.  ha 
nee  Umimi  peeuniae,  ted  etìam  éedU  inope.  —  18, 
«  Accuse  delle  quistìonl  »,  eahmniae  ìitium.  — 19. 
<  Per  eredità  »  L. 

Gap.  Vili.  —  SO.  In  vece  di  contro  al  quale  i  Codici 
e  le  stampe  hanno  «  donque  perchè  »,  ma  in  quod 
gubomari  et  a  matre  Cleopatra  et  fatcre  prwwf- 
pum  fratrit  fiUum  cognenerat,  —  «1.  <  Benigno  ai 
popolani  »  L.  «  contro  »  per  inverso.  11  lat.  ha  «o» 
mitìor  in  popuktres.  —  22.  <  Piglinola  di   lei  ver- 
gine »  L.  —  23.  «  Di  corpo  »  L.  —  24.  «  Vitape- 
roso  uomo  »  L.  —  25,  «  Uno  miracolo  »,  apeeiacu^ 
hm.  —  26.  Cum  utcore,  mairi»  paeìiee,  cioè  colla 
moglie,  rivale  della  madre;  perocché  hahere  paHi* 
eem  non  dicesi  di  uomo,  ma  di  moglie.  —  27.  <  In 
tale  di  com'  elU  ecc.  »  L. ,  die  natali»  qus, 
Cap.  IX.  —  28.  Avea  <  scarpe  »,  ma  tali»  aureit. 
Cap.  X.  —  29. 1  Codici  e  le  stampe  leggono  <  ni» 
mici  »,  ma  quem  mulli»  finitimorum  beiti»  indura- 
verat.  —  20.  Ex  quibu»  eoquorum,  pistorumque 
mofor  numeru»  fuit.  Cosi  la  P.  L.  e  la  Lipsiense 
1859,  ma  V  A.  dopo  pi»torumque  aggiugne  »eenieo- 
rwnque,  cioè  e  giullari.  —  31.  «  Sopra  alle  calie  » 
I^.  _  32.  <  Gli  andarono  incontro  offrendogli  loro 
e  i  loro  regni  »  L. 
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LIBRO  XXXIX. 

Gap.  !.->].«  Dallo  assedio  »,  cioè  dalia  catti- 
vità o  prigionia.  —  8.  In  laogo  di  come  ae  si  Tos- 
sono prosperamente  compiate,  leggera  «  come  s*  elli 
avesaono  prosperamente  compiate  ecc.  »,  come  nella 
P.  L.,  cioè  quasi  Partkica  ipsius  et  fratris  heU 
la  ecc.  prospere  gessitsenl.  Ma  1*  A.  corregge  eeS' 
aissent;  il  quale  emendamento  è  accettato  nelle 
ediz.  moderne.  —  3.  <  Avenire  >  L.  —  4.  «  A  dare 
colore  alla  favola  »  L.  —  5.  «  Popolani  <  L.  —  6. 
«  Con  pochi  servi  >  L. 

Cap.  II.  —  7.  Ineoìeniia.  —  8.  In  laogo  di  <  co- 
me se  elio  fosse  pietoso  con  lui  insieme  »  dovreb- 
be dire  come  se  elio  contendesse  di  pietA  con  la 
madre.  Infatti  veluti  pietale  cum  maire  contende" 
rei,  o  come  altri  leggono,  certaret. 

Gap.  IV.  — >  9.  <  Non  minore  »,  cioè  non  per  es- 
sere minore.  —  10.  n  Del  qaale  »  L.  —  11.  <  La 
sok  morte  »  R.;  ma  meglio  il  L.  che  ha  semplice- 
mente <  la  morte  ».  —  12.  <  Al  postutto  morto  de- 
gnia  d'infamia  la  quale  »  L.  —  13.  «  Ora  con 
r  uno  e  ora  con  l'altro  »  L.  —  14.  Tratta  vali  ecc., 
alteri, . . .  exitium  per  insidiai  machinata  est. 

Gap.  V.  —  15.  <  Dei  nimici  »  R.  ;  ma  <  dei  vici- 
ni »  L.  conforme  al  quae  incrementa  de  finitimis 
belUs  querere  soUbant,  —  16.  Leggeva  «  nella  sua 
morte  »,  ma  vires  sìtas  in  pemiciem  mutuam  con- 
verterunt.  —  17.  Leggeva  <  con  lo  nome  »,  ma 
ffiribus  ftnitimorum  exsanguibua. 
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LIBRO  XL. 

Cap.  I.  —  l.  «  Li  fu  necessità  >  L 

Gap.  II.  —  2.  Prodigiwn.  —  3.  «  Odiosa  ecc.  >, 
infestam  ìairochùit.  —  4.  «  Intra  sé  >  R. ,  ma  <  in- 
tra loro  medesimi  *  L. 


LIBRO  XLI. 

Cap.  I.  —  1.  E  Codici  e  stampe  leggono  <  aspri  >, 
ma  il  lat.  ha  t^ercierunt.  Conviene  credere  che  il 
▼olgarìssatore  leggesse  taevierunt,  —  2.  <  Stimo- 
la »,  infetIaU 

Cap.  II.  —  3.  Leggeva  <  popoli  »,  or^  iwp««*>- 
rum,  come  hanno  la  P.  L. ,  1'  A.  e  le  altre  edisio- 
ni  anche  moderne,  ma  la  Lipsiense  1859  ordo  frot- 
fiotiiorum,  cioè  ordine  de'  prefetti ,  capi ,  principi , 
magnati  ecc. ,  la  quale  lesione  io  ho  preferiu  so- 
stitoendo  a  popoli  maggiocenti.  —  4.  Ob*eisa9  ex- 
pugnare  wb0$  neMciunt.  —  5.  Cioè  uom  non  po- 
trebbe sostenerli;  il  lat.  ha  iniolerandi  forent. 

Cap.  IU.  —  6.  Leggeva  <  del  popolo  »,  ma  il  lat. 
ha  aepuUura  vulgo  aut  avtwm  aut  canum  ìama- 
tu»  e9t.  ~  7.  In  luogo  di  procace  avea  «  indu- 
stria >,  ma  il  lat.. ha  ingema  ecc.,  procacia,  —  & 
Semper  aul  in  extemoe  atU  in  domesiieoi  motn* 
inquieti. 

Cap.  V.  —  9.  Militem  legil.  —  10.  <  Non  à  bi- 
sognio  >  L.  —  ll.<Eà  tanta  abondansa  »  L.  — 
12.  <  Ch'  egli  sta  fresco  »  L.  —  13.  «  Lasciò  in 
ispesieltà  »  L.  —  14  <  l  quali  lasciati  » ,  qw'bus 
praeteritie,  cioè  posti  da  lato,  non  curati. 
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Cap.  vi.  —  15.  II  Ut.  non  dice  nò  da  cavallo  né 
da  pie,  ma  semplicemente  cuni  CCC  miUlibus. 

LIBRO  XLU. 

Gap.  I.  —  1.  €  Dolendosi  loro  avere  »  L.  —  8. 

<  Che  fussi  loro  fatto  pagamento  »  L.  —  3.  <  Sti- 
molò »,  vexavit.  —  4.  <  Odiosi  animi  »  ho»tUe$ 
anhnot.  -~  5.  <  Inasprito  »  L. 

Cap.  II.  —  6.  «  Fu  istituito  >  L.  —  7.  DenuntiO' 
la  militia,  in  Choleos  eum  abire  Jubet.  ~  8.  «i  Sfor- 
zo >  L. 

Cap.  III.  —  9.  <  Carradori  »,  aurigat»  cioè  condu- 
ciiori  de'  carri.  —  10.  Cioè  principiatore.  Se  «  prin- 
cipatore  »  non  è  errore  di  amanuensi,  sarebbe  da 
registrarsi.  —  11.  <  Nascie  prima  Tigris  con  poche 
acque  »  L. 

Cap.  IV.  ~~  18.  <  La   sua   crudeltà  »  L.  —    13. 

<  Confortò  »  L.  —  14.  «Assalto  tutti  rotti  >  L.  —  15. 
«(  Da  lungi  così  le  legioni  >  L.  —  10.  Avea  <  spa- 
sio  »,  ma  post  Umgum  deinde  luctum,  —  17.  <  As- 
salivano »  L.  ~  18.  Latinismo  che  vale  era  pas- 
sato in  costume.  Sed  fatum  "Parthiae  fedt,  in  qua 
j€tm  quasi  aoUemne  est  reges  parrieidas  haberi.  La 
Lipsiense  1827,  in  luogo  di  fecit  legge  futi. 

Cai».  V.  —  19.  Sed  graviier  multis  proeliis  re^ 
xatus. 


LIBRO  XLIII. 

Cap.  I.  —  1.  Cum  omnium  genlium  res  gestas 
illustrarerii.  —   8.  I  Codici  e  le  stampe  leggono 
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4c  furono  foretUeri  > ,  ma  aboriginei  fuere  hanno 
tutte  le  edisioni  del  testo.  —  3.  Exaequato  omnium 
Jwre,  —  4.  <  Or  è  vestita  >  R.;  ma  <  et  è  rivestt- 
ta  »  L.  che  corrisponde  meglio  al  Ut.  caprina  peì- 
ìe  amietum  est.  —  5.  «  Per  adulterio  >,  stupro.  ~ 
6.  Leggeva  <  armati  >,  ma  il   lat.  ha  armenta,  e 

<  armenti  >  hanno  le  edirioni  del  secolo  XVI. 
Gap.  II.  —  7.  Il  L.  ha  <  a  perpetua  vei^ognia  », 

ma  è  errore  certamente  dell* amanuense;  che  il  lat. 
ha  m  perpetuam  virginilatem  ecc.  demersit.  —  8. 

<  Adulterio  »  L. ,  stupro.  —  9.  <  Per  la  novità  »,  i 
Codici.  ~  10.  Agresti  vita  «tufrjvif.  —  lì.  In  tu- 
tela Martis.  —  12.  «  Se  elli  usasse  stimolare  li  ar- 
menti di  Numitore  ma  Nuroitore  »  L.  —  13.  <  Poeri- 
lia  >.  Il  lat.  ha  adoìeseentia.  — >  14.  <  Convene- 
vole »  L. 

Cap.  V.  —  15.  4c  KWì  aspettaceli  fu  dato  loro 
luogo  >  L. 


LIBRO  LXIV. 

Cap.  I.  ~  1.  «  Si  ricoglie  »  L.  —  8.  In  cambio  di 
sparto  avea  «  canape  »,  ma  non  bene;  poiché  lini 
spartique  n's  ingens;  e  lo  sparto  o  spartea  non  è 
certamente  la  canapa,  ma  giunco,  chiamato  anche 
ginestra  di  Spagna,  buono  a  far  corde  —  3.  Leg- 
geva non  minio,  ma  «  colori  »  e  non  bene;  che  il 
lat.  ha  mthrit  certe  M$lla  feracior  terra.  —  4.  <  E  » 
per  ma.  —  5.  Auro  quod  in  ballueibus  vehuntt  cioè 
in  minuti  pezsetti.  —  6.  «  Con  Gallia  con  li  mon- 
ti »  R.:  «  dalli  monti  »  L.  —  7.  <  Sottigliaoo  >  L. 

Gap.  II.  —  8.  <  Presti  » ,  cioè  aparecchiati ,  pa* 
rati,  —  9.  «  Continenza  >,  parcimonia.  —  10.  <  A- 
nimi  >,  ingenfa,  cioè  nature. 
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Gap.  III.  —  11.  Cioè  violare  col  ferro.  -~  19.  <  Et 
ellì  »  R.,  ma  <  li  aomini  »  L. 

Gap.  IV.  —  13.  «  Adulterio  >  L.  Il  lat.  ha  </w- 
prò.  —•  14.  Tot  periculorum  mUeralione.  —  15.  La 
lezione  era  i  essendo  menato  come  una  nave  tra 
le  onde  per  lo  bollore  dell'  acqua  e  lo  ribattere 
delle  onde  lievemente  fu  messo  in  lo  lido  del- 
l'acque >.  Il  lat.  ha  inter  furente»  aeslus  et  reci' 
procantei  undaa,  velut  nave,  non  fltietu  veheretur, 
leni  tato  in  Ultore  exponitur.  —  16.  <  Cerbia  »  L. 
17.  La  lezione  qui  era  molto  guasta  e  diceva  così 
n  tra  lo  armento  dei  cerbi  monti  e  salti  non  più 
basso  in  virtù  andò  per  le  montagne  ».  11  L.  ha 
questa  variante  «  dei  cerbi  lo  menò  la  legierezza 
andò  per  le  montagne  ».  11  lat.  ha  exhnia  puero 
pemicitaa  futi,  interque  cervorum  grege»  din 
monlea  saltusque  haud  inferior  velocitate  pera- 
gravil.  —  18.  lu  luogo  di  agresti  avea  <  de'  cam- 
pi »,  ma  ex  agretti  cibo  mittora  vetei.  —  19.  Cioè 
che  il  popolo  non  si  esercitasse  in  servili  ofBcii, 
ab  hoc  et  ministeria  servilia  populo  interdicta.  — 
90.  «  Fu  ricevuto  »  L. 

Cap.  V.  —  81.  <  In  visione  »  veramente  in  so- 
gno, per  quietem  jusil.  —  22.  Felici  expedilione. 
—  23.  «  Pistolenzie  »  L.  11  lat.  ha  cladibu».  —  21. 
<  Li  Scipioni  i  quali  in  prima  cacciarono  »  L. 


PROLOGHI 

1.  Il  Cod.  R.  ha  quasi  sempre  <  si  contiene  », 
ma  il  L.  4  si  contengono  ».  Ho  seguita  quest'ul- 
tima lezione.  -~>  2.  <  Fu  cacciato  del  regno  da  Ci- 
ro »  L.  —  3.  Leggeva  «  per  Colatri  e  Tisaferne  », 
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ma  per  Datim  et  Artaphemem.  ~  4.  Leceva  <  la 
quale  morta  la  Tirtù  vinsero  quelli  di  Persia  >  :  ma 
il  lat.  ha  qua  extineta  Marathone  viceré  Pertas. 

—  5.  Avea  «  cacciato  essendo  >  e  non  bene ,  poi- 
che  ut  mortuo  Xerte  fiUue  Artaacerset  uitu*  HUer» 
fectorem  patrU  ecc.  —  6. 1  Godici  e  le  stampe  han- 
no «  essendo  cresciuti  i  tiranni  la  guerra  a  Roma 
e  a  Corinto  ».  Lesiono  oltre  dir  guasta,  recando  il 
lat.  eoalitique  Sicyoniae  et  Corinthi  tyratmi.  — 
7.  Avea  <  cominciata  per  lo  passare  »,  ma  M* 
ìum  ....  prùpter  Cyrum  initum,  —  8.  «  Poi  si  con- 
ta di  nuovo  come  nel  partire  di  Ciro  fu  guerra  col- 
lo fratello  >  :  cosi  i  Codici  e  le  stampe,  ma  hme  re- 
pelilum  in  excessu  Cyri  eum  fratre  belium.  —  9. 
Avea  «(  le  origini  » ,  ma  repetilae  inde  Seythicai 
rea  ecc.  —  10.  Dario  Notho.  —  11.  «  In  Cadusii  », 
cioè  nei  Cadusii  ;  Victor  in  Caduaiis.  >-  12.  Cioè 
Satrapi  ribelli.  —  13.  I  Codici  e  le  stampe  leggono 

<  presa  a  romore  di  popolo  SciUa  »,  ma  reeeplaque 
a  defedare  Nicatore  Mun^cìùa.  —  14.  Trtmaìatis 
in  Asiam  bellis.  —  15.  In  luogo  di  il  quale  nella 
ossidione  di  Siracusa  i  Codici  e   le  stampe  hanno 

<  come  per  sagacità  di  quelli  di  Seracusa  »,  ma 
qui  obsidìone  Syracuaarum  eoe.  —  16.  Leceva 
fue  morto,  ma  opreatua  interiil,  —  17.  Leggeva 
«  avendo  preso  quello  da  capo  »  e  non  vi  era  sen- 
so. Il  lat.  ha  Adaeum  denuo  cop/wm  interfeeerit. 

—  18.  Avea  «  Istriponi  sua  guardia  » ,  ma  c«i- 
atodea  Tryphpnia.  —  10.  Avea  «e  l' autorità  »,  ma 
tutelam  auacipft.  ~  80.  Leggeva  <  a  li  BtoU  »,  ma 
init  Attaìo  helium.  —  21.  Avea  <  patteggiò  »,  ma 
quo  captua  eat,  -^  22.  Aggiugni  Apreteo  o  Imero 
mosse  guerra  a  Messenii,  e  molestava  ecc. 


VOa   B  MODI   CHE  OCCORRONO  IN  QUESTO 
VOLOARIZZAMBN*TO. 


(I  nameri  romani  indicano  ì  Libri  ed  i  Prologhi, 
gli  arabi  i  Capitoli). 


A  per  con.  <  Quello  [piangeva]  i  figliuo- 
li rimanere  in  povertà,  i  quali  elio  aveva 
ingenerati  ad  isperanza  che  elli  fossero 
re  >  XllI,  2. 

A  per  di.  «  Poicfaò  elio  non  potea  es- 
sere autore  a  liberare  la  patria,  sareb- 
be vendicatore  di  quella  abbandonata  » 
XXVI,  1. 

A  per  in,  nel  ecc.  «  Acciò  che  in  uno 
tempo  la  possanza  di  Roma  non  fosse  oc- 
cupata a  due  guerre  >  XXXI,  1.  —  Ne 
uno  tempore  duplici  bello  Romanae  vires 
detinereniur,  —  «  A  lussuria  smisurati, 
al  cibo  temperati  »  XLI,  3. 

A  in  cambio  di  per.  «  Il  re  s*  apparec- 
chiava a  partirsi   coli*  altra  gente   a  tor- 
narsi nel  regno  >  II,  13. 
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Abliaasare  l' animo,  scemare  di  coraggio, 
invilii'e.  «  I  Romani  noa  abbassano  1*  ani- 
mo se  elli  sono  vinti,  e  se  elli  vincono, 
non  insuperbiscono  per  le  cose  prospere  > 
XXXI,  8.  —  Romanas^  neque  si  vincaniur, 
animis  minui,  neque,  sì  vincant,  secuttdis 
rebus  insolescere. 

Aooìò  in  luogo  di  perciò.  €  E  acciò  ella 
mandasse  chi  le  piacesse  nella  cui  presen- 
za  elio  giurasse  per  li  Iddei  della  patria  e 
obbligassesi  con  che  saramento  ella  voles- 
se >  XXIV,  2. 

AooonoiOy  commodo.  €  Mandò  ambascia- 
dori  colle  condizioni  della  pace  e  in  quello 
luogo  per  acconcio  di  ciascuna  parte  la  pa> 
ce  fue  fatta  >  Vili,  4.  —  II  lat.  ha  ex  com- 
modo utrorumque  pace  facta, 

Aooordani  ad  una  cosa,  congiurare  di 
farla.  <  Quelli  circundati  da  doppio  perì- 
colo, eleggono  la  più  onesta  via,  accordarsi 
alla  morte  del  tiranno  »  XXVI,  l.  —  Il  lat 
ha  coniurant  in  iyranni  necem, 

Aoooetani  per  congiugnersi,  collegar- 
si ecc.  €  AUi  quali  [cioò  alli  Ateniesi]  s*  ac- 
costarono i  Tebani  »  IX,  3.  *-  Il  lat.  ha  The- 
boni  se  junxere.  —  €  E  mosse  alcune  citta- 
di  accostarsi  colli  Ateniensi  >  ibid.  —  Afotae 
quaedam  cioitates  Atìieniensibus  se  jungunU 
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—  «  Alcune  per  paura  delia  guerra  s*  ac- 
costarono a  Filippo  *  ibid.  —  Seleuco  s'ac- 
costò con  Demetrio,  Tolomeo  con  Lisima- 
co »  XV,  4.  —  Selettcus  Demetrio,  Plole- 
maeus  Lysimacho  iunguntur,  —  €  E  a 
questi  s'  accostò  compagno  della  guerra 
Pirro,  re  di  Epiro  >  XVI,  2.  —  Bis  comi» 
tem  se  et  belli  socium  junxit  Pyrrus  rex 
Epiri. 

Ad  per  al.  <  Tutto  il  popolo  fu  venduto 
ad  incanto  »  XXXIV,  2.  —  Populus  omnia 
sub  corona  vendiiur. 

Ad  i  così  scrìtto  per  a  di  o  dei  non  ha 
esempio.  €  Et  era  commessa  1*  ammini- 
strazione della  Repubblica  d*  anno  in  anno 
ad  i  magistrati  »  II,  7.  —  Similmente  per 
ai,  alli.  €  Intanto  mosse  li  animi  di  tutti 
che  incontanente  fu  diliberato  guerra  con- 
tro ad  i  Megarensi  »,  ibid. 

Adoperare  y  nota  uso  di  questo  verbo. 
€  I  Focesi  costretti  per  lo  poco  e  magro 
terreno  adoperavano  con  più  studio  il  mare 
che  la  terra  »  XLIII,  3.  —  Il  ìat.  ha  slu- 
éUosius  mare  quam  terras  exercuere. 

Aflfktioare  per  commuovere,  muovere  a 
pietà,  intenerire.  €  La  moglie,  la  quale  noi 
dovea  più  vedere,  con  li  [baci]  affaticava 
lo  manto  »  XXIII,  2.  —  Vxor  maritum 
non  ampHus  visura  oscuUs  faligabat. 
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Aiiktioato  per  sollecito,  inquieto,  an- 
sio ecc.  e  Affaticato  di  così  dubbioso  pe- 
rìcolo e  incerto  che  elio  dovesse  fere,  od 
a  chi  elio  prìmo  sovenisse  ecc.  »  XXIIf, 
3.  — -  Anxius  tam  ambigìio  periculo,  tn- 
ceriusque  quid  afferei,  vel  quibtts  primum 
subveniret  ecc.  —  E  per  naisero,  afflitto.  <  E 
le  dette  cose  fìirno  prìmieramente  tacita  e 
nascosta  pestilenzia  delf  affaticata  casa  rea- 
le »  XXX,  1.  —  Hmec  primo  laborantis 
regiae  tacUae  pestes  et  occuttae  fuere. 

AfliMNure,  incendiare,  incendere.  «  Da  poi 
elio  affocò  Tespiada  e  Platea  e  Atene  che 
erano  Tote  di  gente  »  II,  12. 

Affondare y  inondare,  allagare,  sommer- 
gere. <  Al  cominciamento  [delle  cose]  lo 
affondare  dell'acque  tenne  ogni  cosa  na- 
scosta >  II,  1.  —  Il  lat.  ha  colluvies  aqua- 
rum^  e  il  colluvies  di  Giustino  è  inondazio- 
ne, diluvio.  —  Per  andare  a  fondo ,  man- 
dare a  ecc.  <  Vinti  quelli  di  Persia  fuggi- 
rono alle  navi ,  delle  quali  molte  affonda* 
rono,  molte  furono  prese  »  II,  9.  —  Il  lat 
ha  in  naryes  confugerurU,  ex  quibus  mul- 
tae  suppressae,  multae  captaa  suni. 

AArettand)  per  essere  vicino  al  compi- 
mento, al  termine.  €  In  quel  mezzo  fa 
detto  a  quelli  di  Sparta  che  lo  lavorìo  del- 
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li  Ateniesi  si  affrettava  »,  II,  15.  —  Cum 
interim  nuntialur  Spartatus  opus  Aihenis 
maturari. 

Ai  per  nei,  nelii.  €  Elio  sempre  fu  ve- 
duto lo  prìmo  a  fuggire  e  1*  ultimo  a  com- 
battere, timido  ai  pericoli,  in  luogo  sicuro 
superbo  >  II,  10.  In  periculis  iimidus. 

Aire,  aria,  e  In  quello  luogo  è  natura- 
le e  continua  ombra  di  temperato  aire  » 
XXXVI,  3.  —  Ibi  tepidi  aeris  naturalis 
quaedam  oc  perpetua  opacitas  inest, 

Aiatore,  aiutatore,  €  Saputo  per  tutta 
Grecia  che  guerra  era  mossa  contro  a  Cre- 
so, da  ogni  parte  si  movevano  aiutori,  co- 
me ad  ammortare  comune  fuoco  >  I,  7. 

Aintoriare,  Autoriare,  aiutare.  V,  4. 

AiiitoriOy  aiuto,  soccorso.  €  Creso  re  di 
Lidia,  la  cui  possanza  e  ricchezza  in  quel 
tempo  erano  grandissime,  andò  in  aiutorio 
di  quelli  di  Babillonia  >  I,  7.  —  Per  aiu- 
tatore. —  «  E  nata  discordia  inanzi  alla 
battaglia,  elle  furono  abbandonate  dai  suoi 
alntorii  »  II,  4. 

Almuia  Tolta,  per  ora,  quando.  €  Poi  do- 
po alcuno  spazio  andò  per  ambasciadoro,  e 
alcuna  volta  mostrandosi  infermo  per  ca- 
mino ,  alcuna  volta  biasimando  la  tardezza 
de* compagni  ecc.,  di  dì  indi  cercava  spa- 
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zio  a  compiere  1*  opera  »  li,  15.  —  Il  lat 
ha  nunc  in  itinere  infirmitate  simulata, 
nunc  iardiiatem  coilegarum  acmsans.  ^~ 
€  Spesso  in  più  luoghi  gitta  fuori  alcuna 
▼otta  fiamma,  alcuna  volta  vapori  e  alcuna 
Aimo  >  IV,  1. 

JUlegrand,  per  esultare.  «  Com'ello  a- 
▼èva  gastigati  i  Dardani  e  i  Tessalici,  i 
quali  s'erano  allegrati  della  morte  di  De- 
metrio loro  re  >  XXVI II,  3.  —  Ut  Dar- 
danos  Thessalosque  exultantes  morte  De^ 
metrii  regis  compescueriL  —  <  Anno  la  pa- 
zienza di  quel  servo  che  nella  guerra  colli 
Cartaginesi  a?endo  fatta  vendetta  del  suo 
signore,  tra  i  tormenti  sì  rallegrò  con  riao, 
e  con  chiara  allegrezza  vinse  la  crudeltà 
di  quelli  che  *1  tormentavano  >  XLIV,  2. 

—  Celebratur  etiam  bello  Punico  servi  iU 
lius  patientia,  qui  ultus  donùnum  inier  IoT' 
menta  risu  exultamt,  serenaque  laetitia  crth 
deUtatem  iorquentium  vidi. 

Allungare  y  prorogare.  €  Per  la  qual  co- 
sa li  fu  allungato  lo  ufficio  >  XXXI.  l  — 
Ob  quam  causam  imperium  ei  prorogatwn. 

—  Per  stendere,  aro  pi  are  ecc.  €  Allungò  lo 
imperio  dei  Parti  dal  monte  Caucaso  infi- 
no al  fiume  Eufrate  >  XLI,  6.  —  Impe- 
riumque  Parthorum  a  monte  Caucaso  — 
usque  ad  /lumen  Eufratis  protuUt, 
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AltoiiarOy  aiutare,  e  Alcibiade  ezian- 
dìo altorìava  la  guerra  mossa  contro  alla 
patria  >  V,  2.  —  Il  lat.  ha  adjuvat. 

Amarey  per  coltivare,  aver  caro.  «  An- 
tioco essendo  stadi  co  a  Roma  aveva  amato 
Popilio  sopra  li  altri  »  XXXIV,  3.  —  Nam 
coltierat  inter  celeros  Popilium  Antiochus, 
cum  obses  Romae  esset 

Amioa^  per  concubina.  €  Artaserse  ebbe 
di  sue  amiche  cento  quindici  figh'uoli  e  di 
legittimo  matrimonio  solamente  tre  »  X,  1. 

—  Il  lat.  ha  ex  paelicibus.  —  «Un  suo 
fratello ,  nato  d*  una  amica ,  al  quale  suo 
padre  aveva  lasciato  per  lo  testamento  lo 
regno  di  Cirene,  ecc.  mori  »  XXXIX,  5.' 

—  II  lat.  ha  frater  ejus  ex  paelice  susce- 
pius  ecc. 

Amico  9  per  collegato.  «  Essendo  rauna- 
ta  tutta  Tarmata  delli  amici  [et]  essendo 
disposta  a  la  battaglia  >  II,  12.  —  Cum 
adunata  cmnis  sociorum  classis  et  intenta 
in  bellum  navale  esset.  —  «  Furono  ricet- 
tate nel  campo  di  suoi  amici  »  II,  4.  —  Re- 
ceptaculum  habuere  castra  sociorum.  -»  €  Li 
Spartani  ebbero  risposta  dal  senato  che 
manderebbono  ambasci  adori  in  Grecia  a  ve- 
dere i  fatti  delli  amici  »  XXXIV,  1.  —  Le- 

40 
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galùs  se  ad  inspidendcu  res  sociot'um  ecc. 
missuros, 

AndarOy  per  partire.  «  Andando  ella 
(cioè  Olimpia),  Deidamia  figliuola  di  Ea- 
cide re  e  Tessalonice  sua  figliastra  famosa 
per  la  nominanza  di  Filippo  suo  padre  e 
molte  altre  donne  mogli  di  prìncipi,  com- 
pagnia più  onorevole  che  utile,  la  s^;uiro  » 
XIV,  6.  —  Il  lat  ha  proficiscenti  Deida- 
mia ecc,  comites  fuere. 

Andare 9  per  entrare.  €  Non  lascian- 
do andare  vittovaglie  e  tenendo  assediata 
la  città,  rìdussero  i  Cartaginesi  ad  estre- 
ma disperazione  >  XVIII,  7.  —  Il  lat  ha 
prohibitis  commeaiibits. 

Andare,  per  passare.  €  E  per  quello  dan- 
no  di  battaglia  i  Cartaginesi  Tennero  in 
tanta  disperazione,  che  se  non  fossa  nata 
discordia  nell*  oste  di  Agatocle,  Bomilcare, 
re  dalli  Cartaginesi,  sarebbe  andato  a  Ini 
coir  oste  »  XXII.  7.  —  Il  lat  ha  tran- 
siturus  ad  eum  Bomilcar  rex  Poenorum 
cum  exercitu  fuerìL 

Andare  in  oste  oontro  a  eoe,  andare  a 
guerreggiare  o  a  far  guerra  contro  a  ecc. 
<  Elio  andò  in  oste  contro  ai  Medi  >  I,  6. 
—  Medis  hellum  inferi. 

Andare  sotto,  per  sprofondare,  e  E  in 
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quello  medesimo  dì  in  Asia  quello  medesi- 
mo movimento  della  terra  commosse  Rodi 
e  molte  altre  cittadi  con  grandi  mine,  e 
alcune  andaro  sotto  tutte  »  XXX,  4.  — 
In  Asia  qttoque  eadem  die  idem  motus  ter- 
ras  Khodum  multasque  alias  civitaies  gra- 
vi ruinarum  labe  conctissit,  quasdam  soli' 
das  absorbuit. 

Animo  y  per  indole,  natura.  €  Anno  ani- 
mi più  simili  alle  fiere  che  alli  uomini  » 
XLIV,  2.  —  Feris  propiora  quam  homini' 
bus  ingenia  ferunt. 

Appresso  di  per  appresso  a.  <  Dal  princi- 
pio de*  fatti  del  mondo  la  signoria  [delle 
cose]  e  dell!  uomini  fu  appresso  di  re  > 
I,  1.  Il  Codice  Laurenziano  ha  <  de*  re  ». 

Arbitrare  y  y.  1.  pensare.  <  Per  lo  futuro 
provide  che  se  alcuna  cosa  simiglievole  av- 
venisse, i  cavalieri  pensassono  non  essere 
corrotti  dal  nimico,  ma  arbitrassono  essere 
tentati  dal  capitano  »  XIV,  1.  —  Il  lat. 
ha  arbitrarentur. 

Arbore I  usato  in  gen.  masc.  e  feminile. 
e  Le  arbori  dello  opo balsamo  hanno  forma 
simiglievole  alli  arbori  della  pece,  se  non 
che  soAp  più  basse  e  coltivansi  a  modo  di 
viti  >  XXXVI,  3. 

Ardire I  per  tentare,  intraprendere  con 
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ardire  ecc.  <  Pensando  ardire  alcuna  cosa, 
eziandio  con  pericolo,  per  la  patria  e  per 
la  salute  comune  »  V,  9.  —  II.  lat.  ha 
audendutn  aliquid  prò  patria  ecc.  ratus. 

Arie  di  lana,  lanificio.  <  Le  femine  eser- 
citavano nei  loro  costumi,  non  tenendole 
in  ozio,  nò  in  arte  di  lana,  ma  in  arme, 
in  cavalli  e  caccie  >  II,  4.  —  Il  lat  ha 
lanificio. 

A  flòlieniiay  (che  nel  God.  LanrenriaDO 
ò  scritto  a  schernio),  lo  stesso  che  a  scher- 
no. <  Come  elio  fosse  nato  quasi  a  acher- 
nia  della  fortuna  »  XXVII,  2.  —  Quasi 
ad  iudibrium  tantum  fortunae  natits  esset. 

Aspramente^  fortemente,  fieramente.  €  Ac- 
ciò che  non  paressero  avere  favellato  più 
aspramente  che  fatto,  guastaro  i  confini 
ecc.  >  XXVIII,  2.  —  Ne  fortius  loculi  quam 
fecisse  ìnderentur  ecc. 

ABpreaMy  severità,  durezza,  austerità. 
«  E  intanto  quella  asprezza  mosse  1*  ani- 
mo del  re  ch'elio  rìspuose  ubhidire  al  se* 
nato  XXXIV,  3.  —  Adeoque  kaec  auste- 
ritas  animum  regis  fregiti  ut  pariturum  se 
senatui  responderet. 

Aspro y  resistente,  forte,  e  [I  Tartari] 
sono  gente  aspra  alle  fatiche  e  in  batta- 
.glia  >  II,  3.  —  Gens  laboribus  et  belUs 
aspera. 
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Anapere  e  a  sapere  ^  per  sapere.  €  Non 
potendo  vincere  li  altri  con  lo  senno,  mandò 
a  Serse  quel  medesimo  servo  e  fecell  as* 
sapere  la  deliberazione,  acciò  che  fuggen- 
do subito  elio  pigliasse  il  passo  »  II,  13. 
—  €  Comandò  che  fosse  seirata  la  porta 
e  fosse  fatto  a  sapere  al  signore  che  man- 
dasse chi  li  menasse  presi  i  traditori  » 
XXVI,  1. 

Aflsegnarey  consegnare,  detto  di  milizia. 
«  E  la  gente  da  poi,  la  quale  elio  aveva 
assegnata  ai  conducitori,  non  ebbe  più  fe- 
lice cammino  »  II,  15.  —  Poco  sopra  usa 
consegnare.  €  Quello,  impaurito  della  am- 
basciata, consegnò  i  cavalieri  ai  capitani  e 
con  pochi  andò  ad  Àbido  ». 

Assolto  j  sciolto,  libero.  €  Per  quello  elli 
non  pensassero  so  essere  assolti  dal  sacra- 
mento  »  III,  3.  —  Il  lat.  ha  solutos  se  re- 
Ugione  juris  iurandi. 

Attendere )  agognare,  appetire.  <  Fece 
uccidere  Garano  suo  fratello,  nato  della 
matrigna,  il  quale  attendea  allo  imperio  > 
XI,  I.  —  Il  lat.  ha  aemulum  imperli,  Co- 
ranum  ecc, 

AttiiBare)  spingere,  indurre,  trarre  ecc. 
€  Con  molte  promesse  attizzò  li  Etoli  a 
pigliare  guerra  contro  a  Filippo  »  XXIX, 
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4.  —  MulUs  promissis  imptdit  Aeiolos  bel- 

lum  adoersus  Philippum  suscipere, 

An^pBriOy  presagio.  €  Dimandando  augn- 
rìo  alli  oraculi,  ebbero  per  risposta  che 
elli  possederebbouo  perpetaalmeate  lo  luo- 
go che  elli  raddomandassoDO  >  XII,  2.  -^ 
e  Ma  quando  1  Pugliesi  udirono  dello  au- 
gurio, uccisono  li  ambasciadorì  ecc.  »  ibid. 
—  Sed  ubi  Apulis  oraculum  innotuit. 

^umiliare,  mitigare.  €  E  appena*  man- 
dando per  lui  il  padre,  si  potò  aumiliare  con* 
tro  al  padre  si  che  elio  tornasse  »  IX,  7. 
•—  Vixque  retocanti  miUgatus  est  patri. 

Avaaniy  a^eziarsi.  €  E  tra  quelle  paro- 
le comandò  stare  fermo  V  oste,  acciò  che 
in  quella  indugia  si  ausassero  sostenere  la 
Tista  de*nimici  >  XI,  9.  —  Il  lat  ha  con- 
suescat  oculis  turbam  hostium  susUnere. 

Autore I  fem.  e  Per  religione  osservò 
do?"  elio  andava  con  oste,  torre  per  guida 
innanzi  alle  ^nsegne  capre,  le  quali  elio  a- 
▼eva  avuto  per  autori  a  fondare  il  re- 
gno >  VII,  1. 

Autore y  per  cagione,  e  Come  elio  era 
stato  autore  della  perduta  signoria  nella 
a  versi  tà  delU  Ateniesi,  cosi  volea  ecc.  » 
VI,  3.  —  Il  lat.  ha  aucior  amisscte  domi' 
naiionis. 
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ATere  innansi  alli  oeold,  cioò  pensare 
considerare.  €  Conone  successore  di  Alci- 
biade avendo  innanzi  alli  occhi  in  cui  luo- 
go elio  era  succeduto,  apparecchiava  Tar- 
mata con  grande  inagisterio  »  V,  6.  -—  Il 
lat.  ha  habens  ante  oculos. 

Avere 9  per  ottenere  in  moglie.  «  E  a 
costui  Dario  re  di  Persia,  com*è  detto  di 
sopra,  perchè  non  n'  ebbe  la  figlinola,  mos- 
se guerra  ecc.  »  II,  5.  —  11  lat.  ha  cum 
filiae  ejtiS  nuptias  non  ohtinuisset. 

Aver  per  bene  di  una  cosa,  vale  averla 
cara,  gradirla.  €  I  Romani  ebbono  per  be- 
ne della  ambasciata,  cercando  cagione  di 
guerra  contro  a  Filippo  ecc.  »  XXX,  3.  — 
Il  lat.  ha  grata  legatio  Romanis  futi  ecc, 

AvcoaBione,  v.  1.  passatempo,  diverti- 
mento. €  Poi  sopravenendo  il  verno,  conten- 
deva non  nel  convito,  ma  nel  campo,  e  non 
nelle  avocazioni,  ma  nelT  oste  »  XXXVIT, 
4.  —  Eterne  deinde  adpetente  non  in  con* 
vivio,  sed  in  campo,  nec  in  avocationibus, 
sed  in  exercitationibus  ecc,  contendebat. 

Baohetto,  bacchetta,  e  Popi  Ilo  feceli  un 
largo  cerchio  intorno  con  uno  bacchetto 
eh*  elio  aveva  in  mano,  e  comandò  che  den- 
tro da  quello,  elio   chiamasse  a  consiglio 
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U  amici  »  XXXIV,  3.  —  Il  lat,  ha  tirga 
guam  in  manu  gerebat. 

BAttagHA  da  caTlItey  equeslri  proelio. 
€  Li  Ateniesi  li  si  fecero  incontro  con 
gente  annata,  e  in  qnello  Inogo  in  batta- 
glia da  cavallo  fedito   gravemente  mori  > 

xiir,  5. 

Besteamifty  esecrazione,  e  Allora  Cleo- 
patra con  bestemmie  dell!  ucciditori  mori, 
commettendo  la  vendetta  di  so  alli  offesi 
Iddii  >  XXXIX,  3.  --  Tunc  Cleopatra  e- 
xecraUone  parriddarutn  mandata  violata 
numinibus  ullione  sui  decedit, 

BertMuniare,  esecrare,  abbominare,  de- 
testare. «  Molti  re  d*  Oriente  li  andarono 
incontro  offerendoli  so  e  saoi  regni  con 
lo  bestemmiare  della  superbia  di  Partia  > 
XXXVIII,  10.  —  Il  lat.  ha  iradenUs  se 
regnaque  sua  cuvn  execraUone  supeHnae 
Parihicae.  —  €  Li  Antiochensi  ecc.  bestem- 
miando la  superbia  del  re  »  XXXIX,  1. 
—  AnUoclienses  ecc,  execranies  superlriam 
regis. 

BiasiflUrey  accusare,  calunniare,  incol- 
pare. «  Biasimavala,  perchè  ella  aveva  con- 
dotto alle  battaglie  dei  fratelli  il  forestie- 
re oste  >  XXXIX,  3.  —  Peregrinos  exer- 
ctius  in   ceriamina  fratnun  adduetos  ecc. 
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accusai,  ^-  €  Ad  Antioco  fae  diliberata 
guerra  terribile  per  la  nominanza  di  An- 
nibale, il  quale  i  suoi  nimici  con  occulte 
ambasciate  biasimavano  della  compagnia 
con   Antioco  appresso  i  Romani  »  XXXI, 

1.  —  Quem  (idest  Annibalem  )  aemuli 
ejus  occuUis  mandaiis  cum  Aniiocho  iftis- 
se  socieUUem  apud  Romanos  criminaban- 
tur.  —  €  Atea  biasimando  T  asprezza  del 
cielo  e  la  sterilità  della  terra  per  la  qua- 
le i  Tartari  non  sono  ricchi  di  patri- 
monio, anzi  appena  li  notrica  ecc.   >  IX, 

2.  —  Atheas  inclemerUiam  caeli  et  ter* 
rae  sterilitatem  causàius,  quae  non  patri- 
nioniis  cUtet  Scyihas  ecc.  —  €  Perseo,  con- 
siderata la  infermità  del  padre,  continua- 
mente biasimandolo  in  assenza  presso  del 
padre,  e  prima  lo  fece  odioso  e  poi  so- 
spetto >  XXXII,  2.  —  Perseus,  perspecta 
patrie  aegritudine^  cotidie  absentem  Berne' 
irium  apud  eum  criminari  et  primo  invi- 
sum,  post  etiam  suspectum  reddere, 

Biflognarei  per  giovare,  tornar  bene,  tor- 
nar utile.  €  In  suo  dire  o  in  suo  promet- 
tere non  servano  fé,  se  non  quando  li  bi- 
sogna >  XLI,  3.  —  Fides  diati  promissique 
nulla,  nisi  quatenus  expedit. 

Bollore I  per  agitazione,  turbamento,  an- 
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si  età,  colmo  ecc.  «  E  in  quello  bollore  di 
perìcoli  Io  più  sicuro  porto  sopra  i  pen- 
sieri li  parve  combattere  con  tatto  suo 
sforzo  ecc.  >  XXIIf,  3.  —  In  hoc  aatu 
pericuiorum  tutissimus  porlus  consiUomm 
tisus  est  omnibus  viriinis  decemere  ecc. 

Botti,  botte y  battiture  ed  anche  gli  stro- 
menti  da  darle,  e  Zopiro,  uno  de*  sette,  à 
fece  tutto  rompere  di  botti  in  casa  >  1,  10. 

—  €  Mostrò  le  piaghe  al  popolo,  e  la- 
men tossi  della  crudeltà  de*  prìncipi  dai 
quali  elio  disse  avere  sostenute  qaelle  bot- 
te >  II,  8.  —  <  Furono  ammaestrati  ecc. 
che  non  li  doveano  vincere  colle  armi,  ms 
con  ragione  di  signori,  e  che  le  botte  e 
non  le  armi  li  doveano  impaurire  >  II,  5. 

—  €  EUi  arrivarono  ai  nimici,  non  pensaa- 
doli  quelli,  furono  loro  mostrate  le  botte 
e  impaurironli  si  che  li  vi n sono  con  la 
paura  delle  botte,  non  avendoli  potuto  vis- 
cere colle  armi  >  ibid.  ^  E  per  traslato. 
€  Da  poi  per  ispazio  di  LXXX  anni  aTsa- 
do  sostenute  gravi  botte  di  senritù,  e  spes- 
se volte  pregioni  e  li  altri  mali  della  pre- 
sa terra  ecc.  »  IH,  5.  —  Il  lat.  ha  ger- 
bera in   tutti  questi  esempì. 

Brigata,  parte  di  una  moltitudine,  e  E 
di  quelli  alcuna  brigata   rimase   presso  al 


635 

Danubio  e  alla  Sa  va  e  volsero  essere  chia- 
mati Scordischi  »  XXXII,  3.  —  Ex  his  ma' 
nì4S  qtioedam  in  confluente  Danuvii  et  Savi 
consecUt  ScoréUscosque  se  appellavi  voluit. 

Cagione 9  per  scusa,  colore  o  pretesto. 
«  Udita  la  morte  del  re,  essendo  andata  al* 
la  sepoltura  per  cagione  di  fare  suo  debi- 
to, pose  ecc.  una  corona  d*oro  in  testa  a 
Pausania  »  IX,  7.  —  Il  lat.  ha  cum  titulo 
officii  ad  exequias  cucurrisset, 

Capitananaa  della  guerra,  per  somma 
della  guerra.  €  Astiage  avendo  dimenticato 
quello  eh'  elio  avea  fatto  ad  Arpago,  com- 
mise a  lui  la  capitananza  della  guerra  » 
I,  6.  —  Astyages  meriti  sui  in  Harpagum 
oblitus,  summam  belli  eidem  committit. 

Caporale,  duca,  guida,  principe,  ca- 
po ecc.  «  E  uiuno  era  caporale  d'alcuno 
ordine  che  non  avesse  LX  anni  »  XI,  6. 
—  Ordines  quoque  nemo  nisi  sexagenarius 
duxU,  —  «  Lasciato  li  offlzii  di  caporali, 
andava  intorno  a  tutto,  confortava  ciascu* 
no  ecc.  »  XI,  9.  —  Il  lat.  ha  omissis  ducum 
officiis.  —  €  Et  essendo  concorsi  i  niroici 
da  ogni  parte  a  vincere  uno,  volgendosi 
elio  ad  uno  de'caporali  »  XXXIII,  2.  — 
Il  lat.  ha  dum  procerum  quendam  petit.  — 
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«  Dicendo  che  non  li  darebbe  pace  se  quel- 
li non  li  donassono  per  istadichi  i  loro  ca- 
porali e  non  li  dessero  le  armi  »  XXIV, 
5.  —  fi  lat.  ha  nisi  prindpes  suos  obsides 
dederint  et  arma  iradiderint. 

Carestia  y  penuria.  €  E  acciò  che  a  quel- 
li  tempi  non  mancasse  alcuna  mutazione, 
appresso  ai  Cartaginesi  fu  fatto  duca  An- 
nibale in  età  non  matura,  non  per  carestia 
di  più  vecchi,  ma  per  odio  dei  Romani  > 
XXIX,  1.  —  Et  ne  qua  temporibus  muÉa- 
tio  deesset,  apud  Carthaginenses  quoque  ae- 
tate  immatura  dux  Annibal  constiiuitur, 
non  penuria  seniorum,  ssed  odio  Roma- 
norum. 

Carioaraiy  per  riempiersi.  €  Lasciò  quelli 
barbari  caricarsi  di  vino  »  I,  8.  —  Barba" 
ros  vino  se  onerare  patUur, 

Garioani  a  dosso  ai  nimioi,  per  assalir- 
li con  impeto.  €  Tornaro  alla  battaglia,  e 
caricatisi  a  dosso  ai  nimici,  costrìnsono  a 
fuggire  quelli  dai  quali  prima  erano  cac- 
ciati >  I,  6.  —  Il  lat.  ha  facta  impressione. 

GaYaloarO)  invadere,  scorrere.  <  Fu  man- 
dato Popilio  per  ambasciadore  ad  Antioco, 
il  quale  li  comandasse  che  elio  lasciasse 
stare  lo  Egitto,  o  s*  elio  1*  avesse  cavalcato, 
che  elio  si  partisse  »  XXXIV,  3.  —  Mit» 
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titur  legatus  PopiUus  ad  Aniiochum  qui 
abstìnere  illum  Mgypto  aut,  sijam  incessis- 
setj  excedere  juberet,  —  Ed  usato  come  no- 
me in  senso  di  spedizione.  €  Alessandro 
ecc.  a  quelli  che  furono  suoi  compagni  al 
cavalcare ,  donò  tredici  mila  talenti  »  XII, 
1.  —  Reliquis  expedilionis  ejus  sociis  tre' 
decim  milia  talenta  dwisit. 

CaTaloate,  spedizione  fatta  anche  per 
mare.  «  Questa  cavalcata  di  Pericle  fu  te- 
nuta molto  famosa  >  III,  7.  —  Il  lat.  ha 
Periclis  expediih,  —  €  Per  milizia  o  eser- 
cizio della  milìzia  in  generale.  €  Tolsero 
via  per  ispazio  di  tre  anni  la  cavalcata 
e  '1  tributo  »  I,  4.  —  Tributi  et  miliUae  wi- 
cationem  per  iriennium  remittunt. 

CayaUereMOy  per  atto  alla  milizia,  mili- 
tare. €  Essendo  venuta  meno  la  età  caval- 
leresca, elli  davano  la  cittadinanza  ai  fo- 
restieri ecc.  »  V,  6.  —  Il  lat.  ha  consunta 
pta  militari  aetate. 

Cavaliere  I  per  soldato  in  generale.  €  A- 
gesilao  rifacendo  la  battaglia  senza  grande 
fatica  con  li  cavalieri  indurati  in  molte 
cavalcate,  tolse  la  vittoria  ai  nimici  >  VI, 
4.  —  Il  latino  ha  Multis  expediOonibua 
indurato  milite,  —  <  Fatte  le  dette  cose 
elesse  i  cavalieri  e  fece   scrivere   gente  » 
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XXII,  3.  —  Militem  Ugii  exerdtumque  con^ 
scribit.  —  €  E  co^  ordioate  le  cose,  mes- 
se dentro  i  caTalìeri,  assediò  il  popolo  e 
fece  tagliare  lo  senato  »  ibid.  3.  —  Inh' 
missis  miUtUms  popuium  obsidet,  senatum 
trucidai,  —  «  Non  con  altro  oste  era  stato 
Tinto  Annibale  e  li  Cartaginesi  e  quasi  tat- 
to r  Occidente,  ma  con  qaelli  medesimi  ca- 
▼alien  eh*  elio  aveva  nel  campo  >  XXX,  4 
—  Non  enùn  alio  exerdtu  Annibalem  et 
Pòenos  et  totum  ferme  Ocódentem^  sed  his 
qws  fuos  in  ade  habebai,  miiiHbus  tv- 
bactos,  —  Per  milizia  marittima,  o  na- 
vale. €  Danqne  data  Tarmata  ad  Annibale 
combatterono.  Ma  i  cavalieri  d^Asia  non 
farono  pari  ai  cavalieri  Romani,  nò  le  loro 
navi  pari  a  quelle  dei  Romani  >  XXXI, 
6.  —  Il  lat.  ha  miUtes. 

Corearey  per  esplorare  tastando,  palpa- 
re. <  Allora  elio  V  ammaestrò  eh*  ella  li 
cercasse  il  capo,  ma  quando  elio  dormisse, 
perchò  Gambise  avea  fatto  tagliare  ambe- 
due li  orecchi  ad  Oropaste  »  I,  9.  —  Il  lat 
ha  tum  pertraelare  dormienti  caput  jubet, 

CeBBaaeiitDi  per  diserzione,  ritirata  o 
fuga  proditoria  o  come  dicono  defezione. 
11  lai  ha  defectiOy  ribellione.  «  Li  lonii,  se- 
condo il  comandamento  di  Temistocle,  co- 
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minciaro  a  poco  a  poco  di  ritirarsi  della 
battaglia;  il  cessamento  de*  quali  invilì  li 
animi  delli  altri  »  II,  12. 

Cenarsi)  per  cedere,  ritirarsi.  €  Et  essen- 
do soperchiati  quelli  di  Persia  cessandosi 
a  poco  a  poco  »  I,  6.  —  Il  lat.  ha  cum  Per» 
sarum  ades  paulUUim  cederei,  —  <  E  as* 
sali  con  simile  inganno  i  nimici  allegri 
della  nuova  vittoria;  di  che  mostrando 
paura  per  la  ricevuta  sconfitta  [quasi]  ces- 
sandosi condusse  Giro  a  luogo  stretto  1, 8. 

Che 9  preceduto  da  per  tanto  in  luogo  di 
per  quanto.  «  La  qual  cosa  per  tanto  fu 
più  occulta  che  appresso  quelli  di  Persia 
lo  re  in  forma  di  maestà  stava  nasco-* 
sto  »  I,  9. 

ChiunatOy  per  eccitato,  soUicitato,  sti- 
molato. €  Erano  tanti  quelli  che  morivano, 
che  le  vie  erano  piene  di  corpi  morti,  e  li 
uccelli  e  le  bestie  chiamati  dalla  corruzio- 
ne, seguivano  1*  oste  »  II,  13.  — •  Il  lat  ha 
AUtesque  et  bestiae  escae  illecebris  soliici- 
iaiae  exerdtum  sequerentur. 

Colore,  per  simulazione.  <  Mandò  sotto 
colore  di  pietà  aiutorìo  alla  sorella  » 
XXXVIII,  1.  —  Per  simulationem  pietatis 
auxilia  sorori  ecc.  nUUit. 

ColtÌTatOy  aggiunto  di  costume  vale  leg- 
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giadro,  squisito,  affinato  dair  educatone. 
<  I  coltivati  costami  sono  aTanzati  per 
comparazione  dai  non  costamati  barbari  > 
n,  2.  —  CuUosque  mores  incuUae  barba" 
riae  collatione  superari, 

CoflUUidAre  peouiia  ecc.  per  mettere  ta- 
glia, imposizione  di  ecc.  «  Poi  comandò 
pecunia  alle  cittadi,  e  non  volendo  eUe  dai^ 
gliele,  per  forza  Tebbe  >  XIV,  1.  — Peeu- 
nias  civitatibus  imperai,  recusantes  dare  ho- 
sHlUer  dirtpit. 

OomlNitterey  per  espugnare.  €  Non  san- 
no combattere  d'appresso  in  battaglia,  o 
combattere  le  cittadi  [chiuse]  »  XLI,  2. 
Il  latino  ha  —  obsessas  expugnare  urbes 
nesciunt 

Gomaiettere  nelle  per  alle,  o  vero  per 
mettere  nelle.  €  Meglio  era  commettere  la 
sua  salute  nelle  navi  che  nella  città  »  II, 
12.  —  Melius  salutem  navibus  quam  urbi 
commissuros. 

OwMmoTere,  spignere,  sforzare,  instiga- 
re.  «  Per  eh*  elio  aveva  commossi  alla  com- 
pagnia  della  guerra  i  Galli  Scordischi  > 
XXXII,  3.  —  Nam  et  Gallos  Scordiscos 
ad  belli  societaiem  perpulerai, 

Compagnifty  società,  lega  ecc.  <  Dario, 
re  di  Persia,  ecc.   fatto   compagnia  colli 
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Lacedemoni  per  Tisaferne,  prefetto  di  Li- 
dia, promise  fare  tutta  la  spesa  della  guer- 
ra »  V,  1.  —  11  lat.  ha  facia  societate  cum 
Lacedaemoniis  per  Tisafemem  ecc.  —  €  Le- 
Tino  Pretore,  fatta  compagnia  con  Attalo 
re,  guastava  la  Grecia  »  XXIX,  4.  —  Le^ 
vinus  praetor,  junda  cum  Aitalo  rege  so^ 
cietate^  Graeciam  populatur. 

Compagno,  per  collega,  socio  ecc.  €  Ac- 
ciò che  elio  facesse  fede  di  quello  che  elio 
diceva,  mostrò  quella  ignuda  a  Gige  suo 
compagno  »  1,7.  —  Il  lat.  ha  nudam  so^ 
daU  suo  Gygi  ostendit. 

Concordia y  per  patto,  convenzione,  ac- 
comodamento, accordo  ecc.  e  Laudice  per 
concordia  avea  contratto  matrimonio  con 
Nicomede  »  XXXVIII,  1.  —  Laudice  per 
pactìonem  se  Ntcomedi  in  mairimoniwn 
tradiderat 

Coneoirere,  per  convenire,  adunarsi,  con- 
giugnersi, ecc.  €  E  non  ò  maraviglia  se  T  an- 
tichità di  quel  luogo  ò  favolosa,  nel  quale 
concorrono  tante  maravigliose  cose  >  IV,  1. 
—  Il  lat.  ha  In  quem  res  tot  coiere  mirae,  -^ 
Per  levarsi  a  i*omore.  e  E  nondimeno  sa- 
puto il  fatto,  concorrendo  la  moltitudine, 
Agatode  fue  morto  e  quelle  femine  per 
vendetta  di  Euridice  furono  poste  in   cro- 

41 
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ce  »  XXX,  2.  —  Re  (amen  cognita  con- 
cursu  mutiitudinis  et  Agaihocles  ocdditur 
et  fnnUeres  in  uUionem  Ewydìds  patibuiis 
suffìgunlur. 

OonoorWi  attacco,  assalimento.  «  Le  al- 
tre eh*  erano  rimase  a  guardare  la  regione 
d*Asia,  farono  morte  con  Marpesaa  reina 
dal  concorao  [delli]  barbari  »  II,  4.  —  Il 
lat.  ha  ooncursu  barbarorum.  —  Per  n>- 
more,  soUeTazione.  €  Come  fu  troTato  la 
madre  essere  morta  per  crudeltà  del  fi- 
gliuolo, per  lo  concorso  del  popolo  fu  man- 
dato in  esilio  >  XXXIX,  5.  —  Concursu 
popuU  in  exiiium  agitur, 

Go]idiiion6|  per  fortuna,  sorte,  Tentnra. 
«  E  tornato  a  Cartagine,  incontanente  si 
mutò  la  condizione  della  guerra  con  la 
mutazione  del  luogo  »  XXXI,  5.  —  Reterso 
Carthaginem  staHm  cum  loco  foì'tunam  bel- 
U  tnutatam,  —  Per  natura.  €  Il  quale  luogo 
k  questa  condizione  che  non  può  esa^e 
in  alcuna  cosa  più  forte  nò  piti  diletterò- 
le  >  XLI,  5.  —  Cujus  loci  ea  conditio  est 
ut  ncque  munitius  quicquam  esse  ncque 
amoenius  possit, 

Gondurrey  per  trasportare  da  un  luogo 
air  altro.  €  Passati  alcuni  di  i  Lacedemo- 
ni avendo  condotta  la  guerra  del  mare  al- 
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la  terra,  furono  vinti  un*  altra  Tolta  »  V, 
4.  —  Cum  bellum  Lacedaemonii  e  mare 
in  terram  transiulissent  ecc. 

Confermare)  per  tenere  saldo  qualcuno 
neir  amistà  di  compagnia.  «  Apparecchia- 
▼a  con  somma  industria  la  gente,  Tarme 
e  r  altre  cose  necessarie;  confermava  le 
cittadi  collegate;  quelle  che  stavano  in  dub- 
bio, lusingava  ecc.  >  XXXI,  6.  —  Civita- 
ies  socias  firmabat,  dubias  inlidebai, 

GonflnatO)  per  terminato,  circoscritto  ecc. 
«  E  Tartarìa  distendendosi  verso  T  oriente 
è  confinata  da  un  lato  da  Ponto,  dall'ai- 
irò  lato  dai  monti  Rifei  ecc.  >  II,  2. 

Confortare^  impellere,  stimolare,  eccita- 
re. <  E  confortò  Artaserse  che  uccidesse 
il  fratello  per  vendetta  del  padre  »  III,  1. 
—  Impellit  Artaxersem  parricidium  parri- 
cidio vindicare.  —  Per  incitare,  commuo- 
vere, mettere  animo,  inanimire.  <  Ma  Ori- 
zia  poi  che  ebbe  saputo  la  guerra  che  era 
stata  fatta  alle  sorelle,  e  che  U  principe 
d*  Atene  avea  menato  via  una  di  quelle, 
confortò  le  compagne  alla  vendetta,  dicen- 
do ecc.  »  II,  4. 

Conforto 9  per  persuasione.  €  Il  conforto 
non  fu  faticoso  >  XXXIV,  4.  —  Nec  dif- 
ficilis  perstiasio  fuit,  —  Per   esortazione. 
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«  Stimolati  i  cavalieri  da  ciascuna  parte 
con  questi  conforti,  Tennero  alla  battaglia 
»  XXX,  i,  —  ffis  adhortationibus  uÉrim- 
que  concitati  miUies  praeiio  coneurrunL 

CoBMiiilrei  concedere.  <  Filippo  consen- 
tiva potere  essere  ridotto  ad  obbediensa 
dei  Romani;  ma  da  quello  in  su^  dice- 
va ecc.  »  XXX,  3.  —  Pkiltppus  addud  se 
posse  tu  Bomanis  pttreai,  concedebat;  ce^ 
temm  ecc,  —  Per  dar  luogo,  sostenere  di 
essere  esposto,  soggiacere,  lasciare  apoto 
1*  adito  ecc.  €  Indarno  era  vinto  il  mare 
di  Ponto  e  Asia,  se  elle  consentivano  non  so- 
lamente alle  guerre,  ma  alle  rapine  de*  Gre- 
ci >  li,  4.  —  Il  latino  ha  si  Qraecorwn 
non  tam  belUs  quam  rapinis  paieant.  ^- 
Per  cospirare,  mettersi  d'accordo.  «  E  fo 
s\  grande  la  sconfitta  che  parve  V  Iddei  in- 
sieme colli  uomini  avere  consentito  alla 
morte  delli  ucciditori  dei  loro  parenti  » 
XXVI,  2.  —  Tania  strages  fuii  ut  pariter 
cum  homimbus  IH  consensisse  in  exititan 
parriddamm  tnderentur, 

Oonserrare^  per  difendere,  guardare  eoe. 
€  Non  che  elle  potessero  da  prima  gene- 
rare uomini,  ma  non  potevano  ricevere,  nò 
conservare  forestieri  »  li,  I.  —  Ut  non 
modo  primae  generare  homines,  sed  ne  ad- 
venas  quidem  recipere  oc  iiteri  possent. 
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Consigliare  y  conaaltare.  €  Dicesi  che  con- 
sigliaado  spesso  della  guerra  sanza  Addì- 
baie,  finalmente  elio  lo  fece  chiamare  ecc.  » 
XXXI,  5.  —  Dicitur,  cum  frequenter  de 
bello  consilium  remoto  Annibale  habuissei, 
tandem  eum  vocari  iussisse  ecc. 

Conaigliarai  y  prendere  consiglio,  risolu- 
zione. €  Nicla  ammaestrato  non  a  consi- 
gliarsi ad  esemplo  di  Demostene,  accresco 
la  sconfitta  de*  suoi  colla  vergogna  della 
pregio  ne  »  IV,  5. 

GonaigliOy  intendimento,  pensiero.  <  E 
stando  ellino  in  pensiero,  la  sorella  del  re 
Leonida  trovò  il  consiglio  di  quello  che 
scrivea.  Dunque  rasa  via  la  cera  fne  mani- 
festa la  deliberazione  della  guerra  >  II,  10. 

—  Per  conclone,  parlamento.  €  Elio  chia- 
mò r  oste  a  consiglio  >  XII,  3.  —  Ad  con" 
donem  eaoercitum  vocai. 

Contaminare,  subornare.  €  Mandò  innan- 
zi alcuni  a  contaminare  1  sacerdoti,  i  quali 
facessero  risposta  a   suo   senno  »  XI,  11. 

—  Il  lat.  ha  per  praemissos  subornai  an-^ 
Usietes,  —  €  Quelli  d*  Antiochia  ecc.  con- 
taminarono uno  giovane  di  vile  nazione 
[chiamato  Baia]  che  domandasse  il  regno 
di  Scrìa  per  forza  come  cosa  di  suo  pa- 
dre »  XXXV,  1.  —  II  lat.  ha  subomant 
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Balam  quendam  ecc.  —  e  Contaminò  i  pa- 
renti di  quelli  eh*  ella  areva  morti  »  XIV, 

6.  —  Subomat  parentes  interfeciorum.  — 
Per  interrompere,  render  vano  ecc.  <  Ma 
la  pace  data  dal  nimico  fue  contaminata 
dal  fratello  >  XXVII,  2.  ^  Sed  pax  ab 
hoste  data  interpeilcUur  a  fratre. 

CoBtiiieiisa)  per  astinenza.  «  E  volesse 
Iddio  che  li  altri  uomini  avessero  simile 
temperanza  e  simile  continenza  dell*  al- 
trui »  II,  2.  —  Il  lat.  ha  absUnenliaqui 
alieni, 

GontinvOy  cotidiano.  <  Era  [molto  vile] 
e  marcito  di  continua  lussuria  >  XXXIV, 
2.  —  Segni  admodum  et  cotidiana  luxuria 
Ha  marcenti  ut  ecc. 

Contro  9  per  Terso,  e  E  appena  mandan* 
do  per  lui  il  padre,  si  potò  aumiliare  con- 
tro al  padre  si  che  elio  tornasse  ecc.  »  IX, 

7.  —  Vixque  revocanti  mUigaltts  est  pa^ 
tri  ecc, 

ConTertire  a  eoo.,  per  passare  a  ecc. 
€  Le  cittadi  che  per  odio  di  lui  s*  erano 
ridutte  a  Tolomeo,  ecc.  per  subita  muta- 
zione di  animi  convertite  a  misericordia 
della  tempesta,  tornarono  alla  sua  signo- 
ria >  XXVII,  2. 

GoiTertini  in  ecc.,  volgersi,  rivolgersi. 
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tramutarsi  o  mutarsi  in  ecc.  €  Orode  pa- 
dre di  Pacoro che  si  gloriava  Pacoro 

essere  vincitore  dei  Romani,  subito,  udito 
la  morte  del  figliuolo  e  la  sconfitta  del- 
Toste,  per  lo  dolore  si  converti  in  furo- 
re »  XLII,  4.  —  Il  lat.  ha  ex  dolore  in 
furorem  vertitur. 

Corrotto  y  per  infetto.  €  Seminava  1*  er- 
be e  mischiava  le  rie  con  le  buone,  e  quel- 
le tutte  corrotte  con  sugo  velenoso  man- 
davale  alli  amici  come  singulare  dono  » 
XXXVI,  4.  —  Il  lat.  ha  eaqtte  omnia  ve^ 
nani  suco  infecta  ecc. 

Gostring^erri,  legarsi  insieme,  obbligarsi. 
€  Gostrìnserai  con  gravissima  lega  non  tor- 
nare ,  se  essi  non  vincessero  Messenia  ^ 
III,  4.  —  Grecissima  se  execratione  obsirin" 
aerini  ecc. 

CostniiiatOy  per  colto.  Vedi  coltivato. 

Gredemay  per  1*  assaggiare  che  fanno 
gli  scalchi  ed  i  coppieri  delle  bevande  e 
vivande  innanzi  di  servirne  il  loro  signore. 
<  Filippo  e  lolla  usati  di  fare  la  credenza 
e  dare  bere  al  re,  misono  lo  veleno  in 
acqua  fredda  e  dappoi  eh*  elli  ebbono  fatta 
la  credenza,  [temperarano  la  bevanda  con 
quella]  »  XII,  14.  —  Philippus  et  loUas 
praegustare  oc  temperare  potum  regis  so^ 
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liti  in  aqua  frigida  venenum  habuerunt, 
quam  praegustaiae  jam  potioni  supemuse- 
runt  —  Per  segreto,  porre  io  credenza  una 
cosa  ad  alcuno,  confidargliela  in  segreto, 
e  Spesse  Tolte  sono  morti  per  tormenti 
per  non  confessare  le  cose  a  lor  poste  in 
credenza:  in  tanto  hanno  più  cara  di  te- 
nere credenza  che  della  vita  »  XLIV,  2. 
—  Saepe  iormenUs  prò  sileniio  rerum  ere- 
ditarum  nutrtui:  adeo  iilis  foriior  tacitur- 
nilaiis  cura  quam  vitae.  —  Nota  e  tener 
credenza  »  per  mantenere  il  segreto. 

Da],  dalli  9  per  sopra,  il  o  gli.  €  Li  Etolì 
sempre  erano  stati  prìncipi  della  Grecia,  e 
come  per  dignità,  cosi  per  virtù  erano  stati 
eccellenti  dalli  altri  »  XXVIII,  2.  —  Il  lat 
ha  et  sicut  dignitale.  Ha  et  virtuie  eeteris 
praestitisse. 

Halle  I  per  dietro  le.  <  Tornato  presta- 
mente alla  battaglia,  combattendo  elio  pao- 
se  parte  dell*  oste  dalle  spalle  de*  suoi  e 
comandò  che  quelli  uccidesse  no  qualunque 
volgesse  le  spalle  ai  nimici  >  I,  6.  —  Il 
lat  ha  pugnantibus  suis  partem  exeratus 
de  tergo  ponit,  —  Per  nelle.  <  E  in  quel 
luogo,  messi  aguati  dalle  montagne,  fece 
morire  ducento  mila  di   quelli  di  Persia 
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coD  Io  SUO  re  insieme  »  I,  8.  —  Ibi,  com- 
positis  in  montibus  insidiis  ecc. 

Dare^  per  arrecare,  apportare.  €  Tanto 
odio  aveva  dato  a  quello  la  crudeltà  della 
morte  di  quella  o  vero  favore  a  questo  [la 
morte]  della  sorella  indegnamente  morta  » 
XXVII,  1.  —  Tantum  vel  ilU  ocUum  par- 
ricidiale  scelus,  vel  huic  favorem  indiane 
peremptae  mors  sororis  adtulerat. 

Bare  ad  intendere y  per  asseverare,  ac- 
certare ecc.  €  Mitridate  ecc.  mandò  con 
simile  vergogna  a  Roma  Gordio,  il  quale 
desse  ad  intendere  che  quel  fanciullo,  al 
quale  elli  avea  dato  lo  regno  di  Cappa- 
docia,  era  stato  figliuolo  d*  Ariarato  » 
XXXVIII,  2.  —  Il  latino  ha  Gordium 
Romam  miUit  qui  senatui  adseveret  pue- 
rum  ecc. 

Dare  Ineg^y  cedere.  €  Dicendo  che  elli 
li  lasciasse  CGC  mila  d*  uomini  armati  et 
eletti  di  tutta  sua  gente,  colli  quali  o  con 
sua  gloria  elli  domerebbe  tutta  la  Grecia, 
0  se  avvenisse  altrimenti,  san  za  sua  in- 
famia darebbe  luogo  ai  nimìci  »  II,  15. 
—  Il  lat.  ha  si  aliler  eventus  foret,  sine 
ejusdem  infamia  hostibus  cessurum,  — 
«  Gircundati  da  dubbioso  perìcolo  diedero 
luogo   alla   vìttorìa  dei   nimici  »  XXXII, 
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4.  —  Ancipiti  periodo  àrcumvenii  hosU 
victoriam  cesserunt.  —  Per  lasciar  stare. 
€  Ma  se  alcuno  li  darà  luogo  ia  Italia, 
come  ad  una  fontana  di  possanza,  falli* 
rà  ecc.  >  XXXI,  5.  — •  Sin  vero  quis  illis 
Italia  velut  fonte  virium  eesserit,  proinde 
•  falli  oc  si  ecc. 

DaTamOy  add.  superfluo,  e  Rispose  che  il 
rendere  delle  grazie  dal  nimico  è  davan- 
zo >  XI,  12.  —  Ad  haec  Alexander  gratìa- 
rum  actionem  cdf  koste  supervaeaneum  es- 
se respondit. 

Debito  9  per  .paga.  Vedi  -stanza. 

Debito  y  per  stabilito.  €  Il  di  seguente 
essendo  tutti  ragunati  insieme  all'ora  de« 
bita,  il  cavallo  di  Dario  ecc.  »  I,  10.  — 
Il  lai.  ha  cum  ad  statutam  diem  omnes 
convenissent  ecc. 

Deliberare  9  liberare,  e  Scrisse  a  Piami- 
nino  ecc.  eh*  elio  deliberasse  da  Nabìs  la 
Grecia,  com*  elio  aveva  deliberato  da  Filip- 
po Macedonia  »  XXXI,  1.  —  Say>sit  Fio- 
minino  ecc. ,  sicuU  Macedoniam  a  PhiUppo, 
ita  et  Graedam  a  Nabide  liberet. 

Destro  y  occasione,  comodità,  opportuni- 
tà, agio  ecc.  €  Diede  destro  di  combattere 
al  nimici  >  XXXIV,  2.  —  Pugnandi  co- 
piam  hostibus  fecit. 
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Destro y  per  buono,  commodo  ecc.  €  E 
ancora  quelli  che  fuggivano,  non  ebbono 
più  destra  fortuna  »  XXIV,  8.  —  Sed  nee 
fugientibus  fortuna  commodior  fuit, 

Detomunare,  decretare.  «  Per  la  ricor- 
danza del  qual  beneficio  determinaro  divi* 
ni  onori  a  Falanto  >  IH,  4.  —  Il  lat.  ha 
Phalanto  divinos  honores  decrevere. 

Di  9  per  contro  ecc.  €  Ricordandoli  ecc. 
la  tacita  sentenzia  di  Amilcare  suo  barba- 
no >  XXll,  7.  —  Obiectans  illis  ecc,  in 
Amilcarem  pcUruum  suum  tacita  suffragia, 
—  Per  secondo  il.  €  Dicesi  che  consiglian- 
do spesso  della  gueira  sanza  Annibale,  fi- 
nalmente elio  il  fece  chiamare,  non  per 
fare  alcuna  cosa  di  suo  consiglio,  ma  per 
non  mostrare  d*  averlo  rifiutato  al  postut* 
to  »  XXXI,  5.  —  11  lat.  ha  non  ut  ex 
senteniia  ejus  aliquid  ageret  ecc.  -~  Usato 
ad  accennare  la  lingua  che  altri  adopera 
scrivendo  una  cosa.  «  Avendo  molti  Ro- 
mani ecc.  translatati  i  fatt^  di  Roma  in 
istoria  di  greco  et  istrano  linguaggio  ». 
Proemio. 

Di  proldo  mofimentOy  spontanamente, 
di  propria  volontà.  <  Non  contento  d*  ave- 
re difese  le  sue  cose,  di  propio  movimen- 
to desiderava  di   fare   guerra  alli  Etoli  > 
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XXIX,  1.  —  Il  lat.  ha   uiiro  Aetolis  W- 
lum  in  ferve  gestìebat, 

Difbndorey  per  aproprìarai,  prendere, 
domandare  come  propria  ana  cosa.  €  Di* 
ce?a  che  i  fratelli  i  quali  erano  stati  ge- 
nerati innanzi,  potevano  difendere  quello 
patrimonio,  il  quale  Dario  areva  in  quel 
tempo,  ma  che  ellino  non  potevano  acqui- 
stare il  regno  »  II,  10.  —  li  lat.  ha  fra- 
tres  ecc.,  privaium  patrimonium  ecc,,  non 
regnum  sibi  ^indicare  posse.  —  Per  respin- 
gere, allontanare.  <  E  yinto  quello,  prìvol- 
lo  insieme  del  regno  e  della  vita,  bene  che 
r  animo  non  mancasse  a  Demetrio  a  difen- 
dere la  guerra  »  XXXV.  —  Il  lat.  ha  nec 
Demetrio  ammus  in  propulsando  bello  de^ 
ftùL  —  Per  aiutare,  sostenere.  <  Difenden- 
do ciascuno  la  sua  potenzia  con  tirannia  > 
V,  3.  —  Singulis  tyrannidis  sibi  poUntìam 
vindicaniAus. 

milniieniy  per  sottrarsi,  liberarsi.  €  De- 
mostene, avendo  perduto  Toste,  difeseei 
dalla  pregione  col  coltello  uccidendosi  di 
propia  volontà  >  IV,  5.  —  Il  lat.  ha  a 
captivitaie  gladio  et  volunUsria  morte  se 
vendicai, 

Differemdai  per  lite,  contrasto,  contesa. 
€  Facendo  quelli  tra  sé  differenzia  di  si- 
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gnorìa  colla  guerra  >  XXIX,  2.  —  Bum 
inter  se  bello  discrimen  hnpern  fadunt. 

Difètto y  per  colpa.  €  Acciò  che  la  si- 
gnorìa acquistata  con  tante  guerre  e  per 
si  lunghi  tempi  non  fosse  guasta  per  di* 
fetto  di  si  breve  tempo  »  VI,  3.  —  Il  lai 
ha  bretis  momenti  culpa. 

Diliberare  gaorra  in  un  Inogo,  cioò  de- 
liberare di  portar  guerra  in  ecc.  <  Aven- 
do diliberato  guerra  in  Soda  per  vendetta 
del  regno  di  Partia  tentato  da  Antioco  > 
XLII,  1.  —  Cum  inferre  bellum  in  ultùh 
nem  iemptaii  ab  Antiocho  Parthici  regni 
Syriae  statuisset. 

DimestieaiiieDtey  per  ospitalmente.  Vedi 
smontare. 

DimertiolieBay  cioè  piacevolezza,  civil- 
tà, cortesia,  benignità  ecc.  €  E  di  questo 
fu  accresciuta  la  superbia  e  maraviglioso 
enfiare  d*  animo,  e  fu  tolto  via  la  dimesti- 
chezza eh*  elio  avea  imparata  per  le  lette- 
re greche  ecc.  »  XI,  11.  —  Il  lat.  ha  escem- 
pia  comiiate. 

Dinvsiiarej  intimare.  <  Rinunziando  el- 
io, lugli  dinunziata  la  guerra  »  XXXI,  1. 

—  Il  lat.  ha  abnuetUi  bellum  denunciatum, 

—  Per  significare.  €  Mandò  ambasciadorì 
a  quello  i  quali  li  dinunziassero  che  elio 
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lasciasse  stare  lo  regno  del  pupillo  >  ibid. 

Dipiaterei  per  ordinare,  commettere  per 
decreto.  <  Come  le  dette  cose  furono  annn- 
ziate  a  Roma,  incontanente  fu  [dal  senato] 
di  patata  la  gnerra  di  Acaia  a  Mammio  con- 
solo >  XXXIV,  2.  ^  Il  lat  ha  siatùn  se- 
natus  Mummia  constiU  beUum  Achcàeum 
decermi. 

Di^oordifty  per  sedizione.  «  ConfortoUo 
che  elio  tornasse  nel  regno,  acciò  che  la 
nominanza  della  sconfitta,  levandosi  mag- 
giore secondo  1*  usanza,  non  movesse  alcu- 
na discordia  »  II,  12.  —  Il  lat.  ha  ne  quA 
àeditìonis  moveai,  —  €  Palanto  ecc. ,  turbato 
per  discordia  andò  a  Bmndusio  in  esilio  » 
in,  4.  —  PhalanttiS  per  seditìonem  in  exh 
Hum  proiurbaius  Brundusium  se  contuUt. 
—  €  Poi  tornato  in  Africa  fu  rilevato 
dalla  discordia  dei  cavalieri  »  XXII,  8. 
<—  In  Africctm  deinde  retersus  sedutone 
militum  excipitur. 

DlMorrorei  correre  qua  e  là.  €  Le  quali 
cose  come  furono  annunziate  ad  Atene, 
tatti  usciti  di  casa  discorreano  paurosi  per 
la  terra  e  domandavano  Tono  l* altro  chi 
era  stato  il  messo  dulia  novella  >  V,  7.  — 
Per  stendersi,  andare  per  ogni  dove.  <  Li 
Spartani  poi  che  non  trovarono  il  re,  vin- 
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cendo,  discorsero  per  tutto  il  campo,  acci- 
dendo  e  abbattendo  ogni  cosa  »  II,  11.  — 
Il  lat.  ha  per  omnia  castra  viciores  tagan- 
tur,  —  Per  correre  allo  in  giù,  al  chino. 
<  Se  tutta  la  terra  già  fu  sotto  acqua,  cer- 
tamente quelle  parti  che  sono  più  alte, 
prima  rimasero  secche,  e  discorrendo  le 
acque,  la  più  bassa  parte  della  terra  ri- 
mase più  lungamente  occupata  »  li,  l. 
—  Il  latino  ha  decurrentibus  aquis.  —  E 
poco  dopo  €  Tutti  1  fiumi  che  nascono  in 
quella,  discorrono  nel  mare  ecc.  >;  e  al- 
tro esempio  incontrerai  leggendo.  —  Per 
dividersi.  <  Cosi  Macedonia  s*  armava  con- 
tro a  so  medesima,  discorrendo  i  reggitori 
in  due  parti  :  e  volse  lo  ferro  della  guerra 
prima  che  contr*  a*  ni  mici,  al  sangue  de*8U0Ì 
cittadini  ecc.  »  XIII,  6. 

Dìfloonoy  scorrimento,  trascorso,  incor- 
rimento  e  simili.  «  E  questo  discorso  del 
male  fu  cominciamento  di  avversa  fortu- 
na »  XVII,  1.  Il  lat.  ha  haec  UH  prima 
mali  labes,  hoc  initium  impendentis  ruinoé 
fuU,  Si  vede  che  il  volgarizzatore  ebbe  da- 
vanti un  Codice  molto  guasto;  poichò  a* 
vrebbe  dovuto  dire.  E  questo  fu  a  lui  pri- 
ma sorgente  di  calamità,  e  cominciamento 
di  imminente  mina. 
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IHflOrMdoiiey  per  natura,  indole  boona, 
equa.  €  Panno  giustizia  non  per  legge,  ma 
per  la  discreàone  delli  uomini  »  li,  2.  — 
lusUtia  ffenUs  ingenus  cuHa,  non  ìegibus;  e 
qui  ingewum  è  quanto  natura. 

Diadegnaniy  recarsi  a  gran  dispetto,  o 
ingiurìa  ecc.  €  Disdegnandosi  Filippo  che 
▼alesse  più  la  persona  del  figliuolo  appres- 
so il  senato  che  la  autorità  del  padre,  e 
la  dignità  della  maestà  del  re  >  XXXII, 
2.  —  IndignaniB  PhiUppo  plus  momenti 
apud  senatum  personam  fiUi  quam  atusUh' 
riiatem  patris  oc  éUgnUafem  regUu  mmesia-' 
Hs  habuisse. 

Dileguare 9  destinare,  assegnare,  com- 
mettere, decretare  ecc.  €  Pelia  re  deside- 
rando eh*  elio  perisse  per  la  maravigliosa 
sua  prodezza,  pericolosa  al  regno  suo,  co- 
mandò eh*  elio  andasse  a  Coleo,  disegnato 
a  lui  quella  milizia  >  XLII,  2.  ^-  Il  Jat 
però  ha  denuntiata  militia  in  Cokhos  obi- 
re  Jubet,  cioè  dichiarata  la  guerra  coman- 
dò eh*  elio  ecc. 

Diserte I  per  dissipato,  sparto,  diviso. 
€  E  così  la  città  diserta  per  molte  mem- 
bra fu  ridotta  finalmente  in  uno  corpo  » 
V,  10.  —  Atque  ita  per  muUa  membra  ck 
vitas  dissipata  in  unum  tandem  corpus 
redigitur. 
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Disfldemiay  disfidaoza.  €  Elio  era  entra- 
to molto  più  timidamente  e  con  più  disfi- 
denzia  nella  guerra  di  Ponto,  essendo  elio 
ancora  rozzo  e  nuovo  cavaliere  >  XXXVIIl, 
7.  —  Il  lat.  ha  diffiderUitiS, 

BiMrdinatOy  immoderato,  violento.  €  Tan- 
to odio  aveano  acquistato  contro  a  so  gli 
Ateniesi  per  la  crudeltà  della  disordinata 
signoria  >  V,  1.  —  Il  lat.  ha  immoderaii 
imperli, 

BiBonatO)  incolto.  «  Mandaro  nuova- 
mente ambasciadori  ad  Atene  in  brutte  ve- 
stimenta  con  disornati  capelli  e  barba,  e 
con  abito  da  commuovere  misericordia,  in- 
traro  in  consiglio  >  IV,  4. 

Dispartire  9  per  terminare,  troncare,  fi- 
nire. «  La  morte  di  Perpenna  dispartì  la 
contenzione  dei  consoli  >  XXVI,  4.  — 
Conientùmem  consulum  mors  Perpennae 
diremit, 

DispenBare,  per  assegnare,  destinare. 
<  Della  quale  felicità  allegro  dispensò  lo 
regno  di  Cicilia  ad  Eleno  suo  figliuolo  co- 
me regno  di  suo  avolo  »  XXIII,  3.  —  Qtm- 
rum  rerum  felicitate  laetus  Heleno  filio  Su 
ciliae  velut  avitum  ecc.,  regnum  destinai. 

Disperdere  o  dispergere,  per  distrug- 
gere. €  I  Greci  udito  che  il  re  se  ne  fug- 

42 
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giTa  fecero  consiglio  di  rompere  il  ponte, 
il  quale  quello  ayea  fatto  ad  Abido,  come 
signore  del  mare,  acciò  che  essendoli  gua- 
sta la  via,  elio  fosse  disperso  coli*  oste  » 
II,  13.  —  Il  lat.  ha  cum  exerdiu  delereiur. 

Dispetto 9  ingiuria.  €  E  quelli  che  era- 
no cacciati  per  dispetto,  tomolli  nella  pa- 
tria >  IX,  4.  — >  Pulsis  per  injurican  in 
patriam  restUuii. 

Disponi  a  guerra  in  cambio  di  correi^ 
alla  guerra,  o  all'armi.  c'Cosi  due  poten- 
tissimi popoli  di  Grecia  ammaestrati  dalle 
leggi  di  Solone  e  di  Licurgo,  pari  in  for- 
za secondo  l'apparenza,  si  disponeano  a 
guerra  >  III,  2.  —  Il  lat.  ha  in  beUwn 
ruebafU, 

DiepoetOy  per  atto  di  sua  natura.  <  Et 
eziandio  a  produrre  fuoco  ò  disposta  e  a 
nutricarlo  per  naturale  materia  di  quella 
terra,  perchò  dentro  si  dice  eh'  ella  à  sol- 
foro e  [bitumine]  »  IV,  I. 

Dispregiate,  per  negletto.  €  Ma  li  A- 
chei  come  non  avessero  nessuna  cagione 
di  guerra  [co*  Romani],  ogni  cosa  lascia- 
vano assolta  e  dispregiata  >  XXXIY,  2. 
—  Il  lat  ha  eq^tid  eos  negleda  et  sohUa 
omnia  fuere» 

Doaiandarey  interrogare.  <  E  avendo  do- 
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mandati  tutti,  finaimente  domandò  Ini  > 
XXXI,  5.  —  Omnibusque  perrogatis  po^ 
stremutn  interrogasse, 

Domandagioney  petizione,  inchiesta,  re- 
quisizione. €  A  sua  domandagione  fu  fatta 
trìegua  per  due  mesi  »  XXX,  3.  —  Pe- 
tente eo  indutiae  duorum  mensium  datae. 

Donare  uno  alla  memoria  di  nn  al» 
tre 9  perdonargli  per  amore  o  considera- 
zione di  ecc.  €  Nondimeno  avere  poi  fatta 
guerra  in  Africa  con  suo  nipote  si  aspra 
che  dopo  la  vittoria  non  lo  donaro  alla 
memoria  deir  avolo  sì  che  elio  non  fosse 
spettacolo  nello  trionfo  e  che  non  provas- 
se la  prigione  >  XXXVIII,  6.  —  Tamen 
cum  hujus  nepote  bellum  modo  in  Africa 
gestum  adeo  ineaspiabile,  ut  ne  victum  qui- 
dem  avi  tnemoriae  donarent,  qiiin  carcerem 
et  triumphi  spectaculum  experiretur. 

Dopo  queste  cose,  super  haec.  «  Dopo 
queste  cose  quelli  di  Macedonia  domanda- 
vano vendetta  >  XXIX,  4. 

Eletta 9  per  leva  o  descrizione  di  soldati. 
€  Ordinò  lo  regno  di  Partia,  fece  eletta 
di  cavalieri  XLI,  4.  —  Il  lat.  ha  militeìn 
iegit. 

Bntrare  ad  alcuna  eosa,  prendere  o  in* 
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tnprendere.  <  Fa  creduto  che  Pauaania 
fosse  condotto  per  questi  stimoli  d*  entra- 
re a  rì  grande  fatto  »  IX.  7.  —  TI  bt  ha 
his  sUmuUs  àrarwn  uiriqMte  Pausaniam  ecc. 
ad  tantum  fadnus  ùnpulUte  creduniur. 

Xstnre  im  iafluida,  divenire  inlame. 
€  La  qaal  crudeltà  compiota,  entrò  in  vi- 
taperosa  infSamia,  e  acqoistossi  la  guerra 
di  Tolomeo  >  XXVII,  1.  —  Quo  facinore 
perpetralo  et  infamiae  maeulam  subiit,  et 
Ptoìenum  se  bello  applicuit. 

Satnta  di  wèiBj  per  stretto,  imbocca- 
tura. €  Avendo  presa  1*  entrata  del  mare 
di  Salamina  >  II,  12.  —  Il  lat  ha  anffu- 
stiagque  Salamini  freti  eoe,  oectqMSsent, 

XHunLuurey  per  guardare  attorno.  €  Lo 
popolo  si  ridusse  ai  forestieri  aiutorìi  e 
cominciò  ad  esaminare  i  strani  re  per  lo 
suo  reggimento  »  XL,  1 .  —  II  lat.  ha  p^- 
regrinosque  silri  reges  circumspicere  coepiL 

Iq^ttaoéU)  spettacolo.  €  E  lasciarono 
di  so  grave  pianto  e  doloroso  espettacolo 
e  ricordanza  »  XXXIV,  2.  —  Lugubre 
spectaeuhim. 

Bnore  col  dai ,  per  accompagnare.  «  li 
fu  annunziato  ecc  che  [Alessandro]  beni- 
gnamente era  stato  alla  sepoltura  di  quel* 
la  >  XI,  12.  —  Il  lat.  ha  exequùuque  &f- 
nigne  prosecuium. 
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a  dire^  per  venire  a  dire.  €  Qael 
[prò mon tono]  d' Italia  che  gli  ò  presso,  si 
chiama  Reggio,  che  in  lingua  greca  per 
qaesto  nome  ò  a  dire  rottura  >  IV,  1.  — 
II  lat.  ha  quia  graece  abrupia  hoc  nomine 
pronuniiantur. 

Estere  di  antioa  età,  esser  vecchio. 
€  Bene  che  ninno  fosse  di  antica  etade 
che  reggesse  questi  re  fanciulli  ecc.  » 
XXIX,  I.  —  Etsi  nulli  senioris  aetaUs  re- 
ciores  ecc. 

Essere  iktioa,  per  essere  difficile.  €  Et 
era  fatica  riguardare  i  suoi  a  colui,  il  qua- 
le dispregiando  la  religione  avea  furiato 
contro  airiddei  >  I,  9.  —  Eroi  enòn  dip- 
fieile,  ni  parceret  suis,  qui  cum  contetnptu 
religionis  grassaius  eUam  adversus  Deos 
fueì'cU, 

Essere  le  oese  in  aflliiioney  frase  lati- 
na dinotante  essere  in  mal  punto.  Comin- 
ciò deliberare  ch*elli  partissino  di  Cici- 
Ha,  infino  che  le  cose,  benché  fessone  in 
afflizione,  non  fossono  [ancora]  perdute  > 
IV,  5.  •^-  Il  lat.  ha  dum  res  quamvis  ad' 
fliciae,  nondum  tamen  perditae  forenU 

Essere  morto,  cioè  ucciso,  amazzato. 
€  Finalmente  non  vinti,  ma  stanchi  vin- 
cendo furono  morti  tra  grande  sconfitta 
di  morti  ni  mici  >  II,  11. 
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iHore  nMfagme  tr&  tee.  e  E  acciò 

che  tra  quelli  re  non  fosse  rampogne  che 
quello  che  fosse  tolto  a  quelli,  fosse  dato 
ad  altri ,  V  uno  e  1*  altro  popolo  fu  mtto 
libero  »  XXX Vili,  2.  —  Ac  ne  contume- 
lia regum  farei  ademptum  illis,  quod  dare" 
tur  alus,  uierque  populus  Ubertaie  dona- 
ius  esL 

Famiglia 9  per  corte,  regia.  <  Tolo- 
meo ecc.  erasi  dato  a' diletti  e  tutta  sua 
famiglia  8^;uÌTa  i   suoi   costumi  »   XXX, 

I.  •—  Luxuriae  se  tradiderat,  regisque  tno- 
ree  omnis  secuia  regia  eroi. 

Famiglio  y  per  satellite,  guardacorpo. 
€  Da  poi  passato  tempo,  essendo  elio  eoo 
minaccevole  tumulto  di  quelli  di  Macedonia 
tenuto  rinchiuso  nel  palazzo  reale,  andò  in 
palese  sanza  famigli  »  XXVIII,  3.  —  In- 
ieriedo  deinde  tempore  cum  seditione  mina- 
ci Maeedonum  dausus  in  regia  ieneretur,  in 
pt/^iicum  sine  saieliitibus  procediti 

Famta9|  celebre.  €  È  stata  fiatta  ùuno- 
sa  per  quelli  che  hanno  scritta  la  storia, 
la  gloria  di  Cinegiro  cavaliere  Ateniese  > 

II,  9.  —  Il  latino  ha  Cynegiri  ecc,  glo- 
ria magnis  9criptorwn  hudilms  celebrain 
est  eoe» 
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Fare^  per  comportarsi.  <  E  fece  con- 
tr*a  lui  come  nipote  e  non  come  vincito- 
re »  I,  6.  —  Nepotemque  in  ilio  magis 
qttam  victorem  egit,  —  Per  generare.  €  Era 
stato  consigliatore  alli  Spartani  di  riman- 
dare quei  giovani  a  casa  a  fare  figlinoli  > 
III,  4.  —  Aticior  Spartanis  fuerat,  iuvett' 
tutis  ad  generandam  sobolem  domum  mit" 
tendae,  —  Per  prodarre,  cagionare.  €  Poi 
[il  disagio]  di  molti  di  fece  infermità  > 
II,  13.  —  MuUorum  deinde  dierum  inopia 
contraxerat  et  pestem  ecc, 

Pare  ad  uno  gloria  di  una  oosa^  glori- 
ficarlo, lodarlo,  dargli  vanto,  esaltarlo  ecc. 
€  Quelli  di  Macedonia  ammoniva  alcuna 
volta  avere  vinta  T Europa,  alcuna  volta 
avere  tentata  Asia,  facendoli  gloria  non 
avere  trovati  uomini  pari  a  quelli  in  tutto 
il  mondo  »  XI,  9.  —  Nec  inventos  illis 
foto  orbe  pares  viros  gloriaiur. 

Fare  oortesia  di  eoo.,  cioè  far  largizio- 
ne, largire,  e  Facendo  leggiermente  allo- 
ra i  Romani  cortesia  dell'  altrui  >  XXXVI, 
3.  —  Facile  tunc  Romanis  de  alieno  lar- 
gieniibus. 

Fare  dimoranna  per  ispaiio  eoo.,  par- 
landosi di  tempo  vale  impiegare,  consuma- 
re, mettere  ecc.  <  Quando  ella  si  levava  o 
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trunontaTa,  faceva  dimoranza  per  ispazto 
di  quattro  ore  >  XXXYII,  Z  ^  Et  eum 
oreretttr  occwanhtrtique  lY  horantm  spa- 
Iniffi  ooitnofiéviiC. 

Fan  11  TtnMy  sveraare.  «  E  per  la  mol- 
titudine delli  nomini  Antioco  divise  il  ano 
oste  a  fieure  lo  Terno  per  le  cìttadi  » 
XXXVm,  10.  —  €  Andò  per  dare  aioto- 
rio  con  quella  gente  che  era  a  fiire  lo  ver- 
no con  laiy  a  quelli  che  li  erano  da  pres* 
•o  >  ibid.  —  Nel  primo  esempio  il  lat  ha 
exercUum  suum  Aniiochus  per  dviiates  m 
hibema  dnriserai,  e  nel  secondo  cum  ae 
mofitt  quae  secum  ìùetmUfcU  ecc, 

Twtt  le  ewle  frÌT»tuuBte,  cioè  rice- 
vere la  propria  masserìzia,  i  proprìi  beni, 
i  proprìi  averì  eoe.  «  Lasciato  la  signorìa, 
die  la  fortezza  e  V  oste  a  quelli  di  Sera- 
cusa,  e  &tte  le  carte  prìvatamente,  andò 
in  esiUo  a  Corinto  >  XXI,  5.  ^  Deposito 
imperio  arcem  Sjpyxeusanis  cum  exerdtu 
tiXidit,  receptoque  privato  instrumento  Co" 
rinthum  in  eanUum  proficiscitur. 

Far  TtMy  parìare.  €  E  molti  di  non  h- 
vello  ad  alcuno,  non  mangiò,  non  fece  al- 
cuna voce  si  che  elio  pareva  fatto  muto  ». 
XLII,  4.  —  Muitis  diebus  non  adhqui  quenh 
quam^  non  dàum  sumere,  non  voeem  mH- 
(ere,  ita  ut  etiam  mutus  factus  videretur. 
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Fatica  )  briga,  travaglio,  affare  ecc.  €  La- 
sciato li  Etoli,  mosse  guerra  contro  i  Ro- 
mani, pensando  avere  meno  fatica,  perchò 
aveva  udito  quelli  essere  [già]  stati  vinti 
da  Annibale  ecc.  »  XXIX,  2.  —  Il  lat.  ha 
minus  negotii  exisUmantem,  —  Per  diffi- 
coltà. Vedi  Indugia. 

FatiooeOy  per  difficile.  €  Avendo  ribol- 
lato li  Assirii  e  pi*esa  Babillonia  et  essen- 
do faticosa  cosa  racquistarla  »  I,  10.  *-  Il 
lat.  ha  difficilisque  urbis  expugnatio  esset, 
—  €  Et  erano  sì  pari  in  nobiltà  e  in  vir- 
tii  eh*  era  faticosa  cosa  al.  popolo  fare  ele- 
zione di  quelli  per  la  parità  »  ibid.  —  Il 
lat.  ha  cUfficilem  eleclionem  faceret  ^  €  In 
quella  battaglia  fu  tanta  prodezza  di  cia- 
scuno che  parrebbe  faticoso  giudicio  chi 
fosse  prima  da  lodare  »  II,  9.  —  Il  lat.  ha 
difficile  judicium. 

Fatto  y  per  proposito.  €  Se  la  somma 
del  fatto  di  Antigono  sta  nella  mia  testa, 
vogliate  eh'  io  muoia  tra  voi  >  XIV,  4.  — 
Si  proposilorum  Ant^oni  in  meo  capite 
summa  consista,  inter  vos  me  velitis  mori. 

Fedita 9  per  ferita,  di  continuo  uso  in 
questo  volgarizzamento:  similmente  fedito 
e  fedire.  Eccone  alcuni  esempi.  <  Ogni  uo- 
mo riceveva  in  casa  i  fediti:  curavano  le 
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fedite,  confortavano  li  stanchi  »  XXVDI, 
4.  —  €  Filippo  fu  sì  fedito  in  una  coscia 
che  per  lo  suo  corpo  fue  morto  il  caval- 
lo >  XI,  3.  —  «  Spesse  volte  fanno  vista 
di  fuggire  per  fedire  quelli  che  li  seguono 
incautamente  >  XLI,  2. 

Félidtày  ventura.  €  Serse  certamente 
contrariava  non  per  V  ordine ,  ma  per  la 
felicità  del  nascere,  perchò  Artemene  en 
nato  innanzi,  ma  essendo  Dario  ancora  uo* 
mo  privato,  e  Serse  era  nato,  essendo  elio 
re  >  II,  10,  —  Il  lat.  ha  Xerses  cofUrover- 
Siam  non  de  ordine  sed  de  feUcUaU  na- 
scendi  ecc. 

Fenuurey  in  senso  di  apparecchiare,  o^ 
dinaro.  €  Confermandosi  insieme  per  lette- 
re, deliberaro  il  tempo  e  il  luogo  d' essere 
insieme  e  fermaro  la  guerra  con  comuni 
forze  >  XV,  2.  —  Il  lat  ha  bellumque  co- 
munibus  viribus  instruunt. 

Femem^  pegno,  malleveria  ecc.  4  Al 
cominciamento  fu  dato  Seracusa  per  fer- 
mezza d'amistà  >  XXII,  3.  —  A&  initio 
St^racusae  in  pignus  sodetatis  sini  tradiiae 

Fermo 9  per  concorde,  aguale  ecc.  «As- 
sai ferma  nominanza  ò  tra  tutU  li  autori 
ninno  re  di  sua  etade  nò  della  passata  es- 
sere ecc.  »  XXV,  5.  —  Il  latino  ha  satis 
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cotistans  inter  omnes  auclores  fama  est 
nullum  ecc. 

Fermo.  Vedi  star  fermo. 

FestiYameiitey  per  elegantemente.  €  Par- 
tito elio,  poco  dietro  chiamò  le  donne  fuo- 
ri del  convito,  acciò  che  elle  s*adoma880- 
no  più  festivamente  e  che  elle  tornassero 
più  piacevoli  »  VII,  3.  —  Il  lat.  ha  cuUius 
exomaiurtts,  gratioresque  reducturus, 

¥ìùitaaULy  per  coperta,  pretesto,  ombra 
di  sicurtà  ecc.  €  Ma  disiderava  di  pigliare 
prima  Antipatro  sotto  fidanza  di  parenta- 
do »  XIII,  6.  —  Sed  prius  Antipabrum  sub 
adfinitaJUs  obienlu  capere  cupiebat. 

Fidissimo,  e  Ragunato  in  casa  i  fidissi- 
mi amici  confortò  quelli  alla  vendetta  del- 
la patria  >  XXVI,  1.  —  Contractos  domum 
fidissimos  amicorum  in  vindictam  pairiae 
hortaiur. 

Fingerri  j  per  infingersi.  €  Il  re  si  finse 
avere  corto  panzerone  »  III,  I.  Il  Lauren- 
ziano  però  ha  €  s*  infinse  »  -^  Rex  simu» 
lat  se  breviorem  loricam  habere. 

Finire 9  per  circoscrivere,  limitare  ecc. 
<  E  fi  ni  vasi  il  regno  di  ciascuno  nella  sua 
patria  »  I,  1.  -—  Intra  suam  cuique  pa^ 
iriatn  regna  finiebaniur,  —  Per  spegnere, 
cessare  )  radere  ecc.  »  Consigliando   molti 
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che  fosse  finito  il  nome  delli  Ateniesi  e 
la  città  arsa  affatto  >  V,  5.  —  Cum  muftì 
deiendum  Athemensium  nomen  ecc.  cen- 
sereni. 

Ftreftierey  per  ospite,  e  Demetrio  ave- 
va raccomandati  due  suoi  figlinoli  con 
grande  quantità  d*  oro  appresso  Gnidio  sno 
forestiere  »  XXXV,  2.  —  11  lat  ha  apud 
Gnidium  hospiiem. 

Portifletniy  per  rinfrancarsi,  ripigliare 
forza,  lena  ecc.  «  Per  Inngo  spazio  pensò 
se  incontanente  assalisse  il  £itto,  o  s*  elio 
desse  spazio  d*  una  notte  a  fortificarsi  i 
cavalieri  stanchi  per  lo  caminare  »  XXlY, 
7.  —  An  confesUm  rem  adgrederettir,  an 
vero  fessis  via  tnilitibus  noctis  spatium  ad 
resumendas  vires  daret.  Non  bene  «  assa- 
lira  il  fatto  >  per  mettersi  al  fatto  o  al- 
l'assalto,  o  vero  cominciarlo. 

j^rtiBfty  burrasca.  €  E  in  quello  luogo 
essendo  goasto  il  ponte  per  le  fortune  dei 
verno,  pauroso  passò  con  una  barca  di  pe- 
scatori »  IT,  13.  —  Il  lat.  ha  soUOum  pon- 
tem  hibemis  iempestcUibtts  ecc.  —  Per  caso. 
€  Et  erano  stati  innanzi  a  Creso  molti  re 
in  Lidia  da  farne  memoria  per  varie  for- 
tune, ma  non  fu  alcuno  di  quelli  simile 
alla  fortuna  di   Candaulo  »  F,  7.  —  Il  lat. 
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ha  variis  casibus  memorabiles:  nulltis  la- 
men  fortunae  Candauli  comparandus.  — 
Per  fato.  €  Disse  che  anderebbe  dove  la 
menasse  la  fortuna  della  sua  città  >  XVIII, 
6.  -^  Ituram  se  quo  suae  urbis  fata  vaca" 
reni,  — -  <  Avea  eletto  più  cupidamente 
esercitare  la  milizia  in  paesi  strani  per 
fuggire  i  perìcoli  della    fortuna  >  XII,  2. 

—  Il  latino  ha  ad  dedinanda  fatorum 
pericula,  —  «  Ebbe  prima  guerra  colli 
Pugliesi ,  de*  quali  conosciuta  la  fortuna 
della  città,  dopo  poco  tempo  fece  pa- 
ce ecc.  >  ibid.  —  Il  latino  ha  cognito 
urbis  fato,  —  €  Nicla  o  eh*  elio  il  facesse 
per  vergogna  della  cosa  che  era  male  av- 
venuta, 0  per  la  mancata  speranza  de*  cit- 
tadini, 0  vero  perchò  la  fortuna  lo  stimo- 
lasse, contendea  di  rimanere  >  IV,  5.  — 
Il  latino  ha  seu  impellente  fato,  —  €  La 
qual  cosa  come  Alessandro  seppe  veneran- 
do  r  antica  fortuna  astennesi  fare  guerra 
colli  Pugliesi  »  XII,  2.  —  Il  lat.  ha  anti^ 
quiiaUs  fata  veneratus,  —  e  E  perchò  elli 
erano  andati  a  quello  paese  per  augurio 
di  fortuna,  acquistaro  in  poco  tempo 
grande  possanza  >  X\I,  3.  —  Et  quoniam 
fatorum  auspiciis  in  eas  sedes  delati  erant. 

—  Per  fine,  uscita,  esito,  evento.  €  An- 
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darò  alla  battaglia  con  Don  migliore  for- 
tuna che  augurio  >  XXVI,  2.  —  In  proe- 
iium  non  meiiore  fortuna  quam^  ornine 
profieiscuntur,  —  €  Per  felicità  o  prospero 
successo.  <  Avrebbe  cacciato  del  regno  An- 
tioco, se  elio  avesse  aiutato  la  fortuna  con 
la  prodezaMt  XXX,  1.  —  Il  lat  ha  a  /òr* 
tunean  virtule  Juoisset. 

Fona^  possanza.  <  I  Lacedemoni  trae- 
vano a  sua  forza  li  aintorii,  i  quali  innan- 
zi erano  stati  comuni  »  III,  2.  — -  Atixt* 
Ita  ecc.  ad  wres  suas  trahere;  doò  ad  au- 
mento della  propria  possanza. 

ftuiM.  Fare  firaaoOy  esentare.  Vedi  la- 
sciare. 

FresMy  per  recente.  €  [Egitto]  non  si 
potrebbe  vedere  [T  ultimo]  per  antichità 
delli  uomini;  e  per  li  lavorìeri  dì  re,  o 
vero  del  Nilo  il  quale  conduce  nuova  ter- 
ra, pare  [anzi]  freschissimo  >  Il«  1.  —  Il 
lat.  ha  leiyxirttm  recentissima  videaiur. 

F^ttevoley  fecondo.  <  E  la  terra  era 
d  fruttevole  delle  cose  eh*  ella  produce  per 
uso  delli  uomini  che  niun*  altra  era  più  > 
II,  1.  —  Soium  ita  fecundum  ui  aUmenkh 
rum  in  itsun%  hotninwn  nulla  terra  fem-^ 
cior  fuerit. 

Furia  y  rabbia.  €  Dopo  questa  scelerata 
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farìa  di  violenze  si  vesti  di  vili  vestimenti  » 
XXXVI,  4.  —  Post  hanc  scelestam  vioien- 
Uae  rabiem  squaUdam  vestem  sumit, 

Furiare  I  Ic^schire,  €  II  popolo  doman* 
dando  sanza  vergogna  nuove  leggi  e  la  di- 
visione dei  campi  dei  ricchi,  essendo  trat- 
tato il  fatto  lungamente  nel  senato  e  non 
potendo  trovare  fine,  finalmente  [li  Era- 
cleensi] domandaro  aiutorio  contra  al  po- 
polo, il  quale  furiava  per  troppo  riposo,  a 
Timoteo  duca  d'Atene  ecc.  »  XVI,  4.  — 
Nel  senso  di  lasciarsi  trasportare  air  armi. 
«  Fu  anunziato  a  Lacedemonia  che  li  Ate- 
niesi aveano  furiato  >  V,  10.  —  NunUa^ 
tur  Lacedaemone,  in  bellum  Atkenienses 
exarsisse. 

Furiare  oontro  a,  per  scatenarsi  con- 
tro a.  €  Il  quale  dispregiando  la  religione 
avea  furiato  contro  ali*  Iddei  »  I,  9.  —  Qui 
cum  contemptu  religionis  grassatus  etiam 
adversus  Deos  fuerat,  —  €  E  perchò  elio 
non  potea  furiare  contro  alli  uomini  con 
lo  ferro,  furiava  contro  alli  edifici i  con  lo 
fuoco  >  II,  12. 

Fusay  per  pennecchi.  «  TrovoUo  tra 
grande  brigata  di  puttane  filare  con  una 
rocca  [la  porpora],  et  istando  in  abito  di 
femina  avanzava  tutte  le  femine  in  morbi- 
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deza  del  corpo  e  ia  lascÌTÌa  delli  occhi  e 
partÌTa  le  fasa  tra  quelle  fanciulle  >  I,  3. 
~-  11  latino  ha  pensa  inter  virpines  par- 
tinUem. 

Oeste  te  «TaUOy  cavallerìa.  «  Qnelli 
mosso  per  gloria  della  sua  gente  mandò 
in  aiatorio  di  quelle  Panasagoro  sao  fi- 
glinolo con  gran  gente  da  cavallo  »  D,  4. 
—  11  lat.  ha  ingenti  equitatu, 

0«iltìle|  nobile.  «  B  mise  costui  innan- 
zi ai  gentili,  acciò  ch^elli  non  pensassono 
che  *1  beneficio  si  desse  per  la  schiatta  » 
XI,  10.  —  Il  latino  ha  spretis  nobiUbus. 
Vedine  altro  esempio  in  mettere  per  al- 
logare. 

GtBtìlevty  nobiltà.  «  Lidmaco  ecc.  per 
isperienza  di  virtù  era  più  fiimoso  d*ogni 
gentilezza  >  XV,  3.  —  Il  lai  ha  twiutù 
experimentìs  omni  nMUtaie  clarior, 

6Ì009laniy  ballerina.  €  Ebbe  Arìdeo  fi- 
gliuolo di  Larìsea  gtocolara  »  IX,  8.  — 
Crenuii  ex  Larisaea  saUatrìce  fiUum  Ari- 
daeum, 

Gnoarey  per  motteggiare.  <  Piegò  Ta- 
nimo  ai  tempii  delli  Iddìi  immortali,  gin- 
cando  a  modo  di  uno  buffone  che  i  ricchi 
Dei  doveano  donare  alli   uomini  »  XXIV. 
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6.  —  Animum  ad  Deorum  immortaUum 
tempia  convertii,  scumliter  jocatus  ìùcupU' 
tes  Deos  largiri  hominibiis  oportere. 

Qinrtiiiay  ragione,  dritto,  e  E  fu  ere- 
dato  che  Pansania  fosse  condotto  per  que- 
sti stimoii  d*  entrare  a  si  grande  fatto,  il 
quale  si  lamentava  non  essere  stato  fatto 
giustizia  della  sua  ingiuria  »  IX,  7.  — -  Il 
lat.  ha  Pausatuam  de  ■  impuntiate  stupri 
sui  querentem, 

Giusto y  per  vero,  legittimo.  <  [Erano] 
pastori,  i  quali  per  ruberia  tenevano  il 
paese  tolto  ai  giusti  signori  >  XXVIII,  2. 
— -  Pastores  qui  latrocinio  iustis  dominù 
ademptum  solum  ieneani, 

Ooreniftley  per  reggitore,  guida,  gover- 
natore. 4  Diede  lo  regno  a  suo  figliuolo 
d*età  di  otto  anni,  al  quale  pose  nome 
Ariarato,  e  diedeli  per  governale  Gordio  » 
XXX Vni,  1.  —  Il  lat.  ha  addiioque  ei  re- 
dorè  Gordio, 

OfftiiarOi  per  granajo.  e  Ave^a  in  teso- 
ro e  in  granari  la  spesa  apparecchiata  dal 
padre  per  la  guerra  di  X  anni  »  XXXIII, 
l.  —  In  ihesauris  et  horreis  ecc. 

Grande y  per  pieno  di  lusso,  sontuoso.  Ve- 
di seguire. 

43 
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IgMte,  pw  ugnale-  «  ^»^  ^  ^T^ 
l«tti  tra  ogni  uomo  ugualmente,  acaò  A« 
MMao  igaali  i  patrimonu,  V  uno  non  fi* 
,»   p«^   possente   cheraltro  »  ®- ^- "7 
<  S  ÌM^ramente  U  battaglia  fa  tana:  fi- 
li» cott  i«r«»le  battaglia,  à  ptf^  «=* 


^-  -sr'  » 
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olii  colli  suoi  spartani  proverebbe  sna  for- 
tuna e  che  elio  era  tenuto  alla  patria  in 
più  che  alla^Wta  »  II.  11.  —  Il  latino  ha 
pinra  se  patriae  quam  vilae  debere. 

In  RIO  tempo  )  per  del  suo  tempo.  <  Fu 
8l  grande  eh*  elio  avanzò  tutti  i  re  in  si- 
gnorìa non  solamente  in  suo  tempo,  ma 
eàandio  della  età  passata  »  XXXVII,  I. 
—  Il  lat.  ha  tu  non  sui  tantum  temporis, 
wrum  ettam  superioì'is  aetatis  omnes  reges 
majestaJte  superaverit, 

InasperirOi  inasprire.  <  Non  conoscen- 
do al  postutto  che  la  pregione  non  avea 
tolto  via  li  odiosi  animi,  e  ancora  la  inde- 
gnità delle  ingiurie  aveva  inasperito  quel- 
li »  XLII,  1. 

Inoaldarey  fugare,  e  Avevano  incalciato 
Fiyppo  re  di  Macedonia  »  XXXVII,  3.  — 
Il  lat  ha  qui  Philippum  Macedonum  re^ 
gem  fugaverunt,     ' 

Indiare  di,  per  chiamare  di.  €  Mandò 
ambasci  adori  che  incitassero  di  Macedonia 
Demetrio,  fratello  del  re  Antigono,  al  ma- 
trimonio della  fanciulla  e  al  regno  di  Ci- 
rene >  XXVI,  3.  —  MisU  qui  ad  nuptias 
tirginis  regnumque  Cyrenarum  Demetrium, 
fratrem  regis  Antigoni,  a  Macedonia  ar- 
cesserent. 
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IgaàlBj  per  uguale.  <  Di?ise  i  campi  di 
tutti  tra  ogni  nomo  ugualmente,  acciò  che 
essendo  iguali  i  patri monii,  V  uno  non  fos- 
se più  possente  che  V  altro  »  III ,  3.  -* 
€  E  lungamente  la  battaglia  fu  Tana:  fi- 
nalmente con  iguale  battaglia,  si  parti  dar 
scuna  parte  >  III,  6.  —  Aequo  marte  tilrtti* 
que  discessum. 

IlliuiiiiiarOi  per  illustrare.  <  Pensando 
il  suo  essere  ufficio  d*  ingrato  cittadino,  se 
poi  che  elio  à  illuminato  le  cose  fatte  di 
tutte  le  genti,  elio  tacesse  solamente  della 
sua  patria  >  XLIII,  1.  —  Il  lat  ha  ewn 
omnium  geniium  res  gestas  iliusiracerU. 

Impaooiare,  per  guastare,  sconciare,  cor 
rompere,  a£Palsare.  €  La  qual  cosa  impac- 
ciò  si  grande  apparecchiamento  di  guerra, 
non  avendo  [più]  T  arte  del  capitano» 
XXXI,  4.  —  Quae  res  tantum  c^^poraittm 
cessante  imperatoria  arte  corrupit. 

Jnj  per  su.  €  Il  fanciullo  fue  in  pericolo 
per  le  insidie  dei  tutori,  i  quali  lo  pone- 
vano in  aspri  cavalli,  e  facevanlo  cavalca- 
re e  saetUre  >  XXXVII,  2.  —  Qui  eum 
fero  equo  imposUum  equitare  jacularique 
cogebant. 

In  piùy   maggiormente.  €   Dicendo  rhe 
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eUi  colli  saoi  Spartani  proverebbe  sua  for- 
tuna e  che  elio  era  tenuto  alla  patria  in 
più  che  alla  vita  »  IT.  11.  —  Il  latino  ha 
pltira  se  patriae  quam  vUae  debere. 

In  sao  tempo  9  per  del  suo  tempo.  €  Fu 
si  grande  ch'elio  avanzò  tutti  i  re  in  si- 
gnoria non  solamente  in  suo  tempo,  ma 
eziandio  della  età  passata  >  XXXVII,  I. 
—  Il  lat.  ha  ut  non  sui  tantum  temporis, 
veruni  etiam  superioìHs  aetatis  omnes  reges 
majestaie  superaverit, 

Ijoasperire^  inasprire.  «  Non  conoscen- 
do al  postutto  che  la  pregione  non  avea 
tolto  via  li  odiosi  animi,  e  ancora  la  inde- 
gnità delle  ingiurie  aveva  inasperito  quel- 
li »  XLII,  1. 

Inealoiarey  fugare.  €  Avevano  incalciato 
Filippo  re  di  Macedonia  »  XXXVII,  3.  — 
Il  lat.  ha  qui  Philippum  Macedonum  re-' 
gem  fugaveruni. 

Inoitare  di,  per  chiamare  di.  «  Mandò 
ambaacìadori  che  incitassero  di  Macedonia 
Demetrio,  fratello  del  re  Antigono,  al  ma- 
trimonio delia  fanciulla  e  al  regno  di  Ci- 
rene >  XXVI,  3.  —  Misit  qui  ad  nuptias 
virginis  regnumque  Cyrenarum  Demetrium, 
fratrem  regis  Antìgoni,  a  Macedonia  oT" 
cesserent. 
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IndmiOy  per  ozioso,  o  in  ozio.  «  Zopi- 
rione,  lasciato  da  Alessandro  Magno  pre- 
fetto di  Ponto,  pensando  stare  indarno, 
s*  elio  non  trattasse  qualche  cosa  ecc.  » 
XII,  2.  —  Il  lat.  ha  othsum  se  raius. 

lÉdiftiDy  non  difeso.  «  In  quel  mezzo 
Nicomede  re  di  Bitinia  assali  Cappadoda 
indifesa  per  la  morte  del  re  >  XXXVIII, 
1.  —  Yacuam  morie  rtgis  Cappadodam 
invadiL 

Lldlide,  denunzia,  accusa,  segno,  sco- 
pritore, delatore  ecc.  «  Finse  che  elio  ti 
apparecchiava  tradimento  e  a  provarlo  pro- 
duceva  li  indizii  >  XXXII,  2.  —  Insidias 
sUn  ab  eo  paraias  oonfingU,  ad  cujus  rei 
probationem  hnmittìt  indkes,  —  <  Tor- 
mentava i  testimoni i  e  quelli  che  avevano 
dato  indizio  »  XXXII,  3.  —  TesUs  indt- 
cesqite  torquere. 

Indigifty  indugio  con  difficoltÀ,  od  osta- 
colo. €  Lo  guardiano  del  suo  cavallo  ecc. 
disse  che  se  la  indugia  della  vittoria  sta- 
va per  quello,  non  gli  era  alcuna  fatica  » 
I,  10.  —  Il  lat.  ha  si  èa  res  vietoriam  nuh 
rareiur  ecc.  —  Per  dilazione.  «  Andati  in 
Macedonia,  ingannati  con  varie  indugie, 
temendo  la  violenza  del  re,  partironsi  di 
nascoso   »  VHI,  3.  «-   Variis  dilaiionibus 
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frustrati  —  Per  indugio,  tardamento.  <  La 
qoal  cosa  tolse  via  al  senato  ogni  indugia 
della  guerra  di  Macedonia  »  XXX,  3.  — 
Quae  res  omnem  cunctaUonem  Macedonici 
bela  senatui  ewimiL  —  Per  aspettazione, 
expectaUo.  Vedi  sospetto.  —  Per  resistenza. 
€  La  debole  età  non  fece  grande  indugia 
alla  guerra:  in  ogni  luogo  furono  morti 
o  fuggendo  presi  »  V,  6. 

IndigiarOy  differire.  <  Li  Ateniesi  ecc. 
indugiarono  in  tempo  di  vendetta  la  ingiu- 
ria della  ruberia  III.  7.  —  PopukUioms  in' 
juriam  differunt  in  tempia  ultùmis, 

Indiigiare  ad  una  casa,  cioò  a  fare  una 
cosa.  <  Tornò  all'armata  e  non  indugiò 
alle  cose  ch*elli  avea  a  fare  »  VI,  2.  — 
Nec  moram  rebus  agendis  facit. 

Indugiare  imoy  tenerlo  a  bada,  tratte- 
nerlo. «  Dunque  essendo  in  paura  Tolo- 
meo indugiava  Antioco  con  ambasciadori 
mandati  infino  eh*  elio  facesse  suo  appa- 
recchiamento »  XXX,  1.  —  Il  lat  ha  mo- 
rart  Antiochum, 

Indurare I  irrigidi ra.  €  Messe  giuso  Tar- 
mi, pieno  di  polvere  e  di  sudore  gittossi 
nella  fredda  acqua.  E  subito  indurato  i  suoi 
nervi,  diventò  stupido,  intanto  che  ecc.  » 
XI,  8.  —  Il  lat.  ha  tum  repente  tantus 
nervos  ejus  occupavit  rigor  ut  ecc. 
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Indine  un  i^muie  a  TitepertM  «ii. 

Vili,  6.  —  Il  Ut.  ha  ad  stupri  consuetu- 
dinem  perpuUU 

lafìnndtày  per  trìstexza,  maninconia,  af- 
fliàone,  dolore  d'animo  ecc.  €  Dunque 
Perseo,  considerata  la  infermità  del  padre, 
biasimandolo  in  assenza  appresso  del  pa- 
dre ecc.  >  XXXII,  2.  —  Jgitur  Perseus 
perspecta  patris  aegrUudine  ecc. 

Infimiarei  per  ammaestrare,  istruire.  €  E 
informato  da  questo,  essendo  tutti  raccolti 
di  mezza  notte  in  uno  campo,  guardando 
?erso  levante,  solo  guardava  occidente  ecc.» 
XVIII,  3.  —  Ab  eo  formcUus  cum  medio 
noclis  ùmnes  in  unum  cctmpttm  procenU" 
seni,  ceieris  in  orieniem  spedaniilnts,  soius 
ocddentis  regionsm  iniuebatur,  —  Per  su- 
bornare, imbecherare,  persuadere.  <  Si- 
mulò che  uno  fanciullo  di  grandissima  bel- 
lezza era  stato  figliuolo  di  Ariarato  ecc., 
e  informò  quello  che  domandasse  allo  sena* 
to  di  Roma  lo  regno  del  padre  >  XXXVIII, 
2.  —  Subornai  puerum  eximiae  puieriiU" 
dinis  eoe, ,  qui  a  senaiu  Romano  paiemum 
regnum  pelerei, 

Tiigaiiiniy  per  insidia,  e  I  Messenii  non 
potendo  essere  vinti  per  prodezza,  furono 
vinti  per  inganno  >  III,  5.  —  Il  lat  ha 
per  insidias  expugnantur. 
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IngBgAQf  per  natara.  «  I  Lacedemoni, 
secondo  1*  usanza  dello  ingegno  umano 
quanto  più  avevano ,  tanto  più  desiderava* 
no  >  VI,  1.  —  More  ingenii  humanù 

Inobbediente I  per  non  osservante,  non 
curante,  negligente.  <  Morto  Demetrio,  tol- 
to via  lo  emulo,  Perseo  non  solamente 
era  più  inobbediente  al  padre,  ma  ancora 
contumace  >  XXXII,  3.  —  Il  lai  ha  occt- 
so  Demetrio  sublatoque  aemulo  non  negli- 
gentior  in  pairem  tantum  Perseus ,  verum 
edam  coniumador  erat,  —  Per  disubbidien- 
te, contumace.  <  Facessero  che  ciascuna 
città  fosse  in  sua  libertà,  acciò  che  più 
lievemente  fossero  costrette  alla  sei*vitù,  e 
se  alcune  fossono  inubbidienti ,  fossero  pu- 
nite >  XXXIV,  1.  —  Il  lat.  ha  et  si  quae 
urbes  contumaces  essent,  iraicereniur, 

Inrioohirey  per  arricchire  o  irricchire. 
<  La  preda  distribuì  in  XXXIII  continui 
di  donando  e  inricchendo  i  cavalieri  V 
XI,  14, 

Insegnare y  per  avvertire,  ammonire, 
praemonere,  €  Li  Ateniesi  dopo  la  battaglia 
di  Maratona,  avendoli  insegnato  Temisto- 
cle che  quella  vittoria  di  quelli  di  Persia 
non  era  il  fine  della  guerra,  ma  era  cagio- 
ne di  maggiore  battaglia,  avevano  fatto  GG 
navi  >  II,  12. 
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iBiaflIldoBtei  impotante.  <  Era  dal  prin- 
cipio superbo,  insufficiente  alla  ùmiglia 
del  re  e  ai  caTalieri  »  XX VI,  3.  —  A 
prindpio  superbus  regine  familiae  tnUUi* 
busque  impotens  erat. 

In  tftatey  per  tanto.  <  E  in  tanto  si 
disperarono  li  Ateniesi  che  incontanente 
mutarono  Alcibiade  in  Conone  »  V,  5. 

lBteBd«re  alle  Teitigie  di  eoe.,  per 
sforzarsi  di  seguirne  le  Testigia.  «  Erano 
ellì  intenti  alle  vesti gie  dei  suoi  maggio- 
ri >  XXIX,  1.  ~-  EratU  ecc.  in  stiantm 
qidsque  nu^orum  vestita  inienti, 

btrattabilAy  impraticabile,  e  Passò  iro> 
possibili  montagne,  e  luogbi  intrattabili 
per  lo  freddo  »  XXIV,  4.  —  Il  latino  ha 
frigore  inlraciabilia  loca, 

LlTÌdÌMO|  per  emulatore.  <  E  Pisandro 
eziandio,  perchò  era  congiunto  ad  Agesilao, 
fu  invidioso  di  virtù  >  VI,  3.  —  Ponv 
Pisandrui  prò  conjunctione  AgesUai  etktm 
virMum  aemuiator  eroi. 

firmi 9  adirarsi.  <  Pregandolo  ch'elio 
non  entrasse  nella  terra,  irossi  intanto  che 
minacciò  di  disfare  quella  città  »  XI,  10. 
—  Il  lat  ha  ita  exarsit,  ut  urbi  exddium 
minareiur, 

Ij^edaltày   ispecialità.    <    Guardavano 
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tutti  i  cayolierì  e  in  ispezialtà  Alcibiade  » 
V,  4. 

Lagiimare)  col  geo.  e  Li  fa  annunzia- 
to che  la  moglie  era  morta  partorendo,  e 
che  Alessandro  avea  lagriroato  della  sua 
morte  >  XI,  12.  —  Il  lat  ha  ejnsqì*e  mor- 
lem  inUicrimatum  Alexandrum. 

LafdarOy  per  cessare  V  impedimento, 
sciogliere,  liberare,  e  Poichò  il  dolore  la* 
sciò  la  voce  >  XLII,  4.  —  Ubi  dolor  oo- 
eem  iaxaverat,  —  Per  dare,  commettere, 
permettere,  concedere,  e  Lasciò  ai  re  la 
possanza  della  guerra,  [ai]  magistrati  i 
giudici!,  e  i  successori  per  anni,  al  se- 
nato la  guardia  delle  leggi,  al  popolo  di 
eleggere  il  senato,  o  vero  di  creare  che 
magistrato  elli  volessi  >  IH,  3.  —  Il  lat. 
ha  semplicemente  permistt,  —  Per  esclu- 
dere, omettere,  preterire  ecc.  «  Di  lui  ri- 
masero molti  figliuoli:  i  quali  lasciati,  la- 
scioe  in  ispezialtà  la  signoria  a  Mitridate 
suo  fratello  >  XLI,  5.  — *  Decessiti  pluribus 
fiiiis  relictis,  quibus  praeteritis^fratri  polis- 

simum  Mithridati reliquit  imperium, 

—  Per  mandar  via,  accomiatare  uno  ma 
libero,  e  Dunque  lasciato  Ciro,  elio  comin- 
ciò  ad   apparecchiare   la   guerra  »  V,  11. 
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—  Il  lat.  ha  dimissus  igitur  Cyrus,  —  Per 
rimettere,  perdonare,  condonare  ecc.  «  La- 
sciò alle  cittadi  i  pnblìchi  e  i  privati  de- 
biti e  feceli  franchi  per  ispazio  di  dnqne 
anni  »  XXXVIII,  3.  —  Debiia  dcilatibus 
publìca  prwaiaque  remisU  et  taeatìonem 
quinquennii  concedU, 

LtfldatOy  per  accomiatato,  mandato  vìa, 
licenziato  ecc.  <  Demetrio  suo  fratello  la- 
sciato ricoverò  il  regno  di  Sorla  »  Prol. 
XXXIX.  —  Frater  ejus  Demetrius  dòmS' 
sus  regnitm  Syriae  recepii. 

liMatMMj  mollezza.  €  E  cosi  quella  gen- 
te ingegnosa,  potente  e  gagliarda  per  lo 
tempo  passato  perdo  V  antica  virtù,  invili- 
ta in  lascivia  e  in  lussuria  >  I,  7.  —  Il 
latino   ha  geminata  molUtie   luxuriaque, 

—  Per  infingardia.  <  Demetrio  ecc.  per 
la  prosperità  delle  cose  corrotto  nei  vi- 
ali della  puerizia  discorse  in  lascivia  > 
XXXVI,  1.  ^  n  lat  ha  in  segnitìam  h- 
bitur. 

Lenre,  insorgere.  <  In  questo  medesi- 
mo tempo  [abbiamo  udito]  tutta  ItaUa  es* 
sere  levata  insieme  nella  guerra  di  quelli 
di  Maral,  non  dimandando  libertà,  ma  com- 
pagnia della  signoria  e  della  dttade  > 
XXXVIII,  4.  ^   Il  lat.  ha   ItaHam  beUo 
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Morsico  consurrexisse,  non  jam  libertatem, 
sed  consorUum  imperii  civitatUque  poscen' 
tem, 

Liy  in  significato  di  per  li.  €  B  li  pri- 
mi insegnarono  Tubo  della  lana,  dell* olio, 
del  vino,  et  [ancora]  d*  arare  e  seminare 
il  Tormento  a  quelli  che  mangiavano  ghian- 
de »  II,  5. 

Lusinga y  adulazione.  «  Mandaro  amba* 
sciadori  ad  Antioco,  i  quali  con  lusinghe 
della  grandezza  stimolassero  quello  alla 
guerra  contro  ai  Romani  >  XXX^  4.  — 
Legaka  ad  Antiochum  miUuni,  qui  eum 
aduUakme  magnUudinis  in  Romana  bel- 
la ecc.  impellererU, 

Lusingare  9  adescare,  tirare,  a  se.  €  Con- 
fermava le  cittadi  collegate  ;  quelle  che  sta- 
vano in  dubbio,  lusingava  »  XXXI,  6.  -* 
U  lat  ha  dufnas  inliciebai. 

TiWUaii$rBj  detto  non  per  vizio,  ma 
semplicemente  per  avere  figliuoli.  <  [Le 
Amazoni]  acciò  che  non  mancasse  loro 
schiatta,  cominciarono  a  lussuriare  colli 
vicini,  II,  4.  —  Ne  genus  inleriret,  concU' 
bittim  finitimorum  ineunt. 

■aestero,  insegnamento,  disciplina.  <  E 
domandato    quella    quale    sofilcientissimo 
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indoWno  elio  domandasse  ecc.,  udita  la 
cagione  del  consiglio,  maestra  dell'  arte 
per  lo  maestero  dei  suoi  passati,  rispose 
che  elio  dovea  essere  re  ».  —  11  lat  ha 
gnara  artis  ex  disciplina  parentum. 

SàgistelOy  prendere  magistero  della,  doò 
erudirsi  della.  <  Filippo  ecc.  prese  magi- 
stero della  virtù  di  Epaminonda  e  di  Pe- 
lopida  >  VI,  9.  —  Il  lat  ha  Epaminondae 
et  Pehpidae  tum  tirtutUnts  erudOus. 

Mala  ragiono  9  per  furto  di  danaro  pub- 
blico. «  Elio  ricomperò  il  padre  dopo  la 
morte  e  aepellillo,  il  quale  era  stato  messo 
in  pregione  e  in  quello  era  morto  per  peo> 
cato  di  mala  ragione  >  II,  15.  —  Il  lat 
ha  ob  crimen  peculatus, 

KalUa^  per  rea  o  nociva  qualità.  <  In- 
nanzi che  fossero  trovati  i  rimedii  contro 
alla  maUzia  deMuoghi  H,  1.  —  Il  Ut  hi 
heorum  viiia, 

Kaaoarey  per  decadere,  scemare  ecc. 
€  Mancando  continuamente  la  maestà  ras- 
le,  [Artabano]  condotto  da  speranza  d'esse- 
re re  entrò  la  sera  in  casa  del  re  con  set^ 
te  robustissimi  figliuoli  ecc.,  [e]  avendo 
morto  il  l'è,  elio  assali  i  figliuoli  di  quello 
con  inganno  »  HI,  1.  —  Deficiente  cotidie  re- 
gis  majestaie.  —  Per  ribellarsi.  <  Ai  quali  pò- 
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poli,  fte  tutti  ugualmente  mancassono,  non 
potersi  resistere  per  alcuno  modo  »  XI,  1 . 
—  n  lat.  ha  qtU  omnes  populi  si  pariier 
defidant,  sistì  nullo  modo  posse.  Nota  ugual- 
mente per  unitamente,  a  una  otta  ecc.  — 
€  Mancando  da  ogni  parte  le  cittadi  da 
sua  signorìa,  per  purgare  la  infamia  della 
▼iltà  deliberò  rouofere  guerra  a  quelli  di 
Partia  >  XXXVI,  1.  —  Cum  cA  imperio 
ejus  passim  dviiates  deficerent,  ad  aboleti' 
dam  segniHae  maculam  ecc. 

Muieare  dall'  andata  di  oompagnia,  cioè 
venir  meno  alla  fede  di  collegato.  €  Li 
Ateniesi  ecc.  mandarono  ad  Atene  la  mo- 
neta ecc.,  acciò  che  i  Lacedemonii  man-* 
cando  dell*  amistà  di  compagnia  [non]  l'U- 
bassero quella  »  HI,  6.  —  Il  lat.  ha  ne 
deficientibus  a  fide  societaJLis  LacedaemonOs 
.  praedae  oc  rapinae  esset  (sdlicei  pecunia), 

Maaearo  poco  ad  uno  di  eoo»,  per  non 
essere  lontano  di  ecc.  €  I  quali  essendo 
morti  poco  mancò  a  Pisistrato  di  torre  la 
città  >  II,  8.  —  Il  lat.  ha  Pisistraius  pauU 
lum  a  capienda  urbe  abfuit. 

HaraiiffliosOy  per  ammirabile,  ammiran- 
do. <  Orìzia,  oltre  alla  giugulare  scienza 
dì  battaglie,  fue  sommamente  maravigliosa 
per  la  osservanza  di   perpetua  verginità  > 
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11,  4.  —  Cui  (idest  OrUhyae)  praeler  tingu" 
ìarem  belli  sdentUxm  eximia  servatae  in 
omne  aevum  virgirUtaiis  admiraik)  fitit. 

Maro  mpernOy  adrìatico,  golfo  di  Vene- 
zia. €  Sicilia  ecc.  fo  partita  come  dal  cor> 
pò  maggiora  (Italia)  per  lo  percuotere  del 
superno  mare  >  IV,  l.  —  Impelu  superi 
maris, 

KAtterfty  per  pazzia,  demenza  ecc.  II, 

12.  Il  Codice  Laurenziano  ha  €  matterìa  ». 
Matteria  I  per  inconsideratezza,  temerità 

€  Disse  che  in  brìeve  tempo  caderebbe  lo 
glorioso  regno  di  Macedonia  per  la  matte- 
rìa del   non    maturo  gioTane  >  XXFV,  4. 

—  Il  lat.  ha  ònnuUuri  juvenis  iemeritaSe, 
MatarataBentOy  prestamente,  e  Ayendolo 

voluto  attossicare,  eccitollo  a  contendere 
del  regno  per  larlo  morire  più  maturata- 
mente  con  r  armi  XXXIX,  2.  —  Il  lat  ha 
quem  eum  veneno  toUere  voluissel,  lU  ma- 
turius  armis  cum  eo  de  regno  contenderei, 
excitavit. 

Maturo  9  per  savio,  prudente  ecc.  <  Non 
ebbono  mai  li  Ateniesi  innanzi  a  lui  tra 
tanti  capitani  alcuno  di  maggiore  speranza 
o  vero   di  piii   matura   gioventii  »   VI,  5. 

—  Il  lat.  ha  ata  spei  majoris  atU  indolii 
maiurioris. 
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Memoria I  commemorazione  parlandosi 
di  morti.  «  E  a  Troia  [ancora]  fece  me- 
moria alle  sepolture  di  quelli,  i  quali  era- 
no stati  morti  nella  guerra  Troiana  >  XI, 
5.  —  Il  lat.  ha  pareniavii,  esequie. 

Kenare  sa  una  snpeifloie  solida  una  so- 
stama  molle  ^  per  distendercela  su.  €  Scrìs- 
se ogni  cosa  al  suo  magistrato  in  tavole 
di  legno,  e  menato  su  cera,  coperse  le  let- 
tere >  n,  10.  —  Omnia  in  (Collis  ligneis 
magistratibus  perscribii,  eademque  cera  su* 
permducia  delet. 

Menare  per  parole  unO)  deluderlo.  €  E 
indugiando  elio  e  menandolo  per  parole 
con  dispregio  ecc.  >  IX,  6.  —  Il  lat.  ha 
cwn  variis  frustrationibtis  non  sine  risu 
differreretur. 

MeritricOy  meretrice.  <  Alle  cose  scele- 
rate  per  lo  continuo  uso  delle  meritrìci 
aggiugnevasi  Enante  madre  di  quelli  » 
XXX,  2.  E  €  meritrici  »  troverai  altre 
due  volte  in  questo  capitolo. 

Mettere 9  usato  in  senso  di  prestare,  al- 
logare. <  Essendo  elio  prima  usato  in  suo 
servigio  mettere  lavoratori  a  votare  pozzi 
ai  gentili,  e  accconciare  orti  e  condurre 
sua  vita  miserabilmente  XI,  IO.  —  Il  lat. 
ha  operam  obiocare. 
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Mettere  ianaori,  antiporre,  preferire. 
€  E  questa  discordia  di  comune  concordia 
elli  portato  ad  Artaferne  suo  barbano  co- 
me ad  amichevole  giudice,  il  quale  Arta- 
ferne, conosciuta  la  questione  a  casa,  mi- 
se innanzi  Serse  >  II,  IO.  —  Il  latino  ha 
Xersem  praeposuit.  Nota  4  conoscere  la 
questione  a  casa  »  per  giudicarla  o  deci- 
derla come  suol  dirsi  in  famiglia. 

Ketter  nomfiiaim,  divulgare.  <  Mise 
nominanza  che  voleva  fiire  vendetta  della 
morte  di  Olimpia  contro  a  Cassandro  > 
XV,  1.  —  n  lat.  ha  ditulgaml  ecc, 

Ketterri  in  agnato.  €  La  qual  cosa  sa- 
puto Pisistrato,  duca  delli  Ateniesi,  si  mi- 
se in  aguato  con  gente  giovane  »  II,  8. 

Kenano.  Nota  beiruso  di  questa  voce. 
€  E  così  Alcibiade  non  fu  mai  mezzano 
appresso  de*  suoi  nò  in  grazia  nò  in  offe- 
sa >  V,  4.  —  Sic  Alcìbiades  nunquam  me- 
diocribus  nec  in  offensa  nec  in  favore  stu^ 
dOs  suorum  excepttts  est. 

Unistra^oney  per  amministrazione,  go- 
verno ecc.  €  Essendo  venuto  a  ministra- 
zione  del  regno,  incontanente  non  pensò 
di  reggere,  ma  d*  aumentare  lo  regno  » 
XXXVII,  3. 

Miraoelo,    per    spettacolo.    «    Africano 
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guardando  la  terra  fu  ano  miracolo  alli 
Alessandrini  »  XXXVm,  8.  —  Il  lai.  ha 
3pect(xcuio  Alexandrinis  futi. 

M0|  quando,  talora,  nunc.  «  Spesse  volte 
Grecia  à  sostenuti  grandi  movimenti  mo 
dalle  battaglie  di  quelli  di  Persia,  mo  dai 
Galli,  mo  da  quelli  di  Macedonia  >  XXIX,  3. 

KolestatOy  per  vessato.  €  Quelli  di  Cap- 
padocia  molestati  dalla  crudeltà  e  dalla 
lussuria  de*  prefetti ,  rubellarsi  a  Mitrida- 
te »  XXXVIII,  2.  —  Il  lat.  ha  crudelitate 
oc  Ubidine  praefectorum  vexati  a  Mithrida- 
te  deficiunU 

Momorare,  per  cospirare,  e  Soli  li  A- 
chei  di  tutta  la  Grecia  parevano  troppo 
possenti  in  quello  tempo  ai  Romani  non 
per  le  troppe  ricchezze  delle  particularì 
cittadi,  ma  per  lo  mormorare  di  tutte  » 
XXXIV,  1.  —  Il  lat  ha  propter  conspira- 
iionem  universarum,  . —  €  Questo  medesi- 
mo [areste]  fatto  contro  ad  Alessandro,  se 
fosse  stato  licito  eh*  elio  morisse  per  le 
mani  di  nomini;  ma  voi  ardisti  mormora- 
re: la  qual  cosa  era  gravissima  »  XIV,  4. 
—  Il  lat.  ha  quod  maximum  erat,  seditio* 
na&u5  agiioMis, 

Hormoraloriy  per  sediziosi,  od  autori 
di  sedizione.  €  Elio  smontando  del  trìbu- 

44 
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naie  andò  diaarmato  tra  quelli  mormorato- 
ri  armati  >  XII,  II.  Il   lat.  ha   sedàioms 

Mutbj  per  uccisione  oaedet,  «  Percbè  in 
piccolo  tempo  da  poi  la  morte  dì  Gandanlo 
fue  pagamento  di  nozze,  e  la  moglie  do- 
tata del  sangue  del  marito  diede  air  adul- 
tero il  regno  del  marito  >  I,  7.  —  e  Dd 
quale  sogno  impaurito  non  dubitò,  dopo 
il  sacrilegio,  commettere  la  morte  del  fra- 
tello »  I,  9.  —  Non  dubUaoU  post  sacrile' 
4^um  parriddium  faeere,  —  <  Gom*eUi 
erano  insanguinati  della  fresca  morte  dei 
snoi«  andaro  alla  battaglia  con  non  mi- 
gliore fortuna  che  augurio.»  XXVI,  2.  — 
Sicut  erarU  cruenti  ex  recenti  suorum  cae- 
de,  m  praeUum  non  meiiore  eventu  quam 
ornine  profidscuntur. 

Késtnre,  per  simulare,  fingere.  €  Ales- 
sandro mostrando  dolersi  per  Alessandro 
suo  parente  fece  Care  il  pianto  al  suo  o- 
ste  per  ispazio  di  tre  dì  >  XII,  3.  —  Il 
lat  ha  sònuiaio  moerore.  —  €  Mostrala 
amistà  a  quelli  che  elli  aveva  in  odio  > 
IX,  8.  —  Il  latino  ha  gratùtm  fingere 
in  odio.  —  <  Giro  avendo  passato  eoa 
la  sua  gente,  (atto  alquanto  più  innanzi  in 
Iscizia,   pose  campo.   Poi  il   di   Bruente 
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mostrando  temere,  abbandonò  il  campo  e 
lasciò  abbondantemente  vino  e  yittaagUa  > 
I,  8.  —  Il  lat.  ha  simulato  metu. 

KoBinniy  per  infingersi,  fare  il  gnor- 
ri. €  La  qoal  cosa  come  fu  annunziata  ad 
Artaserse,  mandò  per  lo  fratello,  il  quale  si 
mostrava  innocente  e  dissimulava  la  guer- 
ra ecc.  »  V,  II.  —  Il  lat.  ha  innocentem 
simuìantem. 

KofintentOy  per  momento.  «  E  li  pare- 
va che  ivi  fosse  non  mezzano  movimento 
delle  parti  e  favore  dei  cittadini  per  la 
nominanza  d*  Alessandro  e  di  Filippo  » 
XIII,  6.  —  Il  lat.  ha  *non  mediocre  mO' 
menlum  partium.  —  e  E  non  smenticò 
Pirro  re  di  Epiro  il  quale  doveva  essere 
grande  movimento  a  qual  parte  elio  si  fos- 
se accostato  per  compagno^»  XVII,  2.  — 
Il  lat.  ha  ingens  momentum  fuiurus.  — 
Per  sedizione  commovimento,  sollevazione, 
tumulto,  novità  eoe.  €  Et  essendo  mosso  il 
popolo  da  vergogna,  dicendo  che  elio  pi- 
gliasse la  signoria,  contradisse  infino  che  li 
autoii  di  quello  movimento  fossono  puni- 
ti >  XXVIII,  3.  —  Il  latino  ha  quoad 
sediUonis  auctores  supplicio  traderentur, 
—  €  Non  temevano  più  la  possanza  d*  al- 
cuno che  di  Filippo,  pensando  quanto  mo- 
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▼imento  aveTa  fatto  Pirro  in  Italia  con 
poca  gente  di  Macedonia  »  XKX,  3.  —  Il 
lat  ha  quantum  moium  tee.,  feeisset. 

KrnmeiitOy  di  prozio  amtent»,  ul- 
tra. »  Dì  propio  movimento  desiderava  di 
fare  guerra  contro  alli  Romani  »  XXIX,  1. 

MuoTere  aoritày  per  fare  novità.  «  Ao 
ciò  che  per  quello  esemplo  fosse  messo 
paura  air  altre  cittadi  di  mnoTere  novita- 
di  >  XXXIV,  2.  —  Il  lat  hA  ut  hoe  esem- 
plo ceteris  civUatìbus  tnetus.  novcnrum  re- 
rum imponeretur. 

Mutare  y  per  trasferire,  rÌTolgere.  «  Mu- 
tò la  sollecitudine*  di  piacere  dalla  iandul- 
la  alla  madre  XXVI,  3.  —  Studiumque 
placendi  a  virgine  in  mairem  contulercU,  — 
Per  trasportare.  €  Nel  quale  poi  vinto  da 
Pirro  re  d*  Epiro,  mutate  le  guerre  in  A- 
sia,  preso  ila  Seleuco  mori  »  Prol.  XVI. 
—  Translatis  in  Asiam  belUs,  captus  a  Se- 
letico  decessa. 

Mntere  Ia  ropabblioa  dal  popolo  al  n- 
nato  V,  3,  bel  modo  preso  dal  latino  n 
res  pubUca  a  pqpuio  translaia  ad  senatum 
foret.  E  più  avanti.  <  Di  consentimento 
del  popolo  la  signoria  fu  ti^asmutata  al 
senato  ». 

]f Elione,  per  nascimento,  orìgine,  e  Ao- 
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dò  a  Gìoye  Aminone  per  domandare  del 
fine  delle  cose  fatare  e  di  sua  nazione  » 
XI,  11.  —  Il  lat.  ha  de  origine  stia,  — 
€  Laudice  diede  lo  anello  a  Seleuco  ecc. 
e  disaeli  di  che  nazione  elio  era  »  XV,  4. 

—  n  lat.  ha  edocto  de  origine  sua,  —  <  E- 
dificò  ana  città  e  in  quello  luogo  conse- 
crò  la  ricordanza  di  sua  doppia  nazione  » 
ibid.  —  Qeminae  originis  memoriam  con- 
secraviL  —  E  poco  dopo  <  E  ancora  ri- 
mase ricordanza  di  sua  origine  nei  suc- 
cessori >  ibid.  —  Originis  ejus  argumen- 
tum  eUam  in  posteris  mansit.  —  e  In  quel* 
lo  tempo  era  Arbace,  uomo  d*  incerta  na- 
zione, ma  di   provata   prodezza  »  XLI,  4. 

—  Erat  eo  tempore  Arsaces,  vir  sicut  in- 
certae  originis,  ita  virtutis  expertae. 

"SéLj  nella,  per  al,  alla,  o  verso  la,  il. 
€  Tutti  hanno  speziale  reverenza  nella  re- 
ligione e  nello  avere  cura  delli  Iddii  » 
XLI,  3.  —  In  superstitionibus  atque  cura 
deorum  praecipua  omnibus  veneratio  est. 

VimioOy  per  emulo,  concorrente.  Vedi 
Biasimare. 

Vobilmentei  per  molto,  assai  bene  ecc. 
€  E  pensando  nobilmente  appartenersi  in 
[acconcio  di]  quello  acquisto  se  elio  ridu- 
cesse a  sua  signoria  [Bisanzio]  »  IX,  1.  — 11 
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lai.  ha  in  cujus  emoiumentum  egregia,  per- 
Unert  ratus,  si  ecc.  —  Per  strenaameote. 
<  la  qaella  gaerra  Lisimaco  ecc.,  moren- 
do nobilmente,  fa  ultima  conclusione  del- 
la mina  ddla  sua  famiglia  >  XVII,  2.  —  Il 
latino  \ì2L  non  insirenue  moriens  postremus 
domus  suae  ruinae  cumulus  accessiL 

Vonuuoa,  fama.  <  Poi  per  torre  Tia  la 
nomanza  deli*  odio,  la  quale  elio  avea  piò 
che  li  altri  re  di  quel  tempo,  mandò  ecc.  > 
Vili,  3.  —  Deinde  ad  abolendam  invidue 
famam,  quae  insignis  praeier  oeteros  tunc 
iemporis  hàbebatur. 

Vadniimi  per  fama,  nome  ecc.  €  Per 
la  irirtù  di  questa  (Oritia)  le  Amazoni 
accrescerono  tanto  loro  gloria  e  loro  no- 
minanza che  il  re  Eurìsteo  comandò  ad 
Ercole  ecc.  »  II,  4.  —  Tanhtm  additwn 
gloriae  et  famae  Amazanum  fst  ece,  — 
«  Tessalonice  sua  figliastra  famosa  *per  la 
nominanza  di  Filippo  suo  padre  >  XIV,  6. — 
Il  lat.  ha  Clara  Phiiippi  pairìs  nomine.  — 
€  Tornando  loro  a  memoria  la  fortuna  della 
prima  maestà  e  molte  cose  con  qaella  e  la 
nominanza  dei  suoi  re,^  stettero  fermi  > 
ibid.  —  Il  lat  ha  regum  suorum  nomini' 
bus  ecc.  —  Per  opinione,  credenza.  <  Man- 
dò per  li  regni  e  per  le  ricchissime  città 
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alcuni  i  qaali  mettessoQO  nominanza  che 
Filippo  avea  apparecchiata  molta  moneta 
per  &re  nelle  città  muri,  tempii,  edifi- 
cii  ecc.  Vili,  3.  —  Il  lat.  ha  miuit  qui  o- 
pinionem  sererenl,  —  Per  novella,  notizia. 
<  In  quel  luogo  innanzi  che  elli  venisse- 
ro alle  mani,  stando  I*  armate  apparecchia- 
te, la  nominanza  venne  ad  ambedue  le  o- 
sti  che  i  Greci  aveano  vinto  e  che  la  gen- 
te di  Mardonio  era  morta  »  II,  14.  —  E 
subito  dopo.  €  E  andò  la  nominanza  sì 
prestamente  che  essendo  stata  la  battaglia 
la  mattina  in  Beozia,  fu  annunziata  di 
mezzo  dì  in  Asifi  ecc.  la  vittoria. 

Vomiiiarey  per  accusare,  biasimare,  mo- 
strare o  far  conoscere  ecc.  <  Quelli  amici 
portarono  lamentanza  a  Cartagine  non  tan- 
to di  Agatocle  quanto  di  Amilcare  nomi- 
nando r  uno  come  tiranno ,  Y  altro  come 
traditore  >  XXII,  3.  —  Il  lat.  ha  hunc  ut 
dominum  et  iyrannum,  illum  ut  prodUo^ 
rem  arguentes, 

ViiOTOy  per  recente,  fresco.  €.  E  assali 
con  simile  ingannò  i  nimici  allegri  della 
nuova  vittoria  »  I,  8.  —  Il  lat.  ha  hostès- 
que  recenti  Victoria  exuUantes. 

HntrioarOy  educare,  allevare.  €  Manda- 
rono per  lo  fratello  del  re,  chiamato   an- 
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Cora  per  nome  Arìarato,  il  quale  si  natrì- 
cata  in  Asia  XXXVIII,  2.  —  11  lai  ha 
ab  Asia  ubi  edueabaiur,  retocant, 

(MÌ0|  per  invidia.  «  E  di  poi  fece  gran- 
di cose  per  la  grandezza  delle  qoali,  poi 
eh'  ella  pensò  avere  soperchiato  T  odio, 
manifiestò  quello  eh*  ella  era  »  I,  2.  —  D 
lai.  ha  ubi  iwàdkan  superaUxm  puiaL 

OdiMay  per  infesto,  nimico.  €  Ma  da 
poi  odioso  contro  ad  Aipago  suo  amico 
fece  uccidere  il  suo  figliuolo  >  I,  5.  —  li 
lai.  ha  amko  suo  tnfestus.  —  €  Fatta  U 
lega  fra  quelle  due  cittadi  innanzi  odiosis- 
sime intra  so  »  IX,  3»  --  Facta  inUer  duas 
pauUo  ante  infestissimas  dvitaùs  soMate. 
—  Per  invidioso,  e*  E  la  credula  moltitu- 
dine s'accese  per  la  odiosa  orazione,  di- 
cendo elio  so  essere  in  odio  al  senato  per 
lo  amore  del  popolo  >  II,  8.  —  11  lat  ha 
inìoiàiosa  oraUone, 

Offender»  y  col  dat  <  Il  quale  affatican- 
do il  popolo  con  conti Due  battaglie  di 
guerra  contro  a  quelli  di  Macedonia  offe- 
se a  tutti  >  XYII,  3.  —  n  lat.  ha  <^ensam 
cimum  conùraxit,  —  <  Dissono  che  non 
venivano  per  offendere  alla  patria,  ma  per 
ricoverarla  >  XVIII,  7.  —  Non  se  expvr 
gnatum  sed  reàperatum  patriam  venire. 
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Opinione y  fama.  €  E  fu  sì  grande  la 
sconfitta  dei  Galli  che  la  opinione  di  quel- 
la Tittorìa  diede  pace  ad  Antigono  non  so- 
lamente colli  Galli  ma  colla  ecc.  >  XXV, 
2,  —  11  lat  ha  opinio  hujus  indoriae. 

Onudone^  per  adorazione,  come  orare 
usato  per  adorare  da  Dante.  €  E  fu  rite- 
nuto nondimeno  da  quelli  di  Macedonia 
modo  di  salutarlo  [sanza  la]  orazione  > 
XIT,  7.  —  Il  lat.  ha  expìosa  adoraUone. 

Ordinare y  insti tuire.  «  Et  acciò  che  non 
lasciasse  alcuna  giustizia  o  ragione  a  cor^ 
rompere,  ordinò  corsali  >  Vili,  3.  —  Il 
lat  ha  et  ne  quod  jtts  vel  fas  inviolatum 
praetermiUeret,  piraticam  quoque  exeroere 
insUtuit, 

Ordinato  ìtì,  cioè  stabilito,  1, 10.  —  Con- 
siitutam  diem. 

Ordine  9  per  costume,  consuetudine,  usai 
io  ecc.  €  Per  paura  di  si  pericolosa  guer^ 
ra  crearono  consolo  Paolo  Emilio  e  fuo- 
ri dell*  ordine  commisono  a  lui  la  guerra 
di  Macedonia  XXXIII,  1.  —  Il  lat.  ha  W- 
que  extra  ordinem  Macedonicum  belium 
decemufU, 

Ofte,  per  esercito.  Leggendo  il  Tolgariz- 
zamento  ne  troverai  esempi  ad  ogni  pie 
sospinto,  laddove  d*  esercito  pochissimi. 

OrfiarOy  sovvenire,  e  Dalle  quali   tante 
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e  sì  grandi  cose  assediato,  dubitava  a  qua- 
le prìma  elio  ovviasse  XXIX,  4.  —  Il  lat 
ha  cui  rei  pì^mum  occurreret^  ambigebat, 
-^  Per  ostare.  €  Aristide  capitano  delli 
Ateniesi,  compagno  della  guerra,  ovvian- 
do  alla  intenzione  del  compagno  insieme 
e  consigliando  saviamente  al  fatto  fé  ma* 
nifesto  il  trattato  del  tradimento  »  II,  15.  — 
Il  lat  ha  colìegae  conatìbus  obviam  eundo. 

Parote^  usato  al  masc.  come  presso  al- 
tri antichi,  e  Non  domandò  mangiare  o  be- 
re, non  si  disarmò,  ma  appoggiatosi  ad 
uno  parete  ecc. ,  confortoe  ecc.  »  XX Vili,  4. 

Paanrey  trafiggere.  «  E  spogliandosi 
quello  il  panzerone,  [Artaserse]  paasoUo 
con  uno  coltello  III,  1.  —  Artabanitm  ecc. 
gladio  traicit, 

PaBleiiWi  patimento.  I  Messemi  ecc.  do- 
po lunga  pazienza  di  mali  rifecero  la  guer- 
ra III,  5.  —  Posi  ìongam  poenarum  pa^ 
Uentiam  belltun  restaurant. 

Fena^  supplizio.  €  La  infamia  del  regno 
essendo  quasi  purgata  per  la  morte  del  re 
e  per  la  pena  di  quelle  meritrici  ecc.  > 
XXX,  2.  —  Morte  regis,  suppUdo  mert^ 
cum  velut  expiata  regni  infamia  ecc. 

Pensarei  per  meditare.  <  E  questo  ma- 
ravigliosamente Mitridate  desiderava  tr>r- 
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re  a  compagnia  neUa  guerra  che  già  elio 
pensava  contro  ai  Romani  »  XXX Vili,  3. 
—  Il  lai.  ha  ?ùnc  ecc.  mire  ad  sodeiaiem 
Romani  belli  quod  olim  medilabaiur,  per» 
licere  cupiebat 

Per 9  in  luogo  di  in.  €  Perchò  a  me  ba- 
sta per  questo  tempo  il  tuo  iudicio  ecc.  > 
Proemio.  —  Per  a  cagione,  a  difesa,  e  Me- 
nano con  seco  le  mogli  e  i  figliuoli  in 
carri,  i  quali  elli  usano  per  case,  coperti 
di  cuoio  per  lo  freddo  e  per  la  piova  >  IF, 
2.  —  Il  lat.  ha  planstris  ecc. ,  quibus  coriis 
imbrium  hiemisque  causa  iecUs,  prò  domi" 
bus  utuniur. 

Per  ragione  y  secondo  ragione,  di  dirit- 
.to,  ragionevolmente.  Jttre.  €  Dunque  per  ra- 
gione dovea  parere  che  gli  uomini  prima 
nascessero  in  quello  luogo  dove  prima  si 
potevano  nutricare  »  II,  l. 

Pereaetere^  col  dativo,  e  Non  indugias- 
sero, avendo  Tlddii  innanzi  alle  insegne 
percuotere  ai  nimici  »  XXIV,  8.  —  Il  lat. 
ha  ne  cunctareniur  Bis  antesignanis  ho- 
stem  caedere. 

Perdonare,  la  lita  ad  nnO|  per  lasciar- 
gliela, concedergliela,  e  A  Creso  fu  per- 
donata la  vita  e  lasciato  parte  del  patri- 
monio >  I,  6.  —  Creso  et  vita  et  patrimo' 
nii  partes  et  urbis  Barce  concessa  sunt. 
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Pttnepilite^fllie)  peraecazione.  e  Volen- 
do torre  lo  regno  Tuno  ali*  altro  lasciaro- 
no la  persegui  tasione  dei  ribelli  >  XLI,  4. 
—  Il  lai.  ha  perseqm  defedores  omiserunL 

Penegiitore}  per  emulo,  concorrente. 
€  Gomandolli  secretamente  8*ello  potesse, 
lo  fiicesse  uccidere  alli  suoi  persegnitori» 
XXXf,  2.  —  n  lat  ha  i4t  si  possa,  eum 
per  emuhs  ejus  interfieereU 

Piaga  y  per  fedita.  <  Tolomeo,  fedito  di 
molte  piaghe,  fu  preso  >  XXIV,  5.  —  PUh 
ìaemeus  multis  vulnerilms  sauàus  capUur, 

Pigliare  I  per  saccheggiare,  predare,  ru- 
bare ecc.  €  Era  grande  vantaggio  pigliare 
innanzi  alcuno  destro  del  luogo  [e]  di  tem- 
po, pigliare  il  paese,  vincere  cittadi  ecc.» 
XXXI,  5.  —  II  lat.  ha  Plurùnttm  momen-^ 
ti  habere  priorem  aliquam  cepisse  oocoao- 
nem  loci  tempor^ìde,  agros  raptnsse,  ur- 
bes  aUquas  eoDpugnasse. 

PigUare  conaìglio  al,  per  dal.  e  [Es- 
sendo] per  pigliare  consiglio  al  movimen- 
to di  tutti  »  XrV,  1.  —  Sumphirus  con'- 
siUum  ex  motu  unitersarum, 

PistolemAy  per  calamità,  uccisione,  stra- 
ge ecc.  €  Della  quale  crudeltà  V  Iddei  im- 
mortali fecero  vendetta  con  continue  pisto- 
lenze  di  quella  gente  e  quasi  con  la  mor- 
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te  di  tutto  quel  popolo  »  XXVIII,  3.  — 
Il  lat.  ha  qitod  facmus  Di  ìmmortales  ad- 
siduis  cladibus  genUs  et  prope  inietitu  totitis 
poptiU  vindicaverunt,  —  Per  le  quali  pi- 
stolenzie  percosse  le  cittadi,  stimolaTano 
Filippo  con  ambascerie,  domandando  aia- 
torio  »  XXIX,  4.  —  Il  latino  ha  quibus 
cladibtu  perculsae  civitaies  auxiUum  pe- 
tentes  ecc. 

Pitty  per  il  maggior  numero.  €  E  pur 
finalmente  quelli  furono  soperchiati  dai 
più  >  I,  9.  —  Ipsi  tamen  corrtpiuntur  a 
pluribus. 

Più  alto,,  per  maggiore.  €  Di  volontÀ 

lo  significò  ai  suoi  cavalieri,  acciò  che  la 

fama  non  levasse  il  fatto  più  alto  >  XIV, 

1.  —  Il  lat.  ha  ne  fama  ani  rem  in  ma- 

jus  extolleret  ecc. 

Più  toetOy  più  presto.  €  Diederli  licen- 
£ia  eh*  elli  lussuriassero  mischiatamente 
con  tutte  le  loro  femine  pensando  che  elle 
ingravidassero  più  tosto  se  elle  si  provas- 
sono  ad  una  ad  una  con  più  uomini  »  III, 
4.  —  €  Disse  che  il  re  era  stato  morto 
da  Dario,  il  quale  era  maggiore,  acciò  che 
il  regno  più  tosto  venisse  a  lui  »  III,  1. 
—  Quo  maiurius  regno  potiretur, 

Pivfieftfey  pubblicare,  palesare,  scopri- 
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re.  €  Sene  Yedendo  piuTicato  lo  *ngaiino 
del  tradÌDDento ,  «di  nuovo  ricominciò  U 
gaerra  »  II,  15.  —  li  lat.  ha  eum  prodi- 
tìonis  doitim  pubUeatum  videreL 

Ptney  fondare.  <  Pn  posto  quello  r»- 
gno  da  Armonio,  compagno  di  Giasone 
Tessalico  ecc.  >  XLIl ,  2.  —  CondUa  efi 
autem  ab  Armenio,  laionis  ThessaU  co* 
mite,  ^ 

Forre  dietrei  posporre.  €  Annibale  non 
si  doTea  porre  dietro  al  grande  Alessan- 
dro »  XXX,  4.  —  Il  lat  ha  ne  Annìba^ 
lem  pudem  Alexandro  Magno  postponemr 
dum. 

Porre  flae  ad  vbo  uba  eeoLc  Chiamò  per 
nome  il  settimo  dì  sabbato  secondo  Y  n- 
sanza  [della  gente],  e  consecrollo  a  digiu- 
no perpetaalmente  ;  perchò  quello  <U  ave- 
va posto  fine  a  quella  gente  la  fiume  e  lo 
andare  errando  >  XXXVI,  2.  —  Il  lat.  ha 
quoniam  illa  dies  famem  illis  erroremqu» 
finterai. 

Porterò  y  per  menare,  condurre.  €  Tolse 
per  moglie,  essendo  innamorato  di  quella, 
la  figliuola  di  Demetrio,  la  quale  Antioco 
portava  con  so  »  XXX Vili,  10.  —  Il  Ut 
ha  qìuun  secum  Antiochus  advexerai,  — 
Per  portar  via  rubando,  rapire.  <  Guastò 
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la  terra  e  le  biade  poste  in  quelli  campi, 
e  arse  quelle  che  non  si  'poteanQ  portare  > 
XXIV,  1.  —  Il  lat.  ha  urbem  sataqtse  in 
his  catnpis  posila  depopukUur:  quae  auferri 
non  poterant,  incenda. 

Posare  I  per  stare  come  suol  dirsi  colle 
mani  alla  cintola,  rimanere  inerte,  e  Et 
anco  i  Lacedemoni!   non   posaro  >  IH,  6. 

—  Sed  nec  LacedemonU  quiecere. 
PoHtluay  per  facoltà  di  avere  o  potere 

avere.  €  I  Grotoniensi  mandaro  ambascia- 
dori  air  oracolo  di  Delfo,  i  qaali  doman- 
dassero possanza  della  vittoria  e  prospera 
avenì mento  della  guerra  >  XX,  3.  —  Il 
lat  ha  victoriae  facuUatem  bellique  prospe- 
ras  evenius  deprecanUs,  —  Per  podestà, 
balia,  ragione  ecc.  €  Lasciò  ai  re  la  pos- 
sanza della  guerra  >  III,  3.  —  Il  lat.  ha 
Regibus  potestatem  bellorum  ecc.  permisit, 

—  <  A  quelli  ai  quali  dispiacesse  lo  sta- 
to della  presente  fortuna,  darebbe  libera 
possanza  di  partirsi  »  XXII,  4.  —  Il  la- 
tino ha  dare  se  ei  discedendi  liberam  potè' 
statetn. 

PreetewEy  facilità.  €  Avea  maravigliosa 
eloquenzia  e  piena  di  sottilità  e  d*ai^ 
te,  intanto  che  non  mancava  allo  orna- 
mento prestezza,  nò  alla  prestezza  di  tro- 
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▼are  lo  omameDto  >  IX,  8.  —  Il  lat  ha 

TtMiBnriì,  pigliare,  imprendere.  «  Per> 
che  avevano  in  odio  quelle  cose,  le  quali 
elli  infriicemeote  avevano  presunto  >  XX, 
4.  —  Il  lat.  ha  oderant  enòn  quae  infeU- 
dter  sumpserant. 

Priffttoy  per  propio,  appartenente  a  qnal- 
cano  particolarmente.  »  Lo  re  dei  quali 
fa  Saturno,  e  fa  tA  giusto,  che  sotto  lui 
non  fu  alcuno  servo,  e  non  ebbe  alcuna 
cosa  privata,  ma  ogni  cosa  era  comune  e 
ogni  cosa  era  indivisa  intra  tutti  »  XLm,  l. 

Frttad*  li  Mare,  per  seno  di.  e  Et  è 
natura  di  quello  luogo  che  tu  lo  giudichi 
per  quelli  [promontòrii]  un  profondo  di 
mare  e  non  passo  »  lY,  1.  —  Il  lat  ha 
stHWit  fn(trts» 

Franta  y  per  audace,  ardito,  &cile  a  no- 
vità. €  Fece  tagliare  lo  senato,  e  poi  che 
fu  morto  lo  senato,  fece  uccidere  tutti  i 
ricchi  e  i  prontissimi  del  popolo  >  XXH, 
1.  —  Il  lat.  ha  ex  plebe  quoque  tocuploù^ 
simos  et  promptissòncs  inierfeeU, 

rropantto^  per  proposto.  €  Nel  comin- 
ciamento  del  regno  Ciro  fece  proposito  di 
Persia  Sibarì  compagno  alle  cose  comin- 
ciate >  I,  7. 
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Prosperità,  per  ventura,  fortuna,  avveiii- 
oiento  buono  e  felice.  €  Ma  la  prosperità 
Romana  vinse  quelli  di  Macedonia  »  XXX, 
4.  -^  Sed  Macedonas.  Romana  fortuna 
vidi, 

FroTedatOy  corrispondente  a  sifn  con-- 
sàuSf  cioò  consapevole,  conscio.  €  E  quel- 
li che  poterono  essere  presi,  furono  posti 
in  croce  e  le  femine  essendo  male  prove- 
dute, finirono  loro  vita  uccidendosi,  parte 
con  ferrose  parte  appiccandosi  »  IT,  $.  — 
MuUeres  quoque  male  sibi  consciae,  cioò 
consapevoli  delF  adulterio. 

Piuoray  emulazione.  €  In  quella  batta- 
glia fu  somma  pruova  non  solamente  di 
capitani,  ma  eziandio  di  popolari  »  VI,  3. 
—  Summa  igitur  ducum  tantum  in  eo 
praelio  quam  vulgi  aemulatio  fuit. 

Papillare  9  fi  pupillo.  «  Avendo  quelli 
tolto  a  lui  la  maggiore  Frigia,  essendo  el- 
io in  pupillare  etade  »  XXXVIII,  5.  —  Il 
lat.  ha  cum  sibi  pupillo  majorem  Phry- 
giam  ademerant. 

Purgare  j  per  cancellare,  distruggere  ecc. 
«  E  queste  cose  non  fossono  mutate  infi- 
no che  elli  non  purgassono  con  la  prodez* 
T,&  la  vergogna' ricevuta  nella  battaglia  » 
XXXIl,  3.  —  Neque  haec  ante  mutata  sunt 

45 
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qttam  ìgnominùiin   belli  QiccepUxm.  virtitle 
delerent, 

Re?oeare9  rimatare,  rivolgere,  conver- 
tire.  €  RoFOcarono  Filippo  dalla  guerra 
dei  Romani  a  difendere  il  regno  >  XXIX, 
4.  —  Pfùlqtpwn  a  Romano  bello  ad  tuen- 
dum  regnum  reeocax)erunU 

RioeaMUni,  disgingnerai,  aepararai,  al- 
lontanarsi. €  L*  altezza  dei  promontorìi  è 
si  simile  che  quanto  al  presente  elio  dà 
d*amirazione  tanto  quanto  diede  di  paura 
alli  antichi,  i  quali  credeano  che  giugnen- 
dosi  insieme  i  promontorìi  e  poi  rìcessan- 
dosi,  pigliassero  in  mezzo  e  mandassero 
sotto  i  navilii  »  IV,  1.  —  Il  lat.  ha  oo- 
eunJUbus  in  se  promontorUs  et  rursum  di' 
scedentibus, 

BioeTore  uno  In  parte  di  uba  «nay  hp- 
nelo  partecipe.  €  Cacciato  del  regno  fog- 
gi in  Alessandria  a  Tolomeo  minore  fra- 
tello e  ricevuto  in  parte  del  regno,  man- 
darò  ambasciadorì  a  Roma  ecc.  »  XXXIV, 
2.  —  11  lat  ha  parUcipatoque  cwn  eo  re- 
gno ecc. 

Bioomperarey  redimere,  riscattare.  €  Da- 
rio ecc.  pregò  Alessandro  per  lettere  eh*  el- 
io potesse  ricomperare  le  sue  donne  pre- 
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86  XI,  12.  —  Redimendarum  sibi  captwo' 
rum  potestcUem  faciat, 

BiooneiliArey  placare.  <  Il  male  avrebbe 
fine,  se  elU  riconciliassero  la  offesa  Iddea 
Minerva  e  le  anime  dei  morti  >  XX,  2.  — 
Il  lat.  ha  si  molaium  Minervae  numen  et 
ifUerfectorum  manes  placassent,  —  <  E  la 
Dea  riconciliarono  con  sacrificio  di  pane  » 
ibid.  — «  Et  Deam  panificiis  phcant. 

Bidoni  9  per  passare.  «  Le  cittadi  che 
per  odio  di  lai  s*  erano  ridutte  a  Tolo- 
meo ecc.,  per  subita  mutazione  d'animi 
convertite  a  misericordia  della  tempesta^ 
tornaro  alla  sua  signoria  »  XX VII,  2.  — 
CivUates  quae  ocUo  ejus^  ad  Ptolemaeum 
transierant  ecc. — Per  ricorrere  o  aver  ri- 
corso. <  Per  la  paura  della  quale  [guerra] 
i  Locrensi  si  ridussono  alli  Spartani,  di- 
mandando [supplichevolmente]  aiutorio  » 
XX,  2.  —  Il  lat.  ha  qtio  metu  territi  Lo^ 
crenses  ad  Spartanos  deciprunt:  atixiiium 
supplices  deprecantur. 

RififtttOy  di  una  cosa  andata  a  male. 
<  Poi  che  i  suoi  furono  tornati,  rifatti 
dell'armata  e  di  forti  cavalieri,  rìfeciono 
battaglia  »  HI,  6.  —  Il  lat.  ha  aucti  et 
classis  et  milUum  robore  proelium  reparant, 

EifonnarOi   per   fortificare.  <  Forni   le 
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fortesze,  riformò   le  dttadi.»  XLl,  5.  — 
Caslelìa  munii,  doUaies  firmai. 

Bigunlarey  in  senso  dì  perdonare,  e  Et 
era  ùlUcsl  riguardare  i  saoi  a  colui,  ti  qu* 
le  diapregìando  la  religione  avea  farìato 
contro  air  Iddei  >  I,  9.  —  11  lai  ha  «na< 
&mm  difficile  tU  parceret  suis,  qui  «e. 

Biaedire,  redimere,  riscattare.  €  Tenen- 
dolo preso,  fecelo  rimedire  con  moHa  mo- 
neta e  lascioUo  andare  >  XYl,  4. 

Sinettore,  per  lasciare,  deporre  il  pen- 
siero di.  <  Dunque  mandati  ambaseiadorì« 
biasimarono  la  guerra:  i  quali  uditi  e  ^ 
temente  ripresi,  Alessandro  rimise  di  £uii 
guerra  »  XI,  3.  —  Il  lat  ha  beUtan  'remi- 
sUf  desisto  dalla  guerra. 

Binunnare,  per  ricusare.  <  RinaniiaB- 
do  elio,  fugli  dinuQziata  la  gnerra  >  XXXL 
1.  —  11  lat.  ha  abnuettH  bellum  dewn- 
ciatum. 

Ritenere  I  per  coltivare.  €  E  allora  le 
guerre  si  facevano  tanto  piii  onestameste, 
quanto  al  presente  si  ritengono  le  ami- 
stadi  »  XV,  2.  —  Il  lat  ha  ionio  km- 
sUus  lune  bella  gerebanUtr  quam  nunr. 
amtciUae  coluniur, 

Bitenere  i  remi,  frase  latina  che  ra\t 
remare  a  ritroso.  II,  12.  —  Il  lat  ha  ìnhi- 
bere  remos.  Vedi  la  nota  75,  pag.  579. 
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Bitenitore  della  patria,  patriota,  citta- 
dino vero.  €  Confortolli  essere  rìtenitori 
della  patria,  dicendo  che  la  cittadinanasa  e 
la  città  noQ  sta  nelli  edificii,  ma  nei  cit> 
tadini  »  II,  12.  —  Il  lat.  ha  pairkan  munt- 
cipes  esse,  non  moenia  ecc, 

Sitomatay  arrivo  al  laogo,  donde  nomo 
erasi  dipartito.  €  Nella  prima  sua  ritorna- 
ta tutte  le  cittadi  di  Cicilia  ecc.  a  pruova 
s*  arrenderono  a  lui  >  XXIJ,  8.  —  Il  lat 
ha  primo  adventu  ejus  omnes  Siciliae  ur- 
bes  ecc,  ceriatìm  se  et  iradunt, 

Sitraaratare,  parlandosi  di  milizia  co- 
stretta a  militare  sotto  nuovo  signore,  e 
che  avutone  il  destro  ritorna  al  primiero. 
<  I  cavalieri  del  padre  accesi  della  beni- 
volenza  del  giovane,  premettendo  la  reli- 
gione del  sacramento  primiero  alla  super- 
bia del  nuovo  re,  ritramutaro  le  insegne 
a  Demetrio  »  XXXV,  2.  —  Il  lat.  ha  «- 
gna  ad  Demetrium  transferunt. 

Bonore,  sollevazione,  ribellione  a  mano 
armata.  €  E  fu  fatto  il  trattato  e  levato 
il  romore  contro  a  Sardanapalo  »  I,  3.  — 
FHt  igitur  conjuratio:  bellum  Sardanapallo 
infertur,  —  Per  suffragio,  acclamazione. 
€  E  a  romore  di  popolo  fu  fatto  capita- 
no »  I,  10.  —  Il  lat.  ha  constituitur  ergo 
dux  omnium  suffragio. 
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B^mpere  a  ffaeira,  in  bellum  ruane. 
€  Intra  sé  per  comuni  odii  rompeTano  a 
gaerra  »  XXVI,  1. 

Rvbare,  spogliare.  <  Grande  popolo  di 
Tettosagi,  tratto  da  dolcezza  di  mbare, 
tornò  in  Illirio  e  rubati  li  Istrì  andò  in 
Pannonia  »  XXXII,  3.  —  Ex  genie  Tedo- 
sagorwn  non  mediocris  popuius  pì-aedae 
duicedine  IlUrycum  repetivU,  spoUcUisque 
Histris  m  Pannonia  amsedit. 

Sacerdote,  per  sacerdotessa  come  in  lat 
e  Mìsse  Rea  sua  figlinola  a  perpetua  tìt- 
ginità  ecc.  dandole  vista  d*  onore  per  la 
ingiuria  eh*  ella  non  paresse  dannata,  ma 
eletta  sacerdote  »  XLIII,  2.  —  D  lat  ha 
sed  sacerdos  eUda, 

Saettare,  detto  assolutamente.  «  E  &- 
cevanlo  cavalcare  e  saettare  »  XXXVII,  2. 
—  eum  equitare  jacularique  cogébanL 

Sbraire,  per  annitrire  o  nitrire.  «  E  pat- 
teggiarono intra  sé  che  il  di  ordinato  me- 
nassono  tutti  i  cavalli  per  tempo  nello  le- 
vare del  sole  dinanzi  al  palazzo  del  re,  e 
quello  fosse  re  lo  cui  cavallo  sbraisse  pri- 
ma innanzi  lo  levare  del  sole  >  I,  10.  — 
Il  lat.  ha  hinnitum  primus  edìdisset.  —  E 
più  avanti  «  Il  cavallo  di  Dario,  conosciuto 
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il  laogo,  per  desiderio  della  cavalla  incon- 
tanente sbral  »  ibid.  E  anche  qui  il  lat. 
ha  hinnitum  edidit, 

Soontrare,  incontrare.  €  La  mattina  per 
tempo  andato  in  villa,  scontrò  uno  servo 
chiamato  Sibarì  >  I,  6. 

Scoreggiata,  perla  coreggia  con  la  qua- 
le si  danno  le  scoreggiate,  e  Furono  am- 
maestrati ecc.  che,  lasciate  le  armi,  dove- 
vano apparecchiare  verghe  e  scoreggiate  e 
altri  strumenti  da  fare  paura  ai  sei*vi  > 
II,  5. 

Soottare,  per  abbruciare,  distruggere 
col  fuoco,  o  come  dicono  i  medici,  caute- 
rizzare. <  E  quando  erano  fanciulle,  le 
scottavano  le  tette  destre,  acciò  che  non 
le  impacciassero  a  trarre  coli*  arco,  onde 
elle  sono  chiamate  Amazoni  >  II,  4.  — 
Inttstis  infantium  dexterioribus  nìammis. 

Seorare,  per  eclissare,  e  II  dì  dinanzi 
alla  battaglia  la  luna  scurò  la  notte  (cioè 
nella  notte  )  >  XXXllI,  1 .  —  Pridie  quam 
proelium  consereretur^  luna  nocte  defedi» 

Seooo.  «  [Egitto]  non  si  può  lavorare 
se  non  quando  è  secco  il  Nilo  »  II,  1.  — 
Il  lat.  ha  coli  nisi  excluso  Nilo  potuerit. 
Secco  dunque  qui  varrebbe  escluso  o  sco- 
lato per  li  fossi  coi  quali  Egitto  è  taglia- 
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to,  ma  può  prendersi  ancora  per  mancato, 
cessato. 

Sedia,  sede,  stanza.  «  Andarono  a  cer- 
care sedia.  Et'  essendo  menati  kingamen- 
te  e  per  vani  casi,  finalmente  arrivarono  in 
Italia,  e  presa  la  terra  di  Taranto,  cacciati 
li  antichi  abitatori,  posero  sedia  in  quello 
luogo  »  HI,  4.  —  Ad  sedes  inquirtndas  prò- 
fidscuntttr,  dùtque  et  per  varios  casus  ja* 
eiati,  tandem  tn  Itaiiam  deferuniur^  et  oc- 
cupata  arce  Tarentinontm,  epspugnaiis  ve- 
ieribus  incolis^  sedes  Uri  constituunt.  —  <  Se- 
cento  aomini  entrarono  nel  campo  di 
CCCGC  mila,  e  incontanente  cercarono  la 
tenda  del  re  per  morire  con  quello,  o  se 
ellino  fossono  soperchiati,  almeno  morìs* 
sono  nella  sedia  di  quello  »  II,  11.  —  In 
ipshis  potisshnum  sede  moriiuri, 

Segvkto,  andare,  discorrere.  <  I  quali 
seguendo  per  la  vestigia  della  virtù  di  suo 
padre  furono  cosi  suoi  successoli  nella 
grandezza  come  della  schiatta  >  XIX,  1. 
—  Il  lat.  ha  qui  per  vestigia  paiernae  ró^ 
tutìs  decurrentes  ecc.  —  Per  cercare,  ama- 
i*e.  €  Allora  cominciò  a  seguire  grandi  con* 
viti  e  grande  magnificenza  »  XI,  10.  — 
Tunc  primum  luxuriosa  contivia  et  moffni- 
fìcentiam  plurhnum  sectari. 
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Seguire  sua  vita  a  modo  di  eoe.,  vive- 
re 0  menare  la  vita  a  modo  di  ecc.  e  Elio  fa 
chiamato  per  sopranome  lerace;  perchè 
non  a  modo  di  uomo,  ma  di  sparviere  a 
rapire  lo  altrui  segui  sua  vita  »  XXVII, 
2.  —  Hierax  est  cognominaius ,  quia  non 
kominis^  sed  accipitris  ritu  in  alienis  eri- 
piencUs  vitam  sectarelur. 

Sentensa,  significato,  senso.  €  Ma  la 
risposta  dell*  oracolo  aveva  altra  sentenza  » 
IH,  4.  —  Sed  oraculi  diversa  sententia 
fuerat. 

Sentire,  per  sa^tere.  <  E  trattando  d'A- 
sia tacito  con  alcuni  amici  partito  del  re- 
gno, cercò  quella,  non  sentendolo  alcuno  « 
et  imparò  il  sito  di  tutte  le  cittadi  e  dei 
paesi  »  XXXVII,  3.  —  Il  lat.  ha  univer- 
sam,  nemine  sciente,  pervagatus  est.  P.  L. 
Altri  però  leggono  nemine  sentiente,  cioè 
non  accorgendosene  alcuno. 

Servare.  €  Ai  quali  avendo  data  la  for- 
tuna ogni  cosa  pari,  ella  servò  che  V  uno 
non  vinse  T  altro  »  VI,  2,  cioè  servò  T  u* 
no  e  r  altro  invitto.  —  Invictum  iamen 
ab  altero  utrumque  sertavit. 

Sfonare  Titaperoeaiiieiite  detto  di  fan- 
ciullo 0  giovane,  cioè  stinipare  con  vio- 
lenza. €  Costui    ne*  primi   anni   della   sua 


714 

puerìzia  essendo  stato  sfonato  vitaperosa- 
mente  da  Àttalo,  avealo  per  grande  ingia- 
rìa  >  IX,  6.  —  Il  lat  ha  sU^um  pas- 
sus  ab  Aitalo  fuerat. 

8SuM$iti  d'ogni  cosa  indino.  «  E  sfor- 
zandosi d*ogni  cosa  indamo,  tomaro  al 
suo  re  »  XXXVIII,  10.  --  Il  lat.  ha  fru- 
straque  omnia  conati  ad  regem  suwn  re- 
versi  suni. 

SIbno,  forze.  <  Tornarono  in  Cicilia 
con  tanto  sforzo  che  faceaoo  panra  a  quel- 
li  in  cai  aiotorìo  elli  erano  mandati  >  IV, 
4.  —  Il  lat  ha  tantisque  tirilnts  Siciiiam 
repetiemni  ecc,  —  €  Non  era  da  dare  con 
troppo  sforzo  aiutorio  alli  Lacedemoni,  per- 
ch*ello  dovea  considerare  che  s*  affaticava 
per  r  altrui  vittoria  e  non  per  la  sua  » 
V,  2.  —  €  Andò  con  tatto  sforzo  contro  ai 
Galli  »  XXVI,  2.  —  Totis  vHbus.  —  <  E 
fae  la  guerra  tra  due  nobilissime  genti  con 
sommo  sforzo  di  ciascana  parte  >  XXVIII, 
4.  —  Summis  viribus,  — -  <  Ordinarono  con 
grande  sforzo  guerra  per  terra  e  per  ma- 
re >  XV,  1.  —  Il  lat  ha  bellum  terra 
marique  enixe  instruunt.  —  Per  esercito. 
€  Rifacevano  la  guerra  lasciata,  avendo  ri- 
fatto loro  sforzo  »  XX,  5.  —  Il  lat  ha 
qui  reparato  exercitu  beilum,  quod  deserue- 
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rant,  atictis  viribus  repetehant.  —  <  Man- 
dò Lisimaco  con  grande  8foi*zo  in  aiuto- 
rio  ai  suoi  compagni  >  XV,  2.  —  Lysi-' 
machum  cum  ingentibus  copiis  in  auxilium 
sociis  muta,  —  «  Ragunato  tutto  lo  sfor- 
zo delli  amici,  Tennero  a  battaglia  >  XV, 
4.  —  Adunaiis  omnium  sociorum  copiis 
proelium  committitur.  —  Per  presidio,  guar- 
dia. €  Lasciato  à  Locri  Alessandro  suo  fi- 
gliuolo e  confermate  le  cittadi  dei  colle- 
gati con  grande  sforzo,  condusse  1*  oste 
in  Cicilia  »  XVllI,  2.  —  Il  lat.  ha  valido 
praesidio. 

Sienro,  per  imperturbato.  <  Presa  la 
medicina,  diede  la  lettera  al  medico  ;  e  co- 
si nel  pigliare  quella  Volse  li  occhi  nel 
volto  al  medico  che  leggeva.  E  poi  che  lo 
vide  stare  sicuro,  allegrossi  e  '1  quarto  die 
fu  guarito  »  XI,  8.  —  Il  lat.  ha  ut  secu^ 
rum  conspexii. 

Sito ,  dar  sito.  €  Perchè  se  il  fuoco  pos- 
sedè da  prima  tutte  le  cose,  e  spegnendo- 
si a  poco  a  poco  diede  sito  alla  terra  ecc.  » 
II,  1.  —  Il  lat.  ha  sedem  tetris  dedit. 

Smontare  nelle,  entrare  nelle.  <  Non 
perdonò  ecc.  alle  private  case,  nelle  quali 
poco  innanzi  elio  era  smontato  dimestica- 
mente  >  Vili,  3.  —  Il  latino  ha  ad  quos 
paullo  ante  ingressus  hospitaliter  fuerat. 
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Solfbro.  Vedi  disposto. 

Sog^uigere,  sassegaire.  <  Restituì  lo 
regno  della  sorella  al  figliuolo,  e  fd  al  pò* 
statto  nobile  fatto,  se  non  fosse  soggiun- 
to inganno  XXXVIII,  1.  —  Il  latino  ha 
egregium  prorstts  facXum  ni  subiecMUi 
fraus  esset, 

SoUeoitue  «no  a  eompftgBia  Ai  «na 
OMa,  per  cercarlo,  chiamarlo  instantemen* 
te  ad  essergli  compagno,  in  compagnia 
di  ecc.  <  Filippo  sollecitava  Nabis  tiranno 
a  compagnia  della  guerra  »  XXX,  4.  -^ 
In  societatem  beili  Nabin  itfrannum  soiU' 
cUai, 

Sollecito,  per  intento.  <  Alla  quale  ope- 
ra essendo  sollecito,  infermossi  per  lo  ca- 
lore del  sole  »  XXXVI,  4.  —  Il  lat  ha 
cui  operi  inientus  morbum  ex  soHs  fervore 
coniraxU,  —  Per  solerte.  €  Portato  in  E- 
gitto,  imparando  elio  con  sollecito  ingegno 
Parte  d* indovinare,  in  brieve  tempo  la 
molto  caro  al  re  »  XXXVI,  2.  —  Il  lat 
ha  sollertì  ingenio. 

SoUedtiLdiiiB,  per  istndto,  diligenza,  in- 
dustria ecc.  <  Avea  mutato  la  sollecitudi- 
ne di  piacere  dalla  fanciulla  alla  madre  >  * 
XXVI,  3.  —  Studiumqtie  piacendi  a  vtrgi- 
ne  in  matrem  contulerai. 
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Somma,  colmo.  <  Poi  dicendo  che  quel- 
lo era  il  fine  delle  fatiche,  la  somma  del- 
la gloria  >  XI,  9.  —  Il  lat.  ha  glorìae  cU' 
tnuium.  -—  Per  capo  o  principale.  <  Bia- 
simò ecc.  che  alle  spese  del  re  elli  abbia 
nutricato  e  patteggiato  con  quelli  indugia- 
re la  guerra,  come  se  *1  danno  non  perve- 
nisse alla  somma  d*  una  signoria  »  VI,  1 . 

—  Tamquam  ad  unitis  summam   imperii 
detrìmenium  omne  perveniat. 

bopra,  oltre.  «  Sopra  quelli  mali,  essen- 
do eziandio   vinti   per   terra  ecc.  >  IV,  5. 

—  Super  haec  mala,  cum  etiam  terrestri 
proeUo  vidi  essent. 

Sopra  questo,  insuper.  «  E  dispregiò 
Taiutorìo  dei  Dardani,  ecc.  sopra  questo 
dicendoli  villania  »  XXIV,  4. 

Sopra  quello,  oltre  a  ciò.  e  E  al  pre- 
sente sopra  quello  le  cittadi  dei  suoi  ami- 
ci le  sieno  aggiunte  sotto  [il  medesimo 
titolo  di  pace]  »  XXII,  3.  —  Il  latino  ha 
nunc  insuper  cioitates  sociorum  eidem  titu^ 
lo  pacis  addicias, 

Sopravedere,  per  guardare  «  osservare 
con  diligenza,  o  com*oggi  dicono,  ispezio- 
nare. «  Andavano  a  sopravedere  i  regni 
dei  loro  collegati  »  XXXVIII,  8.  —  Il  lat. 
ha  ad  inspicienda  sociorum  regna. 
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SopraTinoere,  sincere  completamente, 
ad  oltranza,  e  Quando  al  postntto  tu  pen* 
si  avere  sopravinto,  allora  sopravìene  il 
grande  perìcolo  »  XLI,  2.  —  Ut  cum  ma- 
xime vicisse  U  puies,  lune  tiln  éaarimen 
subeundum  sit. 

SospeBO,  stare  sospeso  sopra  ecc.,  per 
agognare.  <  Tolomeo ,  re  d'  Egitto ,  sotto 
spezie  della  vendetta  della  sorella  stava 
sospeso  sopra  Asia  >  XXVU,  3.  —  Asiae 
inhiabat. 

Sospetto,  per  sospeso.  <  La  prìma  bat- 
taglia fu  dei  cavalierì,  nella  quale  vincito- 
re Perseo  trasse  a  suo  favore  la  sospetta 
indugia  di  tutti  >  XXXIH,  1.  —  H  Ut 
ha  qtia  Victor  Perseus  sti^i)ensani  omnium 
expedaltionem  in  faoorem  sui  traxit. 

Sottile,  per  sagace.  €  La  qual  cosa  prì- 
ma fu  sospetta  ad  Ostani,  uomo  nobile  e 
nei  pensierì  sottilissimo  »  I,  9.  —  11  lat. 
ha  in  conjedìtris  sagacissimum. 

Sotto  vista,  sub  specie.  €  Mise  la  let- 
tera in  corpo  ad  una  lievre  [sventrata]  e 
mandoUa  in  Persia  a  Ciro  per  uno  fidato 
servo  e  dielli  le  reti,  acciò  che  sotto  vista 
di  cacciatore  lo  *oganno  stesse  meglio  na- 
scosto »  1,  5. 

SottoBOpote,  per   pronepote,  bisnipote. 
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<  Si  rnbellarono  da  Seleuco  aottonepote 
di  qaello  »  XLI,  4.  .—  A  cujus  pronepoie 
Seleuco  defecare, 

Serrenire,  per  prevedere,  aver  cura  ecc. 

<  Pensando  se  essere  più  tenuto  onorare 
lo  nome  reale  che  lo  nome  del  padre,  e 
pili  tosto  dovere  sovvenire  alla  patria  che 
ai  figliuoli  »  XLI,  5.  -—  Plus  regio  quam 
patrio  deberi  nohiine  rtUus,  potiusque  pa^ 
trias  quam  Uberis  consulendum. 

Spailo,  comodità.  «  Diliberò  di  trarli  a 
saa  parte.  E  non  avendo  spazio  di  favellar 
loro,  fece  scrivere  parole  per  li  sassi  ecc.  > 
n,  12.  —  Il  lat.  ha  cum  conhquendi  cO' 
piam  non  haberet. 

Speransa.  Faro  speraosa  ad  uno.  <  In 

quel  luogo  non  solamente  elli  stettero  si- 
curi, ma  eziandio  fugli  fatta  speranza  di 
ricoverare  la  sua  patina  >  V,  9.  —  Il  lat. 
ha  spem  reciperandae  patriae  receperunt. 

Sporginrani.  e  Quasi  come  elli  meno 
si  spergiurassono  se  dessono  aiutorio  ai 
compagni  che  se  elli  no  combattessono  in 
manifesta  battaglia  »  III,  7.  —  Il  lat.  ha 
quasi  minus  periurii  contraherent. 

Spirito ,  per  vita.  €  Non  di  mal  suo 
grado  fosse  per  ricomperare  [la  stanza] 
non    pericolo   del    suo   spirito  (cioò  della 
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saa  vita)  >  XXIII,  2.  il  Lanrenziaiio  ha 
»  di  suo  spinto  >  e  il  lat.  perieuìo  spiri" 
tus  Stiù 

StMHHk,  per  instanza.  €  Perchè  eltino 
sotto  grande  capitano  pensavano  più  gra- 
ve milizia,  con  maggiore  stanza  domanda* 
▼ano  ano  debito  »  VI,  2.  —  Il  Lanrenzia- 
no  ha  €  stanzia  »,  il  lat.  instaniius. 

Stare,  per  essere  trattenuto.  €  Stanrhe 
del  lungo  aspettare  non  pensando  ch*eUi 
stessono  per  guerra,  ma  che  elli  fossero 
tutti  morti  >  II,  5.  -»  Il  lat.  ha  nec  jam 
teneri  bello,  sed  deletos  ratae.  —  Per  fer- 
marsi, star  fermo,  posare.  <  A  cavallo  van- 
no, stanno,  mercatano  e  favellano  XLI,  3. 
—  Super  illos  (equos)  ire,  consisiere,  mer- 
rari,  colloqui. 

Stare  oen  uomo  o  donna,  per  giacere 
carnalmente.  €  [Minitia  o  vero]  Talestrì 
regina  di  quelle  stata  con  Alessandro  XIII 
di  per  averne  figliuoli,  tornata  nel  regno, 
perì  con  tutta  la  nominanza  del  regno  del- 
le Amazoni  >  II,  4.  —  Il  lat  ha  cofuru- 
bitu  AlexanébH  per  dies  iredecim  ad  sobo^ 
lem  ex  eo  generandam  obtento  ecc. 

Stare  sansa  alcuno,  per  stare  lontano  o 
assente  da  ecc.  «  1  Tartari  neUa  terza  guer- 
ra d^Asia  essendo   stati  sanza   le  mogli  e 
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i  figliuoli  otto  anni,  lìirono  ricevuti  a  ca- 
sa con  la  guerra  de*  servi  >  II,  5.  -—  Il 
lat.  ha  cum  annis  octo  a  conjugilms  et  U- 
beris  abfuissefU, 

Star  fènno,  per  arrestarsi,  fermarsi  su 
due  piedi,  trattenersi.  <  Attoniti  ecc.  stet- 
tero fermi  XIV,  6.  —  Il  latino  ha  subsH- 
terunt. 

Stimolare,  agitare,  e  Quello  istimolato 
dalla  furia  della  morte  dei  parenti  »  XXIV, 
4.  —  Il  lat  ha  parricidiorum  furiis  agita- 
ti€S.  —  «La  cui  virtù  come  fu  famosa  in 
battaglie,  così  lo  stato  di  quella  a  casa  fu 
stimolato  per  varii  casi  di  discordie  »  XVIII, 
6.  —  Il  lat.  ha  domi  status  variis  discor^ 
diarum  casibus  agitattis  est,  —  Per  attacca- 
re. €  Se  alcuno  li  stimola  in  casa  (  cioè  in 
Italia),  possono  vincersi  colle  loro  ricchez- 
ze e  con  la  loro  possanza,  e  con  le  loro 
armi  »  XXXI,  5.  —  Si  quis  eoe  in  Italia 
lacessierit,  suis  eoe  opibus,  suis  viribtis, 
suis  armis  posse  vincere.  —  Per  crucciare. 
<  E  quella  sollecitudine  aveano  tutti  i  re 
di  Lacedemonia,  i  quali  erano  stimolati  da 
maggiore  paura  non  tanto  per  non  perde- 
re le  acquistate  ricchezze,  quanto  perchè 
li  Ateniesi  non  racquietassero  le  primie- 
re »  VI,  3.  —  Il  lat.  ha  quos  major  solli- 

46 
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eUudo  crudabat,  —  Per  fatigare,  tormen- 
tare, opprimere,  stancare  ecc.  €  Per  le 
quali  pistolenzie  percosse  le  cittadi,  sti- 
molavano Filippo  con  ambascerìe,  doraan- 
dando  aiatorio  »  XXIX,  4.  —  Quiàus  eia- 
dibus  pereulsae  cwUaJtes,  auxUium  petetf 
tes  Phil^um  legaUonibus  fatìganL  —  €  Va- 
namente e  langamente  stimolati  dalle  guer- 
re di  qaeUì  (V  Persia  XVm,  3.  —  Il  lat. 
ha  bellis  diu  varieque  faiigaU.  —  Per  in- 
festare. €  E  con  la  signorìa  dei  suoi  stimo- 
larono Sorla  con  grandi  guerre  >  XXXVI, 
1.  II  lat  ha  domestidsque  ùnperiis  usi  Sy- 
riam  magnis  bellis  infestaverini  —  e  Spes- 
se yolte  i  confini  di  Partia  sono  posseduti 
da  grandezza  di  caldo  o  di  freddo  :  perchè 
la  neve  stimola  le  montagne  e  *i  caldo  il 
piano  »  XLI,  1.  —  Il  lat  ha  qt^pe  mm 
monies  nix  et  campos  aestus  infesiet.  — 
Per  insultare.  €  Ma  il  capitano  de*  Lace- 
demoni, avendo  avuta  rìttoria,  istimolava 
la  fortuna  de*nimici  >  V,  7.  —  Il  latino 
ha  fimunae  ?u>stiwn  tnsuUcU.  —  Per  op* 
pugnare.  <  Acciò  che  elli  fossono  aiutati 
dai  forestierì  aiutorìi,  com'elli  erano  sti- 
molati da  forestiero  nimico  >  XVIII,  2.  — 
Il  lat.  ha  quoniam  extemo  hoste  oppugna- 
reniur.  —  Per  provocare.  «  Demetrìo,  isti- 
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molato  innanzi  da  simile  cortesia,  rìman* 
dò  in  Egitto  Leontisco,  figliuolo  di  Tolo- 
meo  ecc.  >  XV,  2.  —  Il  lat.  ha  pari  prò- 
voccUtiS  aniea  munere.  —  Per  vessare.  €  La 
gente  di  Tiro  ebbe  principio  da  quelli  di 
Fenicia,  i  quali  stimolati  da  tremuoto,  la- 
sciato la  patria,  abitarono  ecc.  »  XVIII,  3. 

—  Il  lat.  ha  terrae  motu  vexaii,  —  €  Per 
questo  essendo  stimolati  con  pistolenza  e 
discordie,  i  maggiorenti  di  Crotone  andaro 
a  Delfo  ecc.  >  XX,  2.  —  Il  latino  ha  ob 
haec  cum  peste  et  sediUonibus  vexarentur. 

—  «  E  vituperosamente  stimolò  li  amici 
delli  Cartaginesi,  permettendolo  Amilcare  > 
XXII,  3.  —  Il  lat.  ha  Poenorum  quoque 
socioSj  permittente  Amilcare,  foede  vexat. 

Stimolftto,  per  acceso,  infiammato.  €  Dai 
quali  stimolati  quelli  di  Macedonia,  sanza 
rispetto  della  prima  maestà,  deliberarono 
al  postutto  ucciderla  >  XIV,  6.  ^  A  qui- 
bus  accensi  Macedones  sine  respectu  pristi- 
nae  majestatis  occidendam  decernunt. 

Strano,  esterno.  €  Lasciato  li  strani  ni- 
mici,  rifecero  la  guerra  a  distruzione  del- 
l' una  parte  e  dell'  altra  »  XXVII,  3.  — 
Omisso  extemo  hosie,  in  mutuum  exitium 
bellum  reparant. 

Subito,  per  repentinamente.  «  E   Mitrì- 
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date  ancora  morto  subito  lasciò  uno  fì< 
gliuolo  ecc.  »  XXXVU,  1.  —  Il  lat  ha 
repentina  morte  interoeptum, 

BMfftdeBte,  detto  di  età  vale  adulto. 
<  [Licurgo],  potendo  ritenera  in  so  lo  re- 
gno, restitnillo  con  somma  fé  a  Cìarìllo 
suo  nipote  ecc.,  com*ello  venne  ad  età 
sufficiente  >  III,  2.  —  Il  lai.  ha  eum  ad 
aekUem  aduUam,  pervenisse 

Sua,  per  propio  o  proprio.  Il  volgarìi- 
zamento  ne  offre  esempi  ad  ogni  passo. 

Svo  Bioi)  me  eoo.,  per  loro  quasi  sem- 
pre nel  Codice  Riccard. ,  mutati  frequente- 
mente in  €  loro  »  nel  Laurenziano:  lezio- 
ne da  me  spessissimo  seguita,  come  dissi 
nella  Nota  18  Gap.  IV,  Lib.  II,  pag.  576. 

SnperBO,  di  sopra.  Vedi  mara. 

TOBpo,  per  stagione,  aria,  o  anche  ven* 
to.  €  Mandò  V  oste  a  fiure  guastare  lo  no- 
bilissimo tempio  di  Ammone  ;  il  quale  oste 
gi'avato  da  tempesta  di  tempo  e  dalle  mon- 
tagne del  sabbione  peri  »  I,  9.  —  Il  lat. 
però  ha  semplicemente  tenq>esiatibz$s  op^ 
pressus. 

Tènere ,  per  trattenere.  €  I  quali  co* 
m*elli  vidono  se  essere  tenuti  quattro  dì 
per   indugia    di    religione,    non    aspettato 
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r  aiu torio,  uscirono  fuori  alla  battaglia  nei 
campi  Maratoni  >  II,  9.  —  Uln  viderunt 
qiuxiriduco  teneri  reUgione  ecc. 

Tenere  in  meno,  per  essere  fra  mezzo. 
€  II  suo  linguaggio  tiene  in  mezzo  tra 
quello  dei  Tartari  e  dei  Medi,  raischfato 
di  trambedue  (o  tramendne  come  ha  il 
Laurenxiano).  XLI,  2.  —  Sermo  his  inter 
Scythicum  Medicumque  medius  et  utrimqite 
mixtus. 

Tenere  niente,  attentamente  osservare, 
guardare.  €  Rimandollo  in  Ircania  e  fecali 
tenere  mente  con  più  stretta  guardia  » 
XXX Vili,  9.  —  Arctioribusque  custodiis 
observari  jubet. 

Tenere  stretto,  per  raffrenare.  €  Co- 
mandò che  le  fanciulle  si  maritassono  san- 
za  dote,  acciò  che  li  uomini  cercassono 
moglie  e  non  danari,  e  che  i  mariti  tenes- 
sono  più  strette  le  mogli,  non  essendo  ob- 
bligati per  la  dote  »  III,  3.  —  Severiusqtte 
matrimonia  sua  viri  coercerent,  cum  nullìs 
dotis  frenis  tenerentur. 

Tener  salTO,  servare,  conservare,  man- 
tenere intatto,  intero  ecc.  €  Perderono  la 
libertà,  la  quale  elli  soli  avevano  tenuta 
salva  contro  alla  signoria  delli  Ateniesi 
e  delli    Spartani  »  XXXII,  1.  —  Liberta^ 
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tem,  qitam  inlìbaUxm  adversus  dominaiio' 
nem  Aiheniensium  et  Spartanorum  inier 
tot  Graeciae  cùntales  soU  retìnnerant,  €tmh 
serunt. 

Tentare,  per  assalire.  «  Quelli  di  Ma- 
ce<fonia  ammonirà  alcuna  volta  avere  vìnta 
r  Europa,  alcuna  volta  avere  tentata  Asia» 
XI,  9.  -^  Màcedonas  autem  nunc  Europae 
vkiae  admonet,  nunc  Asiae  expetìiae.  — 
Per  affrontare.  «  Alessandro  tentava  ogui 
perìcolo  »  XT,  14.  —  Aìexanìer  autem  pe- 
ricuhsissima  quaeque  adgrediebaiur,  — >  Per 
soUicitare,  instigare,  stimolare,  invitare  con 
instanza.  €  Temendo  la  battaglia  dubbiosa, 
mutò  la  diliberazione  a  tradimento,  e  ten- 
tato il  giovane  venire  a  parlamento  ecc,  > 
XXXVIII,  1. —  Incertum  belU  Hmens  con- 
siiia  ad  insidias  transfert,  soiUcitatoque  ju^ 
vene  ad  conhqtdum  ecc. 

Titolo,  nome.  €  Era  stato  autore  della 
libertà  Sandrocotto,  e  dopo  la  vittoria  a- 
vea  convertito  in  servitù  lo  titolo  della  li- 
bertà »  XV,  4.  —  *4  uctor  liberlatis  Sandro- 
cottus  fueraJt,  sed  titulum  lìbertatis  post 
victoriam  in  servitutem  tjerierat, 

Tooeere,  per  ricevere,  com penetrare, 
comprendere.  €  Intanto  toccara  lo  senti- 
mento di   tanto   male  ogni   etade  >  V,  7. 
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—  \deù  ad  omnem  aetaiem  tanti  mali  seti" 
sus  penetraverai. 

Togliere,  per  riceyere.  €  Ercole  dopo 
la  vittoria  rendè  alla  sorella  Metani ppe,  la 
quale  elio  avea  presa,  e  per  taglia  di  quel- 
la elio  tolse  le  armi  della  i*eina  »  II,  4.  ^ 
Hercules  post  vicioriam  Melanippen  capti- 
vam  sorori  reddicUt,  et  pretium  arma  regi- 
noe  accepit.  Nota  «  taglia  »  per  prezzo  del 
ricatto.  —  Per  torre  a  fare.  €  E  quelle 
[cose]  le  quali  li  storici  Greci  tolsero  in- 
tra Rò  disparti tamente  ecc.,  Trogo  Pom- 
peio  tutte  le  pose  insieme,  divise  per  tem- 
pi e  partite  per  ordine  >  Proemio. 

Togliere  in  ad,  per  sopra  di  so.  €  Olim- 
pia ecc.  tolta  in  so  la  tutela  di  Pirro  e  di 
Tolomeo  suoi  figliuoli  generati  dì  quello 
e  Tamministrazione  del  regno  ecc.  >  XXVIII, 
1.  —  Olimpias  ecc.  cum  tutelam  filiorum 
ex  eo  susceptorum,  Pyrri  et  Ptolomaei,  re- 
gnique  administrationem  in  se  receperat. 

Tolta,  presa.  <  Le  cose  fatte  per  quello 
Filippo  infino  alla  tolta  della  città  di  Me- 
tone  »  Prol.  VII.  —  Ipsius  Philippi  res 
gestae  ttsque  ad  captam  urbem  Methonem. 

Trarre,  per  raccogliere,  estrarre  cernen- 
do. €  Trassi  in  XLIV  libri  ecc.,  tutte  quel- 
le cose  che  erano  degne  d*  essere  sapute  » 
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Proemio.  —  Il  Ut.  ha  cogniHone  quaeque 
dignissima  excerpsi, 

Tnumvtire.  Vedi  matare. 

Tnttere,  per  cospirare,  ordinare  per 
coDgiara.  €  Dne  nobilissimi  giovani,  Chion 
e  Leonide,  sdegnando  qaello  che  elio  face- 
va, [a  diliberare  la  patria]  trattaro  la  mor- 
te del  tiranno  XVI. ,  5  —  Haec  ilium  face- 
re  duo  nobiUssùni  juvenes ,  Chion  et  Leo* 
nides,  ind^nantes  pairiam  Uberaturi  in 
necem  tyranni  conspirani  —  Per  ordi- 
re, macchinare.  <  Ali*  altro,  avendoli  tolto 
il  regno,  trattava  la  morte  per  tradimen- 
to >  XXXIX,  4.  —  Il  lat  ha  alteri  erepto 
regno  exiUum  per  insidùu  machinata  esL 
—  Per  esercitare.  <  Come  Dionisio  fi- 
gliuolo avendo  perduto  il  padre  trattò 
la  signorìa  in  Sicilia  »  Prol.  XXI.  —  Ut 
in  Sidiia  Dionysius  fiiius,  paire  anùsso, 
tractavU  ùnperium.  La  Lipsiense  1859  1^- 
gè  a  patre  amisso. 

Trattata,  per  congiara,  cospirazione, 
fazione,  insidia,  tradimento.  €  E  fu  Catto 
il  trattato  e  levato  il  romore  contro  a  Sar- 
danapalo  »  I,  3.  —  FU  igitur  conjuratìo, 
bellum  Sardanapah  infertur.  «  E  in  quello 
luogo  usati  [molti  anni]  rubare  i  vicini, 
per  trattato   furono  [aguatati]  e  tagliati  » 
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II,  4.  ~^  Il  lai  ha  conspircUione  populorum 
per  insidias  trucidantur.  —  €  Due  reali  gio- 
vani, liino  eScolopito,  per  trattato  de*  mag- 
giorenti furono  cacciati  di  casa  »  ibid.  — 
Il  lat.  ha  per  factionem  optimatum  domo 
pulsi,  —  <  Allegò  che  Alessandro  prima 
avea  messo  aguato  a  lui,  e  che  elio  non 
aveva  ordinato  trattato,  o  vero  tradimen- 
to, ma  aveva  preso  il  tradimento  »  XVI, 
1.  —  Il  lat.  ha  nec  fecisse  se,  sed  occu- 
passe insidias,  —  e  Fece  trattati  contro  a 
Filopemene,  duca  delli  Ateniesi,  il  quale 
elio  avea  saputo  sollecitare  li  animi  dei 
compagni  di  Filippo  air  amistà  dei  Roma- 
ni >  XXIX,  4.  —  Il  lat.  ha  Philopoemeni 
ecc.,  insidias  praeiendii. 

Trovmi  la  morte,  per  uccidersi.  «  E 
la  madre  del  re  Dario  ecc.,  udita  la  mor- 
te di  Alessandro,  ella  medesima  si  trovò 
la  morte  >  XIII,  1 .  —  Il  latino  ha  mortem 
sibi  conscivii. 

Ugnalmente.  «  Era  ugualmente  miseri- 
cordioso e  crudele  >  IX,  8.  -r-  Misericor- 
dia in  eo  et  perfidia  pari  jure  delectae,  — 
<  E  per  unitamente,  a  un*  otta,  pariter.  Ve- 
di Mancare. 

Umile,  mite.  «  E  non  solamente  fu  tem- 
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perato,  ma  eziandio  umile  conttx)  a*  [Tinti]  > 
VII,  6.  —  II  lat.  ha  mitis. 

Uomini,  per  soldati.  €  Armarono  i  vec- 
chi  e  i  fanciulli,  e  adempierano  il  name- 
ro  dell!  uomini  sanza  fortezza  d*08te  > 
V,  6.  —  Il  latino  ha  et  numerus  milkìim 
sine  exercitus  robore  expìetur. 

nomo  di  oonBOlare  dignità,  per  conso- 
le, o  che  ò  stato  console.  Proemio. 

Vantaggiarsi,  essere  superiore.  <  Che 
la  guerra  del  ricchissimo  re  per  povertà  si 
perdea  ;  e  che  elio,  che  avea  1*  oste  pari  ai 
nimici,  era  vinto  per  la  moneta,  della  qua- 
le il  re  era  vantaggiato  »  VI,  2.  —  Il  lat 
ha  pecunia  mnci  qua  praestet. 

Variare,  per  alternare,  e  In  quelli  me* 
desimi  tempi,  nei  quali  la  mutazione  del 
regno  di  Sorìa  si  variava  tra  i  [nuovi] 
re  >  XXXVI,  4.  —  Per  eadem  iempora, 
quibus  in  Syria  regni  mutatio  inter  navos 
reges  altemabatur. 

Vonimento,  venuta.  €  Dunque  li  Ate- 
niesi, udito  lo  venimeuto  di  Dario,  doman- 
darò  aiutorio  dai  Lacedemoni  »  II,  9.  — 
Il  lat.  ha  audito  Darii  adventu.  Il  Codice 
Laurenziano  legge  e  aveni mento  ». 

Venire,  parlandosi  d'eredità,  cioè  cade- 
re in  ecc.  e  Costui  temendo  che    dopo  la 
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morte  del  re  il  regno  venisse  alla  figlino- 
la »  I,  4.  — Is  veriiuSf  si  ad  filiam,  mor- 
tuo  rege,  venisset  imperium  —  €  E  morto 
Mergi  al  qoale  veniva  il  regno,  fece  re 
Oropaste  suo  fratello  »  I,  9.  —  ProstrcUo- 
que  Mergide  etti  regnum  debebaiur,  fra^ 
trem  suum  suòiecit  Oropasten. 

Venire  a  signoria  di  eoo.,  cadere  in  po- 
testà, in  balìa  di  ecc.  €  Ciascuna  città  ven- 
ne a  signoria  di  tiranni  »  IV,  2.  —  Sin- 
gulae  civitates  in  tyyannorum  impeìHum 
concesserunt. 

Verno,  inverno.  €  B  in  quello  verno  il 
re  medesimo  caduto  in  lussuria,  continua- 
mente attendeva  a  nuove  nozze  >  XXXf, 
6.  —  Rex  ipse  per  hiemem  in  luxuriam 
lapsus  ecc, 

Vemre,  per  ricadere.  €  Li  denunziava- 
no  che  in  breve  spazio  le  dette  cose  ver- 
serebbono  sopra  loro  »  XXII,  3.  —  De- 
nuntiare  se  haec  brevi  ad  ipsos  redunda- 
tura. 

Viltà ,  per  inerzia,  poltronerìa  ecc.  €  Ac- 
quistò appresso  d*  ogni  uomo  tanto  dispre- 
gio della  viltà,  quanto  odio  aveva  acqui- 
stato suo  padre  della  superbia»  XXXVI, 
1.  —  Il  lat.  ha  coniemptum  apud  omnes 
inertiae  contraxit. 
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Vista,  dar  vista,  cioè  dar  colore,  dar 
sembianza.  Vedi  Sacerdote. 

Vista,  per  ingegno,  abilità,  saggìezza. 
«  Ificrate  giovane  di  Tenti  anni,  ma  di 
grande  vista  »  VI,  5.  —  Il  lat  ha  nuxgnae 
indolis  jitvenem. 

Vituperare,  per  stmpare  detto  di  gio- 
vane o  di  fanciullo,  e  Aitalo  in  uno  con- 
vito, essendo  ebbro,  non  solamente  avea 
soddisfisitto  alla  sua  lussuria,  ma  avealo  &t- 
to  vituperare  a*  compagni ,  come  una  vile 
meretrice,  e  avealo  fatto  dispregiare  ad 
ogni  uomo  intra  quelli  di  sua  età  > 
IX,  6.  —  E  nel  cap.  7.  «  Non  meno 
Olimpia  si  dolea  essere  stata  cacciata  e 
messa  Cleopatra  innanzi  a  lei  che  Pausa* 
nia  si  dolesse  essere  stato  vituperato  >. — 
Quam  stiq^rum  Pati^niam  doluisse. 

Vitapero,  per  stupro.  €  Uccidendo  in 
grembo  delle  madri  i  piccoli  figliuoli  e  le 
fanciulle  tolte  a  vitupero  »  XXVI,  1.  — 
Ocdsis  in  gremio  matrum  parmtiis  liberis, 
virginibus  ad  stuprum  direpHs. 
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